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Con  la  riverenza  d'un  discepolo  verso  il  suo  mae- 
stro, domando  venia  al  mio  illustre  e  dottissimo  amico 
ecollega  Sig.  Tari,  se  mi  permetto  di  richiamare  la  sua 
attenzione  e  quella  dell'  Accademia  sopra  l'argomento 
da  Lui  trattato  nella  tornata  antecedente  e  farvi  sopra 
alcune  mie  considerazioni.  Certo  che  io  non  intendo, 
con  questa  mia  breve  memoria,  fare  un  discorso,  né 
presumo  di  far  la  critica  del  lavoro  dell'egregio  profes- 
sore; molto  meno  intendo  di  esporre  o  di  riassumere 
tuttii  quella  ricchezza  di  concetti,  d'idee,  d'immagini, 
d'argomenti  e  di  moltiplìce  svariatissima  erudizione, 
diche  forse  pur  troppo  abbonda  il  lavoro  dell'egregio 
scrittore.  È  solo  mio  proponimento  di  cogliere,  se  mi 
è  dato,  con  nettezza  e  precisione  il  punto  cardinale,  su 
cui  si  aggira  tutto  il  suo  discorso  e  sul  quale  poggia  il 
suo  sistema  metafìsico;  e  ponendolo  di  fronte  al  punto 
cardinale  del  sistema  opposto,  cui  egli  contraddice, 
dare  a  Lui  ed  agli  oppositori  l'occasione  di  meglio  di- 
chiarare, e  s'è  possibile,  risolvere  alla  fine  il  fonda- 
mentale e  forse  l'unico  problema  della  Filosofìa. 
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«  Hoc  unum  scio  me  nihil  scire  »  fu  la  sentenza  di 
Socrate.  Hoc  unum  scio  me  aliquid  nescirCyèls.  nuova 
formola  del  Tari;  formola  che  a  me  pare  non  esprimere 
altro,che  quello  che  è  ammesso  da  quasi  tutti  comune- 
mente ,  in  opposizione  all'  altra  formola  assoluta  e 
dommatica  dell'Idealismo  «  hoc  unum  scio  me  omnia 
scire.  » 

L'apoftegma  di  Socrate  non  è  assolutamente  nega- 
tivo e  scettico,  ma  è  una  fine  ironia  della  pretensiosa 
burbanza  de' Sofisti  di  voler  sentenziare  di  tutto  e  di 
tutti,  senza  criterii  fissi  ed  apodittici,  anzi  mutabili  e 
per  così  dire  fluenti,  in  contraria  currentes. . .  Sicché 
in  fondo  quella  di  Socrate  inchiude  implicitamente,  se 
non  formalmente,  la  formola  del  Tari. .  . 

Epperòlavera  con  tradizione  si  ritrova  tra  le  due  for- 
molo dell':  Unum  scio  me  nihil  scire  »  di  Socrate  e  Taltra 
dell':  Unum  scio  me  omnia  scire».  OradeWe  due  senten- 
ze qual'è  più  prossima  alla  verità? 

Ma  per  procedere  con  ordine  diciamo  prima  ciò  che 
vi  può  essere  di  comune  e  quindi  implicitamente  am- 
messo da' seguitatori  delle  due  sentenze,  e  ciò  che  vi 
ha  di  differente  e  che  pone  il  dissidio  fra  loro. 

Io  credo  che  le  due  scuole  convengano  nell'ammet- 
tere  un  sapere  assoluto,  un  sapere  cioò,  che  abbraccia 
tutta  la  profondità  e  l'estensione  dell'essere;  un  sapere 
cui  nulla  sfugge  dell'esistente  reaUtà  e  della  possibi- 
lità; un  sapere  cui  è  nota  la  potenzialità  e  l'atto,  la  so- 
stanza ed  i  modi,  l'essenza  e  l'accidentalità,  il  nounie" 
non  e  il  fenomenon  di  tutte  le  cose.  Convengono ,  cioè, 
che  tutto  ciò  ch'ò,  ovvero  è  possibile,  ò  di  sua  natura 
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intelligibile  e  quindi  cpnoscibile  e  pensabile;  o  più 
brevemente,  convengono  nell'asserire  che  ogni  reale  è 
pure  ideale,  o  idea  ;  ed  ogni  idea  è  reale  di  realità 
attuale  o  possibile,  o  da  divenire.  Onde  pare,  che  tutte 
e  due  le  scuole  accettano  un  sapere  assoluto,  o  se 
voglia  dirsi,  un'assoluta  intelligenza  ed  un'assoluta 
ragione. 

Ma  ove  le  due  scuole  sono  dissidenti  e  si  differen- 
ziano fra  loro?  Ecco  la  quistione.  A  me  pare  che  discor- 
dino in  questo,  che  Tuna  pone  l'assoluto  sapere  im- 
manente nell'uomo,  e  l' altra  all'uomo  trascendente; 
runa  pone  l'unità  della  ragione  e  questa  ragione  una 
ed  assoluta,  che  tutto  sa  e  tutto  vede,  perchè  sa  e  vede 
pienamente  sé  stessa,  ed  in  sé  vede  e  sa  tutte  le  cose,  le 
quali  sono  identiche  a  sé  medesima;  l'altra  pone  la 
dualità  della  ragione,  una  ragione  assoluta  che  tutto 
sa  e  conosce,  ed  una  ragione  relativa  e  finita  che  sa  e 
conosce  qualche  cosa,  anzi  molte  cose;  ma  che  sa  di 
non  saper  qualche  altra  cosa,  anzi  moltissime  cose; 
cioè  sa  di  non  tutto  sapere. 

Posta  cosi  in  chiaro  la  quisiione,  resta  a  vedere  da 
qual  parte  stia  la  verità.  E  la  verità  sarà  di  quella 
parte,  il  cui  principio  resterà  vittorioso  nella  pugna 
dialettica;  sarà  vero  ed  unicamente  vero  VUnum  scio 
me  omnia  scire  (inteso  però  dell'uomo  specie  e  non  del- 
rindividuca  o  6),  quante  volte  irrepugnabilmente  si 
dimostri  T  unità  assoluta  della  ragione,  la  quale  es- 
sendo assoluta  e  perciò  unica  dovunque  ella  si-trovi, 
dovrà  essere  necessariamente  assoluta  e  quindi  uno 
assoluto  sapere,  un'illimitato  conoscere.  Ed  all'  oppo- 
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sto  sarà  vero  ed  unicamente  vero  l' Unum  scio  me  ni- 
hil  scirey  o  meglio  me  aliquid  nescire,  quantevolte  ir- 
repugnabilmente si  dimostri  la  dualità  sostanziale 
della  ragione,  della  ragione  assoluta  trascendente  al- , 
l'uomo,  e  della  ragione  relativa  nell'uomo  sussistente; 
la  prima  includente  l'assoluto  sapere  negato  all'uomo, 
la  seconda  includente  un  sapere  limitato,  quantunque 
progressivo  all'infinito. 

Ora  come  si  dimostrano  irrepugnabilmente  i  due 
opposti  principi,  che  l' assoluto  sapere  ammesso  da 
amendue  le  scuole,  appartenga  all'uomo  o  non  gli  ap- 
partenga, e  si  debba  riconoscere  in  lui  o  riconoscere 
in  altri  a  lui  superiore?  Come  si  dimostra  che  la  ra- 
gione sia  una  ed  assoluta,  o  che  sia  duplice,  l'una  as- 
soluta in  so,  fuori  e  sopra  dell'uomo,  e  l'altra  relativa 
e  finita  nell'  uomo,  partecipazione  ed  irraggiamento 
dell'assoluta  ragione? 

Ecco  in  qual  guisa  piocedono  le  due  scuole  a  dimo- 
strare la  tesi  loro  rispettiva,  che  qui  accennerò  per 
sommi  capi. 

La  scuola  che  pone  la  teoria  della  unicità  della  ra- 
gione e  la  sua  assolutezza  ovunque  ella  si  trovi,  e  che 
trovandosi  nell'uomo  sia  in  lui  anche  una  ed  assoluta 
ragione  ed  assoluto  sapere,  parte  dal  principio  del- 
l' unità  assoluta  dell'  essere  e  dall'  assoluta  identità 
dell'essere  e  del  conoscere.  In  fatti,  ammesso  questo 
principio  come  assioma  indiscutibile,  ne  segue  ne- 
cessariamente, che  ove  è  l' essere  ivi  sia  la  ragione  ed 
ove  è  la  ragione  ivi  sia  l'essere.  E  come  l'essere  è  uno, 
e  l'uno  si  trova  sempre  identico  in  tutt'  i  numeri,  così 
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la  ragione  eh' è  identica  all'essere,  deve  essere  neces- 
sariamente una  ed  identica  a  sé  medesima  in  tutti  i 
numeri  delle  esistenze,  in  cui  si  moltiplica  e  s' identi- 
fica ed  unizza.  Unica  è  dunque  nel  sistema  la  ragione 
ed  una  ed  assoluta  in  sé,  come  Nozione;  una  ed  asso- 
luta fuori  di  sé,  nella  Natura;  una  ed  assoluta  nel  ri- 
torno sopra  di  sé  ,  nello  Spirito  ;  ma  sempre  una  e 
identica  a  sé  stessa  ne'  tre  momenti  della  sua  evolu- 
zione perenne  ed  infinita,  ciò  é  come  Idea.  Chiamate 
questa  ragione  sapere,  conoscenza  o  pensiero,  e  cosi 
avrete  un  sapere  una  conoscenza  un  pensiero  asso- 
luto ed  unico, come  assoluta  ed  unica  ò  la  ragione, 
loro  equivalente.  E  come  non  si  può  dare  ragione  che 
non  sia  ragione  assoluta;  così  non  si  può  ammettere 
^pere  o  pensiero,  che  non  sia  assoluto  pensiero  ed 
assoluto  sapere.  La  ragione  umana  dunque  é  l'asso- 
luta ragione,  che  nell'uomo  fa  la  sua  apparita,  e  l'uma- 
no sapere  é  un  sapere  assaluto  involgente  l' infinità 
dell'essere,  che  gli  é  identico;  sicché  questo  idealismo 
assoluto  può  concludere  irrepugnabilmente  dal  suo 
principio,  ammesso  e  posto  come  indiscutibile,  la  for- 
mola  anche  ella  assoluta  :  Hoc  unum  scio  me  omnia 
scire. 

Ma  a  questa  formola  dell'  assolutezza  dell'  umana 
cognizione,  derivante  dall'ammessa  assolutezza  della 
ragione  umana,  si  oppone  l' altra  formola  dell':  Hoc 
unum  scio  me  aliquid  nescire;  la  quale  discende  da 
un  principio  diverso  ed  opposto  a  quello^  onde  si  fa 
derivare  la  prima  formola  della  onniscienza  della  u- 
mana  ragione.  In  fatti  la  scuola,  che  propugna  la  limi- 
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tatezza  dell'umano  sapere,  ha  per  principio  della  sua 
teoria  la  sostanziale  differenza  dell'essere  e  del  cono- 
scere, e  la  dualità  sostanziale,  per  non  dire  pluralità,  o 
moltiplicità  sostanziale  degli  esseri.  Il  quale  principio 
porta  inevitabilmente  conseguenze  opposte,  anzi  con- 
tradittorie  alle  conseguenze  ricavate  dal  principio,  che 
è  l'insegna  dello  Idealismo  assoluto.  Se  si  pone  per 
vero  indubitato  e  indubitabile ,  che  1'  essere  non  è 
affatto  identico  al  conoscere,  benché  l'uno  presup- 
ponga l'altro,  e  che  l'idea  non  sempre  è  l'ideato,  né  il 
pensiero  il  pensato;  da  questa  dualità  e  differenza  so- 
stanziale dell'essere  e  del  conoscere,  e  dalla  non  iden- 
tità delle  sostanze  reali^  degli  esseri,  seguita  irrepu- 
gnabilmente la  possibilità  della  limitatezza  della  co- 
gnizione in  astratto,  e  la  realtà  della  limitatezza  della 
cognizione  in  concreto  in  un  dato  soggetto  (  pognamo 
l'uomo  ),  nel  quale  l'essere,  certo,  non  è  tutto  l'essere, 
ed  il  suo  essere  non  è  affatto  identico  sostanzialmente 
agli  altri  esseri.  Donde  segue  per  necessita,  che  la  ra- 
gione ed  il  sapere  di  questo  soggetto  uomo,  non  ò  una 
ragione  né  un  sapere  assoluto,  tanto  per  rispetto  a  sé 
stesso,  quanto  rispetto  agli  altri  esseri,  rimanendo, 
perla  non  identità  de' due  termini,  possibile,  se  non 
sempre  di  fatto,  che  parte  della  realità  del  termine  od 
obbietto  pensato^  non  si  traduca  nella  luce  dell'idea  o 
del  pensiero.  Perchè  dunque  la  ragione  umana  sia 
onnisciente  ed  il  sapere  umano  sia  assoluto  sapere, 
sarebbe  d' uopo  eh'  ella  fosse  tutto  l'essere,  o  con  tutti 
gli  esseri  identica  perfettamente:  bisognerebbe  che  il 
pensiero  fosse  affatto  identico  all'essere,  e  che  ciascu- 
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no  essere  fosse  identico  a  tutti  gli  altri:  come  eziandio 
sarebbe  necessario,  che  ogni  pensiero  fosse  tutto  il 
pensiero,  una  idea  tutte  le  idee,  una  scienza  tutte  le 
amenze,  ed  ogni  sapere  il  sapere  assoluto. 

Vero  si  è  che  questa  scuola  non  niega  un'assoluta 
ragione,  né  un  sapere  assoluto.  Anzi  sostiene  Con 
fermezza  d' invincibile  convinzione,  che  senza  questa 
assoluta  ragione  e  senza  questo  assoluto  sapere,  nulla 
di  razionale  e  di  feale  sarebbe  possibile;  anzi  sostiene, 
che  questa  assoluta  ragione  e  questo  assoluto  sapere 
sia  la  sola  ragione  e  la  sola  causa  efficiente  e  della 
realità  e  della  scienza.  Quel  ch'ella  niega  si  è,  che 
questa  ragione  assoluta  sia  immanente  nel  mondo,  e 
che  questo  assoluto  sapere  sia  immanente  nell'uomo; 
afferma  invece  essere  fuori  e  sopra  dell'uomo  e  del 
mondo,  essere  cioè  in  so  e  trascendente.  Il  dissidio  tra 
le  due  scuole  sta  dunque,  per  così  dire,  nel  dove  riporre 
e  riconoscere  questa  ragione  assoluta  e  questo  asso- 
luto sapere.  I  seguaci  dell'immanenza  ripongono  ed 
immedesimano  l'assoluto  nel  mondo,  e  ciò  sostengono 
in  virtù  del  loro  principio  dell'unità  e  identità  dell'es-r 
sere  e  del  conoscere.  E  riconoscendo  l'assoluto  nel 
mondo  e  segnatamente  nello  spirito  umano,  debbono 
per  necessità  logica  dedurne  l'assolutezza  della  ra- 
gione umana  e  dell'umano  sapere. 

Per  l'opposto  principio,  onde  partono  i  seguaci  della 
trascendenza,  ponendo  l'assoluto  in  sé  e  fuori  e  sopra 
del  mondo,  non  possono  logicamente  concedere  allo 
spirito  umano  né  la  ragione  né  il  sapere  assoluto.  Per 
cutestoroè  cosa  assurda  e  inconcipibile  un  assoluto 
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che  non  sia  in  atto  e  in  sé  compiuto  e  perfetto;  un  as- 
soluto che  sia  sempre  infiori;  un  assoluto  che  non  sia 
assoluto,  che  pel  divenire.  Sostengono  che  l'assolu- 
tezza e  nell'essere  e  nel  conoscere,  esclude  come  a  sé 
ripugnante  il  concetto  del  divenire  ;  e  che  il  divenire 
non  dell'assoluto,  che  deve  essere  tutto  in  atto,  ma  sia 
solo  condizione  e  legge  dell'  essere  relativo  e  finito. 
Perciò  il  mondo  e  l'uomo  non  possono  essere  l'asso- 
luto, né  avere  in  sé  la  ragione  e  il  sapere  assoluto;  al- 
trimente  sarebbero  in  atto,  non  sottoposti  alla  legge 
del  divenire;  sarebbero  immobili  e  quindi  si  neghe- 
rebbe loro  ciò  che  gli  stessi  seguaci  dell'immanenza 
loro  concedono ,  la  legge  del  movimento  e  del  pro- 
gresso. Onde  segue,  che  se  l'assoluta  ragione  e  l'asso- 
luta scienza  non  sono  immanenti  nel  mondo ,  ma  tra- 
scendenti al  mondo;  devono  avere  necessariamente  in 
sé  la  propria  sussistenza  e  costituire  da  sé  un  essere 
assoluto,  nel  quale  solamente  ed  unicamente  si  avvera 
e  l'identità  perfetta  dell'essere  e  del  conoscere,  e  l'infl- 
nità  e  l'assolutezza  della  ragione  e  del  sapere.  Sicché, 
gecondo  la  teoria  di  questa  scuola  della  trascendenza, 
l'uomo  non  può  asserire  la  formola  di  tutto  sapere,  ma 
solo  può  affermarla  l'assoluto  Essere,  il  quale  essen- 
zialmente ed  esclusivamente  é  la  ragione  e  la  scienza 
assoluta. 

È  questo  il  punto  culminante  del  dissidio  tra  le  due 
scuole,  che  veramente  si  dividono  il  campo  della  filo- 
sofia e  sono  veramente  degne  di  tal  nome  ed  alle  quali 
sono  subordinate  tutte  le  altre  scuole  e  tutti  gli  altri 
sistemi.  La  questione  vera,  eh' è  in  fondo  a  tutte  le 
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quistionì  della  scienza,  e  tutte  la  presuppongono  e  tutte 
saranno  risolute,  risoluta  quella;  è  appunto  questa: 
Vha  identità  assoluta  e  perfetta  tra  V essere  e  il  co- 
noscere, tra  Videa  e  la  realità  ?  A  misura  che  la  ri- 
sposta ragionata  e  scientifica  sarà  affermativa  o  nega- 
tiva, sorgeranno  due  sistemi  opposti  da'  due  opposti 
econtradittori  princìpi  messi  loro  a  capo,  e  da'  quali 
discendono  oppostele  contradittorie  conseguenze;  le 
quali  saranno  vere  o  false,  se  vero  o  falso  è  il  principio 
onde  derivano.  Sicché  a  combatterle  o  ad  accettarle, 
non  si  dee  fare  altro,  che  ascendere  al  loro  rispettivo 
principio,  e  vedere  se  questo  sia  vero  e  razionale  in  sé, 
ovvero  irrazionale  ed  assurdo,  sendo  che  le  inferenze 
sieguano  la  natura  de' loro  principi. 

Ora  in  fondo  al  lavoro  dell'  egregio  nostro  collega 
signor  Tari  giace  implicito  e  chiuso  e  non  rilevato  e 
discusso  il  principio,  onde  egli  trae  e  sostiene  la  dot- 
trina della  limitatezza  dell'umano  sapere,  da  Lui  bel- 
lamente espressa  nella  nuova  sua  formola  »  Hoc  unum 
scio y me  aliquid  nescire )KEd  io  con  questo  mio  povero 
e  breve  lavoro  non  ho  inteso  fare  altro,  che  rilevarlo 
questo  principio  e  porlo  più  schietto  e  senza  accessori 
distraenti  la  mente  ed  abbacinanti  rimmaginazione,ac- 
ciocchè  egli,  il  valente  filosofo,  volga  dritto  l'arme  della 
sua  dialettica  proprio  al  cuore  del  principio  della 
scuola  avversa,  dal  quale  discende  l'opinione  dell'as- 
solutezza dell'umana  scienza,  che  egli  nel  suo  lavoro 
combatte  ad  oltranza.  A  questo  modo  l'egregio  filosofo 
potrà  meglio  dichiarare  e  confermare  la  sua  formola, 
dando  luogo  ad  una  più  profonda  discussione,  nella 
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quale  egli  ed  i  suoi  nobili  avversari  faranno  mostra 
di  quel  valore  fllosoflco,  che  gli  ha  reso  meritamente 
illustri  in  Italia  e  fuori.  Ed  io  ascolterò  con  ansiosa  at- 
tenzione di  discepolo  la  profonda  discussione  de' miei 
maestri;  dalla  quale  spero  ricavare  maggiore  forza  di 
convinzione  per  la  drottrina  eh'  io  seguo  e  che  non  fa 
d'uopo  dichiararla  ora,  posto  che  in  altro  mio  lavo- 
ro, letto  già  a  questa  Accademia  e  forse  non  dimenti- 
cato, fu  a  sufficienza  svolta  e  sostenuta. 
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PROTESTA 


«  Nullius  addictus  Jupai^e  in  verba  magistri  » 

tìoH. 

Se  non  amiy  amico  lettore^  te  formoley  fa  di  non 
onorar  punto  della  tua  attenjtione  le  seguenti  pagine. 
Leformolai  a  oltranza  non  sine  quare,  E  non  ultima 
fra  le  ragioni^  cheebbiyfu  il  non  credere  doverti  eso- 
nerare in  nulla  dalla  fatica  di  badare  da  te,  e  medi- 
tare da  te  in  materie,  per  virtù  loro  e  non  per  colpa 
miay  meritevoli  di  considerazione  e  meditazione  non 
poca. 

Tra  le  cose  di  G.  Battista  Lorenzi^  l'Aristofane 
napolitano  (1),  mi  ricorda  aver  letto  nella  graziosa 
comediuola,  che  ha  per  titolo  «  L'Idolo  Cinese  io,  che  i 
sacerdoti  mangiavano ^  e  il  povero  Idolo  restava  di- 
giuno; dappoiché  non  poteay  a  detta  di  que' reverendi^ 
che  mangiare  e  nutrirsi  per  bocca  loro.  Io  non  sarò 
così  crudele;  e  non  farò  nulla  a  risparmio  delle  ma- 

(l)  V.  Kloìn  «t  Oeschichte  dea  Dramas  »  voi.  V. 
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sticasioniy  ruminazioni  e  digestioni  tue:  funzioni, 
che  non  mi  passa  menomamente  pel  capo  di  eseguire 
per  te.  Anzi  fo  ragione,  pieno  di  stima  come  sono 
per  le  tue  mrtù  gastrofilosofiche ,  di  metterti  innanzi 
cibi,  ad  assimilare  duretti  anziché  no:  specie  di  tar- 
tufi intellettivi,  eccitanti  oltremodo  l'eretismo  delle 
Idee;  ma  di  chilificazione  molto  penosa. 

Se  questo  non  ti  scoraggia  gran  fatto,  permettimi 
un  monito  in  ordine  al  Contenuto  di  ciò,  che  dirò, 
ed  un'annotazioncella  in  ordine  alla  Forma. 

Intorno  alla  proverbiale  incomprensibilità  del 
Contenuto,  dì  pure  cheprovvenga  in  gran  parte  dalla 
incurabile  mia  impotenza  ad  esprimermi;  ma  acca- 
gionane anche  un  po'  V astruseria  delle  quistioni,  che 
spesso  comprometterebbero  una  competenza  dottri- 
nale pari  alla  tua.  Alcune  di  quelle  quistioni  sono 
ancora,  e  saranno  per  un  pezzo,  allo  stato  d'indovi- 
nelli; epperò  vi  ha  casi  che  l'incomprensibilità  di  una 
scrittura,  non  che  difetto,  dovremmo  reputar  merito. 
A  tale  proposito,  senti  che  scrivesse  Amedeo  Fichte, 
nella  dotta  Alemagna,  intorno  ad  alcuni  apici  filoso- 
fici, nuovi  a'  suoi  tempi.  Egli  scriveva  così:  • 

«  Sappi  che  ogni  opera,  che  meriti  pubblicazione, 
a  non  può  al  primo  venir  fuori  trovare  il  suo  giudice. 
«  Essa  dee  educare  il  suo  pubblico,  e  creare  un  tribu- 
«  naie  a  sé  adatto.  S'indugiò  più  di  un  secolo  prima 
«  che  una  parola  calzante  fosse  detta  su  Spinoza. 
«  Forse  si  attende  ancora  la  prima  calzante  parola 
«  su  Leibnitz:  attendesi  ben  certo  su  Kant.  Se  un  libro, 
«  non  sì  tosto  viene  a  luce  trova  giudice  competente. 
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«  è  una  prova  concludente  questa  che  quel  libro  pò- 
«  teva  molto  bene  non  essere  stato  scritto  mai  (1)  », 

V Annotazioncella  riguarda  la  mia  ortografia. 
Veramente  la  non  è  né  mia^  né  nuova;  ma  di  perti- 
nenza di  quell'ostrogoto  di  Kant,  dagV incubi  del 
quale  sono  ossesso  non  so  perchè.  A  mo*  KantianOy 
dunque y  appongo  iniziali  maiuscole  a  ogni  vocCy  che 
dorrei  più  specialmente  notata.  Segno  a  carattere 
corsivo  le  parole,  che  riferisco  ad  altre  in  paralleli- 
smo ideale.  Scrivo,  infinCy  a  lettere  di  Stampatello 
voci  e  frasi  intere,  quando  accenno  a  centralità  di 
intuito,  o  veramente  a  salienza  decisiva  del  pensiero y 
che  significo  altrui. 

Queste  minuscole  pedanterie  non  fanno  male  a 
nessuno]  e  non  riguardano  te,  o  mio  sapiente  lettore. 
Madovria  sapermene  grado  chi  ha  mestieri  di  muta 
telegrafia,  che  gli  agevoli  la  comprensione,  e  lo  abi- 
liti ad  emularti  nell'eroico  sciopero  di  essere  lettore 
mio:  e  ciò  basta. 

Or  vivi  felice. 

(1)  «  Wisse  dass  jedes  Werk  das  da  werth  war  zu  erscheinen, 
sogleich  by  seiner  Erscheinung  gar  keinen  Richter  flnden  kann; 
es  soli  sich  ersi  sein  Publicum  erziehen,  und  einen  Richterstuhl 
far  sich  bilden.  Spinoza  hat  tiber  ein  lahrhundert  gclegeu  eho  ein 
treffendes  Wort  ùber  ihn  gesagt  wurde;  ùber  Leibnitz  ist  villeicht 
das  erste  treffendes  Wort  noch  zu  erwarten:  ùber  Kant  ganz  gewiss. 
Findet  ein  Buch  sogleich  bei  seiner  Erscheinung  einen  compe- 
tenten  Richter,  so  ist  dies  das  treffendc  Bewels,  dass  dieses  Buch 
eben  sowobi  auch  ungeschriebcn  batte  bleiben  kdnnen  n.  Fichte. 
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PARTE  I. 

LE  EFFICIENZE  ORIGINALI 


O 

LA  VITA 
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«  Grau,  theurer  Freund,  ist  alle  theoric 
Und  grun  dos  Lobens  goldncr  Baum  ». 

Mefistofele. 

(Ogni  teoria,  amico  mio,  ò  cinerea;  e  verde 
l'aureo  albero  della  Vita  ). 
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Il  libro  di  un  illustre  naturalista,  mio  amico,  mi  porge 
occasione  ad  orientarmi  intorno  a  un  problema,  che 
molto  m'interessa:  il  problema  della  genesi  della  mor- 
fologia, 0,  come  i  filosofi  credono  poter  dire,  Feno- 
MENiA  universa.  In  esso  è  una  difficoltà,  cui  forse  nò 
Metafisici  solo,  nò  Naturalisti  solo  bastano  a  dilegua- 
re. Quella  Moc(^Ti  ò  poi  davvero  non  più  che  un  ^Pa/vo- 
f^svov,  un  Parere  in  superficie  al  Pensiero,  o  un  Pa- 
rersi di  lui;  e  non  piuttosto  la  originalità,  entelechia,  il 
sÈ  più  profondo  di  lui,  del  quale  il  ravvedersi  conosci- 
tivo non  sia  che  una  illusione?  La  Maia  ingannatrice  ò 
la  Natura,  o  la  Scienza?  La  decadenza  da  restaurare,  la 
malattia  da  curare  sta  ella  dal  lato  dell' Essere  o  del 
Conoscere?  È  il  Reale  paralitico,  o  amaurotico;  cioè  ci 
Moviamo  a  controsenso,  o  Veggiamo  a  controsenso 
con  la  fantasia  e  non  con  gli  occhi?  E  qui  si  badi.  Il 
rispondere,  come  suolsi,  che  Spirito  è  Tuna  e  Taltra 
cosa,  ovvero  Tuna  e  V  altra  lateralità,  che  integrate 
compiansi,  parmi  un  pagarsi  a  parole.  Perchò,  per  non 
dire  che  questo  è  pure  Sapere^  e  quindi  lateralità  dac- 
capo e  non  Spirito  actu,  a  detta  dello  Spirito  stesso, 

VOL.  IX.  2 
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dio postula  Vita  e  Sapere  compenetrantisi,e  non  Sa- 
per solo;  per  non  ripetere  l'osservazione  giustissima 
di  Kant,  che,  cioò,  il  Vero  Assoluto  ò  perpetuo  Dia- 
lelo,  ossia  queir  avvoltolarsi  del  cane  per  chiappar  la 
coda,  sempre  ad  eguale  distanza  dal  suo  muso;  per 
non  sottilizzare,  in  somma,  su  di  ciò,  domando:  Che 
giova,  infine,  il  farsi  capace  che  Mondo  e  Pensiero 
sono  Idem  et  Eodem^  se  l'esigenza  umana,  capi- 
talmente ed  organicamente  umana,  è  di  Capire  il 
Mondo,  non  di»  Capire  di  Capire,  cioè  Pensare  il 
Pensiero  del  Mondo  ?  L'  errore,  dunque,  sarà  più 
Umano  della  verità?  Se 

«  quando  il  vergognoso  errore 
Si  comincia  a  capire  allor  si  muore  »; 

bella  vita  filosofica,  che  ha  le  insegne  della  morte  !  E 
riflettasi  che  i  due  più  grandi  sistemi  del  pensiero  mo- 
derno, lo  Spinozismo  e  THegelismo,  non  si  muovono 
in'  fondo  che  nel!'  anziespressa  antinomia.  Spinoza  è 
stupendo  Capive\  ma  a  questo  maraviglioso  cavallo 
di  Orlando  una  sol  cosa  manca  ed  èia  Vita  interna, 
la  Suicoscienza,  il  Capir  del  Capire.  Hegel  (spinto, 
s'intende,  all'estreme  conseguenze,  e  non  preso  a 
mezz'  aria  come  il  Rabinismo  Hegeliano  usa  di  fare), 
risolve  l'Empiria,  la  Giunone  del  povero  buon  senso, 
in  nulla,  ad  quid'i  Per  Capir  di  capire:  cioò  per  capire 
che  nessuno  avea  capito,  da  uno  in  fuora,  che  avea 
Mal  capilo  !  (Rammentisi  il  motto  del  filosofo  moren- 
te). Strano  destino  della  Speculazione,  ascesa  alle  sue 
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più  alte  vette  !  Essa  è  possibile  e  plausibile  dove  non  è 
filosofica  (Spinoza);  ed  impossibile  dove  è  Compos  sui 
appieno  (  Hegel ).  Il  che  prova  arf  exuberantiajn  l'e- 
sempio di  Feuerbach,  hegeliano  sfegatato  (1),  il  quale, 
pigliando  alla  lettera  la  identità  di  Pensiero  e  Vita, 
nega  addirittura  la  legittimità  di  Monna  Sofia,  ba- 
starda, secondo  lui,  del  cerebro  urlano,  e  perturba- 
trice importuna  e  MorbosU  del  Sano  buon  senso,  che 

«  Mangia,  bee,  dorme  e  veste  panni  »  (2), 

a  buon  diritto  non  brigandosi  di  lei.  Bello  Edamus  ot 
hibftmtfs,  cui  si  riesce  filosofando  assolutamente  !  (3) 

1)  Parlo  della  prima  fase  della  vita  filosofica  di  questo  pensa- 
ore,  che  ora  è  materialista,  opperò  sta  alPaltro  polo  di  Ho*rel. 

i?)  V.  «  Das  Wesen  des  Christenthums  »  passim. 

(3?  È  vulgata  sentenza  nelle  scuole,  Hegel  essere  la  risultante  di 
>pinuza  e  Kant.  Affermo  senza  esitare,  parermi  incongruente  una 
Miiresi,  nella  quale  i  contrarli  esistano  allo  stato  di  subbietto,  e  così 
^i*ino  V ìdentf  che  senza  uscire  deir/(/em.  Est  e  non  Esty  caso  del- 
l'Assurdo, e  non  della  Dialettica,  che  gli  trasforma.  Uno  Spinoza 
kantiano  ed  un  Kant  spinozista  stimo  inconcepibili.  In  realtà  Hegel 
non  è  che  Kant  compiuto,  o  renduto  assoluto,  lì  subbiettivismo, 
che  diviene  Umanismo;  l'X,  che  scompare  come  Caput  Mortuuni 
nella  Idea,  per  ricomparire  come  Natura  Uinaturata,  o  Spirito: 
•^^co  Hegel.  Distinguo,  pertanto,  due  Hegel  dissimigliantissimi.  Il 
primo  è  il  mitico,  pseudo-Hegel  di  quegli  hegeliani,  che  in  Germa- 
nia chiamano  alfabetici:  specie  di  Chimera  fantastica,  e  metafisi- 
co, impossibile  tiranno  alfleriano  della  Fisi;  e  di  costui  intendo 
parlare  in  tutto  il  testo.  Il  secondo  è  latente,  sottinteso  quasi  in  tutta 
la  Dialettica  Speculativa;  ed  a  costui  appello  sempre,  come  quel 
ule  appellava  da  un  re  capriccioso  allo  stesso  re  meglio  informa- 
to. Né  mando  buono  a  certi  penitenti  filosofici  Pintuonarci,  che  fan- 
no, alle  orecchie  :  «Conviene  ritornare  a  Kant»:  monito  non  più 


Digitized  by 


Google 


—  12  — 

Che  se,  a  sciupo  di  un  po'  di  minuti,  il  lettore  bra- 
masse conoscere  come  io  me  la  cavi  di  tali  strette,  ec- 
co, nel  Minimum  di  parole  che  potrò,  il  mio  Atto  di 
fede  a  uso  mio. 

Io  credo  nel  Nulla  dell'EssERE,  onde  il  Nostro  Spi- 
rito procede.  Il  Nulla,  assoluto  e  totale  Non,  volgesi 
in  Non-nulla  (  Essere  ).  Il  Nonnulla  ,  assoluto  e 
totale  Sì ,  volgesi  in  Apparirsi ,  o  SÉ  (  Spirito  ).  Il 
SÉ,  assoluto  e  totale  Sì-negativo  ^  volgesi  in  Dotta 

ragionevole,  a  parer  mio,  del  machiavelliano  :  «  Conviene  ritornare 
a'principii»;  tuttoché  fermamente  creda,  un  AvdXoYCV  del  kantiano 
modesto  compromesso  tra  Cofrnizione  e  Realtà  essere  ormai  tempo 
di  procacciarselo.  Codesti  retrogradi  tengono  i  sistemi  del  Pen- 
siero per  fortuitezze,  che  si  possa  cambiare  a  libito;  e  volentieri 
dichiarerebbero  irrito  e  casso  il  Filosofixre  Assoluto,  immemori  che 
«Sillaba  di  Dio  non  si  cancella»;  e  vere  Sillabe  di  Dio  sono  le 
grandi  Filosofie  negl'immortali  chirografi  dello  Spirito.  Non  ci  ha 
resipiscenze, non  palinodie,  non  «Cassa  e  daccapo»  in  Filosofia.  Si 
procede  sempre;  poiché  sulla  bandiera  di  ogni  forma  della  Vita,  e 
soprattutto  di  questa  filosofica,  leggesi  l' Excclsior  di  Longfellow, 
che  interdice  non  che  ogni  regresso,  ogni  posa.  Tuttavolta,  sicco- 
me le  acque  fluenti  a  china  irresistibilmente,  non  tornano  al  fonte 
come  acque,  ma  evaporizzate  dal  seno  del  padre  Oceano;  cosi  com- 
prendesi  come  possa  di  nuovo  sorgere  una  logica  Sospcnsion  dì 
Giudizio,  una  Dotta  Ignoranza,  non  più  socratica  o  kantiana,  ma 

«  Rinnovellata  di  novella  fronda  », 
non  di  qua,  sibbene  di  là  da  Jlegel;  non  filosofando  a  ritroso  dello 
Stockardese,  eh* è  impossibile,  ma  obbligandolo  a  dire  la  sua  ulti- 
ma parola,  senza  le  reticenze,  che  altri  direbbe,  e  forse  erano,  un 
poco  leale  filosofico  machiavellismo.  Or  quella  parola  oso  balbet- 
tare io,  fino  a  che  Deo /avente  non  siami  dato  afi*rontare  la  Dialet- 
tica DEL  LIMITE,  nccessaHa  a  fondare  in  Ragiono  le  faville  di  Pen- 
siero {Striciuras),  che  non  so  se  ora  illustrino  il  problema,  o  non 
piuttosto,  come  nell'inferno  miltoniano,  conferiscano  solo  a  ren- 
perne  visibili  le  tenebre  («  Visible  Darkness»). 
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l<rnoranza,  o  Limite  translucido  di  un  Innominabile 
Reale.  Questa  non  è  Trascendenza  (Vita  che  imponsi); 
non  Immanenza  (Pensiero  che  si  possiede);  ma  Imma- 
nenza Trascendente,  il  cui  esponente  altissimo,  il  Sa- 
pere, eterna  proposizione  infinita  (Io  sono  non  A,  non 
B,  non  C,  ecc:),  non  s'identifica  al  Reale  (Hegelismo), 
ma  ù  Ipostatico  a  lui  (gli  Sottostà  );  non  è  in  Corpore 
f^t  Persona  la  Vita,  ma  il  Simbolo  umano  di  lei. 

li  principio:  Duplex  negatio  ajffirmatj  non  mi  par 
vero  che  Formalmentey  ossia  algeibricamente^  mecca- 
nicamente ecc:  (Chi  poi  si  accontentasse  di  un  filoso- 
fare formale,  faccia  il  suo  comodo).  Sostanzialmente 
i  simili  si  repellono,  non  si  unificano,  e  tanto  meno  si 
convertono  nel  loro  Contrario  (che  per  le  Sostanze  è 
un  Contrapposto),  compiendo  il  dantesco  mistero  dello 

«  Io  m'intuo  come  tu  t'immii  ». 

Ecco  perchè,  dall'Elettricismo  sino  alla  Funzione  Ge- 
nerativa, il  copularsi  è  condizionato  nella  Natura  dal 
polare  differenziarsi,  e  due  Meno  non  danno  un  Piìi. 
&)nie  la  Duplex  Negatio  Spirito,  massima  nostra 
tangenza  col  Reale,  si  comporterebbe  altrimenti?  Adun- 
que, il  Aquila  di  Nulla  (Pensiero),  che  rinulliflca  il 
.Vtf //a  (Essere),  non  si  Transubstanzia  in  Essere  di 
Essere  (  Affermazione  ),  ma  si  Ripossiede  come  As- 
senza Assoluta  di  un  Quid  Innominabile,  di  cui  ben 
diremmo  con  lo  storico  :  Effulget  quia  non  videtur  I 
Queste  considerazioni,  che  possono  parer  sottigliezze 
metafisiche, generano  in  me  dommatiche  convinzioni, 
rhe  mi  fanno  dissimigliar  non  poco  da'  maestri  miei. 
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DELLA  NATURA 


Opinionum  comcnta  dclet  ci  ics,  naturar 
verojudicia  co njir niat .  —Ciceu. 


Chiamo  Natura  revanesconza  successiva  dello  fnv- 
me,  conseguente  alla  difettiva  loro  coesistenza  ;  e  la 
coesistenza  difettiva?  conseguente  alla  graduale  suc- 
cessione: bilateralità  simultanea  del  Nulla  di  Nulla, 
onde  non  Emersione  Assoluta  di  Pensiero,  ma  Rela- 
tiva Immersione  Assoluta,  cioò,  Assoluta  Relativi- 
tà di  lui  {Natuha  Naturata), 

Veggo,  dunque,  sempre  e  dapertutto  Leggi  nel  Di- 
venire fenomenale,  e  ne  conchiudo  Presenza  dell'U ma- 
no Intuito  nella  compagine  cosmica,  che  è  KoTfXO^ 
appunto  perchè  mia  proiezione,  di  che  mi  compiaccio 
(Et  vidit  quod  erat  bonum).  Ma  non  m'illudo  su  quella 
Relatività,  più  che  non  m'illuderei  sul  valore  croma- 
tico del  mio  sguardo;  che,  a  traverso  di  lenti  colorate, 
colora  bensì  Normalmente,  ma  non  offende  la  origi- 
nalità delle  cose  (  Natura  Naturans).  La  Natura,  non 
Nulla,  che  io  riabiliti  in  Nulla  di  Nulla,  ma  che  ria- 
bilita sé  solo  in  un  Al  di  là  Innominabile,  risultante 
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Negativa  di  sé  e  dì  me;  la  Natura,  dico,  si  vendica 
della  filosofica  prosunzione  co'  suoi  Primi  ricorrenti, 
che  sono  il  Cave  canem  per  gli  avvisati,  ed  il  tormen- 
to di  Sisifo  pe'rotolatori  arroganti  di  serie  logiche,  che 
combaciano  col  Reale  in  un  sol  punto,  cioò  quando 
precipitano  a  valle,  e 

«  Battono  al  fondo  e  stanno  !  » 

In  effetto  di  tale  schema  dell'  Essere  Naturale  io 
nego  antihegelianamente  la  pretesa  scaladi  perfezioni, 
il  cui  Climax  è  rUomo,-del  quale  il  Climax  è  il  filosofo, 
del  quale  il  C/rma^  ò  Giorgio-Guglielmo-Federico  He- 
gel, del  quale  il  Climax  è>  la  Logica,  della  quale  il  CU- 
maxè  l'ultimo  capitolo  («  die  Absolute  Idee  >>);  del  quale 
il  CUmajo  è  la  frase  autocratica:  «  l'Idea  quale  Totalità 
k  Natura  »  (1),  la  quale  solo  non  ha  Climax;  tuttoché 
dovrebbe  averlo,  se  da  senno  sulla  Natura  stesse  la 
Verità  I 

Una  formica  filosofante  non  filosoferia  altrimenti  di 
sé,  centro  di  un  microcosmo  formicaio.  Eppure  il  pro- 
tozoo non  ò  men  forma  originale  di  Vita  di  noi;  nono 
meno  Relatività,  Frazionalità;  e  solo  lo  superiamo 
nella  corpulenza  delle  cifre,  termini  del  rapporto  Vita, 
che  permane  identico  ed  invariato  in  tutte  forme. 

P.  E.  Supposto  quel  protozoo,  in  quanto  Vita,  che  ò 
Quel  CHE  dee  nelle  sue  conclizioni,  espresso  dallo  sche- 
ma  —  ;  noi,  al  più,  saremo  — ,  ma  sempre  —  noi   e 

(1)  He  ci  Logica,  Ultima  pag.  del  III.  Voi. 
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lui,  quanto  al  Rea  le;  cioè  sempre  Nulla  di  Nulla,  che 
col  Reale  non  ha  di  comune  che  il  Riferirsegli  infi- 
nito. L'Hegeliano,  fidente  in  Contenuti  progressivi, 
che  si  perfezionano,  dal  Mondo  Inorganico  nell'  Orga- 
nico, dalla  Vegetazione  neir  Animalità,  dall'Anima- 
lità Inferiore  nella  Umana  ecc:  fa  come  colui ,  che, 
salendo  sur  una  scala,  pensi  che  i  pinoli  abbiano  a 
salir  seco;  anzi,  che,  nemmeno  poggiato  su  quelli, 
possa  trarseli  dietro  salendo.  Fa  come  a  colui  (  per  va- 
lermi di  una  umoristica  scappata  di  Kant),  che,  impa- 
stoiato in  una  pozzanchera,  si  sforzi,  tirandosi  il  pro- 
prio codino,  di  cavarsene  fuori  da  sé.  Tantum  illusio 
potuit  suadere  maloram  ! 
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II. 

DELLO  SPIRITO 


Spiritiis  intus  ahi. 
Viro. 


A  cosiffatta  Natura  consegue,  secondo  me,  lo  Spiri- 
to qual  Formale  unificazione  (Monismo  Conoscitivo), 
e  Sostanziale  multiplo  di  Primi,  irreducibili  l'uno  nel- 
Taltro. 

Codesti  Primi  (Sapere,  Volere,  Fruire  ),  sono  per 
me  triplicità  di  mondi,  non  consustanziali  Realmente 
che  Di  là  dall'Uomo;  e  solo  Formalmente  enuclean- 
tisi  nel  Sapere,  non  Unigenito,  e  nemmeno  Primoge- 
nito; ma  Par  Inter  Pa/'es;ese  re,  vero  re  costituziona- 
le, cioè  «  Punto  in  sull'i  »,  che  definisco  V  i,  ma  non  lo 
crea,  o  assorbe.  Come  negli  organismi  animali  il  capo 
è  Cosa  fatta,  o  esponente  di  un  processo,  che  antece- 
de in  guisa  che  l'animale  può  passarsi  di  esso  capo  (1); 
COSI  nello  Spirito  la  Cognizione  ò  risultante,  non  prin- 
cipio, Fatto  di  un  Farsi  e  non  più;  e  il  Pancefalismo 

(1)  Vfolliisclii  Brachiopodi,  e  Lamellibranclu 
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deir  Idealismo  Assoluto  mi  ha  Taria  di  una  conse- 
guenza senza  premesse  (1). 

Ma  qui  parmi  sentire  gli  alabardieri  della  purità  lo- 
gica, i  quali  gridano  «  Indietro!»  «  Indietro  I»  da  questi 
Primi,  che  saputi  son  secondi,  e  sempre  è  sol  Primo 
Sua  Altezza  il  Sapere,  che  degnasi  saperli. 

Eppure,  messeri,  appunto  perchè  il  mio  non  è  Sa- 
per di  Sapere,  come  vorreste  che  canonicamente  fos- 
se, ma  Saper  di  non  Sapere,  cioè  non  Sapere  Af- 
fermativo, ma  Limitativo;  appunto  perciò  io  credomi 
fuori  del  Dialele,  eh'  è  il  vostro  peccato  di  origine , 
quantunque  lo  obbiettiate  a  me.  Io  non  affermo  che 
un  LmiTE,  impossibile  affermazione  senza  un  inde- 
finito Al  di  là  ;  e  non  predico  di  tale  Al  di  là  nulla, 
come  pure  fanno  i dottrinarli  dello  Spirito,  che  è,  quin- 
di. Al  di  là  (Assoluto)  ed  Al  di  qua  (Sapere  ).  E  ri- 
corro al  mio  fatale  padrino  Kant,  nel  duellare  che 
fo  co'  barbassori.  Kant  scrive:  «  Avere  Rappresenta- 
«  ;sioni  senza  Coscienza  di  esse,  pare  che  sia  Con- 
«  traddittorio;  perchè,  come  possiamo  sapere  che  le 
«  abbiamo  se  non  ne  siamo  conscii?  Eppure  Media- 
«  tamente  possiamo  esser  conscii  di  avere  una  rap- 

(1)  Se  il  Sapere  Assoluto  s'identifica  col  Reale,  non  comprendesi 
come  una  Filosofia  (Processo  Conoscitivo),  possa  riuscire  a  lui;  il 
Reale  non  avendo  Premesso,  o  Conseguenze  di  sorta.  Sarà,  dunque, 
giuocoforza  dichiarar  Formale  quel  Processo.  Ma  qui  daccapo  non 
si  comprende  come  ad  una  Formalità  possa  conseguiUire  una  Rca- 
liiày  senza  quella  prestigiazione  a  vista,  che  i  tedeschi  chiamano 
Hocus  Focus.  E  siamo  sempre  lì.  O  volete  il  Sapere;  e  avete  a  ine- 
sorabilmente dirlo  con  me  Nulla  di  Nulla,  e  Relatività  pura  e  sem- 
plice alla  Vita.  O  volete  la  Vita,  e  non  vi  resta  che  a  Vioerla)  o,  al 
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ft presentazione ,  quantunque  non  ne  siamo  conscii 
«  Immediatamente  n  (1) 

Se  ciò  vale  delle  Rappresentcuioni  (Vorstellungen), 
quanto  magis  non  varrà  di  un  puro  Indizio  metafìsi- 
co, di  una  Località  (Topica)  non  Delimitata ,  ma 
certa,  perche  Indelimitabile  ? 

Scuso  Spinoza,  che  potea  dire  della  Volontà:  Fo- 
lantas  et  Intellectus  unum  et  idem;  perchè  Volontà 
è  già  formazione  intellettiva,  detrito,  direi  quasi,  di 
Pensiero:  è  Iride  di  Luce,  Spettro  Solare^  Kaleido- 
scopio  ]  è  Luce  accidentata,  mediatizzata,  e  non  più 
quel  miracolo  dell' Etere  (Wsi'Gsa;)  primitivo;  cioè 
Motilità  Assoluta  primitiva ,  che  sfido  Spinoza  a 
dedurre  dalle  Fissazioni  dell'  Intelletto.  Ma  se  par- 
liamo dell' Impulso  (Trieb),  eh' è  la  fonda  radicetta, 
il  fittone  della  Volontà]  se  in  quell'Impulso  ravvi- 
siamo r originalità  del  Volere,  la  cellula  di  questo  po- 
limorfo Volere;  è  manifesto  essere  tale  Impulso  au- 
tonomo, o  autoctono  dello  Spirito;  poiché,  gravita- 
zione e  passività  essenzialmente,  esso  ripugna  ad  ogni 
indirizzo  intellettivy,  in  vii^tù  di  cui  sarebbe  coazio- 
nato da  noi,  e  non  ci  coazionerebbe  (impellerebbe) 
più.  L'  Istinto  ,  forma  secondaria  dell'  Impulso  ,  è , 

più  (profittando  de' tentacoli  della  osservazione),  a  rimuovere  un 
lembo  del  velo  infinito  della  Iside  divina. 

(1)  Ecco  il  luogo  nel  testo:  «  Vorstellungen  zu  haben  und  sich 
«  ihrer  dock  nicht  hewusst  su  aeyn  ,  darin  scheint  ein  Widerspnich 
•  zu  liegen;  denn  wie  kónnen  wir  wissen,  dass  wir  sie  haben,  wenn 
«  wir  uns  ihrer  nicht  bewusst  sind?  Allein  wir  konnen  uns  doch 
«  mittelbar  bewusst  seyn  eine  Vorstellung  zu  haben,  ob  wir  gleich 
«  unmittelbar  uns  ihrer  nicht  bewusst  sind  ».  Antropologia. 
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quindi ,  una  Qualitas  occulta ,  in  quanto  Sapiente 
Insipienza;  o,  se  vuoisi  meglio,  un  Dato  inaccessi- 
bile ad  ogni  costruzione  scienziate,  ed  essenzialmen- 
te Cieco  nella  stessa  Antiveggenza.  I  saputissimi 
maestri  miei  mi  costruiscano  la  vespa  muratrice  , 
che  non  vide  mai  la  sua  prole,  cui  premuore,  e  che 
pertanto  è  sempre  postuma:  la  vespa,  la  quale,  con 
tutto  ciò,  provvede  appuntino  al  nutrimento  e  benes- 
sere di  quella;  mi  costruiscano,  dico,  queste  profezìe 
dell'Istinto,  non  problematiche,  come  le  bibliche,  ma 
infallibili  e  quotidiane;  ed  io  la  darò  loro  vinta  sul 
preteso  vassallaggio  del  Volere  al  Sapere.  Il  che  Scho- 
penhauer, col  solito  suo  cinismo  esprimeva  così  : 

«  Se  il  Volere  (Wille)  è  il  creatore  del  Mondo ,  il 
w  Mondo  non  fu  creato  dalla  Assoluta  Ragione,  ma 
((  dair Assoluta  Stupidezza  (1)  » 

Né  r'AiG'G/^a'i^  (il  Fruire)  parmi  meno  originale 
efficienza  spirituale  del  Volere  ;  quantunque  Bello  , 
Brutto,  Arte,  Religione  ec:  possano  bene  essere  raf- 
fazzonati, e  sieno  sventuratamente  stati  raffazzonati 
in  lunghe  teorie.  Esse  sono  pur  sempre  abiti,  e  non 
fanno  il  monaco  ;  e  il  monaco  si  appiatta  qui  nello 
screditato  «  Lust  und  Unlust  Vermògen  »,  solo  titolo, 
cui  a  ragione  il  padre  abate  Kant  concede  la  este- 

(1)  Confronta  Hartmann:  «  Philosophie  des  Unbewussten»al  C.  XII 
ult.  Parte;  dove  ragionasi  dell'»  Unvernunft  des  Wollens,  und  des 
Elends  des  daseins  »;  e  si  pretende  dimostrare  che  il  Mondo  è  il 
pessimo  dei  Mondi,  e,  per  gli  esseri,  anche  maggiore  calamità  del 
Non-Mondo;  cioè  del  caso  che  non  fosso  mai  avvenuto.  Ecco  a  elio 
mena  il  Nominare  comechessia  1' Innominabile  ! 
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tica  consecrazione.  Come  si  fa  a  logicare  questi  ter- 
ribili fatti  gemelli,  questo  Gaudio  e  questo  Dolore, 
immortali  Dioscuri  del  Sentimento?  Come  si  contrad- 
dice all'eroico  cieco  nato,  all'AMORE,  il  suo  dritto  di- 
vino alla  cecità,  se  il  vedere,  come  ad  Orfeo,  gli  co- 
sta infallibilmente  la  perdita  del  suo  bene  ?  Quanto 
ne  sapeva  più  de'  filosofi  quella  druda,  di  cui  parla 
Elvezio;  la  quale,  colta  in  flagrante  fornicazione  dal 
primo  amante,  esclamava:  «  Tu  non  mi  ami;  perchè, 
se  mi  amassi  davvero  non  crederesti  a'  tuoi  occhi!!  » 
E  voglio  bene  a  quel  (TO^orOLTOg  in  socco  di  Aristo- 
fane, quando  canta  di  Amore  (^Epooc) 

«Poiché,  nel  seno  dell' Èrebo  immenso,  la  notte 
«  negroalata  partorì  per  primo  un  uovo  infecondato, 
«onde,  allo  scoccar  della  sua  ora,  sbucciò  Amore 
«  bramoso  ec:  (1).  » 

Ecco  l'Uovo,  schiuso  nel  Nulla  e  dal  Nulla  (il  Mon- 
do), ed  ecco  l'autogenito  Amore.  Chi  lo  deduce  dal  Pen- 
siero crede  al  profumo  de' fiori  di  carta  verniciata,  al- 
l'incarnato  del  belletto,  al  corpo  delle  ombre  ec: 

Ma  si  badi  a  questi  ma' passi.  Anche  io,  credente 
nell'Innominabile  Al  di  là,  in  cui  solo  son  Primalità 
Reali,  le  Primalità  Fenomenali  Sapere,  Volere,  Frui- 
re; son  ridotto  a  predicarle  tali  nell' Al  di  qua  del  pul- 
pito da  prediche,  che  chiamasi  la  Coscienza;  epperò 
mi  contento  di  carta  verniciata,  belletto  ed  ombre  non 

(!)        "Epegou^  8'év  dbceCpo^i  xóXicot? 
Tòcxsi  icpcÓTtoTov  OiQ]vé{jiiov  Ni)^  )j  pieXcev^rcepc^  (à^v 
115  ^  TreptreXXojnévat;  wpat?  fpXaaxsv 
"Epw;  0  niOetvo^.  »  Uccelli. 
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meno  di  colui.  Solo  ho  Tinestimabile  vantaggio  di  trat- 
tar le  ombre  da  ombre,  le  nubi  da  nubi,  e  non  da  Giu- 
noni divine,  come  fa  il  dialettico  Issione,  quando  ge- 
nera Centauri  di  teorie  cavalline,  o  muline,  sol  buone 
a  prendere  a  calci  il  loro  autore. 

E  questo  sia  suggello,  che  sganni  qualche  mio  ami- 
co, che  stima  un'inezia  il  divario  tra  me  e  gli  hegelia- 
ni :  divario,  che  invero  riducesi  all'aggettivo  Umano, 
che  io  intercalo  nella  formola:  «  Mondo  ed  Uomo  sono 
fenomenia, il  cui  Reale  Umano  è  l'Idea»;  (gli  hegeliani 
dicono  Reale  sic  et  simplicUer).  Ma  un  aggettivo  è  co- 
desto non  meno  sacramentale  per  me,  che  non  fosse 
quello  storico  iota  dell'odio? 

«  Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  ». 

Farmi  che  l'avere  omesso  tale  ominoso  aggettivo  ri- 
duceva il  Sapere  Assoluto  a  Saper  Volgare  in  seconda 
potenza;  poiché,  se,  da  un  lato,  aveasi  in  lui  Disillu- 
sione sulle  CosPj  cui  il  volgo  serba  fede,  seguivane 
Riillusione  sulle  Idee^  prese  per  Realtà  ;  dove  che  io 
mi  reputo  disilluso  affatto  sulle  une  e  sulle  altre,  e 
quindi  incapace  di  più  violare  le  vergini  efficienze  del 
Bene,  del  Bello,  del  Vero:  «  Libere  figlie  della  Natura  » 
(Freie  Tòchtern  der  Natur),  come  le  chiama  Schiller. 

Siami  permesso,  in  conclusione,  di  chiarir  meglio 
ciò  con  un  esempio  a  modo  mio. 

Animiamo,  di  grazia,  un  burattino;  e  sia  l'onni- 
sciente mago  Aristone.  Se  il  fantoccio  crederà  esser 
ciò,  che  la  sua  maschera  indica,  avremo  il  caso  del  Sa- 
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pere  del  volgo.  Se  miscrederà  la  maschera,  ma  non  sé 
stesso;  anzi  glorificherà  sé  stesso  ad  autore  di  quella 
e  proprio  burattinaio  :  avremo  il  caso  del  Sapere  nel- 
l'Idealismo Assoluto.  Se,  infine,  si  comprenderà  fan- 
toccio altutto,  fantoccio  fuori  e  dentro,  fantoccio  nella 
maschera  e  nelP attore;  ed  in  tale  esaustione  del  suo 
fantoccismo,  non  sillogizzerà,  ma  intuirà  possibile,  o, 
meglio,  Non  Impossibile  un  Burattinaio,  principio  mi- 
sterioso del  casotto  e  di  sé:  avremo  il  caso  di  ciò,  che 
credo,  quando  «  Creder  credo  il  Vero  ». 
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III. 

DELL'  UOMO 


«  Ovaia  OvaToioi  Ttpéiret  » 
Pindaro. 


(  «  Convengono  a'  mortali  cose  mortali  »  ). 

Tra  una  Natura  Umanamente  ed  Immanentemente 
Naturata  ,  e  solo  Naturans  Sovraumanamente  e 
Trascendentemente  air  occhio  del  Naturalista  filoso- 
fo; ed  uno  Spirito  Urnanamente  ed  Immanentemente 
Trino,  e  solo  Uno  all'  occhio  del  Filosofo  naturalista  ; 
equilibrasi  TUomo,  eterna  transubstanziazione  non 
che  deirUna  nell'Altro,  dell'Altro  bensì  in  un  assoluto 
Al  di  là  Innominabile. 

Ecco  r ''Av0pci;'7ro$  (ava  TpE'7rci;o\{/)  dallo  sguardo 
volto  in  alto,  e  dall'  assunzione  istintiva  della  Terra 
nel  Cielo  prima;  e  del  Cielo  visibile  del  Pensiero  nel 
Cielo  invisibile  del  Reale  Divino  dopo.  Ecco  la  Sfinge, 
Edipo  a  sé  stessa,  e  conoscitrice  di  sé  stessa,  non 
quando  la  parola  dell' enimma  é  UomOy  ma  quando  è 
Verbo  Umano;  cioè  Umanità,  banditrice  del  mistero 
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del  Contenuto,  nell'abolizione  stessa  di  tutti  i  misteri 
della  Forma.  Dinanzi  alle  are,  alle  tombe,  ed  agli  altri 
segnacoli  della  nostra  repugnanza  a  perire  interi,  o 
della  umana  Tanatofobia^  non  vi  ha  che  il  Non-Uomo 
della  Natura,  il  Bruto  Umano,  la  preformazione  uma- 
na. Dopo  non  veggio  che  il  mefistofelico  ghigno  dello 
scettico,  umana  deformazione.  Tra'  quali  due  abissi 
{Subantropismo  naturale  e  Superantropismo  filoso- 
fico)^ bilanciasi  I'Uomo  tutto  Uomo;  e  cosi  provasi  cen- 
tro della  sua  fenomenia,  e  Micro teo  del  suo  Micro- 
cosmo. 

L'aforisma  di  Huxley,  che,  cioè: 

«  Due  errori  capitali  hanno  sinora  infestato  la  Scien- 
«  za:  il  Geocentrico^  stato  confutato  da  Copernico,  e 
«  X Antropocentrico ^  in  via  di  confutazione,  grazie  al 
*(  Naturalismo  moderno  »  ; 

tale  famoso  aforisma  ò  manifestamente  vero  in  un 
senso,  e  falso  in  un  altro.  É  vero  se  allude  alla  iperbo- 
lici Reale  centralità  dell'  Uomo  :  Vanitas  vanito t(f ni, 
ed  evanescente  infinitesimale  dell'  Universo ,  che  in 
millanta  forme  di  Vita,  ne'Pianeti,  nelle  Stelle,  può  non 
aver  nemmeno  sentore  di  ciò 

•<  Che  ci  fa  tanto  feroci  », 

cioè  della  Ragione  ;  e  superarla  di  tanto  da  vergognar- 
ne attribuendesela,  come  noi  vergognamo  della  vegi*- 
tazione.  Sento  da  astronomi  fededegni  che  Sirio  è  astro 
di  corpulenza  così  enorme,  che  l'orbita  terrestre  nel 
sistema  solare  gli  servirebbe  da  cinturino  od  equatore 
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a  stento;  il  che  significa  che  il  maiuscolo  nostro  Sole, 
^milioni  di  volte  più  grande  della  Terra,  figurerebbe 
come  uno  de' fochi  e  quasi  come  atomo  in  quel  volume 
sterminato.  Andate  mo'a  consentire  all'Omuncolo  il 
suo  vanto  di  monopolizzare  la  Vita!  Se  fosse  ampolli- 
na, che,  sturacciata,  sprigionasse  quell'ilarizzante  pro- 
tossido di  azoto  della  umana  superbia,  certo  messer 
Domeneddio  ne  avrebbe  da  ridere  per  una  eternità  in- 
tera !  Ma  l'aforisma  di  Huxley  è  falso  se  nega  il  Feno- 
menico incentrarsi  bensì  del  filugello  Pensiero  nel  boz- 
zolo Mondo,  di  cui  tesse  e  categorizza  l' involucro  (ch'è 
un  cataletto  e  pare  un  trono),  ignaro  o  non  curante  di 
altri  orizzonti  oltre  il  suo. 

Ii;i  somma  qui,  come  dovunque,  chiamo  a  fideiussore 
il  padre  Kant,  il  quale,  con  la  stupenda  sua  Trascen- 
denza Trascemdentale(I)  riesce  a  confutare  l'Ideali- 
smo ed  a  predicarsi  Realista,  col  ben  inteso  che  tale 
Realismo  sia  non  Trascendente  che  in  guisa  Tra- 
scendentaley  e  non  partorisca  Illusioni,  ma  Fenomeni 
(non  Scheine  ma  Paenomena).  E  bene  sta.  Poiché  se 
l'errore  è  Illusione  (Schein),  non  segue  che  il  Vero  sia 
Realtà;  potendosi  e  dovendosi  intercalare  il  termine 
Fenomeno  (Paenomen),  ch'è  la  Realtà  limitata,  o  la 
Realtà  Umana.  In  questo  sol  senso  ammetto,  ogni 
Filosofia  essere  Antropologia,  e  l'uomo  Alfa  ed  Ome- 
ga del  gran  tutto.  Ma  aggiungo  ,  ogni  Antropologia 
doversi  immancabilmente  risolvere  in  Iscienza  della 


(1)  V.Kritikder  reinen  V^ornimft«Die  Transscendentale  Dialectik» 
Introduzione.  Pag.  240  li*  voi.  op.  Ed.  Kosenkranz, 
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Natura;  e  la  Metafìsica  aversi  a  comprendere  Fisica 
conscia  di  sé,  ovvero  Fisica  Viva,  non  esterno  ingom- 
bro ed  intoppo,  ma  unico  ed  organico  combustibile  al 
SuicoMBURio  del  Pensiero. 

Così  riduco  anche  io  con  Hegel  a  motilità,  in  cui 
«  Nessuna  molecula  non  muovesi  »,  il  cosmico  tessu- 
to; e  conseguentemente  sono  sfegatato  evoluzionista  e 
Darwiniano.  Ma  in  cotale  Darv^inismo  parmi  aver  fede 
quasi  ereticale,  se  mi  paragono  airesperimentalista 
autore  della  teoria,  ed  a'  materialisti  seguaci  di  lui. 

Essi  credono  al  fortuito  prodursi  morfìco,  a  un  libito 
naturale  infinito,  non  determinabile,  e  non  accessibile 
che  air  «  Esercizio  dei  cinque  sensi  »,  che  affermano 
essere  la  Filosofìa.  Io,  non  pure  ammetto  co'  moderni 
fisici,  una  metamorfosi  perenne  del  Moto  in  altri  Mo- 
ti, onde  la  compagine  totale  delle  esistenze;  ma,  per 
giunta,  mi  persuado  di  uu'Assoluta  Immobilità,  di  un 
Motore  Immoto  in  fondo  a  que'  Moti;  il  quale  può  solo 

«  Il  libito  far  licito  in  sua  legge  ». 

Essi,  giurando  In  verba  magistriy  cioè  di  Darwin  loro 
maestro,  hanno  a  porn^  imperterriti  una  Perfettibi- 
tóà  indefinita  senzh  Per/elioni  definibili,  una  fluenza 
Tipica  senza  coagulo  di  Tipiy  una  Segnatura  parali- 
tica della  barbogia  Natura  senza  Side  durature  asse- 
gnabili; che  a  questo  torna  il  fare  a  fidanza  con  azioni 
indiscontinue,  come  la  Dimesticazione,  la  Selezione, 
e  quel  Duellare  omerico  eterno  per  resistenza  (Strug- 
gle  for  life),  in  cui  i  perduellioni  uccidono  Tavversa- 
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rio  per  essere  uccisi  a  loro  volta,  e  non  per  vivere; 
onde  nessuno  è  sé  stesso,  e  la  Natura  non  appartiene 
mai  al  Pensiero,  e  muovendosi  sempre,  incaglia  nel- 
l'inconsistenza sempre  più.  Così  quella  malarrivata 
mosca,  onde  rideva  Spinoza,  incappata  nel  ragnatela, 
sgambettava  comicamente,  e  sgambettando  affretta- 
va, e  non  ritardava  punto  la  sua  tragedia.  Io,  librando 
rUomo  tra  due  impossibilità,  quella  della  Cosa  dav- 
vero In  sè,  e  quella  del  Pensiero  davvero  Per  sé,  rie- 
sco alla  pura  Pensabilità,  alla  Lntrascendente  Tra- 
scendenza del  Reale.  Laonde  il  Cosmo  essendo  per 
me  Reale  ed  Ideale  ad  una,  o  Reale  Pensato,  o  Inno- 
minabile Nominato;  ho  un  Antropoamorfismo  fìsso 
in  un  kntropomorfismo  successivo,  nel  quale  posso 
e  deggio  vedere  la  simultaneità  ed  equiponderabilità 
pneumatica  delle  Essenze,  da  un  lato;  e  dall'altro  lato 
il  progresso  e  la  preponderanza  delle  Forme. 
In  tal  guisa,  e  non  altrimenti,  siamo,  secondo  me, 

<(  Termini  fìssi  di  eterno  consiglio  »; 

e  propriamente  Fatti  di  un  Assoluto  Farsi,  e  Farsi  di 
un  Assoluto  Fatto.  Colui ,  che  nel  panorama  della 
Vita,  dichiari  un'ostrica  animale  rudimentario ,  ha 
giudizio  scientifico  da  ostrica;  avvegnaché  un  punto 
nero  sur  un  monte  possa  essere  un  colosso,  e  solo  per 
la  distanza,  o  debolezza  nostra  visiva,  parere  un  pun- 
to. Chi  mai  ha  circumnavigato  tutto  l'orbe  elementare 
di  una  gocciola,  inventariate  tutte  le  ricchezze  orga- 
niche di  una  criptogama,  o  di  uno  di  questi  supposti 
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uiUionesimi  di  Vita,  de'  quali  999, 999  aspetti  sottrag- 
gonsi  alla  ispezione,  anzi  al  con^prendimento  umano 
addirittura?  Eppure:  «  Di  tutte  cose  è  misura  T Uo- 
mo (1)  »;  e  non  abbiam  torto  a  rilegare  i  minimi  di 
Umanità  in  sulla  frontiera  esistenziale;  sempre  che, 
dei  resto,  facendo  stregua  di  perfezione  la  prossimità 
a  noi,  0  TESSERE  Naturale  a  par^e  post^  non  dimen- 
ticiiiamo  l'autogenesi  de'  Tipi,  o  I'Essere  Naturale  a 
parte  ante. 

In  somma,  il  mio  scismatico  Darwinismo  tenta  in- 
tegmre  la  Fissazione  Reale  e  la  Evoluzione  Morflca 
delle  Specie;  e  spiegomi  la  cosa  come  i  teologi  la  mi- 
stica beatitudine  del  Paradiso;  quando  ad  ogni  bea- 
tuccolo,  raccettato  per  misericordia  in  un  cantuccio 
del  chiostro 

«  Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio  », 

aggiudicano  pienezza  di  fruizione;  e  nulladimeno  gra- 
duano la  intensità  di  tale  fruizione  proporzionalmiMito 
a' meriti  ed  a' posti,  sempre  più  prossimani  al  Divin 
Centro. 

In  virtù  di  simigliante  subordinazione  nella  coordi- 
nazione, e  coordinazione  nella  subordinazione,  le  mie 
PRIMALITÀ  Organiche  sono  veri  Prototipi  ed  Entele- 
chie  ('Ev  TSXo^  35(^2iV);cioè  Tangenze  col  Reale,  irre- 
ducibili runa  nell'altra.  Tuttavolta,  nella  pregnanza 
di  Pensiero,  che  le  caratterizza,  non  credo  che  esse 

(1)  «  lUvrcDV  xpqiAÌt<«»v  [iéipov  ovOpuiicoc  ».  Protagora. 
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possano  isolarsi  in  monadica  alterità.  Ma  sembrami 
che  hanno  ad  esporre,  sotto  l'azione  persistente  delle 
climatiche  Forze,  degli  Abiti,  delle  Fortune  esistenziali 
(in  fondo  non  altro  che  evoluzione  psichica,  e,  direi 
quasi.  Psicogenia  universa),  un  Multiplo,  che,  in  Se- 
rie definite,  se  non  sempre  parallelle,  colmi  gli  iati 
tra!  Tipi.  Così  mi  fo  capace  del  piramideggiare  di  que- 
sti ultimi  in  perfettibilità  ascendenti  sino  all'Uomo, 
ultimo  nato  e  perora  Beniamino  della  terra  (1). 


(1)  Commisero  i  Naturalisti,  ohe  credonsi  Ex  officio  tenuti  al  pe- 
nelopeo  lavoro  delle  elassittcazioiii  in  Serie  ascendenti  e  discen- 
denti. 1  poveretti  somigliano  il  monello  della  leggenda,  che  voleva 
in  gusci  di  noce  quotizzare  l'Oceano;  e  a  rimbecco  safei  tentato  a 
consentire  al  Buffon  il  suo  pessimismo  addirittura,  ed  a  predicare 
impossibile  ogni  classificazione:  cosa,  del  resto,  che  tornerebbe  a 
negare  la  possibilità  della  Scienza;  che  Scienza  di  singoli  non  può 
darsi.  Ma  non  mancano  mezzi  termini  tra  sifiTatto  nullismo  brutale, 
e  la  incorregibile  pedanteria  de'  tedeschi  (p.  e.  quale  fa  inarcare 
le  ciglia  nella  «  Morfologia  Generale  »  di  Hàckel).  Que'  sistematici 
allora  son  paghi  quando  hanno  inreggimentati  i  fatti,  e  costrettili 
ne' loro  spartimenti,  ad  instar  del  soldato  russo,  che  gV  Infoi  io  di 
una  biblioteca  di  Polonia  mutilava  su  e  giù  a  renderli  di  misura 
uffiziale,  cioè  conflccabili  ne'  cassoni,  ne'  quali  gli  avea  a  mandare 
allo  studio  de' suoi.  Or  tra' mezzi  termini  anzidetti,  precipuo  parmi 
l'articolare  scientiflcamente  il  multiplo  a  grandi  masse  e  late  di- 
stanze, che  schematizzino  solo  approssimativamente  il  Progresso 
ne'  prodotti  della  Natura.  Ed  è  in  conformità  di  ciò,  che  le  SeriCj  in- 
dicato nel  testo,  lasciano  alla  libera  originalità  fisiogenetica  il  suo 
sfogo, e  le  anticipazioni  profetiche  bensì.  Di  questo  pare  il  Demiurgo 
Organismo  compiacersi  oltremodo  quando,  in  ordini  inferiori,  esi- 
bisce esemplari  già  dotati  delle  note  caratteristiche  de'  superiori, 
e  quando  i  più  bassi  rappresentanti  di  una  forma  aristocratica  pla- 
sma assai  meno  perfetti  che  non  sieno  i  più  alti  di  una  forma  ple- 
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Nelle  Serie,  adunque,  ravviso  Tespandersi  del  Tipo: 
e  fin  qui  sono  Darwiniano  ad  lite ram  (Monogenismo). 
Ma  divengo  dissidente  (  Poligenista  )  negando,  nella 
successione  de' Prototipi,  la  metamorfosi  dell'uno  nel- 
Taltro.  Se  avvenisse,  il  Possibile  sarebbe  nullo  in  sé, 
e  non  neìV Esis tenie y  che  lo  nullifica;  epperò  risulte- 
rebbe una  superfetazione,  o,  meglio,  una  concrescen- 
za di  Possibile  ed  Esistente,  che  si  contraddice.  Di  qui, 
a  creder  mio,  r  irreducibilità  del  Multiplo  primigenio 
delle  Specie  nelle  stesse  sue  evoluzioni  :  sole  consi- 
stenze, di  che  reputo  capace  il  Nulla  ad  esser  river- 
bero del  Reale. 

Esempligrazia,  ripugno  a  riguardare  il  Tipo  Canis 
perfezionantesi  nel  Tipo  Felis;  TAntropoide,  per  non 
dire  il  Chiroptero  (strana  progenitura,  regalataci  da 
non  so  chi),  umanantesi  nel  Sapiens,  che  in  molti  casi 
sarei  tentato  di  chiamare  Insipiens.  Ma  capisco  che 
dallo  stipite  Amficione  (come  credo  che  chiamino  il 


bea.  A  simiglianti  ironie  del  libero  Reale  uopo  è  si  rassegni  chiun- 
que non  contempla  il  Mondo  con  rocchio  cispo  del  sistematico,  nò 
a  traverso  le  hegeliane  lenti  di  Goethe  ;  che  rimprovera  a  noi  Pe- 
danti (Philistern)  la  troppa  modestia,  lo  Philister  incorregibile  ac- 
cetto e  ripeto  ad  literam  le  parole,  ch'egli  pone  in  bocca  a' timo- 
rati della  libera  Fisi,  pari  miei.  Eccole: 

*  SiiW Interno  dell*  Essere  Naturale  non  penetra  creatura.  Beato 
colui,  cui  esso  mostri  la  Corteccia  Esteriore  ». 

(  «  Ins  Innere  der  Natur 

Dringt  kein  erschaffener  Geist  : 

Glùcksclig  wera  sic  nur 

Die  àurisere  Schale  weis't.  ») 
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cane  primitivo),  possa  esser  venuto  fuori,  non  che  la 
domestica  canatteria,  lo  Sciacallo^  il  Lupo,  la  Volpo, 
la  Jena  ec:  e  da  un  protoplasta,  ancora  ignoto  (forse  il 
problematico  Driopiteco  f)^{\)  la  numerosa  famiglia 
Aé' Quadrumani ^  consanguinei,  se  non  progenitori 
nostri. 


(1)  V.  F.  Ratzel  «  Die  Schópfungsgcschiclite  ». 
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DI  DIO 


-4  quo  oniniaf  per  quem  omniay 
in  quo  omnia. 

Ho  bisogno  di  significare 

«  Continuando  al  primo  detto  » , 

quale  intuito  del  Divino  derivi  dal  sistema  di  convin- 
zioni, fin  qui  esposto? 

Abborrendo,  come  dovunque  ed  in  tutto,  il  Pro/a- 
narri  Vulgus  antropomorfo  ad  oltranza;  del  quale  il 
Dio  è  ,  secondo  piacevoleggia  Hàckel ,  un  «  Celeste 
Vertebrato  »,  non  sempre  dimesticabile,  e  spesso  gri- 
fagno addirittura;  e  diffidando  del  vapido  nebulismo 
teistico,  o  della  poltroneria  religiosa  de' razionalisti; 
io  non  sillogizzo,  non  dialettizzo,  ma  Sento  il  Nume, 
fedele  a  quell'aureo  motto  di  Schiller: 

«  Appartiene  a  tutti  ciò,  che  Pensi  ;  solo  ò  tuo  ciò, 
che  Senti.  Se  brami  sia  tua  proprietà,  Senti  il  Dio, 
che  pensi  »  (1). 

(I)  «  Alien  gehórt  was  du  dcnkst:  dein  eigen  is(  nur  was  du  fùhl 
est.  Soli  er  dien  Eijorenthum  scyn,  fùhle  don  Gott  den  du  doiik^t». 
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Ma  questo  Sentire,  eh' è  possesso  e  non  titolo,  e  tanto 
meno  conquista  ;  questa  Fede  filosofica,  e  non  Filoso- 
fare infido  ;  questo  Radium  Refractum  baconiano, 
non  mai  corruscante  in  luce  piena  e  diretta;  mi  pon- 
gono a  un  tempo  a  infinita  distanza  dal  Divino  Reale, 
e  nella  immediazione  con  lui  neirUNivERso,  chearf  li- 
teram  ne' canta  legione;  nel  Cuore,  che  s'india  ad 
ogni  pulsazione  affettuosa;  nella  Storia  (Weltgeschi- 
chte),  che  solo  è  verdetto  sul  Mondo  (Weltgericht) 
quando  rivela  Iddio;  cioè  quando  in  un'Antropodicea 
eterna  è  vera  e  compiuta  Teodicea. 

Allorché  mi  parlate  del  Reale,  o  di  ciò,  che  chiamo 
r Innominabile,  rispondo  con  Agostino:  De  Deo  ne- 
sdendo  scitur.  Anzi  non  mi  appago  nemmeno  ad  am- 
flbologiche  determinazioni  come  queste  del  metafisico 
d' Ippona:  Deus  sine  qualitate  bonus,  sine  quantitate 
magnusy  sine  indigentia  creator,  sine  situ  praesens, 
sine  habitu  omnia  continens,  sine  locu  ubique  totus, 
sine  tempore  sempiternus ,  sine  ulla  sua  mutatione 
mutabilia  facienSy  nihilque  patiens.  Tali  antifrasi  pa- 
ionmi  non  meno  blasfeme  degli  antropomorfismi  delle 
femminette.  Allorché  poi  mi  parlate  del  Dìo  della  IÌap- 
PRESENTAZioNE,  chc  la  fantasia  di  tutti  i  popoli  idoleg- 
giò, o,  meglio,  simboleggiò  nelle  Religioni  Positive  ;  ac- 
cetto il  divenire  organico  di  codesta  Rappresentazione, 
o  Teofenomenia.  La  reputo  non  fortuito  Parergon  di 
civiltà  date,  sibbene  esponente  progressivo  delle  ci- 
viltà stesse;  e  propriamente  non  esplicarsi  del  Sommo 
Reale  in  so,  non  soggetto  ad  esplicazioni  di  sorta,  ma 
dell' Uomo,  che  solo  esplicandosi  può  nullificarsi  in  lui. 
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E  come  negli  organismi,  che  graduava  in  un  Darwi- 
nismo limitato,  poneva  pure  al  sommo  delle  Serie  pro- 
totipi intransitivi,  ovvero  irreducibili  l'uno  nell'altro, 
testificanti  l'originalità  della  Vita,  di  Dritto  Dimno  da 
un  capo,  e  di  Dritto  Umano  dall'altro  ;  così  anche  qui. 
Voglio  dire  che,  anche  in  ordine  al  Divenire  Religioso, 
graduo  le  fasi  antropomorfe  del  Domma,  della  Prece, 
del  Rito,  nell'atto  stesso  che  ripugno  al  concepire  il 
loro  transflgurarsi  nella  Coscienza,  in  cui  non  sem- 
branmi  che  fulgurazioni  e  lampeggìi  di  un  Divin  Sole 
invisibile. 

Del  quale  processo  a  indicare  alcuni  punti  salienti, 
dico  che  il  Minimum  di  Religiosità 

A)  esordisce,  a  parer  mio,  coincidendo  col  Minimum 
di  Umanità,  nel  Feticismo,  indistinzione  di  Simbolo  e 
Reale,  o  Cosa-Dio,  senza  suiposizione  umana  e  con- 
seguente alterità  divina; 

B)  passa  di  un  salto,  nella  Semiumanità  Semitica,  al 
Monoteìstico  Separatismo  del  Reale,  proiezione  egoi- 
stica della  monadica  elementarità  del  Singolo  (1); 

C)  e  compìesi  nell'  Emanatistico  Politeismo  Ario , 
Umanità  intera,  di  là  da  ogni  Mistero,  anzi  da  ogni  in- 
comprensibilità dommatica  ne'  momenti  ; 

(1)  Anche  il  Renan  concede  essere  il  Monoteismo  vantato  de'Se- 
miti,  momento  poco  profondo  di  sentire  religioso.  Egli  scrive:  «Il 
«  s'en  faut,  que  le  monothéisme  soit  le  produit  d'une  race  qui  a  des 
•  idées  éxaltées  -en  fait  de  religion  :  e*  est  en  realité  le  fruit  d' une 
«  race  qui  a  peu  de  besoins  religieux.  C'est  comme  Minimum  de 
«  religion  »  (E  il  Feticismo?)  «  en  fait  de  dogmes  et  en  fait  de  pra- 
«  tiques  extérieures,  que  lo  monothéisme  est  surtout  accomodò  aux 
«  besoins  des  populations  nomades  ».  Appo  Max  Mùller,  Saggi  V.  III. 
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a)  deirANTROPOMORFisNfo  Ellenico,  Formale  Uma- 
nazione in  un  nnitico  Passato; 

6)  del  Messianismo  Parso  ^.Ideale  Umanazione  in  uno 
storico  Avvenire  ; 

e)  dell'AvATARisMO  Indico,  Concreta  Umanazione  in 
un  socialistico  Presente  (Buddha)  (1). 

Al  quale  punto  annodando  il  Cristianesimo,  aggre- 
disce più  che  adotti,  le  trascendenze  semitiche,  po- 
nendosi a  missione  il  ricacciar  nelF  abisso  ogni  Sfin- 
ge, in  una  progressiva  fusione  del  Divino  coir  Uma- 
no, sempre  più  memore  che  Dio  È  il  Suo  Dio,  cioè 
Ipostasi,  tuttoché  unica  Ipostasi  in  sé  dell' Innomina- 
bile Reale. 

E  qui  notisi  l'effetto  di  un  rigor  logico, di  che  mi  ono- 
ro, nella  repugnanza,  che  provo  a  sopprimere  il  Mi- 
stero nella  stessa  soppressione  del  Dommay  che  af- 
fermo  :  del  Domma^  polo  tenebroso  della  bipolarità  re- 
ligiosa, il  quale  se  tutto  e  per  sempre  s'irradiasse,  la 
Luce  Divina  non  avrebbe  più  fasi  in  noi,  e  quasi  non 
rilucerebbe  {Nil  obscurius  luce  pura).  Ma  tra  il  crasso 
Domma  Semitico,  e  l'accettazione  razionale  di  una 

(1)  Confronta  Burnouf:  «  Science  des  religions  ».  Nel  profilo  sinot- 
tico, che  propongo,  del  Divenire  della  Coscienza  religiosa,  non  v'ha 
di  mio  che  la  disposizione  de' momenti  dell'Emanatismo  Ario;  che 
credo  non  culminante,  ma  iniziale  in  Grecia;  e  non  iniziale,  ma 
culminante  nell'India;  dove  propriamente  veggo  nel  Buddismo  il 
vero  addentellato  alla  Idea  Cristiana.  Ciò  non  è  un  'ToTepov  IIpdT6G0v 
che  pe'  filatori  logici  della  Storia,  pe'  quali  Intellettività  e  Realtà 
combaciano.  Per  me  le  Coscienze  del  Divino,  multiplo  originale  ed 
illogicabìle,  forniscono  i  termini  di  una  plausibile  classificazione, 
sol  quando  si  prendono  dove  e  come  sono. 
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dommatica  incomprensibilità,  intercede  lo  stesso  iato, 
che  tra  la  crassa  insipienza  del  volgo,  e  la  dotta  igno- 
ranza socratica,  non  più  ignara  di  sé,  e  quindi  almeno 
in  ciò  sapiente,  che  sa  di  non  sapere. 

Facciasi  del  famoso:  Hoc  unum  scio  me  nihil  scine y 
la  formola  meno  scettica,  ed,  oso  dire,  più  di  buon 
senso:  Hoc  etiam  scio  me  aliquid  nescire;  ed  avrassi 
la  mia  definizione. 

Tale  formola  mi  libra  tra  Vita  e  Scienza  dapprima, 
e  tra  Scienza  e  Fede  poi;  incapace  a  un  tempo  di  spe- 
culativa oltracotanza  ed  empirica  pusillanimità  ;  ed 
accettatore,  a  simiglianza  di  Nathan  (1),  di  tutti  i  sim- 
bolici anelli,  che  incatenano  TUomo  a  Dio.  Anche  io, 
come  il  saggio  ebreo,  rimetto  a'  millenii  il  giudizio  sul 
relativo  valore  di  quegli  anelli  misteriosi,  e  sulla  prova 
di  celeste  predilezione,  che  possa  desumersene.  An- 
che io  riesco  alla  capacità  di  valutare  non  la  gran- 
dezza ed  onnipotenza  Divina,  ma  Tesiguità  ed  impo- 
tenza umana:  a  misurare  non  l'abisso  del  Reale 

«  Con  r Intelletto  corto  di  una  spanna»; 

ma  l'inanità  senza  fondo  delle  teologiche  tautologie: 
Om,  Om  doloroso  se  non  fosse  ridicolo.  In  una  parola, 
in  virtù  di  quella  formola,  io  mi  avventuro  a  fissare 
l'algoritmo  metafìsico  de' zeri  umani  :  zeri  positivi, 
zeri  negativi,  zeri  potenziali,  zeri  esponenziali,  zeri 

(1)  V.  Lessing  «  Nathan  il  saggio  »,  e  la  famosa  scena  dove  nar- 
rasi l'apologo  de'  tre  anelli;  preso,  come  si  sa,  da  una  nota  novella 
del  Boccaccio. 
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infiniti,  zeri  di  unazerità  inesauribile,  ed  appunto  per- 
ciò significativa  pel  filosofo  non  meno  che  per  l'alge- 
brista. In  fatto,  chi  ignora  che  per  costui  essi  impor- 
tano il  posto  vuoto,  o,  se  volete  meglio,  la  traccia,  di 
un  quid  ignoto,  che  non  sopprimeremmo  senza  la  iat- 
tura del  valor  più  prezioso  nelle  nostre  computazioni  ? 
E  fin  qui  basti  delle  originali  efficienze  costituenti  la 
Vita.  È  tempo  di  studiarle  nella  loro  Sintesi,  o  nella 
Storia. 
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PARTE  II. 

LA  SINTESI 

O 

LA   STORIA 
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«  Die  Weltgeschichte  ist  das  Weltgericht  » 

«  SCHIL 

(La  Storia  del  Mondo  è  il  giudizio  del  Mondo). 
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La  Storia  concepisco  siccome  integrazione  parziale 
ed  approssimativa  del  quadrinomio  testé  discusso;  o 
meglio,  della  equazione  differenziale  a  quattro  varia- 
bili (Natura,  Spirito,  Uomo  e  Dio);  la  cui  misteriosa 
curva  tematica  perdesi  nella  indefinita  varietà  delPE- 
sistente. 

Codesto  Integrale,  trasfigurazione  perenne  della 
Vita  tellurica  neirUomo,  ed  esaustione  dell'Uomo  im- 
manente (Spirito)  nell'Uomo  trascendente  (Dio);  non 
rivela  altrui  alcun  principio  o  fine^  onde  venga  cioè  e 
dove  vada.  Eppure,  Mnemosine  e  Profezia  a  un  tem- 
po, potenzia  la  luce  pratico-teoretica  delle  generazioni, 
perchò  sempre  più  e  meglio  adombri  il  Divin  Sole,  e 
provisi  eflfulgendo  ombra  di  Dio  (1).  L'Uomo,  in  som- 
ma, credo  non  pure  definibile  dalla  Storicità,  come  chi 
dicesse:  «Il  bimane  è  animale  storico»;  ma  reputo 
più  esatto,  anzi  solo  esatto  l'affermare  xar's^o^T^v 
«  L'Uomo  è  la  Storia  ».  Così  riduconsi  a  una  vera  con- 


ci) Secondo  la  bella  frase,  che  attribuiscono  a  Platone. 
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traddizione  in  adiecto  le  denominazioni  «  Uomo  prei- 
storico »  e  «Storia  della  Natura  ».  In  effetti,  non  è  prei- 
storico che  il  bruto  umano;  e  la  Natura,  inorganica  o 
organica  che  sia,  non  esibisce  Storia  che  allo  stato  no- 
tomico  conoscitivo,  fuori  della  Vita.  Singolare  stato 
della  notomia  propria  al  Conoscere^  che  fa  cadavere 
ci6  che  mobilizza,  a  differenza  del  Reale,  che  fa  cada- 
vere ciò  che  fissa! 

Del  resto,  TUniverso,  in  quanto  sfera  infinita,  im- 
portando superficie  e  centro  dovunque  (1),  veggo 
l'Umanità  trasumanarsi  Per  verba  e  Perfacta  in  esso, 
o  farsi  storica,  anticipandosi  in  relative  civiltà,  e  posti- 
cipandosi in  relative  barbarie  :  in  altri  termini,  Dive- 
nendo, non  Essendo  mai  la  fusione  totale  de' suoi  fat- 
tori, urgenti  sempre  come  fiamma  alla  ebollizione  delle 
attività,  e  come  spumeggio  traboccando  di  continuo 
neiriNESAURiBiLE  Infinito  Reale (2). Clio,come'HXio<j, 
ha  puledri  attelati  alla  sua  raggiante  quadriga,  non 
iodomabih  per  un  Dio;  ma  nemmeno  mogi  da  farsi 
automaticamente  menare  da  inesperti  Fetonti.  Il  canto 
della  Storica  Euterpe  non  ò  indistinto  guaito  di  arpa 
eolia,  ma  Concentum  concorditer  dissonum,  o  polifo- 
jnia^  che  non  oblitera  le  tonali  differenze,  sì  bene  le 
disviluppa  nella  serie  stessa,  in  che  le  incatena. 

Porta,  intanto,  il  pregio  di  determinar  più  da  presso 

(1)  V.  Carus;  «  Vita  della  Terra  ». 

(2)  «  Aus  dem  Kelch  des  ganzen  Seelenreichs  Schàumt  lAm— die 
Unendlichkeit  ».  Schillcp. 

(«  Dal  calice  di  tutto  il  domino  dell' anima  spumeggiagli  T  Infl- 
«  nito.  »). 
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il  caso,  che  una  delle  quattro  efficienze  soprammen- 
tovate  predomini,  e  quasi  s'ipertroflzzi  nella  compa- 
gine sociale.  Codesta  ipertrofia  stimo  essere  stata  non 
mezzanamente  in  colpa  nelle  gravi  equivocazioni,  che 
pur  troppo  ebber  luogo,  ed  han  luogo  tuttavia  nel  con- 
cetto filosofico  dello  Storico  Divenire.  In  fatto,  non  di 
rado  fu  psicopatia  di  tutta  una  età  quella  specie  di  stra- 
bismo politico,  che  fa  vedere  distorte  e  falsificate  cause 
e  conseguenze,  eroi  ed  eroismi. nel  mondo  delle  nazio- 
ni. Chi  accagioneremo  di  ciò  se  non  il  Naturalismo, 
lo  Spiritualismo,  T  Individualismo,  il  Soprannatura- 
LisMo;  ovvero  le  quattro  lateralità  sopraindicate? 

Dirò,  quanto  potrò  più  brevemente,  ciò  che  stimo  di 
ciascuna. 
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DEL  NATURALISMO 


(  «  La  Forza  abita  accosto  alla  necessità  »  ). 
Pitagora:  «  Carmina  Aurea  »,  8. 

La  prima  esagerazione  reputo  quella  della  Forma 
Finita,  satura  di  sé,  ed  ignstra  e  non  curante  di  altri 
contenuti;  in  altri  termini,  la  esagerazione  dell' Esse- 
re, che  pongasi  unico  fattore  e  Demiurgo  centonaìo 
degli  eventi  umani.  Di  qui  una  Cosmogonia  atomisti- 
camente meccanica,  ed  un  Cronistico,  direi  quasi,  ra- 
chetismo,  della  storia  narrata;  il  quale,  innalzato  a  si- 
stema, diviene  come  Argante, 

«  D'ogni  Dio  sprezzatoro,  e  che  ripone 
Nel  Caso  ogni  sua  legge  e  sua  ragione  »  (1). 

il>  Tasso— Gerusalemme,  11.59. 
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Nel  Caso  !  Una  indulgente  versione  di  siffatto  vedere 
potrebbe  dichiararlo  spiegazione,  che  neghi  Taver  ad 
esservi  spiegazione  alcuna  :  come  chi,  affermando  ras- 
soluta  fortuitezza  del  lotto,  spiega  il  lotto  confutando  e 
irridendo  la  pretesa  scienza  cabalistica  de'giuocatori. 
Ma  sventuratamente  il  vizio  di  chi  «  Il  mondo  a  Caso 
pone  »  è  più  giù  :  è  malore  radicale,  cui  non  giovano 
palliativi  di  sorta.  Tale  vizio,  essenzialmente  logico, 
sta  nella  nozione  stessa  del  Caso,  ch'ò  tra  tutti  gV  illo- 
gismi  del  volgo  Tillogismo  più  assurdo,  anzi  Tassurdo 
xaT's^op^r^v  ;  come  quello,  che  pone  assoluta  Inmoti- 
va^ioae  (Accidentalità)  neirEsistente,  ch'è  Motiva^io- 
ne  purchessia,  quand  mème:  fatalismo,  cioò,  di  Moti- 
vazione; perchè  egresso  dalla  inerte  apatia  del  Possi- 
bile. Di  qui  esistenze  inesistenti,  enti  nonenti  :  non- 
senso, di  che  ben  vergognava  quel  filosofo  asino,  che 
lasciavasi  morir  di  fame  anziché  avventurarcisi.  Né 
giova  rintonacar  la  cosa  di  speciosi  trovati,  recando  in 
mezzo  Abitudini,  Ereditày  Selej^ioni  naturali,  e  che 
so  io;  pur  sempre  Forze  camuffate  a  Caso,  e  quasi 
saggi  mascherati  da  matti.  Avvegnaché,  assumendo 
non  più  che  inizialmente  i  nessi  a  libito,  come  fanno  i 
Darwiniani,  non  si  capisce  onde  e  come,  nel  casotto 
mondiale  e  storico,  possano  balzar  fuori  necessità  ine- 
sistite innanzi;  automatici  spiritelli,  che,  nel  secondo 
momento  abituale,  contraddicono  all'iniziale  fortuito: 
creazione  ex  nihilo  inconcepibile  da  cervelli  non  al- 
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tutto  bugi  (1).  Ed  a  più  doppi  Tassurdità  casuistica  ci 
rincara  il  fitto  nel  mondo  storico:  mondo  d'indirizzi 
presuntivamente  liberi;  la  quale  presunzione  riesce 
impossibile  qui  come  un  bianco  nero,  un  triangolo 
senza  lati,  un  dramma  senza  attori  :  qui  ^ove  il  pen- 
siero, non  che  in  adiecto,  contraddicesi  in  subiecto; 
perchè  pone  meccanismi  assoluti,  o  incoscienza  asso- 
luta, coscientemente;  automatismi,  che  avrebbero,  a 
Aldi  logica,  ad  automaticamente  negarsi;  un  Quale;, 


(1)  Non  è  che  inconseguenza  in  Bflchner,  ed  una  ingonuit{\(/wit- 
teiè)  mara Tigliosa,  il  postulare  Forza  e  Materia  alla  sua  materia- 
listica Cosmogonia.  Non  avvisa  che  questa  benedetta  Forza^  come 
il  riccio  della  favola,  entra  mogia  mogia,  e  poi  caccia  via  di  nido 
Materia  e  materialisti  dabbenuomini  come  lui.  Ora  è  comico  spet- 
tacolo il  vedere  il  Lòwenbach,  nuovo  e  forse  giovane  atomista  («Sy- 
stem und  Geschichte  des  Naturalismus  »:  Lipsia,  ¥•  Ediz.I),  fare  un 
gran  rabufifo  a  codesta  inconseguenza  bùchnoriana(«DerSatz-Koin 
Stoff  ohne  Kraft— beruht  auf  Unwahrheit  »§  7).  E  poi  da  «  bravazzon 
tedesco  »  vantarsi  egli  di  edificare  il  mondo  con  la  Materia  sola  (Po- 
vere case  nostre  e  poveri  noi,  se  le  pietre  godessero  davvero  dei 
privilegi  di  libera  giacitura  alla  Lòwenbach  I).  E  poi  scappar  fuori 
col  dirci,  che  il  vario  Posto  fa  il  miracolo  ;  cioè  il  Sopra,  il  Sotto,  il 
Dallato  degli  atomi  (Uebereinander,  Untereinander,  Nebeneinan- 
der);  ciascuno  sondo  potenziato  di  diversa  efficienza  topica,  onde 
la  infinita  varietà  esistenziale.  Ahi  traditore  di  riccio,  tu  ritorni  per 
la  porta  di  dietro  !  E  ridi  sotto  a'  barbigi  del  secondo  materialista 
avvisato  (*  Furbo  per  Dio  I  »)  più  che  non  facessi  del  primo  dabbe- 
Duomo.  Poiché  costui,  istintivamente  almeno^  si  lascia  prendere  alla 
^^^^9  6  ne  conviene;  ma  l'altro  somiglia  alla  sentinella  croata,  che 
gridava  al  caporale:  «  Ho  fatto  prigioniero  un  nemico  »,  E  il  caporale 
rii»pondcndo :  «Tiello  forte,  che  non  ti  fugga»);  egli  aggiungeva: 
•  Come  lo  farò,  se  il  briccone  mi  strascina  seco?». 
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che  non  fantasmizza  solo,  ma  rende  impossibile  il 
Quid:  come  quel  pazzo  del  conto  fantastico  (1),  il  quale 
pazzo  parlava  di  so  in  persona  di  altri,  e  però  non  af- 
fermava e  non  negava  né  sé,  né  altrui.  Né  fa  prò  a'ca- 
suisti  pratici  il  rimpannucciarsi  di  frusto  ciarpame 
politico,  dicendo  che  il  senno  prammatico  (Non  il  lo- 
ro! —  gridano  gli  amministrati),  sta  nella  geniale  Ars 
comòmatona  appunto  degli  interessi  coUidentisi.  Poi- 
ché i  nostri  Cacasenni  faccendieri  sono  parodie,  son 
Minima  di  senno,  a  detta  loro  stessa,  e  di  un  loro  gran 
rappresentante  (2)  ;  e  riduconsi  a  tutto  proclamare  pos- 
sibile, anche  l'impossibile:  aforisma  non  meno  im- 
prontamente  bugiardo  del  sofìstico  «  De  omnibus  du-- 
bitandum  »,  e  del  curialesco  «  De  omnibus  disputane 
dum  »,  flagello  di  ogni  civiltà  disorbitata,  e  della  nostra 
tra  le  altre.  Or  codeste  avvisaglie  de'prudenti  noh  sono 
elleno  il  Caso  daccapo;  o,  per  dirla  col  lepore  del  mio 
amico  Demeis,  «  Se  non  sono  zuppa,  non  son  forse 
pane  in  molle  »  ? 

Checché,  del  resto,  pensisi  di  ciò,  é  Primamente 
manifesto  che  il  Naturalismo,  meccanizzante  Mondo 
ed  Uomo,  Natura  e  Storia,  si  offerse  sinora  in  due 
aspetti  distinti.  Il  primo,  essenzialmente  speculativo  e 
cosmogonico,  apparve  all'aurora  di  due  antiche  gior- 
nate festive  filosofiche  :  in  India  (Capila),  in  Grecia 


(1)  «  I.a  Principessa  Brambilla  »  di  Hofifmann. 

(2)  Ncscis  ,  fili  mi,  qaam  parca  sapientia  rcgitar  tnundus:  Oxen- 
btierna. 
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(Leucippo)  ;  e  bamboleggiava  tra  grincunabuli  della 
moderna  Rinascenza  (Gassendi).  Il  secondo,  essenzial- 
mente pratico,  contristò  il  tramonto  delle  civiltà  in  tutti 
tempi  (Epicureismo  greco-romano,  ed  elveziano  Utili- 
smo  al  secolo  scorso).  Quello  è  atrofico  e  posto  al  di 
qua,  questo  ipertrofico  e  collocato  di  là  da  ogni  buona 
Metafisica.  L'uno  (l'Atomismo),  ingenuamente  scar- 
seggiante  di  energia  speculativa,  è  innocuo  e  merita 
Tevangelica  venia:  Domine y  ignosce  illis,  quia  ne- 
scitint  quod  dicant!  L'altro  (TEpicureismo),  contem- 
poraneo allo  sfasciarsi  delle  grandi  edificazioni  ideali, 
è  funesto,  perchè  fastidisce  ogni  ultoriore  conato  a  su- 
blimar l'uomo;  e  fa  getto  dell'onore,  ùoiramor  patrio, 
della  santità  del  dovere,  della  bellezza  del  sacrifizio  : 
le  quali  tutte  cose,  anche  bestemmiate  quali  pregiudi- 
zii,  non  si  può  non  dichiarare  eroici,  emancipatori, 
messianici  pregiudizii,  alfa  ed  omega  di  quanto  l'Uomo 
fece  di  grande  sulla  terra.  Triste  organo  di  questo  Caso 
(Ti^r^),  lercio  usurpatore  del  trono  della  Legge  Etica 
(Ei'vo/xia),  innalzato  dagli  eroi  di  Maratona  e  rove- 
sciato da'cinedi  dell'età  di  Alcibiade,  si  fa  il  poeta.Me- 
nandro,  il  Saint-Lambert  greco,  quando  canta:  «  Ab- 
«  biatevelo  in  pace,  o  ben  pensanti  :  la  mente  umana 
a  non  è  che  Caso,  sia  che  ella  palavi  afflato  divino,  o 
«  Intelletto.  Il  Caso  governa,  volge,  salva  tutto.  Prov- 
ai videnza  mortale  è  fumo  e  fanfaluca.  Credetemelo,  e 
«  non  me  lo  abbiate  a  male.  Tutto  che  pensiamo,  di- 
«  clamo,  operiamo  è  Caso  :  noi  siamo  inscritti  su' suoi 
«  ruoli  CE'TTiysypa/XiXS voi).  Il  Caso  timoneggia  tutteco- 
«  se:  egli  solo  dee  chiamarsi  Ragione,  Provvidenza  dei 

▼OL.  im.  7 
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«  Numi.  Chi  vanamente  lo  dica  altro  pascesi  di  va- 
«  cuità  »  (1). 

In  secondo  luogo,  si  capisce  facilmente  che  il  Mec- 
canismo, questo  Proteo  automatico,  sotto  qualsiasi 
aspetto  appresentisi,  come 

«  Sus  horridus,  atraque  tigris, 

Squamosusque  dracOy  et  fulva  cervice  leaena  »,  (2) 

cioè  qual  libertino,  quale  egoista,  qual  comunista,  o 
quale  presuntuoso  scienziato;  abbia  sempre  ad  osteg- 
giare, apertamente  o  con  coperti  modi,  il  Progresso, 
a  lui  antipatico,  perchè  primogenito  figlio  della  Legge 
cosmica  ed  umana.  Eppure  quel  Progresso  è  ciò,  in 
che  tutti  ci  accordiamo  oggidì;  e  costituisce  forse  il 
solo  portato,  e  quasi  il  vello  di  oro  di  tante  venturose 
e  non  sempre  felici  emigrazioni  degli  Argonauti  della 

(1)        a  IlffùoaoTe  vcuv  Ix^vieg*  ou6iv  Tfàp  i:Xéov 
dvOptiuivo;  vcug  Igiiv  Sk\o  -rij?  'cix'l?' 
Ifc'eoil  Toux©  Tcveupia  finov,  eixe  v©ug. 
Tcuf  i;xl  xè  xupepvfiv  fiiravxa,  %àx  oxpé(J)tov 
xal  o£5?ov  1^  icpóvoia  8'>5  fivi^xi)  xoncvò? 
jtal  cpXijvapoc-  icelo0>jx6  xoù  .uépnj/e^Gg  pie. 
DovO'  oca  vocujjisv,  ^  X^o|jl6v,  ij  rpaxxoiJLev 
Tux>i'?xlv,  ^[iei?  6'ea[jL6v  éirtYerpap^t^svot. 
Tù^ij  xufepva  ràvxa,  xaùx>iv  xal  (fpèva? 
Sei  xal  Tipcvotav  x^v  9gwv  xoXsiv  pidviijv, 
el  tiL>j  xt^  fiXXcoc  èvd|jiaoiv  x^^psi  xsvot?  ». 

Menandro,  Frammenti. 
(2)  Virg.  Georg.  L.  IV. 
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moderna  Filosofìa!  (1).  Eppure  la  Mop4)yì  tellurica,  in- 
dubitatamente progressiva  nelle  geologiche  formazio- 
ni :  e  la  ricorrenza  delle  stesse  apparenti  accidentalità, 
che  la  Statistica  dimostra:  ricorrenza  semplice  nel 
mondo  inferiore  (Pestilenze,  Aborti,  Mostri);  e  decre- 
scenza nel  mondo  superiore  umano  (Suicidii,  Ratti, 
Guerre);  provano  che  la  fenomenia  è  regolare  irrego- 
larità, serie  in  evoluzionCj  e  non  puro  numero;  perchè 
ritmo  di  suivisione  spiritale,  nulla  di  nulla,  ed  accen- 
no ad  un  Innominabile  Al  di  lX  in  un  Al  di  qua  rivela- 
tore (2).  L'Herbart,  notoriamente  monadista  e  non  ma- 
terialista, afferma  il  farsi  della  Umanità  simigliare  al 
pianeta,  che  abitiamo;  il  quale,  veduto  da  presso,  sem- 
bra accidentato  da  monti,  valloni  ecc.;  ma  da  lungi  la 
sua  omogenea  rotondità  non  iscapita  punto  per  quelli: 
in  conformità  di  che,  nella  Storia  s'hanno  sempre  più 
a  menomare  gli  scontri,  generati  da  finita  ed  esauri- 
bile quantità  di  combinazioni,  onde,  in  processo  di 
tempo,  si  moltiplicheranno  tanto  i  ricorsi  di  forme,  già 
obsolete  e  stantie ,  da  farci  esclamare  :  Nil  sub  sole 
nocum!  (3)  Io,  per  contrario,  dico,  il  Progresso  Sto- 
rico rendere  simìglianza  del  nuovo  anno,  che  irresisti- 
bilmente urge  incontro  alla  state,  tuttoché  lo  pertur- 
bino lunghe  recrudescenze  invernali,  e  non  poche  né 
piccole  topografiche  deviazioni.  L'inconsulta  confl- 

(1) ....«  Il  Progresso  umano— ò  ormai  per  tutto  ii  mondo  un  punto 
di  fede,  e  come  il  dogma  fondamentale  di  una  nuova  Religione  ». 
De  Meis,  «Tipi  Animali  »,  155. 

(2)  V.  Lotze  «  Mikrokosmos  »  L.  VII.  —  C.  2  «  Statistik  ». 

(3)  Herbart— Opere  XII.  «  Klogio  di  Fichte  ». 
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denza  de' sostenitori  della  Perfettibilità  umana  rese 
pur  troppo  ridicola  tale  nozione  (1).  Ma  limitiamoci  a 
cansare  le  esagerazioni  ed  aconfessare  col  Lotze  che:— 
«  In  complesso  la  Storia  non  colpisce  in  modo  subli- 
«  mante,  ma,  per  contrario,  contrista.  Che,  a  giudicarla 
«  senza  pregiudizii,  non  possiamo  non  maravigliar  con 
«  dolore  come  tanti  beni  intellettivi  e  tante  vive  bellez- 
«  ze  sieno  andati  giù,  senza  speranza  di  mai  più  risor- 
«  gere.  Che  a  tale  iattura  non  compensano  i  maggiori 
«  beni  de'tempi  posteriori;  poiché  fa  difetto  La  conti- 
«  nuitX  del  Progresso  nella  nuova  Vita,  che  non  si 
«  stacca  che  con  dolorosi  sacriflzii  delle  rovine  dell'an- 
ce tica  ».  (2)— Badiamo,  da  un  altro  lato,  a  non  vilificare 
con  lo  stesso  ipercritico  gli  acquisti  mentali  della  mo- 
derna Enciclopedia;  perchè  il  Sapere  divenne  oggimai 


(1)  lì  socialista  Fourier  sperava,  che  col  tempo  l'Oceano  si  con- 
vertisse in  Hmonea  gustosissima,  da  far  vivere  miriadi  di  uomini 
alla  carlona.  È  1*  Ideale  della  cuccagna,  cui  riescono  i  bravi  orga- 
nizzatori del  lavoro!  V.  Reybaud,  «  Réformateurs  contemporains  ». 

(2)  a  Der  gesammt  Eindruck  derGeschichte  kein  ungemìscht  erhe- 
bender,  sondern  ùberwiegend  ein  wehmQthiger  ist.  Immerwird 
eine  vorurtheillose  Betrachtung  zwerstklagend  darùber  erstaunen, 
wie  viele  Gùter  der  Bildung  und  eigenthùmlicber  Lebensschònheit 
mlt  jeder  verfallender  Cultur  zu  Grunde  gegangen  sind,  um  so  nie 
wieder  zu  kehren.  Mógen  nachfoJgende  Zeiten  durch  andere,  ja  im- 
merhin  durch  hóhere  Gùten  entschàdigen  :  sie  àndern  damit  doch 
die  Thatsache  nicht,  dass  jene  frùhere  unwicderbringlich  dahin 
sind.  Nirgends  wird  der  errungene  Gewinn  der  Vorzeit  sich  so  un- 
geschmàlert,  wie  es  einem  stetigem  Vorschritt  geziemte,  mit  der 
Arbeit  der  Nachkommen  verknùpfen,  sondern  fast  ùberall  geht  das 
neue  Leben  mit  schmerzlichen  Aufopferungon  aus  denTrOramon 
des  alten  hervor  «Mikrokosmiis  ».  III.  V.  21. 


Digitized  by 


Google 


'  -  53  - 

cosi  vasto,  da  non  poter  più  essere  abbracciato  da  al- 
cun Sapere;  perchè  la  Scienza  non  è  la  Verità  stessa, 
e  per  l'individuo  non  importa  che  una  limitata  possi- 
bilità d'imparare  ;  perchè  i  Progressi  scientifici  non  ri- 
duconsi  tutti  a  Progressi  sociali,  ec.  ec.  (1)  Valutiamo, 
infine,  come  fanno  i  più  avvisati  Naturalisti  (p.  e. 
THuxley),  il  perfezionarsi  della  nostra  specie  tenendo 
conto  solo  delle  grandi  forme  del  Divenire;  cioè,  par- 
tendo dalla  salvatichezza,  per  non  dire  bestialità  pri- 
mitiva, e  giungendo,  dopo  poche  |asi,  all'attuale  inci- 
vilimento. 

Il  Progresso,  così  discrezionalmente  inteso,  sarà  re-r 
putato  quel  che  è:  cioè  materia  di  fatto  e  Verità,  di  che 
nessuna  sofisticheria  dottrinale  potrebbe  farci  du- 
bitare. 

B. 

Tuttavolta,o  lettore,  non  mi  terrei  ben  giudicato,  se 
tu  mi  attribuissi  repugnanza  ad  una  costruzione  psi- 
co-fìsica, o,  se  più  ti  piace,  psico-fisiologica  della  Sto- 
ria. Anche  io  mi  preoccupo  delle  motivazioni  etno- 

(1)  t  Wep  ist  die  Wissenschaft?  Nicht  die  Wahriieit  selbst;  denn 
•  diese  gali  stets,  und  bedurfte  es  nicht  durcli  die  Anstrengung 
«  des  Menschen  gemacht  zu  werden  »— (Una  Verità  senza  uomini» 
che  rafferminoli  Siam  sempre  li.  L'Antropomorflzzare  il  Reale  è 
il  Morbo  Fisiologico  della  Filosofìa).  E  Lotze  segue  :  «  Sie  bestcht 
«  (Inscienza)  furj eden  Eingelnen  nur  inderMoglichkeit  jeden  ihrer 
«  Theilen  aufzusuchen  und  kennen  zu  Lerncn  ;  als  Ganges  lebt  sie 
«  in  Keinem  ganz,  annàhrend  nur  in  Wenigen,  gewiss  nicht  in  der 
«  Masse  der  Menscbheit  ».—  (Gran  fatto  !  Da  dottori  ciclopici ,  do- 
lenti di  non  potere  inmagazzinaro  in  capo  intere  biblioteche,  scampi 
Iddio  l'Italia  nostra!)  «Mikrokosmns  ».  V.  III.  29. 
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crono- topograflclie  di  quella;  e  riguardo  i  terreni  acqui- 
trinosi o  aridi,  Taere  glaciale  o  torrido,  le  acque  flu- 
viali o  palustri^  e  soprattutto  la  varia  alimentazione, 
quali  coefficienti  indefinitamente  diflferenzianti  la  no- 
stra attività,  dall'asiatico  dispotismo  della  Natura  sul- 
l'Uomo fin  giù  giù  al  vantato,  e  non  sempre  non  nuga- 
torio,  dominio  europeo  dell'Uomo  sulla  Natura.  Se  non 
che  contrappongo  a' positivisti,  ed  in  ispecie  al  Buckle, 
illustre  rappresentante  del  vedere  aposteriorista  indi- 
cato, qualcosa  di  simile  a  ciò,  che  Leibnitz  postulava 
contro  il  lockiano  Nil  est  in  intellectUy  quod  non  sit 
ante  in  sensu;  aggiungendo:  Praeter  intellectum.  Io 
ad  una  teoria,  che  riducasi  a  dirmi  Nil  est  in  Spirita 
quod  ante  non  sit  in  Natura,  soglio  rispondere  in  pari 
guisa:  Praeter  Spiritum. 

Ed  in  fatto,  le  condizioni  esterne  (il  riso  del  Gange  o  i 
datteri  del  Deserto,  i  Monsoni  o  il  Gulfstream,  le  inon- 
dazioni egizie  o  le  brasiliane)  (1)  paionmi  bensì  fattori 
potentissimi,  ma  non  onnipotenti  del  destino  dei  popoli; 
e  più  acconci  a  modalizzare  le  civiltà,  che  a  crearle;  non 
essendo,  e  non  potendo  essere  pregnanti  di  quella  So- 
prannatura  nella  Natura,  di  quella  immaterialità  nella 
materialità,  di  quella  transubstanziazione,  in  somnria, 
della  sostanza.del  servile  Essere,  ch'è  la  libertà  del  Di- 
venire, 0  la  Storia.  La  definiresti  un  nodo  snodantesi 
nolloannodarsijO,  per  dirla  allagreca,  una  S^o^iAfe^a- 
stasica;  tanto  è  non  necessaria  necessità,  Nulla  rinul- 
lificato, che  la  sola  insipienza  può  non  vedere  negli 

(1)  Buckle  :  «  History  of  CiviJisation  »  Introduz. 
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stessi  meccanismi^  che  osa  sostituirle.  Le  condizioni 
materiali,  le  Parche  dell'Esistente  hannoci  ad  esse- 
re. Ma  come  al  Chemismo  non  basta  la  semplice  j usta- 
posizione,  o  il  presenziarsi  di  due  elementi  (p.  e.  Tossi- 
geno  e  l'idrogeno),  e  ci  vuole  un  elettrico  scoppio,  per- 
chè erompa  l'Atto  da  quelle  Potenze;  come  alla  Proli- 
ficazione non  basta  il  combaciare  de'  poli  sessuali  nel- 
l'accubito, e  fa  mestièri  della  vivificante  simpatia;  come 
all'artistica  Partenogenesi  non  basta  l'energia  delle 
motivazioni,  ed  urge  il  bisogno  di  estro  creatore;  così 
nella  Storia.  Gli  scontri  eventuali,  le  imprevedute  con- 
gruenze, le  adattazioni  dell'istinto,  i  tranelli  dell'inte- 
resse, tutta  infine  la  congegnatura  molteplice  della  di- 
plomatica oriuoleria,  che  funzioni  nell'ambiente  «  Sen- 
za tempo  tinto  »  delle  locali  predisposizioni,  riducesi 
per  sé  a  poca  cosa.  Ma  in  essa  è  la  leva  di  Archimede, 
movente  Cielo  e  Terra,  quando  vi  pon  mano  il  gran 
pretendente  in  incognito,  l'unico  Demetrio  non  falso  e 
pseudonimo  sulla  Terra;  cioè  I'Uomo  Sovraumano 
nell'Uomo;  la  Suicoscienza  del  Finito^ 

«  Che  si  dilata,  rigrada  e  redole  »  (1) 

nella  infinitezza  di  Dio.  Questo  non  vede  il  valoroso 
Buckle;  questo,  che  la  interferenza  immanente  della 

(1)  Dante— «  Paradiso  »  XXX.  125.— Tale  Uomo  Sovraumano,  im- 
manente trascendenza ,  e  mediazione  assoluta  umana  parmi  rea- 
lizzare il  sogno  di  Figuier  (  «  Le  lenderoain  de  la  mort  »)  di  un  tra- 
scendente Uomo  Etereo,  e  poscia  Solare,  ente  naturale  pur  sentpre, 
perchè  sempre  immediato  e  finito. 
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Legge  Divina  in  noi  è  Metafisica  in  atto^  Metafisica^ 
che  si  fa  e  non  si  pensa  ;  e  si  fa  non  Simpliciter  in 
quanto  Verum  est  factuniy  sì  bene  Per  accidens  in 
quanto  Verum  est  factum  humanum  et  fieri  divinum. 
Non  vede,  conseguentemente,  essere  compito  del  Sa- 
pere Metafisico  non  il  positivista,  che  gli  suppone  fa- 
cendone una  Scienza  induttiva;  stan teche,  a  dir  suo, 
parta  dalla  osservazione  di  un  pensiero  individuo,  e, 
generalizzatolo,  lo  attribuisca  alla  specie  (1).  Non  vede, 
da  ultimo,  che  della  indicata  metafìsica  transubstan- 
ziazione  può  e  dee  affermarsi  quello,  che  gli  ontologì 
affermano  di  Dio:  «  Giacché  possibile,  esso  assoluta- 
mente è  ». 

Laonde,  in  conclusione,  io  così  vorrei  fissato  il  va- 
lore della  storica  meccanicità.  Essa  è  condizione  si- 
ne  qua  non  di  una  Aui^ajXi^,  che  non  l'abolisce,  ma 
la  trasfigura;  Fato  di  una  Libertà,  che  non  lo  fac- 
cia in  minuzzoli ,  come  Frine  lo  specchio,  rivelatore 
indiscreto  delle  sue  rughe,  ma  lo  deterga  sino  a  ren- 
derlo magico  evocatore  di  miragi  divini;  Staziona- 


ci) In  ciò  l'illustre  positivista  tradisce  la  poca  sua  perizia  specu- 
lativa. L'esperimentare  generalizzante  capovolto  è  il  metodo,  in  ef- 
fetto di  cui  il  Metafisico  è  Metafisico.  Si  dubiti  pure  che  tale  vio~ 
lazione  del  Pomerio  della  città  naturale  sia  mai  avvenuto.  Ma  non 
capisco  come  possa  pretendersi  che  avvenga  Fisicamente,  o  che 
avvenga  non  avvenendo;  che  questo  suona  per  me  un  Metajlsico 
JUico.  I  Metafisici  verij  se  ce  ne  ha,  scendono  dall'Universale  al 
Particolare;  e  non  inducono»  si  bene  deducono  sempre.  Trattarli  da 
mattie,  in  sostanza»  dir  loro  che  sono  Empirici,  cioè  non  molto  dis- 
simili da  voi,  mi  par  che  torni  a  deplorare  la  Follia,  dichiarandola 
una  forma  della  Ragione 
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rietX  empirica  di  un  Progresso  ideale,  che  non  la 
gassifichi,  ma  la  mobilizzi  quale  Evoluta  Storica  della 
Involuta  Natura.  Le  curve,  proposte  a  significazione 
del  ritmo  del  Divenire  (il  Cerchio  vichiano,  la  Spirale 
hegeliana,  la  Catenaria,  T Epicicloide  di  altri),  mi  sem- 
brano troppo  geometriche,  e  le  rigetto  tutte.  Preferi- 
rei, senza  scherzi,  la  curva,  che  i  geometri  analisti 
chiamano  «  Curva  del  Diavolo  »  :  non  tanto  a  umori- 
stica indicazione  che  il  Satana  Proudoniano  sia  il 
vero  Demiurgo  deiresistenze,  quanto  per  la  eccentrica 
regolarità  di  quella  (1).  Anzi  sarei  tentato,  in  grazia 
delle  evoluzioni  dell'attività  storica,  impossibili  a  for- 
molare  algebricamente  o  comechessia,  a  ragguagliarle 
al  volo  della  rondine,  che  il  Montgaillard  chiama:  «Un 
«  Dedalo  mobile  e  fuggitivo,  il  cui  Piano,  troppo  com- 

•  plicato  per  essere  rappresentato  agli  occhi  dall'arte 

•  del  disegno,  può  appena  essere  indicato  alla  imma- 

•  ginazione  dal  pennello  della  parola  (2)  ». 


(1)  V.  Briot  et  Bouquet:  «Geometria  analitica»  Parigi  II.*  Ediz. 
1851.  — Questa  curva  ha  due  branche,  annodantisi  a  nastro  nel  cen> 
tro;  e  due  altre,  che  disviluppansi  contrapponendosi  alP infinito; 
con  la  strana  proprietà  che  le  tangenti  delle  prime  sono  asintoti 
delle  seconde.  Chi  ami  i  simbolismi  non  credo  possa  trovarne  uno 
lineare,  più  acconcio  a  rappresentare  lo  Storico  Divenire. 

(3)  V.  «Gli  Uccelli  »  in  Buffon  :  «Storia  Naturale». 


VOL.  IX 
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II. 

DELLO   SPIRITUALISMO 


«  Faciunt  intelligcndo  ut  nihil  intclligani  ». 

Terenzio. 

La  seconda  esagerazione  stimo  quella  della  Forma 
Infinita,  o  dello  Spirito;  il  quale,  in  quanto  Idea,  ponsi 
storico  ipomoclio  onnipotente. 


A. 


L'Idea,  tuttoché  putativa  concrezione  di  Reale,  me- 
struo logico  pur  sempre,  stempera  in  processo  orga- 
nico le  vicende,  che  il  volgo  crede  accidentali,  ed  il 
prammatismo  degli  statisti  al  più  classifica  in  circo- 
spette esperimentazioni.  Già  siffatto  disdegno  de'mezzi 
termini  tra  l'Empiria  plebea  ed  il  Razionalismo  aristo- 
cratico, predestina  i  dialettici  delle  storiche  costru- 
zioni al  classico  peccato  di  aversi  a  volgere,  come  Ce- 
sare neonato,  co' calci  all'alvo  matèrno  della  Natura. 
Ogni  Vita,  e  la  Vita  politica  più  delle  altre,  è  onnipre- 
senza di  Divino:  meta  raggiunta,  fatto  compiuto;  e 
nessuno  Intelligibile,  straniatosene,  può  adeguarsele 
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più  mai  nella  sua  ascensìva  esplicazione.  Perciò,  a 
parer  mio,  il  tanto  decantato  Farsi  (Werden)  del  Con- 
creto peggiora,  anziché  migliori,  l'ingenua  postura 
del  Sovrannaturalismo.  Quivi  almeno  si  ha  nel  Celeste 
Intervento  un  surrogato  alla  pratica  originalità;  ed  i 
fatti,  quantunque  superstiziosamente  isolati  dal  pen- 
siero, significano  pur  sempre  momenti  di  Libertà  se 
non  dell'Uomo,  del  Nume.  Qui  ci  anfana  innanzi  un 
Divenire,  non  mai  Divenuto;  perchè  non  Divenire  che 
di  sé.  Qui  siamo  scandalizzati  non  dalla  pusillanimi- 
tà, che  tace  quando  avrebbe  ad  arbitrare;  ma  dalla ol- 
tracotanza,  che  arbitra  dove  avrebbe  a  tacere.  Qui,  in-  . 
fine,  ci  offende  non  chi  non  vuol  vedere,  ma  chi  trave- 
de; non  chi  pregiudica,  ma  chi  paralogizza.  E  si  arro- 
ge  lo  strano  spettacolo  di  gente  disdegnosa  della  mano 
chiusa  e  piena,  e  fidente  ne' tesori  dell'aperta  e  vuota  ; 
i  quali  pur  dovrebbe  ricordarsi  di  avere  essa  stessa  lo- 
gicamente cavati  via  (1). 

Tali  considerazioni  convalida  il  concetto  sparuto, 
per  non  dire  illusorio  affatto,  cui  l'Idealismo  riduce 
l'importanza  della  Personalità  nel  Divenire  dello  Spi- 
rito nel  mondo  delle  nazioni.  È  davvero  un  mal  giuo- 
co, Une  mnuoaise  plaisanterie,  l'esaltar  tanto  al  diso- 
pra del  vilificato  Arbitrio  codesta  Libertà  Assoluta,  che 
nella  sua  assolutezza  finisce  per  essere  illibera.  In  fatti, 
solo  a  parole  non  abbiamo  qui  Fatalismo  addirittura. 

(1)  Lessing  notoriamente  diceva  :  «  Preferisco  la  mano,  con  entro 
f Errore,  purché  chiusa,  a  quella  aperta,  che  mostri  la  VeritÀ  »:  a 
indicazione  giustissima  che  filosofare  ò  investigare,  e  non  imparare 
passivo  dell'investigato  dapprima. 
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Qual  filosofo,  o  teologo,  o  filosofo  teologizzante  timo- 
rato, vorrà  persuaderci,  ciò  che  è  predestinato  essere 
pur  dipendente  dall'agente  umano;  e,  senza  iniziativa 
reale,  aversi  azione  reale  e  responsabilità  equa?  Sa- 
rebbe stato  più  conseguente,  senza  incaponirsi  a  far 
passare,  per  opera  e  virtù  di  un'ottica  illusione  dialet- 
tica, il  camello  per  la  cruna  di  questo  ago,  profferire 
lealmente  la  blasfema  parola  della  Irresponsabilità. 
Sarebbe  stato  più  onesto  il  convenire  che  l'Evoluzio- 
nismo, V Onnipotente WERDENy  allo  stringer  de'sacchi, 
non  difTerisce  po'  po'  gran  fatto  dalla  Impotente  nega- 
tività supernaturalistica;  poiché,  Mutatis  mutandis, 
esso  pure  sofìstica  persone  colà  dove  non  vi  ha  di  per- 
sonale nemmeno  il  limo  di  Spinoza,  che  pure  era  in  sé 
materia  preesistente,  come  Attributo,  ai  Modi  de' vasi 
facituri  (1).  Per  contrario,  nel  Werden  anzidetto,  com- 
prensorio di  ogni  Materia  e  di  ogni  Forma,  e  nuUifìca- 
zione  eguale  di  Attributi  e  Modi,  è  vana  anche  la  va- 
nità, si  sogna  il  sogno  del  sogno  in  infinito;  ed  il  Pa- 
rere  stesso  è  nugatorio,  essendo  nugatorio  V Essere  (2). 

(1)  Porro  hominem  coram  Deo. . .  sunt  ut  lutum  in  potestate  flguli, 
qui  ex  eadem  massa  vasa  JaciU  alia  ad  decus,  alia  ad  dedecus.  Spi- 
noza. Epistola  XXIII.  3.  ad  Oldenburg. 

(2)  Nel  rigorismo  della  Intrascendente  Trascendenza,  io  non  per- 
metto nemmeno  che  si  affermi  assolutamente  il  Parere;  cioè  l'af- 
facciarsi alla  fenomenia  mondiale^  o,  che  torna  allo  stesso,  alla  Co- 
scienza Umana,  dell' Innominabile  Reale;  che  cosi  Apparendo,  Sa- 
rebbe a  certa  guisa,  il  Parere  sondo  pur  modo  dell'Essere.  Permet- 
tendo ciò  permetterei  la  Nominazione  di  esso  Innominabile,  e  col 
l'infimo  de'nomi,  ch'è  quello  dell'Essere.  Queste  nomenclature,  sino 
all'amplitudine  di  un  lessico  della  Divinità,  lasciamole  al  popolo,  al 
poeta  di  dritto  divino,  a  titolo  di  parlari  simbolici,  emblematici,  o 
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In  somma,  in  fatto  di  Libertà  Personale,  mi  han 
Taria  questi  hegeliani  di  dire  all'Uomo  come  il  Graffi- 
gna delle  «  Pecore  »  del  Casti  (1)  :  «  Tu  se'  libero;  ma 

di  Sapienza  Poetica,  corno  chiama  vali  il  Vico.  Ad  literam  non  solo 
paionmi  errori,  ma  bestemmie.  Iddio  si  Sente, si  Possiede;  e  cono- 
scitivamente* Negandoci,  non  Affermandolo,  e  cosi  facendolo  pre- 
dicato nostro.  E  qui  mi  sia  lecito  osservare  incidentalmente,  come 
gli  hegeliani,  braveggiando  di  aver  tirato  il  Dio  delia  Rappresenta- 
zione (del  Popolo)  dal  suo  Empireo  nella  Coscienza;  da  incom- 
prensibile che  era  nella  sua  poetica  Verità,  l'han  renduto  una  pro- 
saica Non  Verità;  e,  nuncupandolo  pur  sempre,  se  non  con  l'Essere 
col  Divenire,  l'affermano  e  negano  a  un  tempo,  opperò  lo  fanno 
l'Assurdo  in  atto;  che  tanto  importa  una  Divina  Perfezione,  che  s'in- 
futura in  una  Umana  Imperfezione  in  etemo.  E  ciò  sempre  per  la 
malaugurata  renitenza  (Mauvaise  honté)  a  convenire  della  umana 
ignoranza.  In  verità,  tale  Sapienza  cancherosa  parmi  imitar  fuori 
luogo,  cioè  in  Filosofìa,  il  ritegno  del  Rinaldo  del  Furioso  ;  che  non 
volle  bere,  per  non  correr  pericolo  di  toccar  con  mano  il  proprio 
disonore  I 

(1)        «  Stavasi  la  lanuta  ampia  famiglia 

Attenta  il  fin  di  quel  discorso  a  udire. 

Scannaflco,  Sgraffigna  allor  ripiglia, 

Concede  a  voi  la  libertà  di  dire 

Liberamente  come  voi  bramate, 

Dopo  morte,  esser  cotte  e  cucinate.  — 
Né  cucinate  esser  vogliam,  né  cotte;— 

Gridò  la  greggia  tutta  unitamente  ; 

Ma  fur  le  voci  lor  tronche  e  interrotte 

Dai  ministro  crude!,  che,  gravemente 

Elevando  la  man  silenzio  impone  :  — 

Questa  non  é,  dicea,  la  questione. 
Voi  cangiate  all'affar  natura  e  nome. 

Vagando  non  andiam,  battiamo  il  chiodo. 

Non  vi  si  chiede  il  Se,  si  chiede  il  Come; 

Nò  sulla  Cosa  già,  ma  sopra  il  Modo 

Dar  si  dee  categorica  risposta. 

Perciò  qui  siete  convocate  a  posta.  — 


Digitized  by 


Google 


~  62  — 
non  di  non  essere  pappato:  TIdea,  che  è  il  tuo  becca- 
io, ti  concede  soltanto  di  scegliere  se  vogli  poi  essere 
pappato  arrostito,  o  bollito,  o  altrimenti.  Al  non  mo- 
rir di  coltello;  cioè  a  non  esser  travolti  nella  Necessitai 
del  Divenire,  non  ci  è  punto  rimedio.  Se  non  che  i  no- 
stri filosofici  antropofagi  soggiungono  precisamente 
come  soggiungeva  Giove  nell'apologhetto  di  Lessing  : 
«  Tuo  privilegio  in  ciò  sia  il  non  aver  coscienza  del 
fatto,  o  buona  pecora  (1)  ». 

A  tale  strazio  d'ironia  il  Divenire  Storico  reca  gli  eroi 
della  tragicomedia  umana  I 


B. 


Ma  anche  qui  andrebbesi  lunge  dal  vero,  supponen- 
do che  io  non  sia  Evoluzionista  in  alcuna  guisa  nel 
concepire  il  Reale  nella  Storia. 

Noi  non  vogliam  . . .  mentre  ei  dicea  cosi 
Seguivan  quelle  ...  e  ne  facciam  protesta; 
Noi  non  vogliam— E  quegli:  — E  slam  pur  li; 
La  questlon,  diss'io,  non  è  cotesta; 
Deli  I  non  usciam  del  seminato  fuora. 
Io  già  vel  dissi,  e  vel  ripeto  ancora. 

Voi  cotte  e  cucinate  esser  dovete. 
Su  di  ciò  non  si  chiede  11  parer  vostro. 
Come  esser  cotte  scegliere  potete 
Per  clemenza  e  bontà  del  Signor  nostro, 
stiamo  sul  punto  e  non  ne  andiam  lontano  : 

Di  ciò  SI  PARLI,  IL  PARLAR  D* ALTRO  È  VANO. 

Casti  «  Le  Pecore  »  Apolog.  11.»  106-110. 
(1)  Vedi  Lessing.  Favola  X  Vili.  L.  11. 
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Inprimis  nego  che  quel  Reale  possa  dirsi  Idea,  con- 
cretata più  che  iPOSTATiCAMENTEcioèSaft  specie  di  Sim- 
bolismo conoscitivo;  che  per  me  non  suona  Costruibile 
Dottrinalmente y  ma  originale,  autonomo  Contenuto, 
dall'avvento  messianico  nelle  sociali  rivoluzioni;  le 
quali  non  sono  il  suo  logico  Che  (Dass)  solamente,  ma 
sì  il  vitale  Come  (Wass)  (1)  indefinito  ed  indefinibile.  In 
secondo  luogo  nego,  altramente  che  nella  sua  Innomi- 
nabile Incomprensibilità,  esso  Contenuto  precedere 
alla  Storia,  o  essere  preistorico  comechessia;  e  conse- 
quentemente  preconizzo  le  vantate  leggi  del  Divenire 
quali  elaborazioni  Umane  di  un  inqualificabile  X  So- 
vraumanoy  susseguenti  e  subordinate  sempre  alla  li- 
bera nostra  iniziativa,  spiracelo  unico,  tuttoché  non 
elucidazione  o  commentario,  e  tanto  meno  formolario 
del  Divino  sulla  terra.  Cosi  il  tessuto  prammatico  dei 
popoli,  nel  suo  disegno  e  ne'suoi  rabeschi,  noi>  preor- 
dinasi, per  me,  al  moto  della  spola,  come  ne' mecca- 
nismi di  un  operaio  finito;  sì  bene  emerge  dal  collabo- 
rare di  mille  spole  come  Legge,  che  esse  creano  e  non 
rivelano;  o  sol  rivelano  quale  semplice  riverbero  Loro, 
nella  riverberabilità  torbida  del  Reale,  di  che  sono  po- 
tenziate. In  altri  termini,  non  tollero  né  Apriorismi  in- 
trusivi, né  Aposteriorismi  poltroni.  Ho  fede,  per  con- 
trario, in  un  Aposterioristico  Apriorismo;  in  un  Isteron 
Proteron  Umano-Divino,  ch'é  il  mio  Dio  Storico  (Gott 
in  der  Geschichte  ),  non  punto  extraistorico,  o  iperi- 


ci) Il  Quod  ed  il  Quid  degli  aristotelici.  Il  primo  affermavano  pos- 
sibile ed  astratto,  il  secondo  esistente  e  reale. 
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storico  (per  tal  modo  inistorico  sempre);  ma  Dio  teo- 
fanico,  evangelico  umanamente  agli  umani.  In  conclu- 
sione, per  me,  il  Divenire  (Werden)  ci  è;  ma  di  un 
Avvenire  (Geschehen)  eterno  d'incoati-  pratici,  che  i 
secoli  non  traducono  in  atto  Ad  literam;e  nemmanco 
transubstanziano;  sì  bene  abilitano  a  sempre  nuovi 
sbocchi  di  attività  eroica,  a  'sempre  nuovi  orizzonti 
d'istituti  civili,  a  sempre  nuovi  problemi,  posti  e  riso- 
luti, intorno  alle  misteriose  catastrofi  della  storica  fe- 
nomenia. 

Che  se,  o  lettore,  hai  vaghezza  di  ficcare  lo  sguardo 
nel  basso  fondo  del  mio  pensiero,  fa  di  ridurti  a  mente 
la  piramide,  che  Leibnitz  immaginava  infine  alla  sua 
«  Teodicea  »  (1).  In  sul  vertice  di  quella  piramide  era 
un  infinito  di  mondi  possibili,  da'quali  Textracosmico 
Iddio  liberamente  cavava  il  mondo  ora  esistente  ;  che 
così  di'  fortuito  diveniva  necessario^  e  ciò  in  virtù 
(bada  bene  !)  delle  sue  proprie  categorie.  Ora  fa  che 
tale  leibnitziana  elezione  non  provvenga  Ea^  machi- 
na; ma  Mediante  un  sistema  di  libere  volontà:  tanto 
libere  che  la  Libertà  Incorpore  et  persona  nasca,  pa- 
sca e  muoia  in  loro;  di  là  da  loro  non  essendo  né  Li- 
bertà né  Necessità,  né  Essere  né  Divenire,  né  Multiplo 
né  Uno,  né  Senso  né  Ragione,  sì  bene  l'Innominabile 
ed  incomprensibile  Reale.  Fa  che  esse  non  pure  Oc- 
ca^ioninOy  ma  Creino  l'esistente  e  le  sue  leggi,  forma- 
lità categoriche  prette  dell'organarsi  delle  Libertà  me- 
desime; ed  avrai  il  compenetrarsi  di  Arbitrio  e  Pre- 
ci) Leibnitz  «  Teodicea  »  Ult.  Cap.  «  Etsais  sur  la  bonté  de  Dieu  » 
Par.  III.  §  415,  416. 
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destinazione,  che  postulano  Religione,  Giure,  Politi- 
ca, Buon  Senso,  e  Buona  Filosofia.  Intorno  a  che,  era 
pur  vero  e  profondo  il  motto  di  colui  (1),  che  procla- 
mava ottimo  non  il  burbanzoso  Sapere,  il  quale  com- 
batte i  pregiudizii  ;  ma  il  modesto,  che  ne  giustifica 
quanti  più  può,  a  titolo  d'istinti  del  Profano  volgo; 
pur  sempre  più  Sacro  delle  ieratiche  scuole. 

Così  almeno  comprenderai  che  mi  voglia  quando, 
in  fatto  di  Libertà,  senza  essere  Gulliver,  e  senza  cre- 
dermi gigante  in  nulla,  pure  non  ho  paura  affatto  che 
m'incateni  il  refe  di  molte  logiche  hllipuzianamente 
gigantesche  teorie. 


(1)  Credo  GiorKio  Lichtenberg,  l'umorista,  nelle  sue  classiche 
•  Bemerkungen  »^ 


VOL.  IX 
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III. 

DELLO  INDIVIDUALISMO 


«  Alle  Titgcnd  ist  Aufopfcrung,  und  alter 

Laster  EgoLsmus  ». 
(Ogni  Virtù  è  sacrifizio,  ed   ogni  Vizio 

egoismo). 

MisES  (Fechner)  «  Stapelia  Mixta  ». 


Il  terzo  inadeguato  concetto  della  Storia  ravviso  nella 
Esagerazione  del  Contenuto  Finito,  o  deirUomo.  Il 
Positivismo  e  T Individualismo,  monosillabico  Aoyog 
di  lui,  han  qui  il  loro  principio;  e  di  qui  strombazzano 
a' quattro  ventili  Gaudium  Magnum  dell' interesse 
PERSONALE  glorificato. 


Siamo  daccapo  a  ftitti  e  pretesi  diritti  atomistici  ;  da 
questo  in  fuora  che  gli  atomi  materiali  danno  ora  luogo 
ad  atomi,  per  cosi  dire,  psichici;  ed  al  Meccanismo,  al 
Becero  storico  rimpannucciato,  possiamo  gridare 

«  Bellino,  in  maschera 
Da  cavaliere  !  « 
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Ahi  !  che  il  secol  nostro,  tanto  poco  cavalleresco,  non 
è  in  risultante  che  questa  cavalleresca  mascherata, 
questo  carnevale  in  permanenza,  del  Personale  e  Na- 
zionale Egoismo!  Gl'inglesi,  più  di  buona  fede  di  noi, 
ne  convengono  e  se  ne  tengono  <1).  La  tradizionale  ret- 
torica  de' popoli  latini,  dealba  il  sepolcro  delle  cìviche 
virtù.  Ma  il  male  è  sempre  11  :  sempre  epidemico,  sem- 
pre risolvente  in  discrasia  individualistica  quanto  ai- 
travolta,  seguendo  sua  natura,  avea  carattere  generico 
e  grande.  Né  mancano,  come  in  ogni  decadenza,  alla 
morale  decadenza  di  oggidì  le  apologie,  i  panegirici 
anche.  UEgo  sum  quae  sani  di  Iside  dalla  Sferica  to- 
talità dell'Essere  Naturale  passa  alla  Parziale  frazio- 
nalità  del  Singolo;  il  grandioso  velame  della  prima 
cede  alla  frivola  ed  elementare  incommensurabilità 
della  seconda;  sulla  quale  poggia,  secondo  l'imperti- 
nente vanto  di  lei,  la  intera  civil  convivenza.  Or  qui 
giace  Nocco;  ossia  qui  sta  la  magagna  dello  Indivi- 
DUAUSMO.  Dappoiché  l'Io,  ponendo  sé  base  del  tutto,  e 
tale  pretensione  sendo  idiosincratica  a'  Singoli  del 
mondo  umano,  ne  nasce  che  quest'orbe  avrebbe  a  por 
sare  sopra  tutti  i  suoi  punti,  in  uaa  proiezione  impos- 
sibile nella  Vita  Storica;  poiché,  non  più  sferica  e  ge- 
rarchica, non  avrebbe  assi,  poli^  e  conseguen temente 
non  roterebbe  più,  nullificata  dall'assurdo  Infinito 
ActUy  che  suppone. 

In  somma,  l'Esclusivismo  Individuale,  o  l'odierno 
Spirito  bizzarro 

(l)  V.  Bulwer:  «  Engrland  and  the  engUsii  ». 
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<(  In  so  medesmo  colgasi  condenti  », 

come  il  Filippo  Argenti  dell' Alighieri;  e,  bramoso  di 
volare,  si  tarpa  le  ali  ;  smanioso  dì  correre,  s'impasto- 
ia; cupido  sino  al  delirio  di  godere,  si  castra:  senza 
menomamente  addarsi  della  contraddizione,  in  che  si 
avvolge.  Ecco  in  Politica  il  vecchio,  eppur  sempre  do- 
loroso spettacolo^  degli  Uni  della  Libertà  (Demago- 
gia), che  solo  pacifica  I'Uno  della  Forza  (Tirannide). 
Ecco  grandi  ambizioni  e  pusilli  fatti^  forti  frasi  e  fiac- 
chi convincimenti  di  molti,  che  ben  chiameresti  le  Chi- 
mere del  secol  nostro;  alle  quali  non  manca  la  coda 
del  serpe,  non  la  salacità  del  capro^  non  l'arruffata 
criniera  del  leone;  e  solo  manca  il  generoso  cuore  del 

«  Biondo  imperador  della  foresta  ». 

Qtiot  capita  tot  sententiae!  sta  scritto  sulla  bandiera 
della  Suipsia;  la  quale  se  trionfasse,  addio  moto 
ascendente  della  civiltà  comune.  Tanto  potresti  dire 
progrediente  una  sfera,  la  quale  i  raggi  tutti  insieme 
tirassero  ciascuno  nella  propria  direzione,  con  forze 
pari  ed  appieno  equilibrate.  Le  efficienze  individuali 
cospiranti  hanno  valore  infinito;  parzialmente  diver- 
genti, indefinito,  ma  definibile  in  bene  ordinata  città; 
compiutamente  straniantisi  si  neutralizzano,  e  segue- 
ne  stagnazione,  anzi  deperdizione  di  Vita  :  come  nel 
supposto  che  ciascuno  degli  anzidetti  raggi  compia  la 
sua  centrifuga  emancipazione  nel  Nulla. 
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Solo  per  una  fortunata  inconseguenza  salvasi  la 
compagine  sociale  quando  Tlndividualismo  è  in  tro- 
no: solo  perchè,  non  meno  che  la  Natura,  Rationem 
si  expellas  furca  tamen  usqtie  recurretl  In  fatto,  alla 
Subordinazione  avvisata,  se  non  al  Disinteresse  puro, 
airEgoismo  cauto  e  non  casto,  se  non  alla  Filantropia, 
deesi  il  prodigio  che  una  carta  moneta  di  bene  pub- 
blico tenga  banca,  e  salarli  un  Patriottismo,  dal  quale 
la  bonaria  credulità  contemporanea  tolleri  di  essere 
mistificata.  E  sia  suggello,  che  sganni  i  positivisti  in- 
glesi, infatuati  della  mercantile  lessicologia  del  Self 
(dalla  Seljìshness  al  Selfhelp  e  Selfgovernment)y  il 
considerare  come  gloriosamente  il  popolo  britannico 
confutò  sé  stesso  con  tante  Umanitarie  imprese  (Aboli- 
zione della  tratta  de'Negri,  Propagazione  gratuita  della 
Bibbia  ec);  dettate  dallo  Spirito  di  Sacrificio,  unico 
taumaturgo  de'miracoli  civici  di  ogni  tempo  e  paese 
del  mondo.  È  pur  sempre  vero  non  quello,  che  cian- 
ciano i  materialisti  ;  cioè  che  le  abnegazioni  cristiane 
son  tutti  Egoismi;  sì  bene  questo,  che  lo  stesso  Egoi- 
smo, in  ben  composto  Stato  Cristiano,  riesce  spesso  a 
pura  e  sublime  abnegazione. 


B. 


Ora,  anche  stando  le  cose  in  tali  termini,  mal  si  pen- 
serebbe che  io  neghi  allo  Individualismo  di  essere  po- 
tente fattore  nella  storica  funzione.  Per  contrario  af- 
fermo, nella  Individualità  e  per  la  Individualità  attuarsi 
riNiNDiviDUo  Universale;  e  lei  essere  la  spola  citta- 
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dina,  che,  passando  incessantemente  da  astratti  Fi- 
lantropismi a  concreti  UtilisnM,  da  nuove  Utopie  a 
vieti  Pregìudizii,  occasiona  il  Farsi  di  un  tessuto,  che, 
nel  complessivo  Uomo  Fenomenale,  squaderna  l'Uomo 
vero,  la  Immanente  Trascendenza  umana,  ombracolo 
del  Divino  in  noi. 

In  effetti,  un  Factotum  Uno  ci  sfugge;  poiché  non 
potrebbesi  neppur  pensarlo  in  azione,  costituito  come 
è  in  condizioni  anche  meno  propizie  dell'Uno  Nume- 
rico, non  assurdo  in  virtù  del  suo  declinare  ogni  soli- 
dareità  col  Reale.  Ma  codesta  apparente  impossibilità, 
eh 'è  pur  viva;  codesta  dottrinale  inesistenza,  ch'è  pure 
esistente;  non  dico  Assoluto  Nulla  perchè  non  Asso- 
luto Reale  ;  anzi  predico  Assoluta  Relatività  :  e  ciò 
basta  alla  sua  importanza  nell'azienda  politica  e  civi- 
le. L'Io  finito  è  per  me  un  punto  nel  senso,  nel  quale 
i  geometri  chiamano  il  punto  «  Cerchio  dal  raggio  in- 
finitesimale )),o  perdentesi  nell'Infinito,  ch'è  lo  stesso. 
Il  mondo  della  Volontà,  a  differenza  del  mondo  della 
Cognizione,  il  quale  fu  ben  definito  «  Una  sfera  dal 
centro  dovunque  e  dalla  periferia  in  nessun  luogo  »  (1); 
parmi  sfera.  Il  cui  centro  è  periferico  sempre,  ed  in 

AUSCULTAZIONE  TANGENZIALE  CON  L'  INFINITO  ClELO,  CHE 

LA  INVILUPPA.  Veggo,  pertanto,  nella  Storia  tre  cose  : 
I.o  Un  sistema  di  colossi  di  Nabucco,  foggiato  con 
Patientia  Laboris  dalla  rutiniera  Consuetudine,  come 
se  avessero  ad  essere  invulnerabili  ed  eterni  ; 

(l)  Mundits  est  .^phnera,  cujus  rentrum  eH  ubique,  pcriphcria  nus- 
quam. 
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II.o  Un  sistema  di  lapiHi ,  irrompenti  incessante- 
mente dal  monte,  a  demolizione  dell'opera  del  De- 
miurgo Intendimento,  raffazzonatore  officioso  della 
Vita; 

III.o  Un  colossale  dipinto  della  Storica  Umana  Tran- 
sFiGURAZiONE,  al  qualc  ciascun  secolo  pon  mano  senza 
Modello,  o  senza  Riscontro  Empirico;  ossia,  non  come 
nel  caso  della  Vergine,  che  la  pia  leggenda  narra  si 
rivelasse  a  un  pi ttor  fiorentino  in  sogno  (1);  e  nem- 
meno come  nel  caso  del  lavorio  submarino  de'Bryo- 
zoarii,  che  in  fondo  all'Oceano  ubbidiscono  Incoscien- 
temente a  noti  geometrismi  di  configurazione  (2)  ;  sì 
veramente  come  nel  caso  della  Libertà,  quale  la  di- 
scussi sopra;  cioè  quale  Cosciente  Creatrice  di  forme 
.46  integro,  imprevedute  ed  imprevedibili  innanzi. 

Ecco  di  che  mi  persuado  intorno  all'  Individualismo  ; 
non  vanto,  ma  verace  «  Disonor  del  Golgota  »  della 
Storia.  Atteggiato  ad  apatico  Separatismo^  può  rin- 
facciarsegli  col  Feuerbach,  che:  «  Il  Me,  l'Egoismo,  ha 
«  devastato  la  Terra,  anzi  l'Universo:  ha  schiantato  gli 
«  alberi,  uccisi  i  fiori,  sterminati  gli  animali.  Egli  si  ha 
«creato  intorno  un  deserto,  nel  quale  non  trova pìd 
«  cosa  dove  posar  l'affetto  ed  il  pensiero  (3)  ».  Atteg- 
giato ad  oligarchica  Oltracotanza,  si  può  con  Mario 
dileggiarlo  esclamando:  Scio  plerosque  non  iisdem  ar- 
tibus  imperium  petere,  et,  postquam  adepti  sunt,  ga- 

(1)  V.  De-Stendhal  :  «  Histoire  de  la  Pointure  eii  Italie  ». 

(2)  V.  Lioy  :  «  Escursioiie  sotterra  ». 

(3)  V.  Feuerbach:  «  Morto  ed  Immortalità  »  Versioiio  del  Gal- 
letU.  12. 
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rene:  primo  industriosa  supplices^  modicos  esse,  de- 
hinc  per  ignaviam  et  superbiam  aetatem  gerere  (1). 
Eppure,  ridotto  a' suoi  giusti  limiti  il  soverchievole 
istinto  dell'Uno,  oso  preconizzarlo  non  dissimile  dal 
Lucifero  di  Longfellow,  che  gli  angeli  chiamano  «  Mi- 
sterioso ministro  di  Dio  I  (2)  »  Eppure,  maraviglia  a 
dire!  La  umana  convivenza  librasi  nel  Cielo  de'suoi  più 
vertiginosi  Ideali,  ingrazia delFARBiTRio  stesso  de'pu- 
silli  Atlanti,  che  tumultuariamente  sobbarcansi  a  lei, 
e,  cadendo  nel  fango,  «  Bruttano  sé  »  e  non  la  Divina 
Soma,  che  gli  opprime. 

In  una  parola,  Tinvolontario  organarsi  della  Monade 
naturale  in  Diade  domestica  e  Polinomio  civile  ;  il  prov- 
videnziale esuberare  dell'Io  nel  Tu,  o,  adirla  con  dan- 
tesca terminologia,  il  suo  Intuarsi,  Inluiarsi,  Immil- 
larsi, è  ciò  che  mi  riconcilia  con  gl'irrisorii  monopolii 
di  coloro,  che  immaginano  «  Esser  parte  per  loro  stes- 
si »  nel  sociale  agone.  Il  prodigio  metafìsico,  che  facea 
strabiliare  Socrate:  cioè  che  il  Due  possa  farsi  Uno,  e 
VUno  Due  (3);  avviene  per  opera  e  virtù  della  fata  So- 
LiDAREiTÀ,  che  il  prò  del  Singolo  converte,  da  vedere 
a  non  vedere,  in  prò  dell'Universale.  Salve,  dunque,  o 
Morgana  dell'Interesse  Personale  bene,  o  male  inteso  ! 
Io,  mercè  le  tue  sante  allucinazioni,  attendo  alla  fin 

(1)  V.  Sallustio:  De  Bello  Jugurthino.  LXXXV. 

(2)  V.  Longfellow:  «  Die  golden  Legend  ». 

(3)  Oùx  cLTioòiffi^dx  èpiauTOU,  oùSè  co;  èiceiSàv  évi  ii;  z^oo^  §v, 

K,\À  rfyè  icpò;6e;*.v  tou  éiépou  i£>  iii^,  Suo  è^vèiio, 

Platone  «  Fedone  »  XLV. 
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delle  fini  buoni  frutti  da  male  piante  :  e  tra  gassiformi 
Progressi  e  petrefatti  Pregiudizii  ;  tra  Unità  astratte 
latine  ed  astratti  Federalismi  tedeschi,  vagheggio  il 
trionfo  deirUNo  Concreto  dell'avvenire,  Multiplo  Sé 
ed  Uno  Altrui,  e  Vita  e  Libertà,  perchè  Organismo  e 
Sistema.  E  quando  leggo  di  un  oltramontano  (Wind- 
horst),  qhe  ultimamente  raffrontava,  a  Parlamento  in 
Berlino,  l'alleanza  italo-prussiana  all'alleanza  di  Fau- 
sto e  Mefistofele,  mi  stringo  nelle  spalle  al  gratuito  vi- 
lipendio. E  che?  I  nostri  nuovi  amici  della  Sprea,  vo- 
lenterosi di  ringiovanirsi  alla  dottor  Fausto,  e  rigene- 
rarsi in  Ispirito  Pratico,  non  mostrarono  forse  a  chiari 
segni  non  esser  po'  poi  tanto  battesimalmente  astemii 
dell'Individualismo  Mefistofelico  e  del  Saper  Fare  dei 
nipoti  di  Machiavelli?  Or  lunge  da  me  il  voler  perfi- 
diare contro  il  loro  carattere,  come,  al  cominciare  di 
questo  secolo,  pur  facea  uno  de'caporioni  del  loro  Par- 
naso (Federico  Hòlderlin),con  asprezza  (Derbheit),  ve- 
ramente nordica  (1).  Ma  non  posso  non  osservare  che 
lo  Spirito,  se  non  la  senile  lettera  del  Misterio  Goethia- 
no,  importa  che  due  malizie,  quella  della  Ragione  e 
quella  del  Buonsenso,  abbiano  a  vicendevolmente 

(1)  «  Barbaren  von  Altersher,  durch  Fleiss  und  Wissenschaft,  und 
t  selbst  durch  Religion  barbarischer  geworden;  ticfunfàhig  jeder 
«  gòttlicben  Gefùhls  :  verdorbon  bis  ins  Mark  zum  Glùch  der  heili- 
■  gen  Grazien;  in  jedera  Grad  der  Uebertreibung  und  Aermlichkeit 
f  beleidigcnd  fùrjcde  gutgearteteSeele;  dumpf  und  harmonienloss 
t  wie  di  Scherben  eincr  weggeworfcnes  Gefàsses  »  Hólderlin  «  Hy- 
«  perion  »  112.  — Ma  giova  riguardare  tali  espettorazioni  antinazio- 
nali come  foriere  della  dolorosa  mentalo  alienazione,  che  non  guari 
dopo  colpi  e  fini  per  uccidere  l'infelice  poeta. 

VOL.   IX.  ÌO        ' 
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emendarsi;  e  due  Egoismi,  quello  della  Scuola  e  quello 
della  Vita,  a  concrescere  in  Umanità  Compiuta:  e  non 
da  senno  che  il  «  Maestro  di  color  che  fanno  »  ;  cioè  il 
Magister  Infernalis;  veggasi  quandochessia  uscir  di 
scena 

«  Vuota  stringendo  la  terribil  unghia  », 

ed  esclamante:  «  Per  vero,  se  un  gran  furbo  brighisi  di 
<c  tali  bazzecole,  non  è  picciola  la  follia,  che,  in  conclu- 
«  sione,  s'impadronì  di  lui  (1)  ». 


(1)        «  Uiid  hat  mit  diosem  kindishtollen  Ding 
Der  Klugerfahrno  sich  bcschàftìgt; 
So  ist/ùrwahr  die  Thorheit  nicht  gering 
Die  seiner  sich  ara  Schluss  bemachtigt  ». 

Mefistofele. 
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IV. 

DEL   SOPRANNATURALISMO 


«  Le  Diable  m'craporte  si  j'en  sais  rien  ». 
Beranoer. 

Finisco  con  l'ultima  lateralità  nel  filosofare  sulla 
Storia  ;  cioè  con  la  esagerazione  del  Contenuto  Infi- 
nito, sotto  specie  d' Intervento  Divino,  riguardato 
non  come  filo  di  Arianna,  ma  come  manuduzione  in- 
fantile delle  vicende  umane  sulle  vie  laberintiche  del 
tempo. 

A. 

Non  offenderò  il  mio  lettore  supponendolo  un  ade- 
pto di  quella  bambocciata  teologica,  che  formolala  tu- 
tela celeste  affaccendando,  e,  dovrei  dire,  affacchinando 
la  Divinità  attorno  a  ogni  ciottolo,  che  si  sposti  in  que- 
sto basso  mondo:  Teodicea  da  nutrici,  che  ci  gratifica 
di  angeliche  visitazioni  in  permanenza,  e  dissacra  il 
miracolo  volgarizzandolo,  o,  come  dicono,  ponendolo 
all'ordine  del  giorno.  So  che  la  Umanità  pargoletta, 
tutta  fantasia  e  cuore,  pon  potea  che  miteggiare  cosi 
la  Provvidenza.  So  pure  che  a  tale  credulità  sottostava 
maggior  Fede  e  più  ricco  contenuto  di  Divino  che  non 
sottostia  a  molli  dottrinali  posticci,  sostituiti  a  lei  dal 
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Deismo.  Ma  riconoscendo  anche  un  gran  divario  tra 
le  nutrici  teologizzanti  e  Bossuet;  e  notando  molte  gra- 
dazioni nel  concetto  del  Fiscalismo  Supernaturalistico 
nella  Storia,  cosi  ridotta  a  Divina  Farsa  da  Divina 
Commedia  che  era,  anzi  a  Monologo^  simile,  per  av- 
ventura, a  quella  «  Eterna  Parlatrice  »  del  Kotzebue, 
circondata  da  personaggi  muti  da  un  capo  all'altro 
dell'azione;  tenendo  conto,  infine,  di  tutto  questo,  non 
posso  sconoscere  che  tale  riguardo  trascendente  neu- 
tralizza la  Storicità  nella  Storia,  ed  oltraggia  Dio  ed 
Uomo  a  un  tempo. 

Ed  in  verità,  oltraggia  Dio  facendolo  solidale  in  tante 
debolezze  e  discolezze  nostre;  e  da  meno  molto  del 
Jehova  del  Fariseismo,  che  fulminava  a  misteriosa  di- 
stanza, e  non  costituivasi  poi  garante  officioso  del 
bene  di  ogni  male,  della  virtù  di  ogni  vizio,  della  orto- 
pedia di  ogni  storpio  della  Natura,  non  che  dell'Uomo, 
del  Cielo,  non  che  dell'Abisso.  Inframmettente  Iddio, 
di  continuo  epifanico  Ex  cathedra^  di  continuo  in 
causa;  ma  non  giudicabile  perchè  vinca  (Judicari.^  ut 
vincas)y  sì  bene  vincitore  a  non  essere  giudicato,  per 
non  dire  condannato  addirittura.  Né  oltraggia  meno 
l'Uomo;  degradandolo  a  mannichino  dalle  pose  eroi- 
che impostegli,  a  portavoce  dagli  imperativi  insuffla- 
tigli, a  manubrio  dagli  entusiasmi  trasipessigli,  a  gio- 
cattolo da'soUazzi  non  proprii,  ma  altrui. 

Conseguenza  ultima  del  filosofare  trascendente  in 
fatto  di  Storia  avrebbe  a  essere,  a  rigore  di  Logica,  la 
castrazione  morale  Propter  regnum  coelorum,  I'Asce- 
si.  Se  non  che  il  Buon  Senso  moderno  causò  la  infìl- 
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trazione  deleteria  di  stupefaciente  Orientalismo,  pre- 
valuta  tra'primi  Cristiani.  E  fu  bene  osservato  che  la 
confutazione  di  una  Scienza  Storica,  che  faccia  Dio  pe- 
dagogo di  una  Umanità,  prescita  senza  peccato  e  bea- 
tificata senza  merito,  la  effettua  un  giorno  più  che  Tal- 
tro  la  Umanità  stessa,  che  non  vuol  saperne  di  Quie- 
tismi, e  Y  Ultima  Ratio  di  sé  pone  in  sé;  cioè  in  un  Ar- 
bitrio, risponsabile  perchè  libero,  e  periclitante  incon- 
tro a  uno  scuro  avvenire,  perchè  padrone  del  pre- 
sente (1). 

B. 

Ma  il  mio  lettore  equivocherebbe  se  pensasse  che, 
rinunziando  al  faccia  a  faccia  supernaturalistico,  io 
intenda  disautorare  il  Divino  nell'azienda  delle  umane 
attività,  in  quanto  storiche.  Penso,  per  contrario,  nella 
stessa  indiscontinua  fluenza  degli  eventi ,  connessi 
esternamente  secondo  motivazioni  naturali  o  psichi- 
che, essere  Teofania  manifesta  le  nuove  fasi  ^eWEthoSy 
gli  slargati  orizzonti  politici,  gl'indirizzi  umanitarii 
impreveduti:  cose  tutte  non  deducibili  sostanzialmen- 
te dallo  Stata  Quo  del  passato,  il  quale  reputo  appunto 
perciò  passato^  perchè  lettera  morta,  e  non  mai  più 
che  formale,  o  istrumentale  cuna  di  Spìrito  (2). 

(1)  «  Tra  100  Quietisti  99  sono  birboni,  ed  uno  asino  ».  «Con  latte 
di  asina  non  si  cura  il  mondo  infermo  »:  Heine. 

(2)  Il  Feuerbach  («  Wesen  der  Eeligion  »)  glorifica,  incontro  al 
potenziale  Monismo,  il  Dualismo  esistenziale,  e  dichiara:  «Sterile 
«  la  Unità*  fruttuosa  solo  la  Diade,  TOpposizione,  la  Differenza  ». 
(Unfruchtbar  ist  die  Eìnheit,  fruchtbar  nur  der  Dualismus,  der  Ge- 
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Credo,  pertanto,  a  costanti  evangelii  dì  Vita  Nuova, 
quando  la  Vita  Sociale  minaccia  di  cadere  nella  non- 
entità rutiniera;  e  veggo  la  Mano  messianica,  che  regge 


gensatz,  dei*  Untorschied:  pag.  23).  Ed  esponendo  questo  princìpio» 
giusto  se  discretamente  inteso,  alla  Nemesi  delle  estreme  conse- 
guenze, non  si  perita  di  rigettare  quale  astratta  non-entitìi  ogni 
Universale,  sia  pratico  (Scopo),  sia  teorico  (Causa),  sia  religioso 
(Dio).  Egli  disserta  cosi:  «  In  verità,  l'Individuo  suppone  una  Quid- 
«  dita  (Wesen),  che  lo  produca;  ma  il  produttore  non  soprastà 
a  (Steht  nicht  ùber),  si  bene  sottostà  al  prodotto.  Certo  la  Quiddità 
«  è  Cagione  (Ursache)  dell'Esistenza,  e  pertanto  preordinata  (Erstes 
«  Wesen).  Ma  insiememente  è  puro  Mezzo,  Stoffa,  Fondamento  di 
«  un  altro;  e,  pertanto',  subordinata.  Il  bimbo  si  pasce  (Verzehrt) 
•e  della  madre;  usa  a  suo  prò  delle  forze  e  degli  umori  di  lei;  colora 
«  le  sue  guance  del  sangue  di  lei.  Eppure  quel  bimbo  ò  l'orgoglio 
<c  della  madre.  Essa  lo  preordina  a^è  (Setzt  es  ùber  sich),  subordi- 
«  nando  la  propria  esistenza,  e  quanto  ha  bene  nella  Vita  al  bene 
«  di  lui  »^0r  questo  è  spinger  troppo  oltre  la  cosa;  e  dalla  Scilla 
di  una  lateralità  (Realismo),  volere  incappare  nella Cariddi  di  un'al- 
tra (Nominalismo).  Anzi  (per  esprimermi  con  un  proverbio  tede- 
sco), sembrami  che  qui,  invece  di  bagnare  il  neonato,  davvero  si 
gitti  via  con  la  bagnaiuola  (Das  Kind  mit  dem  Bade  ausschùtten). 
Poiché  il  Dualismo,  cosi  concepito,  è  Monismo  daccapo,  e  sol  ca- 
povolto; e  renduto  assurdo  per  giunta.  In  fatto,  se  ne  foggia  la 
Esclusività  non  piùdeirLno,madel  Multiplo,  che, come  tale, avrebbe 
ad  essere  Inesclusico  (Totale).  Penso  che  un  Esistenzialismo  coe- 
rente deggia  far  ragione  a  Universali  e  Singoli,  Idee  e  Fatti,  Unità 
e  Pluralità,  Dio  ed  Uomo;  e  riguardarli  come  organica  bipolarità 
della  Vita  Spiritale.  E  quanto  al  Passato,  ch'è  scaturigine  di  Storia, 
epperò  tutto  l'Uomo  nell'Uomo;  preferisco  al  crasso  Empirismo,  che 
lo  nullifica,  il  vivificarlo  come  fanno  gli  Estetici,  quando  definisco- 
no l'Azione  Drammatica:  «  Un  Presente,  in  cui  un  Passato  s'infu- 
tura ».  Gli  animali  bruti,  disadatti  a  tali  AHra^ioni,  non  vantano,  e 
non  vanteranno  in  eterno,  una  Scienza,  nn'.\rte,  una  Religione,  e 
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sulle  acqiiC  del  Divenire  rapustolico  undaic  de' nova- 
tori di  tutti  i  tempi.  Il  perchè,  se  V  Innominabile  Reale 
non  atteggiasi  per  me  a  Movente  diretto  di  una  Storia 
bella  e  fatta,  parmi  bensì  Risaltante  eterna  di  una  Sto- 
ria, che  si  fa  ;  ed  invece  di  Pramnii  Divini  o  di  Pram- 
n%i  Umaniy  invoco  un  Prammatismo  Umanamente  Di- 
vino; cìob  un  Verbo  veramente  Incarnato,  anzi  Uma- 
nato  ne' successivi  trionfi  della  Libertà  sulla  terra. 
Come,  a  capo  de'naturali  organismi,  poneva  prototipi, 
testificanti  della  originalità  della  Natura,  e,  contuttociò, 
esplicantisi  in  Serie  sino  alla  esaustione  del  Tipo ,  a 
dimostrazione  del  modalìzzarsi  del  Monismo  Conosci- 
tivo in  loro  ;  cosi, in  cima  a  ogni  rivoluzione  veramente 
storica,  concepisco  Incoati  pregnanti  di  avvenire,  ed 
embrionici  Ideali  etici,  politici,  religiosi,  artistici;  Fta^ 
Categorici  di  Creazioni,  non  logicabili  da  alcuna  aprio- 
ristica Sapienza  Infusa  del  mondo. 

Amadeo  Fichte  credette  predestinazione  del  com- 
mercialissimo  evo  nostro  la  grottesca  utopia  del  suo 
«  Stato  Chiuso  »  (1);  Hegel  fu  compreso  da  eroicomico 
orrore  allo  udire  delle  emancipatrici  giornate  di  luglio 
a  Parigi;  Gioberti  sognò  una  italica  federazione,  co- 
stellata intorno  al  Papato  Temporale,  quando  quel- 

«soprattutto  una  Storia  animalesca.  L' Uomo  capace  di  esse,  ne  fu 
laureato  a  Mediatore  tra  le  CristaUizsasixìni  preistoriche  della  Leg- 
genda, e  le  Gassijicasioni  inistoriche  della  Utopia,  nel  verace  Sto- 
rico Concreto. 

(1)  «Dergeschlossene  Handelsstant  »1800.  Fichte  Op.  VHI.  V.— L'A. 
credè  questa  opera  paradossale  il  suo  capolavoro.  Il  Pubblico,  forse 
non  meno  temerariamente,  ne  argui  l'incompetenza  di  ogni  Filo- 
sofia a  brigarsi  di  cose  pratiche.  V.  Prefaz.  di  Fichte  figlio. 
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Tastro  ieratico  tramontava,  e  Tunità  nazionale  era  alle 
porte;  un  Minosse  diplomatico  francese  ci  ringhiava 
in  sul  muso  il  perentorio  «  Jamais!  »  alla  vigilia  del 
riacquisto  di  Roma.  O  quam  lepidos prophetas  habe- 
mas/ Ammetto  con  Pascal,  la  nostra  specie  somigliare 
a  un  uomo  solo,  che  impara  sempre,  perchè  ignora 
sempre  (1).  Ma  non  giudico  adatta  bambinaia  deirEr- 
coletto  in  cuna  la  biscia  Sacristiay  che,  avviluppando 
il  divin  minorenne,  perchè  non  s'avvisi  di 

«  Levar  l'incomodo 
A'suoi  tutori  », 

finisce  immancabilmente  per  essere  strozzata  da  lui. 
In  conclusione,  l'esegeta  avvisato  della  cronaca  dei 
secoli  non  maledirà,  per  mio  credere,  agl'intenti  uma- 
ni, se  non  quando  riescano  a  Saturnali  Transitorii; 
non  benedirà  alle  Taumaturgie  del  Soprannaturalismo 
se  non  quando 

«  Novus  ab  integro  saeclorum  nascitur  orda  »  ; 

e  sempre,  come  Gesù,  imporrà  le  mani  sulle  Parvole 
Idee,  loro  promettendo  il  regno  della  Terra,  purché 
sieno  nunzie  del  regno  de'Cieli. 

(1)  «  De  sorte  que  toute  la  suite  des  horames,  pendant  le  cours  de 
tant  de  siècles,  doit  ótre  considcróe  comme  un  seul  homme  qui 
subsiste  toujours,  et  qui  apprend  eoutinucllumeDt  »— Pa:scal.  Pen- 
sile» Ar.  I. 
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«  Wer  lobi  hat  Recht  » 
(Chi  vive  ha  ragione). 
Schiller. 
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Nell'ambito  della  Narrazione  Pura  e  Semplice,  che 
intesi  fare  delle  mie  convinzioni  filosofiche^  non  parmi 
avere  altro  da  aggiungere,  che  non  minacci  di  rabbu- 
iare, anziché  elucidare  il  subbietto.  Ho  già  forse  troppo 
contraffatto  al  diplomatico  prezioso  aforisma  del  Met- 
temich  (1)  :  che  a  Chiarezza,  più  che  altro,  conferisca 
il  troncare  ogni  accessorio,  o  *aplpyov,  da  una  ora- 
zione, non  per  sé  piana  ed  accessibile  al  comprendere 
comune. 

Quello  che  fa  difetto  alle  mie  Intuizioni  è  una  severa 
Dialettica  del  Limite,  che  le  fondi  in  Ragione,  e  mi 
autorizzi  alfine  a  pronunziare  definitiva  interdizione 
Aqua  et  Igni^  o  meglio  A  tramento  et  Charta,  contro 
ogni  Dispotismo  Idealistico  ed  ogni  Sanculottismo 
Positivista  nella  Costituzionale  Monarchia  del  Vero. 
E  sallo  Iddio  quando  e  come  potrà  venir  fuori  codesta 
Dialettica,  ora  che  i  più  professano  disistima  per  ogni 
Metafisica,  ed  io  incorregibilmente  ho  pur  tanta  disi- 
stima di  tale  disisthna. 

A  ogni  modo,  se  riusciva  nelle  precedenti  pagine  a 
un  Deismo  a  mio  modo  in  tempi  freddamente  positivi, 
e,  che  è  più  strano^  in  cospetto  ad  una  ipocrita  santoc- 
chieria, che  stimo  forma  pessima  di  Ateismo;  se  osava 


(1)  V.  Barnhagen  von  Ense  «  Corrispondenza  »  ;   od  il  mio  opu- 
scolo sullo  Stile. 
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francamente  confessarmi  a'  «  Pochi  conosci tor  delle 
peccata  »,  a  questi  chiari  di  luna;  infine,  se  accettai 
con  rassegnazione  ultrafliosofìca  i^umiliante  postura 
dello  gnorri  e  del  credenzone,  a  fronte  della  sapientis7 
sima  dommaticità  etico-estetico-scientifìco-politico- 
religiosa  contemporanea:  non  credo  mi  si  possa  avere 
a  male.  11  Semidarwinismo,  che  professo,  registra,  tra 
gli  altri  tipi  originali,  quello  di  un  Razionale  Misti- 
cismo: specie  di  Ornitorinco  Intellettivo,  abitante  in 
sulla  frontiera  di  parecchi  sistemi,  e  privilegiato  della 
incubazione  di  uova  paradosse,  delle  quali  non  ha  mo- 
tivo di  vergognarsi  con  alcuna  omogenea  bestia  gros- 
sa del  mondo.  Somigliando  tanto,  per  mia  sventura, 
allo  scandaloso  australiano,  come  non  godrò  io  a  suo 
Instar  dello  stesso  innocente  privilegio?  Come  non 
sarò  scusato  se  pesco  egualmente  a  fondo  del  limo 
dell'EssERE  e  del  Nulla  ;  e  me  ne  tengo  ;  e  credo  sapere 
«  Ciò,  che  dagli  uomini  non  saputo,  o  non  curato, 
«  erra  nella  notte  a  traverso  del  laberinto  del 

«  CUORE?  (1)» 

(1)         «  Was  von  Menschen  nicht  bewusst, 
Oder  nicht  bedacht; 
Durch  das  Labyrinth  der  Brust 
Wandelt  in  der  Nachtt  » 

Goethe. 
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INTRODUZIONE 


I. 


Chi  si  fa  a  discorrere,  insegnare  o  scrivere  dì  Etica 
pura  nel  suo  stretto  significato  di  scienza  dell'onesto 
e  del  l'etto,  ai  giorni  clie  corrono  si  è  ceno  di  andare 
incontro  a  non  essere  ascoltato  né  letto,  ovvero  ad  es- 
ser tenuto  per  uomo  ingenuo  ed  ipermistico.  Non  si  è 
ascoltato  o  letto,  perchè  la  morale  da  molti  è  creduta 
cosa  ovvia  e  di  senso  comune,  e  per  apprendersi  essere 
più  che  sufficiente  la  parola  della  balia  o  del  Curato  ; 
conciossiacchè  per  costoro  la  morale  non  sia  una 
scienza,  che  abbiaaltamente  ardui  e  riposti  i  suoi  prin- 
cipi, richiedenti  una  sottile  e  diuturna  speculazione. 
Non  si  è  letto  né  ascoltato  da  parecchi  altri,  che  nega- 
no alla  morale  uno  obbietto  suo  proprio  e  specifico,  e 
quindi  le  negano  Tessere  di  scienza  a  sé,  confonden- 
dola al  postutto  con  le  altre  scienze  sociali,  pognamo 
per  esempio,  TEconomia,  il  Diritto  e  la  Politica,  le  quali 
intendono  alle  necessità  ed  alle  comuni  utilità  della 
umana  vita.  Per  costoro  la  morale  consiste  solo  nella 
prudenza,  ossia  nel  calcolo  ragionato  delle  proprie  uti- 
lità e  nello  accorto  uso  de' mezzi  conducenti  più  sicu- 
ramente alla  satisfazione  de'propri  interessi  e  fini  loro 
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particolari.  Sicché  si  ha  per  uomo  semplice  ed  inge- 
nuo, ovvero  per  visionario  o  mistico,  chi  per  avventu- 
ra nella  morale  riconosca  la  legge  assoluta  del  dovere 
ed  un  principio  superiore  alle  necessità  fisiche  della 
natura  ed  alla  libera  volontà  umana,  e  vi  si  proponga 
un  fine  che  oltrepassa  i  fini  particolari  e  personali  di 
ciascuno,  un  fine  universale  e  necessario  e  comune,  a 
cui  debbono  convergere  tutti  gli  esseri  morali  del 
mondo.  Le  quali  false  opinioni  hanno  screditato  l'in- 
segnamento deir  Etica  a  lo  studio  serio  della  scienza 
morale  neiranimo  de' giovani,  e  quel  eh' è  peggio,  an- 
che nell'animo  di  parecchi  di  coloro,  che  presiedono 
agli  ordinamenti  della  pubblica  istruzione. 

Tutte  queste  difficoltà  noi  vediamo  e  riconoscianno  ; 
ma  non  per  questo  siamo  rimossi  dal  proposito  di  se- 
guire fldentemente  la  nostra  via,  persuasi  della  conve- 
nienza, anzi  del  dovere  nostro  di  dichiarare  e  propu- 
gnare quella  dottrina,  che  da  noi  si  tiene  nella  scienza 
che  professiamo.  La  quale  ora  intendiamo  esporre  per 
sommi  capi  e  ne'suoi  sostanziali  principi,  rimettendo 
ad  altro  più  ampio  lavoro,  se  ci  sarà  dato  di  compirlo, 
di  svolgerne  il  ricco  e  quasi  infinito  contenuto.  Con  ciò 
crediamo  di  confutare  indirettamente  e  le  vane  opinioni 
e  i  pregiudizi  correnti  intorno  alla  Filosofia  Morale,  e 
mostrare  nello  stesso  tempo  in  modo  diretto  qual  sia 
la  natura  e  l'obbietto  proprio  e  specifico  di  essa,  donde 
a  lei  derivi  quella  dignità  altissima  e  quella  sovrana 
eccellenza  ed  importanza,  che  le  si  appartiene  tanto  nel 
giro  della  speculazione  nella  scuola,  quanto  nel  giro 
dell'azione  nella  vita. 
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IL 

Tutto  quello  che  può  sapersi  dairuomo,  anzi  la  so- 
stanza di  ogni  sapere,  si  può  ridurre  a  queste  semplici 
domande:  come  ci  sono  io  qui  nelmondo?  donde  e  per- 
chè io  ci  venni  ?  dove  debbo  andare  io  e  che-cosa  dovrò 
fare  per  raggiungere  quello  che  è  il  mio  supremo  fine? 
L'uomo  che  pensa  e  non  solamente  vegeta  e  sente,  si 
propone  di  necessità  siffatte  quistioni  ed  è  sospinto  in- 
vincibilmente dalla  sua  natura  a  risolverle  non  solo  in 
vista  del  suo  interesse,  ma  eziandio  secondo  Tesigenze 
della  ragione  e  della  verità,  e  quindi  conformarvi  la 
sua  azione  e  l'abito  della  vita.  Da  questa  necessità 
della  natura  umana  di  ricercare  la  soluzione  di  questi 
eterni  problemi,  che  l'affaticano  perennemente,  nasce 
lo  spirito  filosofico  creatore  della  fllosofla,  la  quale  per 
ciò  risponde  al  più  alto  bisogno  dello  spirito  umano, 
il  bisogno  cioè  di  sapere  le  ragioni  prime  ed  ultime 
dell'esser  suo  e  dell'universo.  La  filosofia  adunque  è 
riposta  in  questo  alto  sapere,  in  questa  alta  scienza 
delle  ragioni  prime  ed  ultime  dell'  essere  e  di  tutti  gli 
esseri;  ragioni  prime  ed  ultime,  che  spiegano  non  solo 
la  natura  e  l'essenza,  ma  ancora  il  principio  e  la  ca- 
gione, onde  muovono,  e  lo  scopo  e  il  fine  ultimo,  ove  gli 
esseri  tutti  dovranno  posare.  Essenza  e  natura  del- 
l'uomo, essenza  e  natura  del  mondo,  principio  e  causa, 
scopo  e  fine  del  mondo  e  dell'uomo,  sono  problemi 
così  connessi  e  legati  fra  loro,  che  l'uno  non  può  risol- 
versi senza  dell'altro,  e  tutti  insieme  razionalmente  ed 
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armonicamente  risoluti  costituiscono  Punitìi  superiore 
del  sapere  filosofico,  costituiscono  la  Filosofia. 

Ma  non  ostante  l'unità  superiore  della  Filosofia  ri- 
spondente all'unità  dello  universo  reale ^  essa  però 
senza  scindersi  e  menomarsi  di  dignità  e  d'importan- 
za, si  distingue  in  sfere  varie  e  diverse,  a  misura  che 
direttamente  e  più  di  proposito  si  occupa  di  questo  o 
di  quello  altro  problema,  di  questo  o  di  quell'altro  es- 
sere, quantunque  questo  problema  o  questo  essere  si 
colleghi  e  faccia  parte  armonica  dell'unità  della  scien- 
za filosofica,  0  dell'unità  dell'universo  reale. 

Donde  derivano  le  accettate  distinzioni  della  filosofia 
in  Logica  e  Metafisica,  od  in  filosofia  della  Natura  e 
dello  Spirito,  e  quel  che  a  noi  occorre  di  notare  segna- 
tamente, in  filosofia  speculativa  ed  in  filosofia  Morale 
od  Etica. 

Ma  queste  divisioni  della  filosofia  in  sfere  diverse  o 
parti  distinte  non  significano,  che  queste  parti  o  que- 
ste sfere  siano  fra  loro  indipendenti  e  costituiscano 
scienze  affatto  differenti  ed  aliene;  ma  invece  denotano 
le  varie  membra  dell'  organismo  complesso  ed  unico 
della  filosofia,  le  quali  membra  non  avrebbero  forma 
e  vita  propria,  se  non  venissero  sostenute  e  vivificate 
dallo  spirito  animatore  del  tutto. 

L'Etica  o  la  morale  quindi  è  filosofia  bella  e  buona, 
ma  non  comprende  tutta  la  filosofia;  vale  a  dire,  che  la 
morale  non  imprende  a  trattare  come  a  suo  proprio 
argomento  tutto  il  contenuto  della  filosofia,  masi  bene 
una  parte  di  questo  contenuto  ;  non  assume  a  risolvere 
tutti  i  problemi  della  scienza,  ma  quelli  che  costitui- 
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scono  per  così  dire  ^a  sua  sfera  propria  e  speciale,  la- 
sciando alle  altre  parti  della  filosofia  di  risolvere  quei 
problemi,  che  formano  Tobbietto  proprio  di  ciascuna 
parte  di  essa.  Ma  la  morale  occupandosi  a  risolvere  i 
problemi  ch'entrano  nella  propria  sua  sfera,  non  deve 
né  può  farlo  in  contradizione  dello  spirito  generale  che 
informa  l'intiero  sistema  della  scienza,  né  in  contradi- 
zione del  principio  fondamentale  di  essa,  dal  quale 
tutte  le  verità  in  essa  scienza  contenute  hanno  ad  es- 
sere logicamente  derivate. Onde  segue,  che  la  filosofia 
morale  fa  parte  integrante  della  filosofia  speculativa, 
e  quale  è  la  natura  e  l'indole  di  questa,  tale  sarà  la  na- 
tura e  la  indole  di  quella.  Così,  pognamo  ad  esempio, 
la  concezione  materialistica  dell'  universo  non  può  of- 
ferire che  una  teorica  etica  materialista  e  sensuale;  ed 
una  concezione  spiritualista  del  mondo  ci  darà  una 
teoria  morale  di  simile  qualità  e  natura.  La  qual  cosa 
prova  a  maraviglia  come  la  scienza  etica  e  morale  non 
sia  cosa  di  senso  comune,  ma  che  i  suoi  principi  siano 
alti  e  riposti,  quanto  alti  e  riposti  sono  i  principi  della 
filosofia,  della  quale  la  morale  è  parte  integrante,  anzi 
n'è  la  parte,  per  così  dire,  finale  ed  il  coronamento.  E 
ciò  sarà  reso  manifesto  fino  all'evidenza  da  quel  che 
dovremo  dire  intorno  all'obbietto  proprio  e  specifico 
deirEtica,del  quale,  senza  distrarci  in  altre  preliminari 
considerazioni,  intendiamo  occuparci  primamente. 
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III. 

L'Etica  o  la  Filosofìa  morale  propriamente  detta,  se 
è  una  parte  principale  della  filosofìa,  deve  avere  in  suo 
patrimonio  una  parte  principale  del  contenuto  com- 
plessivo della  filosofìa  medesima;  o  in  altri  termini, 
de'problemi  massimi,  di  cui  la  filosofia  in  generale  si 
occupa,  l'Etica  deve  assumerne  uno  per  sé  come  a  suo 
obbietto  proprio  e  su  di  esso  rivolgere  tutte  le  sue  in- 
vestigazioni. Ora  si  domanda,  qual  sarà  mai  questo 
problema  speciale,  che  TEtica  presceglie  a  peculiare 
obbietto  de'suoi  studi,  a  materia  propria  delle  sue  ra- 
zionali disquisizioni?  A  questa  dimanda,  che  a  prinna 
vista  sembra  semplice  fe  piana^  non  è  cosa  facile  ri- 
spondere, e  rispondere  in  modo  da  satisfare  a  tutti  che 
s'interessano  degli  studi  morali.  E  questo  è  dimostrato 
dalla  varietà  discorde  de'sistemi  morali,  e  dal  concetto 
assai  vario  e  ripugnante,  che  délV  Ethos  si  hanno  for- 
mato le  piolteplici  scuole  de' morali  filosofi  antichi  e 
moderni.  Noi  per  ora  non  teniamo  conto  delle  teoriche 
etiche  di  questa  o  quella  scuola,  di  questo  o  quel  filo- 
sofo morale;  invece  diremo  quel  che  a  noi  sembra  il 
vero  sopra  un  argomento,  dalla  cui  determinazione 
precisa  e  chiara  dipendono  le  sorti  della  moral  filosofia . 
Ebbene,  per  noi  la  Filosofia  morale  è  la  scienza  della 
moralità;  l'Etica  è  la  scienza  deW Ethos ^  e  se  ci  sarà 
permesso  d'usare  questo  vocabolo,  è  la  scienza  del- 
Ueticità.  Ma  con  questo  è  tutto  detto  e  detto  nulla.  È 
tutto  detto,  perchè  nella  idea  di  moralità  è  compreso 
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tutto  il  mondo  morale,  tanto  il  mondo  morale  intelli- 
gibile della  scienza,  quanto  il  mondo  morale  concreto 
e  della  vita.  Ed  è  nulla  detto;  perchè  Tidea  della  mo- 
ralità è  così  asti*atta  ed  indeterminata,  che  se  com- 
prende in  sé  tutto  il  mondo  morale,  lo  comprende  però 
in  germe  e  quasi  in  potenza  ;  per  guisa  che  richiede 
molta  forza  d'ingegno  a  scorgervi  inchiusa,  e  quindi 
dialetticamente  svolgerne  e  spiegarne  con  chiarezza 
ed  ordine  l'infinita  ricchezza  del  suo  contenuto. 

L'idea  di  moralità  è  idea  di  relazione,  che  involge  in 
sé  e  contiene  necessariamente  ed  essenzialmente  due 
termini,  e  contenendoli  in  sé,  l'informa  di  sé  stessa  e  di 
sé  li  coloi'a  e  li  qualifica,  ciò  è  dire  che  li  rende  mora- 
li. Questi  due  elementi  o  termini  involti  nel  concetto 
della  moralità,  e  senza  dei  quali  la  moralità  sarebbe 
inconcepibile,  sono  appunto  il  soggetto  morale  e  il  mor- 
rale  obbietto.  Sicché  la  filosofia  morale  è  la  scienza 
del  soggetto  e  dell' obbietto  morale  e  della  loro  rela- 
zione. Ma  questo  esige  un'ampia  spiegazione. 

La  dualità  delle  nozioni  del  soggetto  e  dell'  obbietto 
è  la  condizione  necessaria  si  del  conoscere,  che  del- 
l'operare; queste  due  nozioni  essendo  per  cosi  direi 
due  poli,  intorno  a'quali  si  aggirano  le  sfere  della  scien- 
za e  della  azione.  Nella  sfera  del  sapere  non  vi  ha 
scienza  possibile  senza  il  soggetto  che  conosce  e  senza 
l'obbietto  conoscibile  ;  e  nella  sfera  dell'azione  non  vi 
ha  opera  senza  il  soggetto  operante  e  senza  l'oggetto 
dell'operare.  E  come  la  filosofia  speculativa  consiste 
nella  scienza  del  soggetto  e  dello  obbietto  della  cono- 
scenza e  della  loro  relazione;  così  la  filosofia  morale 
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consiste  nella  scienza  del  soggetto  e  delFobbietto  del- 
Tazione^morale  e  della  loro  relazione.  Convengono  in- 
sieme la  filosofia  speculativa  e  la  morale  nell'avere  per 
soggetto  lo  stesso  spirito  umano  nella  pienezza  della 
sua  vita  e  della  sua  attività;  ma  variano  in  quanto  la 
prima  loconsideraprincipalmeri  te  comesoggetto  cono- 
scente e  conoscibile  e  sempre  in  ordine  al  semplice  sa- 
pere; e  la  seconda  lo  considera  segnatamente  come 
soggetto  operante  e  sempre  in  ordine  airoperazione. 
E  convengono  egualmente  rispetto  al  secondo  termine 
eh' è  l'obbietto,  il  quale  non  può  essere  altro,  che  un 
ente  sia  reale,  sia  possibile;  ma  variano  in  quanto  la 
speculativa  lo  ricerca  come  vero,  cioè  a  dire  come  ob- 
bietto  del  conoscere,  e  la  morale  lo  ricerca  come  be- 
ne, cioè  a  dire  come  obbietto  dell'operare  e  del  volere. 
La  filosofia  speculativa  e  la  filosofia  morale  seguono 
amendue  un  istesso  processo;  partono  cioè  dalla  con- 
siderazione del  fenomeno,  che  per  l'una  è  la  cono- 
scenza come  pura  conoscenza,  e  per  l'altra  è  l'azione 
come  pura  azione.  E  movendo  la  filosofia  speculativa 
dal  fenomeno  della  conoscenza,  dalle  forme  di  questa 
e  dalle  sue  leggi  e  da'suoi  elementi  e  da  suoi  nessi  col 
soggetto  e  coll'obbietto,  che  in  sé  necessariamente  in- 
chiude, si  solleva  alla  teorica  della  essenza  e  natura 
tanto  della  conoscenza  stessa,  quanto  de' termini  in 
essa  contenuti,e  tenta  così  di  risolvere  il  problema  spe- 
culativo dell'universo.  Egualmente  la  filosofia  morale 
partendo  dal  fenomeno  immediato  dell'umana  azione 
e  dalle  forme  e  dagli  elementi  di  questa  e  da'  nessi  ne- 
cessari, ch'essa  ha  col  soggetto  e  coll'obbietto  morale. 
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s'innalza  alla  teorica  dell'essenza  e  natura  dell'azione 
morale  e  della  moralità  tanto  dei-soggetto  quanto  del 
morale  obbietto,  e  tenta  così  di  risolvere  il  problema 
morale  del  mondo. 

Tutto  il  problema  morale  adunque,  e  quindi  tutta  la 
scienza  etica  è  rinchiusa  entro  alla  nozione  della  mo- 
ralità, ma  in  germe  e  per  così  dire  potenzialmente,  sic- 
ché da  essa  idea  dialetticamente  è  da  derivarne  tutta 
la  etica  filosofìa.  E  come  nella  nozione  della  moralità 
sono  inclusi  essenzialmente  i  due  termini  del  soggetto 
e  dell'obbietto  morale;  così  il  problema  unico  e  com- 
plessivo della  scienza  morale  si  scinde  naturalmente 
in  due  problemi,  che  integralmente  ed  armonicamente 
posti  e  risoluti,  presentano  l'organismo  intero  dell'etica 
filosofìa.  E  questi  due  problemi  ne'quali  si  scinde  l'uni- 
co e  generale  problema  della  morale,  eh' è  quello  della 
moralità  in  genere,  sono  il  problema  della  moralità 
subbiettiva,  ed  il  problema  della  moralità  obbiettiva,  i 
quali  due  problemi  sono  i  cardini,  su  cui  si  aggira  tutta 
la  metafisica  della  morale. 

.  Dalle  quali  considerazioni  deriva  la  naturai  divisio- 
ne dell'Etica  in  due  parti  essenziali,  che  volendo  indi- 
care co' vocaboli  usati  nelle  scuole,  si  chiamerebbe 
l'una  morale  subbiettiva,  e  morale  obbiettiva  l'altra;  o 
come  altri  usa,  morale  antropologica  e  morale  ontolo- 
gica. La  prima  imprende  a  svolgere  la  natura  del  sog- 
getto morale  in  generale  e  gli  attributi  essenziali  ri- 
chiesti, perchè  un  soggetto  possa  dirsi  rivestito  del  ca- 
rattere e  della  forma  della  moralità.  E  questo  soggetto 
morale  astratto  si  ricerca,  se  realmente  si  concreti  e  si 
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avveri  neiruomo;  onde  questa  parte  dell'Etica  si  pro- 
fonda nello  studio  accurato  della  natura  umana,  rile- 
vata dalle  manifestazioni  o  da' fenomeni  della  sua  vita 
una  e  complessa  insieme,  e  contradistinta  da  ogni  al- 
tra natura  creata  da' caratteri  della  ragione  e  della  li- 
bertà, che  in  essa  risplendono  e  ne  formano  un  essere 
ed  un  soggetto  personale  e  risponsabile  de'  suoi  atti  e 
de' suoi  destini. 

La  seconda  parte,  eh'  è  la  morale  ontologica  ed  ob- 
biettiva, si  propone  la  ricerca  dell'obbietto  morale,  os- 
sia di  ciò  che  il  soggetto  morale  e  personale,  l'uomo,  è 
obbligato  di  fare  o  di  non  fare  per  raggiungere  il  suo 
fìne,ch'è  pure  uno  de'flni  concorrenti  al  fine  universale 
del  mondo.  Egli  è  chiaro,  che  la  morale  obbiettiva  si 
travaglia  sopra  la  nozione  del  bene,  eh' è  l'obbietto  fi- 
nale dell'attività  di  ogni  essere,  e  segnatamente  dell'at- 
tività razionale  e  libera  degli  enti  personali.  Questa 
parte  della  Etica  si  profonda  ne' più  alti  recessi  della 
metafisica,  come  quella  che  dovrà  determinare  la  so- 
vrana nozione  del  bene  e  mostrarne  l'essenza,  le  forme 
e  i  diversi  suoi  momenti  eie  sue  specificazioni.  E  ciò 
non  solo  in  generale  e  in  astratto,  ma  eziandio  nella 
concretezza  e  nella  realità  degli  esseri,  non  escluso 
l'Essere  assoluto,  nel  quale  la  idea  del  bene  ritrova  la 
sua  concretezza  e  realità  infinita.  E  nella  idea  del  bene 
consiste  appunto  l'obbiettivo  di  ogni  attività  umana; 
la  quale,  apprendendo  il  bene  come  termine  finale  della 
sua  azione,  sente  e  intende  il  dovere  di  accettarne  l'i- 
dea come  norma  e  legge  della  sua  libertà  e  come  scopo, 
il  quale  raggiunto,  formeràda  ultimo  lasua  beatitudine. 


Digitized  by 


Google 


—  11  — 

Donde  possiamo  conchiudere,  che  tutta  la  filosofia 
morale  si  contiene,  almeno  nella  sua  parte  metafisica 
e  sostanziale,  nella  teorica  della  personalità,  che  ab- 
braccia il  problema  subbiettivo,  e  nella  teorica  del  bene 
che  abbraccia  il  problema  obbiettivo,  che  sono  i  due 
termini  inchiusi  nel  concetto  della  moralità,  argomen- 
to unico  ed  universale  della  scienza  dell'  Ethos. 

Noi  esponendo  in  questo  scritto  brevemente  e  per 
sommi  capi  la  teorica  della  personalità  umana  e  la 
teorica  del  bene,  ci  sarà  dato  di  offerire  a'nostri  lettori 
quasi  uno  specimen  della  scienza  Etica,  quale  noi  la 
concepiamo. 
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PARTE  PRIMA 

TEORICA  DELLA  PERSONALITÀ 
o 

DEL  SOGGETTO  MORALE 


I. 


In  sul  confine  de' due  mondi,  il  mondo  della  natura 
e  il  mondo  dello  spirito,  sintesi  arcana  dell'uno  e  del- 
l'altro, siede  l'uomo;  il  quale,  come  l'enigma  fatale  di 
Edipo,  o  come  la  misteriosa  Sfìnge  in  sul  limitare  del 
Tempio  Egizio,  richiede  dalla  scienza  essere  spiegato 
e  risoluto.  Né  il  conoscere  l'uomo  davvero,  cioè  razio- 
nalmente e  scientificamente,  è  cosa  facile  ed  ovvia, 
come  potrebbe  sembrare  a  prima  vista.  Perchè  non 
senza  ragione  si  è  detto  essere  l'uomo  il  piccolo  mondo 
(microcosmo),  nel  quale  il  gran  mondo  quasi  tutto  si 
contrae  e  vi  si  specchia  per  intiero,  se  non  si  vuol  dire 
rhe,  se  non  ir*  quanto  all'essere,  certo  in  quanto  al  co- 
noscere, sia  di  lui  fattura  e  produzione.  E  il  conoscere 
l'uomo  non  solo  importa  il  sapere  del  suo  fisico  orga- 
nismo, obbietto  proprio  delle  scienze  naturali;  ma  co- 
noscerne la  parte  morale,  la  mente  e  la  libertà;  l'una 
inchiudente  le  idee  e  le  ragioni  di  tutte  le  cose;  e  l'una 
e  l'altra  producenti  la  scienza  e  l'arte,  prese  nella  loro 
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più  ampia  significazione;  e  per  dirlo  in  una  sola  pa- 
rola, producenti  la  storia,  ovvero  il  mondo  civile  delle 
nazioni.  Lo  che  vuol  dire,  che  hassi  a  studiar  V  uomo 
non  solo  in  sé  e  nella  sua  coscienza  individuale,  ma 
nelle  sue  opere  e  ne' suoi  prodotti,  quali  sono  le  arti  e 
le  scienze,  la  religione,  la  filosofìa,  il  costume,  la  po- 
litica, la  legislazione,  l'economia,  la  letteratura  e  così 
via  dicendo;  nelle  quali  sue  opere  si  specchia  tutta  la 
potenza  della  ragione  e  della  libertà  umana.  E  tutto 
questo  a  conoscer  l'uomo  non  basta,  perchè  non  s' ha 
a  sapere  soltanto  quel  che  l'uomo  è  stato  e  quel  che 
ora  egli  è  al  presente  per  il  solo  studio  de'fatti  ed  em- 
piricamente; ma  si  dee  eziandio  conoscerlo  nella  sua 
idea,  vale  a  dire,  conoscerlo  non  solo  quale  e  come  egli 
è,  ma  come  egli  dece  essere;  la  qual  cosa  vuol  dire, 
che  ad  aver  la  conoscenza  vera  e  scientifica  dell'uomo, 
bisogna  investigarlo  nella  sua  essenza,  nella  sua  ori- 
gine e  nel  suo  fine  e  nella  legge  superiore,  che  dee  go- 
vernare lo  sviluppo  compiuto  della  sua  vita. 

Questa  conoscenza  della  natura  umana,  che  se  non 
tutte  certo  costituisce  una  gran  parte  delle  ricerche 
speculative  della  filosofia,  è  presupposta  necessaria- 
mente dalla  scienza  morale,  se  non  vuol  dirsi  che  ella 
sia  obbietto  speciale  e  diretto  di  essa.  In  fatti  sarebbe 
assurda  ed  irrazionale  l'etica  scienza,  se  intendendo, 
come  è  suo  ufficio,  a  dettar  la  legge  alla  libertà  uma- 
na, ignorasse  la  natura  e  l' essenza  del  subbietto  suo 
ed  il  fine  morale  della  sua  esistenza.  Laonde  a  ragione 
Socrate,  ristoratore,  se  non  fondatore  della  morale  fra  i 
Greci,  richiamò  la  speculazione  de' filosofi  allo  studio 
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delFuomo  e  pose  a  principio  della  sapienza  la  cono- 
scenza di  noi  stessi. 

Cerchiamo adunquedi  conoscere  Tuomo,  questo  sog- 
getto universale  della  scienza  e  questo  soggetto  spe- 
ciale della  Etica,  la  quale  prima  di  tutto  deve  indagare 
e  saper  trovare  nel  suo  subbietto  ciò  che  lo  rende  e  lo 
determina  propriamente  ed  esclusivamente  essere  o 
soggetto  morale,  non  ostante  la  ricchezza  del  suo  na- 
turale contenuto. 

Già  accennammo  di  sopra  esser  l'uomo  la  sintesi 
armonica  della  natura  e  dello  spirito,  donde  deriva 
che  in  lui  è  moltiplice  e  complessa  la  vita.  Nella  sfera 
della  semplice  natura  noi  troviamo  la  pura  vita  vege- 
tativa nella  pianta,  e  la  pura  vita  sensitiva  nell'anima- 
le; ma  neiruomo,oltre  alle  due  precedenti  forme  di  vita, 
che  potremo  chiamare  vita  naturale,  si  ha  la  vita  psi- 
chica e  del  pensiero,  la  quale  è  tutta  propria  e  speci- 
fica dello  spirito  di  lui  e  che  non  s'ha  a  confondere 
affatto  con  le  forme  anzi  dette  della  vita  naturale.  Né 
queste  tre  forme  di  vita  costituiscono  tre  vite  diverse  e 
separate,  ma  una  e  sola  vita  complessa  e  piena,  la  vita 
dell'uomo  {Anthropos) ySÌni^sx  armonica  della  natura 
e  dello  spirito.  Né  queste  tre  forme  della  vita  umana 
presuppongono  tre  diversi  o  distinti  soggetti  nell'uo- 
mo; ma  in  fondo  a  questa  triplice  forma  della  sua  vita 
sta  l'unità  del  soggetto  umano,  la  monade  sostanziale, 
la  vis  vivida  dell'anima  umana,  che  si  svolge  e  si  al- 
tera e  si  trasforma  ed  irraggia  quelle  tre  guise  di  vita, 
nelle  quali  si  assomma  e  si  compie  la  vita  una  e  com- 
plessa diOiV  Anthropos. 
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La  vita  una  e  complessa  dell'  uomo  adunque  si  ma- 
nifesta ne'  suoi  fenomeni  varii  e  moltiplici,  i  quali  per- 
ciò sono  i  dati  immediati ,  da  cui  fa  mestieri  partire 
nella  indagine  scientifica  della  natura  umana.  E  questi 
fenomeni  sono  di  tre  ordini,  rispondenti  alle  tre  sfere 
anzi  dette  della  vita  umana,  a  ciascuna  delle  quali  è 
centro  dinamico  una  virtù  specifica  dell'anima,  che  vi 
si  spiega  e  vi  si  manifesta,  secondo  i  gradi  e  i  momenti 
del  suo  sviluppo  progressivo.  Del  primo  ordine  sono 
i  fenomeni  della  vita  vegetativa,  di  cui  è  centro  dina- 
mico e  fattivo  la  vis  plastica  ed  organatrice  del  corpo, 
forza  che  assembra,  assimila  e  compenetra  i  vari  ele- 
menti fisici  e  compone  il  meraviglioso  organismo,  e  le 
cui  funzioni  chimico-fisiologiche  servono  all'alimen- 
tazione ed  allo  sviluppo  normale  di  esso.  De'fenomeni 
della  vita  sensitiva,  od  animale,  la  quale  presuppone 
la  vita  organica  vegetativa  e  vi  si  erge  sopra  e  la  do- 
mina, è  centro  dinamico  e  fattivo  la  virtù  sensitiva,  il 
senso;  pel  quale  il  principio  animante 'e  senziente  ri- 
duce nell'unità  del  sentimento  suo  fondamentale  tutto 
l'organismo  vivente  e  lo  penetra  e  lo  pervade  e  l'agita 
e  lo  muove  e  ne  percepisce  le  mutazioni  e  le  affezioni, 
e  per  esso  comunica  passivamente  e  attivamente  in- 
sieme col  mondo  esteriore,  che  da  ogni  lato  lo  circonda 
e  lo  preme.  Ma  dopo  il  doppio  ordine  de' fenomeni  ac- 
cennati e  sopra  di  essi,  sorgono  i  fenomeni  della  vita 
psichica,  de'quali  è  centro  dinamico  e  fattivo  lo  stesso 
principio  animante  e  senziente,  ma  svoltò  ed  elevato 
alla  potenza  dello  spirito,  le  cui  funzioni  distintive  e 
proprie  sono  il  pensiero  e  la  libertà. 
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Uno  stesso  principio  sostanziale  adunque,  una  stes- 
sa monade,  sostanza  e  forza  insieme,  si  pone  prima- 
mente nelPuomo  come  principio  della  vita  organico- 
vegetativa,  per  cui  l'umano  organismo  si  svolge  e  si 
compie.  Sì  pone  secondamente  come  principio  della 
vita  animale  e  sensitiva ,  come  principio  animante 
(anima),  la  cui  vita  tutta  si  racchiude  e  si  compie  nel 
senso.  E  da  ultimo  la  stessa  monade  sostanziale  e  at- 
tiva si  pone  e  si  esplica  come  principio  della  vita  psi- 
chica, sì  pone  come  spirito,  la  cui  vita  si  esplica  e  sì 
assomma  nel  pensiero.  Perciocché  il  pensiero,  preso 
in  tutta  la  sua  generalità,  in  tutte  le  sue  forme  e  nel 
suo  totale  contenuto,  costituisce  appunto  la  vita  supe- 
riore dello  spirito.  Sicché  uno  stesso  principio  sostan- 
ziale ed  attivo,  uno  stesso  e  identico  soggetto  è  il  cen- 
tro unico,  onde  partono  ì  raggi  proiettori  delle  tre  sfere, 
in  cui  si  dirompe  la  vita  complessa  dell'uomo;  sfere  fra 
loro  concentriche  e  Tuna  subordinata  all'altra,  e  tutte 
armonizzate  ed  unificate  nell'  unità  superiore  del  sog- 
getto, che  le  domina  e  governa. 

A  conseguire  quindi  la  cognizione  scientifica  della 
natura  umana,  eh' è  tanta  parte  del  problema  della 
moralità,  fa  mestieri  considerare  ciascuna  di  queste 
tre  forme  dell'umana  vita,  scorgervi  dentro  quel  che 
>i  si  contiene,  le  relazioni  che  hanno  fra  loro,  la  forza 
\iva  che  ne  genera  i  fenomeni  rispettivi,  i  termini  di 
rapporto  cui  si  riferiscono,  le  leggi  alle  quali  sono  sot- 
tomesse e  le  ragioni  del  loro  essere  e  del  loro  operare. 
E  questo  studio  non  è  di  sola  e  mera  speculazione,  ma 
5er\'e  direttamente  allo  scopo  della  scienza  etica,  che 
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è  quello  di  determinare  in  quale  sfera  della  vita  umana 

hanno  a  rinvenirsi  gli  elementi  fattori  della  moralità. 

Poniamoci  adunque  a  questo  studio  che  noi,  come 

al  nostro  solito,  faremo  rapidamente  e  per  sommi  capi. 

IL 

Sfera  della  vita  sensitiva. 

E  noi  sorvoleremo  a' fenomeni  della  vita  vegetativa 
dell'uomo,  argomento  alquanto  discosto  dall'  esigenze 
dirette  della  scienza  morale  e  pur  troppo  alieno  dalla 
nostra  competenza,  tanto  più  che  a  noi  basterà  sa- 
perne quanto  è  di  ragion  comune  agli  uomini  colti, 
nello  intento  di  applicarvi  sopra  le  regole  morali  mo- 
deratrici e  provveditrici  delle  esigenze  e  de'  bisogni 
della  vita  vegetativa  dell'umano  organismo.  Faccia- 
moci dunque  a  considerare  la  sfera  della  vita  sensi- 
tiva ed  animale  dell'uomo,  la  quale,  come  si  accennò 
di  sopra,  si  chiude  e  si  compie  nel  senso  ed  in  esso 
tutta  si  specchia  e  manifesta. 

A  ben  conoscere  la  vita  puramente  sensitiva,-  biso- 
gnerebbe coglierla  nel  puro  e  schietto  animale  e  non 
nell'uomo,  nel  quale  i  fenomeni  sensitivi  non  vanno 
quasi  mai  scompagnati  da  quelli,  che  son  pertinenti 
alla  vita  superiore  dello  spirito.  A  ben  distinguere 
adunque  ciò  che  spetta  al  senso  animale  da  ciò  che 
vi  si  unisce  e  non  gli  appartiene,  fa  mestieri  di  una 
sottile  analisi  e  d'una  più  che  ordinaria  astrazione. 

L'anima,  come  principio  animante,  ò  tutto  senso^ 
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ma  senso  sostanziale  e  immediato.  Sente  sé,  ma  non 
divisamente  dall'  organismo  corporeo,  che  informa  e 
vivifica,  né  da  esso  si  distingue;  sente  i  corpi  esteriori 
nell'impressione  immediata  o  mediata  che  ne  riceve; 
li  sente  cioè  nella  sua  sensazione,  che  al  tempo  stesso 
è  percezione  o  rappresentazione  delle  parvenze  o  fe-p 
nomenalità  materiali,  ed  é  affezione  piacevole  o  dolo- 
rosa delle  proprie  modalità.  Ma  sentendo  non  sa  di  sé, 
né  delle  cose  sentite;  sente  ma  non  intende  e  non  co- 
nosce; è  senso  e  non  intelletto;  é  sensazione,  ma  non 
è  idea.  Onde  ignora  sé  stessa  e  muto  é  per  lei  lo  spet- 
tacolo del  mondo. 

Ma  il  senso  non  é  sola  percezione,  sensazione  o  im- 
maginazione sensata;  esso  é  pure  attività  operativa, 
ma  incosciente  e  quindi  fatale  e  cieca;  é  istinto.  V  i- 
stinto  è  forza  che  non  si  possiede,  perché  non  si  cono- 
sce^ né  si  muove  se  non  é  mosso,  e  quel  che  lo  muove 
0  rec<:ita  non  é  una  idea,  ma  una  sensazione;  onde 
perchè  non  si  conosce  né  si  possiede,  e  perché  sente 
e  non  conosce  l'obbietto  cui  tende,  l' istinto  é  una  for- 
za cieca  e  non  cosciente,  é  una  attività  fatale  e  non  li- 
bera. Sicché  il  soggetto  puramente  sensitivo,  l'ani- 
male schietto,  é  un  essere  gittato  nel  mondo  in  balla 
non  di  sé  stesso  ma  di  altrui.  E  di  poco  esso  si  solle- 
va dì  sopra  agli  altri  esseri  naturali  e  solo  se  ne  di- 
stingue pel  senso  della  vita,  che  al  postutto  si  risolve 
per  esso  nel  senso  del  bisogno  e  del  dolore  fisico,  uni- 
ca impellente  legge  della  sua  istintiva  attività  opera- 
trice. 

Se  l'anima  umana  si  rimanesse  chiusa  e  ristretta  in 
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questa  sola  sfera  della  vita  sensitiva;  se  non  fosse  al- 
tro che  senso,  immaginazione  e  istinto,  ella  sarebbe 
eternamente  implicata  nel  mondo  della  natura,  vi- 
vrebbe solamente  la  vita  pura  animale,  vita  di  senso, 
d' impressioni  e  d' istinto,  inconscia  di  sé  e  di  tutto  e 
sottomessa  aliasela  legge  del  dolore,  fatalità  della 
schietta  natura  animale.  Considerino  questo  que'  filo- 
soft ,  che  fanno  dell'anima  umana  un  puro  senso,  e 
vedano  quale  sarebbe  la  conseguenza  morale  della 
loro  teoria!  Perocché,  anche  quando  riconoscessero  in 
essa  una  virtù  intellettiva  e  fattiva,  ma  che  non  avesse 
altro  contenuto  se  non  quello  del  senso;  (percezione 
di  fenomeni  sensibili  e  passione  d'impressioni  pia- 
cevoli o  dolorose  ed  attività  istintiva  incoscia  e  fata- 
le); questo  teorico  sensismo  menerebbe  seco  inevi- 
tabilmente il  sensualismo,  il  quale  é  il  sistema  mora- 
le, che  ha  per  principio  subbiettivo  il  senso  e  l'istinto, 
per  termine  obbiettivo  la  corporea  voluttà  e  per  unica 
legge  la  necessità  della  natura. 

La  vita  animale  e  sensitiva  adunque  si  chiude  nella 
parvenza  delle  cose  sensibili  e  materiali,  nelle  sole  fì- 
siche e  corporali  passioni,  negl'istinti  e  negli  appetiti 
puramente  organici  ed  animali.  Non  v'ha  per  essa  luce 
d'idea;  e  l' é  chiuso  affatto  il  cielo  delle  cose  eterne  e 
divine,  la  verità  la  bontà  la  bellezza,  la  virtù  l'onestà, 
il  dovere  il  diritto.  È  sottoposta  alla  legge  della  sola 
necessità  fìsica;  non  vive  con  sé  e  per  sé,  né  da  sé  si 
determina  all'azione,  ignorando  sé  stessa  ed  il  fine 
della  propria  esistenza.  Il  soggetto  schiettamente  sen- 
sitivo adunque  è  fuori  del  mondo  della  moralità. 
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IIL 
Sfera  della  vita  psichica  o  dello  spirito. 

Si  è  detto  che  il  senso  sia  T  intelletto  implicito,  e  che 
rintelletto  sia  il  senso  esplicato.  Questa  affermazione 
non  è  esatta.  Il  senso  sia  implicito  sia  esplicito  è  sem- 
pre senso,  né  per  estendersi  ed  esplicarsi  cambia  na- 
tura o  travalica  i  confini  della  sua  propria  sfera.  L'a- 
nimale, eh'  è  puro  senso,  sarà  sempre  animale^  né  il 
suo  senso  per  esplicarsi  che  faccia,  addiviene  mai 
intelletto.  Egli  è  vero  che  nell'uomo  s'incomincia  col 
senso  e  con  la  sensazione  e  si  va  poi  all'intelletto  ed 
alla  conoscenza;  e  ciò  accade  non  perché  il  senso  si 
trasforma  in  intelletto,  o  la  sensazione  si  tramuta  in 
idea;  ma  perché  l'anima  umana  é  insiememente  senso 
e  intelletto,  o  per  meglio  dire,  è  unità  sostanziale  su- 
periore all'uno  ed  all'altro,  i  quali  invece  non  sono 
che  momenti  o  modi  diversi  della  sua  attività  essen- 
ziale. In  fatti  l'anima  umana  sente  ed  intende,  po- 
gnamo  sé  stessa  od  un  obbietto  qualunque;  ma  sen- 
tendolo non  lo  intende  col  senso,  e  intendendolo  non 
lo  sente  con  l'intelletto;  ma  col  senso  lo  sente  e  con 
r  intelletto  l' intende,  sendo  l' intelletto  di  natura  di- 
versa dal  senso,  forme  differenti  fra  loro,  benché  de- 
rivanti da  uno  stesso  e  identico  principio.  Ma  sia 
detto  questo  come  una  digressione,  e  si  torni  al  pro- 
posito   argomento  della   vita  psichica  dell'  umano 
soggetto. 
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Quello  stesso  umano  soggetto,  che  dapprima  si  po- 
ne e  svolge  come  principio  e  forza  vitale  e  sensiente, 
come  anima ,  e  proietta  i  fenomeni  della  sfera  della 
vita  sensitiva  ed  animale;  questo  stesso  soggetto 
umano  si  pone  e  si  svolge  come  principio  pensante, 
come  spirito,  la  cui  vita  è  non  vita  di  senso  e  d'istin- 
to, ma  è  vita  d'intelletto,  di  sentimento  e  di  libertà;  e 
per  dirio  in  una  parola,  è  vita  di  pensiero. 

Di  fatti  lo  spirito  è  pensiero  sostanziale  e  vivente,  il 
quale  preso  nella  sua  generalità  e  nella  sua  forma  e 
nel  suo  contenuto,  abbraccia  tutta  la  vita  di  lui,  V  in- 
telligenza, il  sentimento  e  il  volere  co' loro  rispettivi 
atti  e  prodotti.  Onde  si  hanno  tre  sfere,  o  per  dir  me- 
glio, tre  momenti  nella  esplicazione  della  vita  dello 
spirito;  la  sfera  o  il  momento  del  conoscere,  la  sfera 
o  il  momento  del  sentimento,  la  sfera  o  il  momento 
del  volere;  nelle  quali  sfere  o  ne'  quali  momenti  egli 
assume  il  carattere  e  il  nome  di  spirito  teorico,  di  spi- 
rito estetico  e  di  spirito  etico  o  pratico,  secondo  una 
denominazione  accettata  quasi  da  tutti  i  filosofi  mo- 
derni. 

Primo  a  mostrarsi  è  lo  spirito  teorico,  i  cui  atti  e  fe- 
nomeni costituiscono  la  sfera  della  vita  conoscitiva. 
E  di  questa,  primo  baleno  di  luce,  che  prorompe  dalla 
profondità  dello  spirito,  è  la  coscienza,  per  la  quale  lo 
spirito  immediatamente  vede  sé  stesso,  distinguendosi 
da'  fenomeni  e  dagli  atti  e  modi  suoi  propri ,  non  che 
da  ogni  altro  essere,  e  si  afferma  come  soggetto  sostan- 
ziale, come  io.  E  l'intuizione  di  sé  é  immanente  nell'io 
ed  accompagna  indivisibilmente  ogni  altro  atto  o  modo 
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della  sua  vita;  sicché  la  coscienza  dell'io  è,  per  così  di- 
re, il  pernio  e  l'ipomoclio  sul  quale  si  appoggia  la  leva 
potente  del  pensiero  a  muovere  e  sollevare  il  mondo 
della  scienza. 

Ma  questa  attività  conoscitiva  dello  spirito  teorico, 
che  dapprincipio  si  pone  come  coscienza  immanente 
di  sé  ne'  suoi  fenomeni,  si  esplica  successivamente  in 
varie  forme,  di  grado  in  grado  più  eiflcaci  e  potenti; 
diviene  cioè  intelletto  e  ragione,  che  penetra  addentro 
nel  fondo  degli  esseri  e  ne  concepisce  l'essenza,  i  prin- 
cipi, le  relazioni  ed  i  fini;  intelletto  e  ragione,  che  per 
processi  analitici  o  sintetici,  induttivi  o  deduttivi,  co- 
struisce il  sistema  della  scienza  universale,  rispon- 
dente allo  universale  sistema  della  realità.  Sicché  lo 
spirito  pel  senso  ha  l'intuizione  empirica  delle  cose, 
per  l'intelletto  intende  e  concepisce  le  forme  intrinse- 
che ed  essenziali  degli  esseri  del  mondo,  e  per  la  ra- 
gione si  solleva  all'assoluto  principio,  causa  e  ragio- 
ne finale  dell'  universo.  La  prima  forma  della  vita 
dello  spirito  é  dunque  il  pensiero;  e  pel  pensiero  co- 
nosce ed  afferma  sé  stesso,  conosce  ed  afferma  la  rea- 
lità del  mondo  e  dell'Assoluto  e  le  loro  necessarie  re- 
lazioni; e  per  dirlo  in  una  sola  parola,  conosce  ed  af- 
ferma la  verità,  obbietto  necessario  e  formale  del  suo 
intelletto  e  della  sua  ragione. 

Ora  questo  pensiero  consciente  di  sé  medesimo  e 
contenente  le  nozioni  e  le  idee  di  sé  stesso,  del  mondo 
e  dell'Assoluto;  questo  pensiero  che  scruta,  ritrova  e 
s'impossessa  della  verità  e  la  fa  sua,  traducendola  in 
propria  sostanza  e  vita;  questo  pensiero  appunto  é  la 


Digitized  by 


Google 


-  24  — 

radice  prima,  da  cui  germoglia  la  personalità  dello  spì- 
rito umano.  L'uomo  non  potrebbe  essere  persona 
senza  coscienza  di  sé,  senza  conoscenza  della  natura 
delle  cose.  Onde  il  primo  carattere  della  personalità, 
il  primo  elemento  richiesto  per  un  soggetto  ad  essere 
persona,  è  di  essere  un  ente  dotato  di  coscienza,  d'in- 
telletto e  di  ragione. 

Ma  ciò  non  basta;  altri  elementi  si  richiedono  a  co- 
stituire la  pienezza  della  personalità  umana,  benché 
l'intelligenza  ne  sia  il  primo  e  fondamentale  caratte- 
re. E  questi  altri  elementi  li  troveremo  nelle  altre  sfe- 
re della  vita  dello  spirito. 

Di  fatti  lo  spirito  non  solo  é  cosciente  intelletto  e  ra- 
gione, ma  del  pari  é  sentimento  ed  amore;  ciò  che  co- 
stituisce la  sfera  della  sua  \it8i  patetica  o  estetica  che 
voglia  dirsi.  U pathos  é  un  altra  proprietà  dell'uma- 
na natura,  un  altro  attributo  dello  spirito,  il  quale  non 
è  solamente  intelletto  teoretico,  ma  è  altresì  intelletto 
d' amore  y  secondo  la  espressione  dantesca  insieme- 
mente  poetica  e  filosofica.  È  intelletto  di  amore  il  sen- 
timento, in  quanto  che  nella  sua  forma  attiva  é  ten- 
denza e  moto  spirituale  verso  gli  obbietti  rivestiti  delle 
forme  divine  della  verità,  della  bontà  e  della  bellezza; 
sicché  il  sentimento  erompe  dallo  spirito  in  quanto  è 
intelligente  ed  in  quanto  apprende  amoroso  quelle  for- 
me divine,  che  sono  le  idee  sopradette.  Onde  segue 
non  esservi  pathos  o  sentimento  in  quel  soggetto,  in 
cui  non  si  rinviene  la  virtù  intellettiva  e  a  cui  non  ri- 
splende la  luce  della  idea.  Perciocché  il  sentimento 
non  è  da  confondersi  con  la  sensazione  od  affezione 
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animale,  la  quale,  oltre  che  è  commozione  fìsica  ed  or- 
ganica, muove  dal  principio  senziente  solo  eccitato 
dalla  impressione  sensata  delle  cose  esteriori. 

Vero  è  che  gli  esseri  naturali  e  fisici  possono  dive- 
nire obbietto  di  sentimento  o  di  amore;  ma  questo  av- 
viene non  in  quanto  sono  sentiti,  ma  sì  bene  in  quanto 
sono  intesi  e  dall'intelletto  concepiti  nella  loro  idea; 
cioè  in  quanto  in  essi  si  scorge  impresso  in  qualche 
modo  la  divina  forma  del  vero,  del  bello  e  del  buono, 
unici  termini  obbiettivi  degli  amori  dello  spirito.  E  da 
questa  fonte  medesima  deriva  il  pathos  o  il  sentimento 
estetico  nella  sua  forma  passiva,  quale  è  la  gioia,  la 
letizia,  il  gaudio  dell'animo,  commosso  dalla  visione 
intellettiva  o  dalla  rappresentazione  fantastica  di  quel- 
le divine  entità,  partecipate  dagli  oggetti  della  natura 
e  dell'arte.  Onde  il  sentimento,  ì\ pathos ^  in  tutta  la  ric- 
chezza del  suo  contenuto  e  in  tutte  le  sue  forme,  siano 
attive  siano  passive,  che  noi  qui  non  ci  facciamo  ad 
enumerare  e  determinare,  è  proprio  attributo  e  natura 
dello  spirito  e  non  dell'anima  puramente  sensitiva, 
nella  quale  non  vi  ha,  né  può  esservi  altro,  che  affezioni 
organiche  sensitive  ed  istinti. 

Giace  adunque  in  fondo  al  sentimento  l'idea  ed  in 
fondo  allo  spirito joa^e^eco  lo  spirito  teorico;  o  per  me- 
glio dire  lo  spìrito  è  teorico  insieme  e  patetico;  e  me- 
glio ancora,  dal  seno  dell'idea  rampolla  il  sentimento 
e  l'amore.  E  questo  deriva  per  una  ragione  vera  e  pro- 
fonda, la  quale  spiega  ancora  il  processo  necessario 
di  questo  sviluppo  Xj^ovìoo-patetico  della  vita  dello 
spirito. 

vou  n^.  4 
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In  fatti  lo  spirito  essenzialmente  è  coscienza  dì  sé 
stesso  e  intellezione  del  mondo  e  dell'Assoluto.  Ap- 
prendendo sé  stesso  ha  il  sentimento  deiresser  suo  e 
della  sua  vita,  e  fruisce  e  gode  di  questa  immediata 
rivelazione  di  sé  a  sé  medesimo;  fruizione  e  gaudio 
che  é  sentimento  passivo,  ma  che  genera  necessaria- 
mente il  sentimento  attivo  dell'  amore  immanente  e 
perenne  del  proprio  essere.  Gode  di  sé  ed  ama  sé  stes- 
so, perché  apprendesi  come  un  essere  in  sé  sussi- 
stente, in  cui  riluce  concreto  un  qualche  raggio  della 
verità,  della  bontà  e  della  bellezza,  che  sono  le  sole 
entità  divine  capaci  a  destare  nello  spirito  il  senti- 
mento della  letizia  e  deiramore.  Ma  questo  sentimento 
immediato  di  sé  stesso  non  é  puro  e  schietto  gaudio, 
non  é  letizia  affatto  sincera;  invece  é  commisto  a  tri- 
stezza e  dolore,  ad  ansia  ed  inquietezza.  Perciocché  per 
la  coscienza  intellettiva  lo  spirito  avverte,  che  se  egli 
ha  dell'essere  non  é  tutto  l'essere;  se  ha  in  sé  del  vero, 
del  bene  e  del  bello,  non  é  tutta  la  verità,  tutta  la  bontà 
e  tutta  la  bellezza.  In  somma  la  coscienza  della  pro- 
pria limitazione,  e  la  concezione  necessaria  di  altri 
esseri  da  lui  diversi  e  di  quelli  ideali  di  ogni  perfe- 
zione, rendono  lo  spirito  non  pago  interamente  di  sé 
stesso,  inquieto  e  commosso  e  sempre  aspirante  a 
trapassare  i  confini  della  propria  limitazione  e  corre- 
re le  vie  deir  infinito. 

Questa  coscienza  della  propria  limitazione  di  fronte 
all'  infinito  ideale,  che  ha  sempre  in  mira,  é  la  radice 
profonda,  dalla  quale  germoglia  il  pathos  o  la  vita 
estetica  dello  spìrito,  e  ne  spiega  la  natura,  le  forme  e> 
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la  legge  fatale  del  suo  vario  e  progressivo  svolgi- 
mento. 

Questo  vincolo  o  nesso  necessario  della  idea  e  del 
sentimento,  dello  spirito  teoretico  e  dello  spirito  este- 
tico ci  dà  ragione  di  due  altissime  verità,  che  hanno 
una  grande  importanza  in  tutte  le  discipline,  che  si 
occupano  del  destinato  dell'uomo.  E  la  ppma  è,  che  il 
sentimento  od  il  pathos  in  generale,  sia  nella  sua  for- 
ma passiva  di  gioia  o  di  stristezza,  di  piacere  o  di  do-  . 
lore,  che  nella  forma  attiva  d'odio  o  d'amore,  di  desi- 
derio o  di  avversione,  si  estende  per  quanto  si  esten- 
de e  spazia  l'intelletto  nell'infinito  campo  della  idea. 
Donde  segue  l'altra  verità,  che  la  felicità  e  la  beatitu- 
dine, la  pace  o  la  tranquillità  dello  spirito  abbiano  il 
loro  fondamento  primo  e  la  prima  loro  ragion  d' es- 
sere nella  cognizione  e  nella  scienza,  e  che  a  misura 
che  questa  si  accresce,  quelle  s'aumentano.  Si  vedrà 
a  suo  luogo  quali  conseguenze  discendono  da  questi 
principi,  sia  per  la  appreziazione  de'  diversi  sistemi  di 
morale,  sia  per  la  determinazione  de'  doveri  umani. 

Non  entra  in  questo  specchio  schematico  dell'Etica 
un  più  ampio  sviluppo  della  teorica  estetica  dello  spi- 
rito, né  la  determinazione  specifica  delle  varie  forme 
del  sentimento,  provenienti  tanto  dalla  natura  com- 
plessa dello  spirito,  quanto  da  quella  moltiplice  e  di- 
versa de'  termini  obbiettivi,  cui  il  sentimento  si  riferi- 
sce. Sarà  questo  argomento  convenientemente  svolto 
nella  parte  applicata  della  morale,  ove  s'ha  a  ricer- 
care la  legge  governatrice  degli  affetti  e  delle  passioni 
umane,  ordinate  allo  scopo  supremo  della  vita.  Ci  ba- 
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sta  ora  avere  scorto  la  natura  intrinseca  del  sentimen- 
to, la  ragione  di  questa  sfera  della  vita  dello  spirita,  il 
principio  onde  muove,  il  termine  obbiettivo  cui  aspira 
a  posare;  ci  basta  insomma  di  aver  dimostrato  essere 
il  pathos  un  elemento  integrante  della  personalità 
umana  e  che  la  scienza  etica  ha  ragione  di  tenere  in 
grande  considerazione. 

Ma  il  coronamento  della  umana  personalità  si  rin- 
viene in  una  più  alta  sfera  della  vita  dello  spirito,  nella 
sfera  superiore  della  libertà,  nella  sfera  cioè  del  libero 
spirito,  o  del  libero  volere. 

IV. 

Sfera  della  vita  etica  o  delio  spirito  pratice. 

Che  cosa  sarebbe  mai  lo  spirito  umano,  se  l'attività 
sua  non  oltrepassasse  la  sfera  dell'intelletto  e  del  sen- 
timento? La  conseguenza  sarebbe  questa,  che  il  pen- 
siero non  sarebbe  libero  pensiero,  né  il  sentimento 
sarebbe  capace  d'essere  temperato  e  diretto.  Se  lo 
spirito  fosse  solo  intelletto  e  sentimento,  la  sua  atti- 
vità, mossa  comecchessia,  seguirebbe  sempre  la  data 
direzione  e  opererebbe  sempre  in  un  modo  uniforme 
e  fatale  e  non  potrebbe  essere  di  sé  signora  e  padrona 
giammai.  Invece  vediamo,  che  il  pensiero  si  muove  a 
sua  posta,  inizia  il  suo  movimento  e  lo  arresta  e  lo 
volge  a  destra  ed  a  manca  a  suo  arbitrio,  e  quel  che 
più  monta,  si  trasporta  fuori  di  sé  e  si  ripiega  e  rigira 
sopra  di  so  medesimo.  Comincia  dall'  intuizione  em- 
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pirica  o  intellettiva  che  sìa,  ed  ora  vi  si  ferma  sopra  e 
vi  attende  e  riflette ,  ed  ora  sorvolando  all'  obbietto 
dell'intuito,  ascende  all'universale  e  all'idea  e  da  que- 
sta discende  alla  concretezza  del  reale.  E  nello  stesso 
sentimento,  che  di  sua  natura  è  fatale,  lo  spirito  spie- 
ga la  sua  attività  dominatrice,  temperandone  l'impeto 
e  governandone  l'indirizzo  e  spegnendone  la  veemen- 
za e  l'ardore,  ovvero  lo  riaccende,  aumentandone  la 
forza  e  il  vigore. 

Ora  questa  potenza  dello  spirito  a  possedersi,  a  do- 
minarsi, a  disporre  di  sé  e  degli  atti  suoi  è  appunto  il 
volere  o  la  volontà.  Lo  spirito  dunque  non  solo  è  in- 
telletto e  sentimento,  ma  eziandio  è  volontà;  non  so- 
lamente vive  la  vita  conoscitiva  ed  estetica,  ma  an- 
cora vive  la  vita  del  volere,  o  della  libertà. 

E  noi  di  proposito  ed  a  ragion  vedutaci  siamo  espres- 
si dicendo,  chQ  lo  spirito  vive  ancora  la  vita  del  volere 
e  della  libertà.  Perciocché  la  volontà  essenzialmente  è 
libertà,  e  la  libertà  essenzialmente  é  volontà.  Volontà  e 
libertà  sono  tutt'uno.  Ma  questo  ha  bisogno  di  più  am- 
pia dilucidazione. 

Il  fondo  dello  spirito,  e  per  dirlo  a  modo  degli  scola- 
stici, la  quiddità  di  lui  é  sostanziale  attività,  è  forza  o 
causa  producente  i  fenomeni  e  gli  atti  della  sua  vita 
complessa.  Questa  unica  attività  però  si  esplica  in  tre 
momenti  o  forme  principali,  ciascuna  delle  quaJt  com- 
pie funzioni  diverse  e  quindi  differenti  effetti  produce. 
L'attività  razionale  genera  la  scienza,  l'attività  estetica 
il  sentimento  e  l'amore,  e  l'attività  volitiva  genera  l'as- 
senso, l'elezione  e  in  una  parola  la  volizione.  Sicché  in 
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queste  tre  forme  d'essere  dello  spirito  v'  è  sempre  in 
fondo  l'attività,  perchè  in  fondo  a  ciascuna  delle  sue 
forme  v'è  sempre  lo  spirito  essenzialmente  attivo;  ma 
questa  attività  in  ciascuna  di  queste  forme  varia  di 
modo,  di  qualità  e  di  carattere.  Di  fatto  nella  conoscen- 
za l'attività  a  rigore  è  di  sua  natura  necessaria  e  fata- 
le, egualmente  che  nel  sentimento  e  nell'amore.  L'in- 
telletto, date  le  condizioni  a  conoscere,  non  può  non 
conoscere;  e  il  sentimento,  poste  le  condizioni  sue,  non 
può  non  commuoversi  e  patire.  Invece  nel  volere  l'at- 
tività è  donna  di  sé  stessa  e  non  fatale  ;  si  determina 
da  sé  a  porre  o  non  porre  l'atto  suo,  mossa  o  meglio 
invitata  dall'obbietto  delle  sue  determinazioni,  non  for- 
zata o  coatta.  In  somma  Tattività  volitiva,  la  volontà  è 
forza  essenzialmente  libera,  è  la  libertà  concreta,  è  la 
stessa  libertà.  Dire  volontà  è  lo  stesso  che  dire  libertà, 
e  dire  libertà  é  lo  stesso  che  dire  volontà;  e  nel  volere 
lo  spirito  compire  la  sua  evoluzione  subbiettiva  e  di- 
venta libero  essere,  o  Persona. 

Questa  dottrina  non  contraddice  affatto  a  quel  che  di 
sopra  ci  venne  fatto  di  dire  intorno  al  libero  pensiero 
ed  al  libero  sentimento.  Perciocché,  per  la  intima  com- 
penetrazione delle  tre  forme  del  conoscere,  dell'amore 
e  del  volere  nell'unità  superiore  e  trascendente  dello 
spirito,  avviene  che  all'atto  fatale  dell'intelletto  puro  ed 
all'atto  necessario  del  sentimento  schietto,  si  unisca  e 
vi  si  compenetri  l'atto  volitivo  ;  sicché  per  l'efficacia 
maravigliosa  della  essenziale  libertà  del  volere,  l'uno 
diventa  sentimento  libero  e  l'altro  libero  pensiero.  Di 
fatto  per  la  libertà  del  volere  l'intelletto  da  spontaneo 
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diventa  riflesso,  l'intuizione  si  trasforma  in  attenzione, 
e  la  ragione  e  l'idea  si  esplica  nel  processo  induttivo  o 
deduttivo  del  ragionamento.  Del  pari  il  sentimento  da 
commozione  o  moto  spontaneo  e  fatale  dell'animo,  per 
l'efficacia  del  libero  volere  si  trasforma  in  sentimento 
libero  e  riflesso,  in  amore,  in  desiderio  e  passione;  e 
cosi  rientrano  entrambi,  cioè  l'intelletto  e  il  sentimento 
e  gli  atti  loro,  nella  sfera  della  libera  volontà,  e  quindi 
in  quella  della  piena  e  perfetta  moralità. 

Ma  se  la  volontà  s'insinua  e  si  compenetra  con  l'in- 
telletto e  il  sentimento  e  li  rende  liberi  al  pari  di  sé 
stessa,  ella  non  sarebbe  però  forza  autonoma  e  libera, 
se  non  contenesse  in  sé  medesima  e  II  sentimento  e  la 
ragione.  Una  forza  ed  un'attività,  che  non  fosse  co- 
sciente di  sé  stessa  e  non  sentisse  l'interiore  impulso 
della  sua  natura,  che  la  mena  al  suo  fine,  non  potrebbe 
essere  una  causa  libera  delle  proprie  determinazioni  e 
de'propri  movimenti.  La  volontà  quindi  non  solo  sup- 
pone l'intelletto  e  il  sentimento,  ma  essenzialmente  é 
cosciente  e  patetica  di  sua  natura,  e  perché  tale  ella  si 
determina  liberamente  nelle  sue  volizioni.  Insomma 
nella  volontà  lo  spirito  accoglie  ed  unifica  tutti  i  mo- 
menti anteriori  di  esplicazione  della  sua  vita;  e  nella 
volontà,  ricca  di  tanto  contenuto,  lo  spirito  si  ricono- 
sce e  si  aflferma  una  libera  persona. 

Da  quel  che  precede  si  rende  manifesta  e  chiara  qual 
sia  la  natura  e  la  essenza  della  personalità  e  quali  e 
quanti  elementi  integranti  la  costituiscono.  Riassu- 
mendo il  già  detto,  si  scorge  la  personalità  esser  pro- 
pria dello  spirito  e  del  solo  spirito^  e  consistere  qelle 
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proprietà  dì  lui  e  solamente  di  lui^  di  essere  intelligente 
amante  e  volente;  consistere  cioè  nella  libertà  sostan- 
ziale dello  spirito,  la  quale  libertà  inchiude  essenzial- 
mente e  in  sé  compendia  e  l'intelletto  e  il  sentimento  e 
il  volere.  E  per  la  personalità  lo  spirito  diventa  soggetto 
ed  ente  morale;  per  essa  egli  entra  nel  mondo  della 
moralitàuniversale;eperlapersonalitàsirenderuomo 
responsabile  delle  sue  azioni  e  diviene,  quasi  direi, 
causa  sui  e  quasi  libero  creatore  del  suo  destinato  e 
del  suo' fine. 

Ma  il  concetto  della  personalità  ha  tanta  importanza 
in  tutto  il  dominio  delle  scienze  razionali  e  morali,  che 
merita  una  più  ampia  esplicazione. 

La  persona  intesa  non  nel  significato  etimologico 
della  parola,  ma  nella  sua  nozione  e  nella  sua  idea,  è 
un  ente  che  sussiste  in  sé  e  vive  per  sé  stesso  ;  un  ente 
che  ha  per  fine  sé  medesimo  e  da  sé  opera  e  si  gover- 
na. Per  dirsi  che  un  essere  sussista  e  viva  in  sé  e  per 
sé  e  da  sé  pperi  e  si  governi,  fa  mestieri  ch'egli  non 
solo  abbia  una  propria  e  individua  sussistenza  e  senta 
la  propria  vita  (ch'é  il  caso  del  puro  animale)  ;  ma 
eziandio  si  richiede  che  abbia  coscienza  delle  ragioni 
del  suo  essere  e  del  suo  fine,  e  che  conosca  le  ragioni  e 
i  fini  degli  altri  esseri  che  lo  circondano;  e  quel  che  più 
monta,  si  esige  ch'egli  operi  e  si  determini  da  sé  libera- 
mente negli  atti  suoi,  secondo  la  idealità  eterna  della 
ragione. 

Da  questo  concetto  della  personalità  deriva,  che  solo 
lo  spirito  é  e  può  esser  persona,  perchè  solo  l'ente-spi- 
rito  sussiste  e  vive  in  sé  ed  è  fine  a  so  stesso  ed  ha  co- 


Digitized  by 


Google 


~  33  - 
scienza  della  sua  idea  e  delle  idee  di  tutte  le  cose,  e  da 
sé  opera  e  liberamente  si  deteriTiina  nel  suo  pensiero 
e  nelle  sue  volizioni.  Per  questa  ragione,  Dio  conce- 
pendosi come  spirito  assoluto,  è  un'assoluta  perso- 
nalità; e  Tuomo  è  persona  in  quanto  nella  parte  su- 
periore della  sua  complessa  natura  è  spirito  del  pari. 

La  eccellenza  massima,  e  direi  quasi  il  grado  supre- 
mo ed  ultimo  della  dignità  dell'essere,  consiste  nella 
personalità,  per  la  semplicissima  ragione,  che  la  razio- 
nalità e  la  libertà  sono  gli  attributi  massimi,  eccellen- 
tissimi e  divini  dell'essere,  e  la  razionalità  e  la  libertà 
sono  tutt'uno  con  la  personalità.  Dato  un  essere,  nel 
quale  siano  unificate  ed  in  atto  la  razionalità  e  la  li- 
bertà infinita  ed  assoluta,  e  voi  avrete  l'ente  perfettissi- 
mo d'infinita  dignità  ed  eccellenza;  avrete  Dio,  lo  spirito 
assoluto,  l'assoluta  persona.  Dato  un  essere,  in  cui  la 
razionalità  e  la  libertà  siano  partecipate,  limitate  in 
atto,  ma  potenzialmente  infinite,  e  voi  avrete,  pognamo 
ad  esempio,  lo  spirito  umano,  l'umana  persona,  l'uo- 
mo, che  è  l'essere  più  eccellente  e  degno  della  crea- 
zione. 

E  la  sola  personalità  negli  esseri  è  inviolabile,  e  ri- 
spettabile e  sacra.  La  sola  personalità  ha  la  potestà  di- 
vina del  diritto  ;  ed  alla  sola  personalità  è  dovuto  il  ri- 
spetto e  l'ossequio  e  l'amore  ;  e  per  essa  sola  si  hanno 
doveri.  Si  neghi  al  primo  Essere,  all'Assoluto,  la  qualità 
di  persona,  e  voi  gli  negherete  di  essere  spirito  e  quindi 
la  ragione  e  la  libertà  assoluta,  e  diventerà  per  voi  una 
materia  prima,  un  caput  mortuuni^  od  al  più  una  na- 
tura naturans,  cui  competerà  la  forza  cieca  ed  irra- 

VOL.  u.  5 


Digitized  by 


Google 


-  34  - 

zionale,  non  la  potestà  del  diritto  e  della  legge,  e  cui 
non  è  dovuto  dovere  alcuno,  né  adorazione,  né  culto. 
Negate  all'uomo  la  personalità  e  ne  avrete  negato  lo 
spirito,  e  la  ragione  quindi  e  la  libertà.  Sicché  per  voi 
Tuomo  diviene  cosa  da  appropriarsi,  animale  da  usu- 
fruire, servo  e  schiavo  da  dominare.  Insomma  negata 
la  personalità,  ch'é  Punita  sostanziale  e  concreta  della 
ragione  e  della  libertà,  rimane  distrutta  e  annullata 
l'idea  dello  spirito, e  con  essa  il  fondamento  subbiettivo 
della  metafisica,  della. morale,  della  religione,  della 
politica,  dell'arte  e  della  storia. 

Ma  per  non  allargarci  oltre  il  confine  della  scienza 
di  cui  ci  occupiamo,  si  consideri  che  la  teorica  della 
personalità  é  fondamentale  principio  delle  scienze  mo- 
rali e  giuridiche.  L'idea  della  giustizia  e  del  diritto, 
l'idea  dell'onesto  e  del  dovere  sarebbero  inconcepibili 
ed  inattuabili  nel  mondo,  senza  l' idea  d'un  soggetto 
personale,  che  le  concepisca  e  le  traduca  nella  realtà 
della  vita.  Perciocché  il  diritto  é  potestà,  che  compete 
esclusivamente  ad  un  ente  personale;  e  la  giustìzia 
segna  appunto  la  misura  eguale,  di  proporzione  geo- 
metrica o  aritmetica,  nella  distribuzione  delle  utilità 
nascenti  dal  diritto  fra  le  persone.  E  il  dovere,  ch'é  la 
necessità  morale  di  compiere  ciò  che  é  retto  ed  onesto, 
sarebbe  impossibile  a  praticarsi,  non  che  a  concepirsi, 
senza  il  concetto  d'una  persona  riconoscente  e  prati- 
cante ed  effettuante  ciò,  ch'é  dovuto  in  ossequio  ad 
un'altra  personalità. 

E  la  teorica  della  personalità  cresce  d' importanza  a 
misura,  che  il  concetto  della  persona  da  singola  e  indi- 
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vidua  si  tramuta  e  si  amplifica  in  persona  collettiva  e 
sociale.  La  persona  singola  e  individua  è  la  unità  so- 
stanziale della  ragione  e  della  libertà  in  un  soggetto 
singolo  e  reale;  la  persona  col  letti  va  e  sociale  è  l'unità 
formale  della  ragione  e  della  libertà  di  due  o  più  per- 
sone nella  unità  d' un  fine  comune.  Sorge  così  la  per- 
sonalità sociale,  0  morale  che  voglia  dirsi,  del  coniu- 
gio, della  famiglia  e  dello  Stato  ;  la  personalità  sociale 
religiosa,  scientifica,  artistica,  industriale  e  di  ogni  al- 
tra maniera  di  personalità,  nascente  dalla  diversa  na- 
tura del  iine,  per  cui  si  stringono  gli  uomini  insieme 
fra  loro.  E  queste  personalità  sociali  e  collettive  hanno 
i  medesimi  attributi  e  le  stesse  prerogative,  che  la  per- 
sonalità singola  e  individuale;  sono  cioè  egualmente 
sacre  e  inviolabili.  E  come  nell'uomo  individuo  la  per- 
sonalità è  la  fonte  subbiettiva  del  suo  diritto  e  la  ra- 
gione de'  suoi  doveri  ;  così  nella  personalità  sociale  è 
riposta  la  fonte  subbiettiva  e  la  ragione  de' diritti  e  dei 
doveri  interni  ed  esterni  d'ogni  umana  associazione. 
Onde  la  teorica  della  personalità  è  di  gran  momento 
nelle  scienze  razionali  e  morali,  anzi  n'ò  il  primo  e  ra- 
dicai principio.  Perciocché  la  personalità  è  il  corona- 
mento della  natura  dello  spirito,  la  cui  attività  con- 
sciente, estetica  e  volitiva,  vai  quanto  dire  personale,  6, 
se  assoluta  personalità,  la  causa  e  la  ragione  del  mon- 
do; se  relativa  e  participata  è  la  causa  concreatrice 
della  scienza  e  dell'arte  umana  e  di  tutte  le  umane  isti- 
tuzioni, morali,  religiose  e  politiche. 

Ma  quello  che  soprattutto  dee  richiamar  la  nostra 
considerazione  sul  valore  della  dottrina  della  perso- 
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nalità,  si  è  che  questa  è  la  ragione  subbiettiva  del  bene 
e  del  male  morale,  della  virtù  e  del  vizio,  del  merito  e 
del  demerito,  del  premio  e  della  pena,  della  imputabi- 
lità e  della  responsabilità  umana;  e  per  dirlo  in  una 
sola  parola,  il  principio  della  personalità  può  solo 
spiegarci  Tenigma  della  destinazione  dell'uomo  e  del 
mondo. 

Si  badi  a  questo;  che  senza  il  concetto  della  perso- 
nalità non  vi  sarebbe  ragione  di  distinguere  il  mondo 
della  natura  dal  mondo  dello  spirito,  il  mondo  fisico 
dal  mondo  morale,  il  mondo  della  necessità  dal  mondo 
della  libertà.  E  soprattutto  si  badi,  che  il  problema 
della  moralità,  obbietto  proprio  e  speciale  della  scien- 
za etica,  trova  il  suo  primo  elemento,  ch'è  T  elemento 
subbiettivo,  nel  concetto  della  personalità  umana. 

In  fatti  l'uomo  in  tanto  è  soggetto  morale  e  fa  parte 
del  mondo  morale,  in  quanto  è  un  essere  personale.  Ed 
ò  soggetto  etico,  ovvero  persona,  in  quanto  è  pensiero 
consciente  ed  è  libero  volere;  la  moralità  subbiettiva 
consistendo  appunto  nella  unità  deiressere  razionale  e 
libero,  ossia  nella  unità  della  idealità  e  della  libertà. 

Ora  in  su  la  Terra  Tuomo  soltanto  è  soggetto  perso- 
nale e  quindi  morale,  perchè  in  lui  solo  si  avvera  la 
vita  dello  spirito,  vita  d'intelligenza,  di  sentimento  e  di 
volontà;  tre  forme  di  vita,  che  da  quindi  innanzi  de- 
signeremo col  solo  nome  di  «  Vita  morale,  ovvero 
etica  ». 

La  Vita  etica  o  morale  ha  due  campi  o  sfere,  dove  si 
esplica  e  si  manifesta  ne' fatti  o  ne' fenomeni,  che  per- 
ciò si  addimandano  fatti  o  fenomeni  etici  o  morali  ;  il 
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campo  o  la  sfera  intima  della  coscienza,  e  il  campo  o 
la  sfera  delle  esterne  e  sensate  operazioni  umane.  SI 
l'uno,  che  Taltro  ordine  di  fenomeni,  perchè  avessero 
la  qualità  e  la  natura  di  fenomeni  o  fatti  etici  e  morali, 
e  quindi  vestissero  la  forma  della  moralità  subbiettiva, 
debbono  essere  il  prodotto  della  piena  efficienza  per- 
sonale dello  spirito;  vale  a  dire  debbono  essere  il  pro- 
dotto armonico  delle  tre  potenze  morali  di  lui,  Tintel- 
ligenza,  il  sentimento  e  il  libero  volere.  E  siccome  nel 
volere  libero,  ultimo  e  superiore  sviluppo  dello  spirito, 
si  contengono  e  il  sentimento  e  la  ragione;  così  può 
dirsi,  che  la  nota  caratteristica  della  moralità  subbiet- 
tiva de' fatti  e  de* fenomeni,  sì  Interni,  che  esterni  dello 
spirito,  sia  di  essere  volontarii  ovvero  liberi.  La  colon- 
tarietàj  se  è  lecito  così  esprimermi,  è  la  ragione  es- 
senziale della  eticità  subbiettiva  delle  azioni  morali;  è 
la  qualità  determi  natrice  della  moralità  subbiettiva 
dell'atto  umano.  La  volontarietà  o  il  volontario,  Tm- 
tenzionalUà  o  l'intenzione,  è  il  carattere  formale  di 
ogni  atto  morale  umano;  senza  del  quale  l'azione  uma- 
na può  essere  conforme  o  disforme  dalla  prescrizione 
della  legge  etica  e  giuridica,  e  quindi  materialmente 
e  obbiettivamente  buona  o  mala;  ma  sarebbe  al  certo 
deficiente  di  quella  moralità  subbiettiva,  consistente 
nella  volontà  e  nella  intenzione  di  operare  il  bene  o 
il  male,  e  che  perciò  rende  buono  o  malo,  virtuoso 
0  vizioso  l'uomo  con  le  sue  corrispettive  operazioni. 
La  bontà  e  la  malizia  degli  atti  umani  adunque  son 
da  ripetersi,  subbiettivamente  parlando,  dalla  qualità 
morale  della  volontà,  che  li  produce  secondo  sua  na- 
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tura  e  simili  a  sé  stessa.  Buona  la  volontà,  buoni  gli 
atti  suoi;  mala  la  volontà,  mali  gli  atti  e  le  sue  ele- 
zioni. Perciocché  domina  la  volontà  e  penetra  con  la 
sua  efficacia  in  tutte  le  sfere  dell'attività  dello  spi- 
rito; se  pure  non  è  più  esatto  il  dire,  che  essa  sia  lo 
spirito  stesso,  in  quanto  si  determina  da  sé  libera- 
mente nelle  funzioni  del  pensiero,  del  sentimento,  del- 
l'elezione e  dell'operazione. 

In  fatti  né  il  pensiero,  né  il  sentimento,  nel  loro 
momento  astratto  e  indipendente  dall'efficacia  del  vo- 
lere, sono  di  per  sé  morali  e  liberi.  Entrano  nella 
sfera  della  moralità,  diventano  cioè  liberi  e  morali, 
quando  vi  si  insinua  il  volere  e  da  spontanei  si  ren- 
dono riflessi.  Così  il  pensiero  con  gli  atti  suoi  diviene 
pensiero  volitivo,  cioè  libero  pensiero;  e  il  sentimento 
con  tutte  le  sue  forme  ed  atti  diventa  sentimento  ac- 
consentito e  voluto,  cioè  libero  sentimento.  Da  questa 
intima  e  reciproca  compenetrazione  della  volontà  col 
sentimento  e  con  l'intelletto  sorge  la  libertà,  questa 
unità  superiore  dello  spirito,  per  la  quale  Io  spirito 
è  persona  e  soggetto  morale,  e  gli  atti  suoi  tanto  in- 
terni, che  esterni  entrano  nella  sfera  della  moralità. 


V. 


Della  responsabilità  e  della  potestà  del  diritto  e  del  dovere, 
attribaiti  dellafpersonalità  umana. 

Da  questa  teorica  della  volontà  libera  e  personale 
discendono  alcuni  postulati  di  grande  importanza  nel 
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dominio  delle  scienze  morali,  e  che  fa  mestieri  qui  se- 
gnalare. 

Il  primo  di  questi  postulati  è  il  principio  della  re- 
sponsabilità umana.  In  fatti  dato  che  lo  spirito,  e  quindi 
l'uomo,  sia  persona  razionale  e  libera,  egli  è  per  que- 
sto causa  suiy  cagione,  cioè,  se  non  dell'essere  suo 
sostanziale,  certo  del  suo  essere  finale,  in  quanto  è 
lasciato  in  sua  balìa  ed  al  suo  arbitrio  divenire  in 
concreto  ed  in  atto  quello,  che  può  e  deve  essere,  se- 
rx)ndo  la  potenzialità  infinita  della  sua  nozione  o  della 
sua  idea.  Per  la  libertà  l'uomo  prende  possesso  di 
sé  medesimo,  del  suo  intelletto,  del  suo  sentimento  e 
della  stessa  sua  volontà;  insomma  di  tutte  le  sue  forze 
e  potenze,  e  le  indirizza  e  le  governa  a  suo  arbitrio  ; 
e  per  essa  domina  le  forze  naturali  e  le  volge  a'suoi 
fini;  e  con  la  scienza  e  con  l'arte,  libere  opere  del 
suo  spirito,  si  crea  uno  stato  ed  una  condizione  di 
esistenza  nel  mondo,corrispondente  alle  esigenze  della 
sua  natura  ed  all'idealità  della  sua  vita.  Insomma  l'uo- 
mo per  Tefficacia  della  sua  lìbera  volontà  può  divenire 
quello,  ch'ei  vuole  divenire,  attuando  con  la  sua  libertà 
in  sé  stesso  e  fuori  di  sé  la  quasi  infinita  potenzialità 
inchiusa  nella  sua  natura  e  nella  sua  idea. 

Ma  quello  che'più  monta  e  rende  più  incontrastabile 
il  principio  della  responsabilità  umana  si  è,  che  per  la 
libertà  Io  spirito  domina  e  governa  sé  stesso,  educa  e 
corrobora  l'ingegno,  eccita  od  affrena  il  sentimento, 
afforza  Teffìcacia  e  fermezza  de' propositi  del  volere,  e 
da  ultimo  impera  sopra  le  affezioni  e  gli  appetì  ti  del 
senso.  E  per  essa  infine  lo  spirito  può  serbare  l'ordine 
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d'armonia  fra  le  diverse  sfere  della  sua  vita  com- 
plessa, sottoponendo  il  senso  all'intelletto,  il  talento 
alla  ragione  e  la  sua  stessa  volontà  libera  all'ossequio 
ed  all'autorità  divina  del  vero  e  del  bene. 

E  per  la  libertà  lo  spirito  si  rende  capace  di  crearsi 
quegli  abiti  morali,  che  addomandonsi  virtù  o  vizii;  le 
quali  abitudini,  l'una  a  l'altra  predominando,  costitui- 
scono il  carattere  morale  dell'  uomo.  Senza  la  libertà 
sarebbe  impossibile  la  virtù,  impossibile  il  vizio;  per- 
ciocché la  prima,  considerata  nella  sua  origine  sub- 
biettiva,  non  è  altro  che  la  forza  (ois)  riflessa  e  libera 
del  volere,  che  costantemente  e  inflessibilmente  si  de- 
termina all'azione  per  puro  ossequio  al  dovere;  e  il  se- 
condo è  la  stessa  forza  riflessa  e  libera  della  volontà, 
che  abitualmente  si  determina  all'operazione  in  con- 
traddizione della  legge  morale.  Sicché  razione  buona  o 
mala,  virtuosa  o  viziosa,  e  ciò  che  da  esse  consegue  di 
merito  e  di  demerito,  di  premio  e  di  pena,  sono  liberi 
effetti  della  libera  loro  causa,  il  volere.  E  questo  ap- 
punto costituisce  quella,  che  si  potrebbe  chiamare  im- 
putabilità subbiettiva  degli  atti  umani,  consistente  in 
un  giudizio  di  riferimento  degli  atti  morali  e  liberi  alla 
loro  libera  e  personale  cagione,  la  quale  n'è  perciò  re- 
sponsabile. E  questa  imputabilità  subbiettiva  è  sem- 
pre presupposta  dall'altra  forma  d'imputabilità^  che 
potrebbesi  dire  obbiettiva^  della  quale  si  tratterà  al- 
trove, consistente  nel  giudizio  di  riferimento  e  di  ap- 
plicazione della  sanzione  della  legge  morale-giuridica 
agli  atti  umani  ed  all'umana  persona,  la  quale  n'è  la  li- 
bera ed  efficiente  cagione. 
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Il  secondo  postulato  derivante  dal  principio  della 
libera  personalità  dello  spirito,  è  che  l'uomo  solo  per 
essa  diviene  soggetto  capace  di  diritto  e  di  doveri. 

Il  dovere  è  necessità  morale,  che  non  può  essere 
concepito  e  compiuto,  se  non  da  una  libera  persona. 
Il  dovere  è  rispetto,  ovvero  riconoscimento  pratico  di 
ciò  che  per  sé  stesso  è  rispettabile  e  sacro  ;  quindi  non 
può  essere  adempiuto,  se  non  da  una  persona  e  solo 
verso  una  persona;  dappoiché  la  personalità  soltanto  è 
rispettosa  e  rispettabile.  Onde  segue,  che  ove  non  ò 
personalità  ivi  non  è  dovere;  e  segue  ancora,  che  il  do- 
vere è  dovuto  alle  sole  personalità  ed  alle  cose  bensì, 
ma  in  quanto  alle  persone  appartenojono  o  le  riguar- 
dano. La  stessa  legge  in  tanto  è  rispettabile  in  quanto 
esprime  e  contiene  la  ragione  e  la  volontà  di  una  per- 
sonalità imperlante.  La  legge  concepita  in  astratto  ed 
impersonale  non  è  rispettabile  per  sé  stessa;  in  que- 
sto caso  é  necessità  logica,  ovvero  é  forza  fìsica,  cieca 
ed  irrazionale,  che  non  ispira  rispetto  e  solo  si  cerca 
di  vincere  odi  evitare,  potendo,  o  la  si  subisce  per  im- 
potenza di  sorpassarla;  ma  per  essa  non  s' ha  dovere; 
il  quale  per  parte  del  soggetto  é  il  rispetto  e  il  pratico 
riconoscimento  di  quella  rispettabilità,  che  la  legge 
concepita  come  personale  può  soltanto  ripetere.  Donde 
segue  ancora  un  altro  postulato  irrepugnabile,  che  se 
vi  ha  legge  al  mondo,  e  di  certo  ve  ne  ha  tanto  nell'or- 
dine  fisico  quanto  nell'ordine  morale,  essa  é  di  sua 
natura  e  nel  suo  principio  personale  e  divina;  percioc- 
ché tanto  é  dire  legge,  quanto  é  dire  ragione  e  libero 
volere,  ossia  imperante  personalità. 

VOL.  u.  6 
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Lo  stesso  è  da  affermarsi  del  diritto.  Il  diritto  consi- 
derato nel  soggetto,  essendo  la  potestà  di  disporre  li- 
beramente di  sé  e  delle  cose  proprie,  secondo  ragione; 
non  può  non  essere  che  appartenenza  di  un  essere  per- 
donale. Gli  esseri  impersonali^  pognamo  la  pianta  e 
l'animale,  hanno  certo  potenza  e  forza,  l'uno  di  vege- 
tare e  crescere,  l'altro  di  muoversi  e  sentire  ed  opera- 
re; ma  questa  loro  potenza  e  forza,  Tuna  è  cieca  affat- 
to, l'altra  è  istintiva;  ed  amendue  necessarie  e  fatali  nel 
loro  inizio,  nel  loro  progresso  e  nel  loro  fine.  La  sola 
forza  e  potenza  personale,  perchè  conscia  di  sé  e  del 
suo  obbietto,  si  possiede  e  si  determina  da  sé  libera- 
mente, e  può  disporre  di  sé  e  delle  cose  sue,  secondo 
un  fine  razionale. 

E  considerato  il  diritto  obbiettivamente,  cioè  a  dire, 
come  idea  del  retto  e  del  giusto,  o  come  ragione  e 
legge  dell'operare  ;  egli  presuppone  eziandìo  la  perso- 
nalità del  principio,  di  cui  è  ragione  e  volere;  e  presup- 
pone ancora  la  personalità  del  soggetto,  al  quale  come 
norma  del  suo  operare  s'impone. 

Si  andrebbe  molto  lontano,  se  si  volessero  trarre 
tutte  le  conseguenze  inchiuse  nel  princìpio  della  per- 
sonalità umana:  la  qual  cosa  ci  menerebbe  oltre  il  fine, 
che  si  è  avutQ  in  mira  in  questo  prospetto  generico 
della  filosofia  morale.  Tocchiamo  invece  di  altri  due 
quesiti,  che  interessano  sommameqte  la  nostra  scienza 
e  che  servono  meglio  a  chiarire  la  natura  della  perso- 
nalità umana,  ed  a  risolvere  razionalmente  il  problema 
della  sua  finale  destinazione.  E  di  questi  quesiti,  l'uno 
ricerca  la  natura  sostanziale  dello  spirito;,  l'altro  l'ori- 
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gine  e  il  termine  di  perduranza  deìlai  esistenza  di  lui. 
È  chiara  cosa  per  chi  riflette,  quanta  importanza  si 
abbia  la  soluzione  di  questi  due  problemi  neir econo- 
mia della  morale  filosofia,  e  nella  determinazione  della 
legge  della  vita. 

VI. 

Della  soBtamialità  dello  spirito. 

A  conoscer  darvero  la  natura  dello  spirito  non  basta 
sai>ere,  ch^egli  sia  sensiente,  intellettivo  e  volènte,  attri- 
buti ricavati  da'fenomeni  della  sua  vita  sensitiva  e  psi- 
chica; ma  fa  d'uopo  ricercare  il /ior/m(?no  dell'esser 
suo;  cioè  a  dire,  se  la  sua  personalità  sia  sostanziale  e 
ferma  e  permanente,  ovvero  fenomenale  ed  evane- 
scente. Tale  disamina  non  è,  come  potrebbe  sembrare 
a  prima  vista ^  indifferente  od  estranea  alla  scienza 
etica;  la  quale  in  fin  de' conti  ha  il  debito  massimo  di 
proporre  e  di  risolvere  il  problema  della  destinazione 
finale  dell'uomo. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  immediato  in  questa  ricerca  e 
donde  si  deve  partire  per  poi  giugnere  alla  soluzione 
del  proposto  quesito,  è  il  fatto  indubitabile  dell'uma- 
no pensiero.  Ma  se  neiruomo  il  pensiero  fe  un  fatto 
immediato  e  indubitabile,  che  anche  quando  se  ne  vo- 
lesse dubitare  lo  si  afferma  e  lo  si  riconosce,  sendo 
che  dubitare  è  lo  stesso  che  pensare  ;  non  avviene  la 
stessa  cosa  per  la  causa  e  per  il  soggetto  del  pensie- 
ro, la  cui  essenza  e  natura,  sfuggendo  all'immediata 
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appercezione  della  coscienza,  deve  essere  ricercata  e 
dimostrata  coi  processi  mediati  e  discorsivi  della 
ragione.  Dal  fatto  dunque  del  pensiero  e  dalle  pro- 
prietà caratteristiche  ed  essenziali  di  esso,  la  ragione 
ascende  alla  nozione  del  soggetto  del  pensiero  ed  alla 
determinazione  deiressenza  e  natura  del  medesimo. 
In  altri  termini,  dalle  proprietà  essenziali  e  formali  del 
pensiero  si  argomenta  la  natura  essenziale  e  reale  del 
soggetto  del  pensiero,  o  dello  spirito. 

Ora  nel  pensiero,  sia  qualunque  la  sua  forma,  sen- 
sazione, percezione  o  rappresentazione,  concetto  o 
idea,  giudizio  o  raziocinio,  scienza  o  sistema  di  scien- 
ze; risplende  come  condizione  necessaria  della  sua 
possibilità  e  della  sua  formazione,  la  nota  o  la  legge 
della  unità,  senza  della  quale  il  pensiero  non  avrebbe 
coscienza  di  sé  stesso,  né  potrebbe  compenetrarsi  col 
ricco  contenuto  implicato  nella  sua  forma  ed  averne 
coscienza.  Ma  l'unità  formale  del  pensiero  e  della 
scienza  (e  si  dica  lo  stesso  dell'  unità  del  sentimento  e 
del  volere)  importa  l'unità  reale  e  sostanziale  del  prin- 
cipio pensante^  ch'è  lo  spirito;  il  quale  senza  questa 
sua  natura  unitaria  e  semplice  non  potrebbe  affatto 
ingenerare  l'unità  formale  della  scienza  e  del  pensie- 
ro. Splende  di  fatti  in  fondo  ad  ogni  maniera  di  pen- 
siero, che  di  sua  natura  é  fluente  e  scorrevole  in  in- 
finite e  varie  forme  e  modi,  l'unità  immanente  del  sog- 
getto pensante,  sempre  identico  sostanzialmente  a  so 
stesso;  a  guisa  di  un  centro  immutabile  e  fisso,  dal 
quale  partano  i  raggi  della  sua  cosciente  attività  pen- 
sante, e  dove  ritornano  riflessi  dall'azione  delle  effl- 
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cienze  esterne ,  e  quindi  generatori  del  mondo  delle 
idee  e  della  scienza.  Questa  reale  ^nità  e  identità  im- 
manente fa  dello  spirito  una  sostanzialità  propria  e 
mi  generis,  essenzialmente  diversa  da  ogni  altra  for- 
ma di  esistenza,  in  cui,  invece  dell'unità  e  identità  so- 
stanziale, riluce  la  moltìplicità  e  la  varietà  sostanziale 
del  contenuto.  Sicché  lo  spirito  è  sostanza  o  soggetto 
veramente  uno  e  identico,  escludente  essenzialmente 
ogni  sorta  di  composizione  di  parti  e  di  elementi  reali, 
e  quindi  di  essenza  diversa  affatto  da  ogni  altro  essere 
della  natura.  E  questa  dottrina  appunto  si  vuole  in- 
tendere e  significare  col  nome  di  spiritualismo. 

Ora  la  dottrina  spiritualistica  è  fondamento  insieme 
e  compimento  della  teorica  della  personalità  umana. 
Imperocché  lo  spirito  é  solamente  persona;  ed  é  tale 
perché  egli  solo  è  soggetto  intelligente  e  libero;  ed  egli 
è  tale  perchè  soltanto  lo  spirito  essenzialmente  è  so- 
stanza semplice  ed  una  e  perfettamente  identica  a  sé 
medesima.  La  personalità  innegabile  adunque  dello 
spirito  umano  conferma  quindi  invincibilmente  la  uni- 
tà semplice  e  l'identità  sostanziale  di  lui,  onde  egli  si 
distingue  essenzialmente  da  ogni  forma  di  essere  cor- 
poreo e  materiale. 

VII. 

Deiriunascimento  e  dell' immortalità  dello  spirito. 

Da  questa  teorica  incontrovertibile  discendono  a  fil 
di  logica  due  verità  di  grandissimo  momento,  sì  per  la 
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filosofia  speculativa,  che  per  la  filosofia  morale,  e  sono: 
rinnascimento  dello  spirito  e  Tessere  per  intrinseca 
sua  essenza  imperituro  ed  immortale. 

E  primamente  lo  spirito  non  può  nascere,  né  deriva- 
re dal  composto,  dal  moltiplice  e  dal  diverso,  sendo  di 
sua  natura  uno,  semplice  e  identico  ;  né  può  derivare 
in  nessun  modo  da  sostanza  presistente  per  emana- 
zione, o  sviluppo,  o  trasformazione  di  sorta.  Sicché  lo 
spirito  o  sussiste  da  sé,  come  lo  Spirito  assoluto;  o  sus- 
siste per  rimmediata  efficienza  di  Dio,  come  lo  spirito 
umano. 

La  seconda  verità  proveniente  dalla  essenza  e  natura 
intrinseca  dello  spirito,  é  ch'egli  sia  imperituro  ed  im- 
mortale in  tutta  la  ricchezza  della  sua  vita  di  pensiero, 
di  sentimento  e  di  libertà;  o  in  altri  termini,  in  tutto  il 
contenuto  della  sua  personalità. 

A  queste  conclusioni  contraddicono  i  sostenitori 
delTunitàe  dell' identità  sostanziale  di  tutti  gli  esseri, 
ponendo  unica  e  identica  la  sostanza,  onde  poi  deri- 
va, sia  per  combinazione  meccanica  di  elementi,  sia 
per  isviluppo  dinamico  interiore,  la  varietà  infinita 
delle  forme  esistenziali  dell'universo.  Sicché  in  fondo 
a  tutte  cose  v'ha,  secondo  l' avviso  di  cotestoro,  l' uno 
e  l'identico  della  sostanza  e  il  moltiplice  e  il  vario  delle 
forme  e  de'fenomeni.  Se  non  che  questo  uno  e  identi- 
co, questo  primuniy  che  è  in  fondo  a  tutte  l'esistenze, 
è  variamente  concepito  da' sostenitori  dell'unità  della 
sostanza  universale.  Quelli  che  partono  dalla  conce- 
zione fisica  o  materialistica  del  mondo ,  o  come  og- 
gidì si  appellano  i  filosofi  naturalisti  o  positivisti , 
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mettono  a  capo  e  in  fondo  di  tutti  gli  esseri  la  sostanza 
materiale,  o  la  materia;  dal  cui  movimento  meccanico 
ed  esteriore,  o  dal  movimento  dinamico  ed  intrinseco, 
secondo  certe  leggi  fatali,  nascono  le  varie  e  moltiplici 
forme  degli  esseri,  i  corpi  inorganici,  gli  organismi  ve- 
getali ed  animali,  nasce  l'uomo  ;  e  in  tutti  questi  esseri 
diversi  di  specie  e  generi  per  sola  differenza  di  forme, 
di  quantità  e  di  movimenti,  opera  ciecamente  la  forza 
latente  della  unica  sostanza  materiale^  che  raduna  gli 
elementi  fisici  nei  composti  corporei  inorganici,  e  fun- 
ziona negli  organismi  vegetali  ed  animali,  producendo 
i  fenomeni  della  vita  vegetativa  nelle  piante,  della  vita 
sensitiva  negli  animali  bruti,  e  della  vita  del  pensiero 
nell'uomo.  Sicché,  secondo  i  dettati  di  questa  scuola 
materialistica,  è  negata  l'esistenza  reale  dell'anima  e 
dello  spirito,  come  principio  sussistente  in  sé;  onde  la 
vita  e  il  pensiero  sono  per  essa  fenomeni  evanescenti 
dell'unica  forza  sostanziale  ed  eterna  della  materia. 

Non  vogliamo  segnalare  per  ora  le  logiche  conse- 
guenze che  nascono  da  questa  dottrina  materialistica, 
sì  nella  sfera  della  metafisica,  che  in  quella  dell'Etica; 
ne  terreniodiscorso  nel  prospetto  storico,  che  sarà  dato 
in  seguito  de'sistemi  morali.  Ci  basta  ora  dire  recisa- 
mente, ch'essa  è  la  negazione  pura  e  semplice  della 
teorica  della  personalità  umana,  nonché  dell'ordine 
morale  del  mondo. 

Benché  con  altro  processo  e  con  più  aito  ingegno 
speculativo,  agli  stessi  risultamenti  negativi  conduce 
la  concezione  idealistica  dell'unicità  sostanziale  del- 
l'uni verso.  Di  fatti  il  primum  dell'assoluto  idealismo. 
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ciò  che  costituisce  il  fondo  o  la  sostanza  di  tutte  le  for- 
me dell'esistenze,  non  è  la  materia,  che  è  qualche  cosa 
di  determinato^  ma  un  quid  simile  alla  materia,  un 
certo  non  so  che  d'astratto,  d'informe,  d'indeterminato, 
eh' è  l'essere  e  il  non  essere  insieme;  vale  a  dire,  ch'è 
nulla  di  determinato,  ma  ch'è  la  possibilità  di  divenire 
tutte  le  cose,  svolgendosi,  esplicandosi,  mutando  for- 
me in  infinito  e  sempre  in  fondo  identico  a  sé  stesso. 
E  ne' tre  momenti  principali  della  sua  perenne  esplica- 
zione, percuì  dall'astratto  e  indeterminato  in  sé  della 
Nozione  esce  fuori  di  sé  e  diventa  inconscia  Natura; 
e  da  questa  ritornando  in  sé  diventa  Spirito  conscio  e 
consapevole  di  sé  medesimo;  in  questi  tre  momenti 
v'ha  lo  stesso  e  identico  principio,  lo  stesso  e  medesi- 
mo essere,  la  stessa  e  identica  sostanza;  sicché  la  va- 
ria ed  infinita  fenomenìa  dell'universo,  effetto  fatale 
del  perenne  scorrimento  dell'eterno  divenire,  chiude 
nel  suo  seno  l'una  e  identica  sostanza  universale. 

Secondo  questa  teorica  egli  é  chiaro  non  esservi  dif- 
ferenza essenziale  veruna  tra  il  reale  e  il  razionale,  tra 
il  particolare  e  il  generale,  il  sensibile  e  l'intelligibile, 
la  materia  e  lo  spirito.  La  differenza  cade  soltanto  nella 
varietà  indefinita  delle  forme,  nelle  quali  si  esplica 
l'unica  sostanza,  e  nel  grado  dello  esplicamento  della 
sua  infinita  attività  ne' momenti  successivi  del  suo 
eterno  divenire. 

Tralasciando  da  parte  l'apprezzamento  critico  del 
sistema,  che  non  è  questo  il  luogo  di  farlo,  ci  conten- 
tiamo ora  di  notare,  come  al  pari  della  dottrina  mate- 
rialistica, questa  dell'idealismo  assoluto  contraddice 
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alla  teorica  vera  della  natura  dello  spirito  e  deiruma- 
na  personalità- 

Già  questo  sistema  nega  all'Assoluto,  ovvero  a  Pio, 
ogni  sorta  di  personalità,  negandogli  una  sussistenza 
propria  distinta  essenzialmente  dal  mondo;  e  quindi 
gli  nega  il  pensiero  je  la  libertà,  che  sono  i  due  attributi 
della  personalità.  Ma  i  seguaci  di  questo  sistema  non 
si  avvedono,  che  il  loro  principio  conduce  a  fll  di  lo- 
gica alla  negazione  della  personalità  umana,  ch'eglino 
pure  ammettono  e  propugnano  apertamente. 

Imperocché  per  T  idealismo  assoluto  lo  spirito  non 
ha  una  sussistenza  propria  ed  un'essenza  distinta  e 
diversa  da  quella  della  materia  o  della  natura;  ed  il 
pensiero  e  l'idea  per  esso  non  son  tali  da  appartenere 
in  proprio  ed  esclusivamente  allo  spirito;  stante  che 
pel  sistema,  benché  inconsciamente,  e  l'idea  e  il  pensie- 
ro sono  in  fondo  della  natura  e  della  materia.  Dicasi  lo 
stesso  della  attività  o  della  forza  una  e  identica,  tanto 
nella  forma  della  materia,  che  nella  forma  dello  spiri- 
to, perchè  attributo  d'una  sola  unica  e  idjsntica  sostan- 
za e  differenziata  soltanto  nel  grado  e  nel  modo  del 
suo  sviluppo,  e  sempre  fatale  per  la  legge  invariabile 
dell' eternamente  variabile  divenire.  Sicché  nulla  di 
costante  e  di  fìsso  v'ha  neiruniverso;  né  la  nozione, 
né  la  natura,  né  lo  spirito  son  cose  salde,  ferme  e  per- 
sistenti; ma  trascorrenti  da  una  all'altra  forma,  da  uno 
all'altro  momento;  e  lo  stesso  Assoluto,  ovvero  Dio,  é 
per  il  sistema  idealista  la  sintesi  o  l'unità  di  questo 
eterno  discorrimento,  di  queste  infinite  trasmutazioni. 
Donde  deriva,  che  la  stessa  una  e  identica  sostanza, 
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secondo  il  sistema,  essa  pure  non  è  cosa  stabile  e 
ferma,  ma  mutabile  e  sempre  diversa  da  sé  stessa; 
sicché  non  vi  sarebbe  altro  di  sussistènte,  di  fìsso  ed 
immutabile  neir universo,  se  non  l'eterno  divenire, 
questo  perenne  flusso  e  riflusso  dell' essere -univer- 
sale, questa  immutabilità  assoluta  delle  infinite  per- 
mutazioni. 

Come  adunque  può  l'idealismo  assoluto  discorrere 
di  personalità  dello  spirito  umano,  e  di  quanto  nel- 
l'idea di  personalità  è  contenuto,  cioè  a  dire,  di  ragio- 
ne e  di  libertà,  di  responsabilità  morale,  di  diritti  e  di 
doveri,  e  via  dicendo  ;  se  egli  nega  allo  spirito  una  pro- 
pria e  permanente  sussistenza,  o  al  più  gliene  concede 
una  fenomenale  ed  evanescente  nel  flusso  perenne 
dello  eterno  divenire?  0  io  m'inganno  grossolanamen- 
te, ovvero  é  da  dire,  che  questo  sistema  é  incompati- 
bile con  la  dottrina  indubitabile  della  personalità  uma- 
na, alla  quale  contradicendo,  viene  a  contraddire,  anzi 
a  negare  apertamente  l'ordine  dello  spirito  e  l'ordine 
morale  del  mondo. 

VI. 

Ctisologia  Escatologia,  e  Teleologia  dello  spirito. 

Dalla  dottrina  di  sopra  stabilita  della  sostanzialità 
dello  spirito  umano,  il  quale,  "per  essere  possibile  il 
pensiero  e  la  libertà,  deve  essere  di  sostanza  semplice 
ed  immateriale,  di  sua  natura  essenzialmente  imperi- 
turo ed  immortale,  segue  che  la  sua  finalità  oltrepassi 
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i confini  brevi  del  tempo  e  s'infuturi  nell'eterno.  Sic- 
ché i  due  concetti  escatologico  e  teleologico  dello  spi- 
rito umano,  non  solo,  come  pretende  Emmanucle 
Kant,  sono  postulati  indubitabili  della  ragion  pratica, 
ma  sono  pronunziati  della  ragione  teoretica  e  ricavati 
irrepugnabilmente  dalla  stessa  natura  ed  essenza  dello 
spirito. 

Questa  dottrina,  eh' è  fondamentale  nel  sistema  spi- 
ritualistico e  che  costituisce  il  fondo  sostanziale  delle 
credenze  e  degl'istituti  religiosi  e  morali  di  tutt'i  popoli 
civili,  è  contraddetta  e  negata  dal  materialismo  antico  e 
moderno;  e  se  vuoisi  ancora,  benché  con  forme  velate 
e  con  equivoci  temperamenti,  dall'idealismo  assoluto. 

Benché  da  quanto  più  sopra  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  notare  intorno  a  questi  due  sistemi,  si  po- 
trebbe agevolmente  argomentare  la  falsità  delle  loro 
conclusioni  negative,  rispetto  alla  dottrina  escatologica 
e  teleologica  dello  spirito  da  noi  professata;  pure  in 
grazia  dell'  importanza  massima,  eh*  ella  gode  nella 
pratica  della  vita,  crediamo  utilissima  cosa  l'insistervi 
maggiormente,  ponendo  a  disamina  il  principio,  onde 
gli  avversari  deducono  le  loro  negative  conclusioni,  la 
teorica  cioè  della  natura  dello  spirito  e  del  pensiero. 

E  dapprima  il  materialismo  afferma,  egli  é  vero,  lo 
spirito  e  il  pensiero,  ma  ne  sconosce  la  natura  e  l'es- 
senza^ spiegandoli  come  fenomeni  ed  effetti  delle  fun- 
zioni della  materia  organizzata.  E  non.  si  avvede,  che 
egli  sconosce  così  la  natura  e  l'essenza  della  stessa 
materia  e  delle  sue  forze;  materia  e  forze,  la  cui  azione 
si  riduce  a  moti  di  attrazione  e  di  repulsione,  di  coe- 
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sione  e  dì  affinità  fisico-chimiche,  ad  assimilazioni  di 
elementi  diversi  e  di  composizioni  organiche  più  o 
meno  complesse,  supponenti  sempre  moltiplicità  ed 
eterogeneità  di  parti,  incapaci  di  loro  natura  a  compe- 
netrarsi insieme  e  formare  una  perfetta  unità  di  sog- 
getto, assolutamente  necessaria  per  la  possibilità  stes- 
sa del  pensiero?  Con  siffatto  fisico  processo,  come  si 
può  rendere  ragione  delFunità  formale  del  pensiero  e 
della  coscienza?  E  come  sarebbe  possibile  T  unità  for- 
male del  pensiero  e  della  coscienza,  se  il  soggetto  pen- 
sante, ovvero  lo  spirito,  non  fosse  una  perfetta  e  so- 
stanziale unità? 

Non  altrimente  procede  l'idealismo  assoluto.  Benché 
egli  proclami  altamente  la  sovrana  eccellenza  del  pen- 
siero e  dello  spirito,  e  la  loro  incontrastabile  superio- 
rità rispetto  alla  materia  ed  alla  natura;  tuttavia  chi 
guarda  in  fondo  al  sistema,  scorge  che  esso  non  pone 
differenza  sostanziale  tra  loro,  ma  solo  differenza  nella 
forma  e  nel  grado,  sendo  che  e  la  natura  e  lo  spirito 
sono  momenti  diversi  della  proteiforme  unica  sostan- 
za. Né  la  natura,  né  lo  spirito  sono,  secondo  il  sistema, 
forme  persistenti  e  salde  produzioni  del  proteiforme 
unico  principio;  ma  transitorie  ed  evanescenti  esisten- 
ze, le  quali  sorgono  e  spariscono  a  misura,  eh'  esso 
principio  con  moto  alterno,  ora  progressivo,  si  trasfor- 
ma dì  nozione  in  natura  e  di  natura  in  spirito,  ora  re- 
gressivo, di  spirito  si  tramuta  in  natura  e  di  natura  ri- 
diventa essere  indeterminato  ed  astratto.  Onde  né  la 
natura  o  la  materia,  nò  lo  spirito  o  il  pensiero  hanno 
sussistenza  propria  e  duratura;  ma  sono  in  un  eterno 
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divenire,  solo  rimanendo  immutabile  la  mutabilità  as- 
soluta, e  fìsso  il  perenne  flusso  delle  esistenze. 

Non  dee  recar  meraviglia  adunque,  se  questi  due  si- 
stemi pronunziano  la  mortalità  dell'anima  umana; 
sicché  nell'uomo  morente  si  spenga  il  lume  del  pen- 
siero e  l'efimera  personalità  di  lui  si  dilegui,  rima- 
nendo soltanto  queWaliquid  indeterminato,  o  quegli 
atomi  primi,  che  rientrano  nel  seno  della  materia  o  dei- 
Tessere  universale. 

Egli  è  vero  che  l'idealismo  assoluto,  asserendo  la 
mortalità  dello  spirito  individuale,  proclama  l'immor- 
talità dello  spirito  universale.  Ma  che  cosa  è  da  inten- 
dersi per  ispirito  universale,  secondo  questo  sistema? 
Certo  ch'esso  non  l'intende  come  un  soggetto  sussi- 
stente in  sé  e  indipendente  dagli  spiriti  singolari;  ma 
piuttosto  0  come  l'astratto  e  generico  concetto  dello 
spirito,  che  poi  diviene  reale  concretandosi  negli  spi- 
riti individuali;  ovvero  lo  concepisce  come  la  sintesi 
collettiva  di  essi  spiriti  singoli,  che  sorgono  e  spari- 
scono successivamente;  nella  quale  doppia  ipotesi  la 
perennità  o  immortalità  che  voglia  dirsi,  compete  meno 
allo  spirito  reale,  ma  sì  bene  alla  sua  astratta  e  gene- 
rica possibilità. 

In  sostegno  di  questa  opinione  della  vita  transitoria 
dello  spirito  umano,  recentemente  si  é  messa  innanzi 
la  teorica  così  detta  dell'organismo  dello  spirito.  Se- 
condo questa  dottrina,  l'anima  umana,  ovvero,  lo  spiri- 
to, ò  un  organismo,  che  a  guisa  di  ogni  altra  forma  di 
organismi  è  soggetto  alle  leggi  di  nascimento,  di  svi- 
luppo e  di  disorganizzazione  e  di  morte.  Lo  spirito  è  un 
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organismo;  ma  dimandiamo  noi,  organismo  di  che  ? 
Certo  che  la  moltiplicità  si  organizza  in  unità  di  azione 
e  di  fine;  ma  é  certo  altresì,  che  l'organismo  è  un  com- 
posto di  elementi  o  parti  reali,  pognamo  l'organismo 
della  pianta  o  del  corpo  animale;  ovvero  di  elementi  o 
parti  ideali,  pognamo  l'organismo  del  pensiero  e  della 
scienza.  Lo  spirito  adunque  sarebbe  forse  un  organi- 
smo della  prima  specie,  o  della  seconda?  Scartata  la 
prima  ipotesi  non  ammessa  neppure  da' seguaci  delle 
due  scuole,  resta  la  seconda,  la  quale  afferma  essere 
lo  spirito  un  organismo  di  sensazioni,  di  percezioni, 
d'idee,  di' sentimenti,  di  pensieri,  di  volizioni  e  così 
via.  Secondo  cotestoro  adunque,  lo  spirito  è  un  orga- 
nismo di  fenomeni;  egli  quindi  è  un  fenomeno  di  feno- 
meni, senza  saper  dire  chi  sia  quegli,  che  questi  feno- 
meni organizza  in  unità  di  forma  e  di  vita;  senza  sa- 
pere additare  di  questi  fenomeni  chi  sia  e  quale  il  nou- 
meno che  li  produce  e  sostiene  nella  sua  immanenza 
sostanziale  e  consapevole. 

La  ragione  profonda  delle  suddette  conclusioni  ne- 
gative intorno  al  problema  escatologico  dello  spirito  si 
trova  nel  principio,  sul  quale  si  fondano  i  due  sistemi; 
nel  principio  cioè  dell'unità  della  sostanza,  dell'identità 
sostanziale  di  tutti  glt  esseri  e  quindi  della  conversio- 
ne ed  equipollenza  delle  forze.  Dal  quale  principio  di- 
scende l^altro^  che  dichiara  impossibile  ógni  produ- 
zione, o  meglio  creazione,  la  quale  sia  altro,  che  tra- 
sformazione o  sviluppo  dell'unica  sostanza. 

Ora  questi  due  principi  sono  dommaticamente  posti 
e  niente  affatto  irrepugnabilmente  dimostrati  come 


Digitized  by 


Google 


—  55  — 

veri;  anzi  a  noi  pare,  che  si  possono  dimostrare  irre- 
pugnabilmente come  falsi. 

E  primamente  l'unità  e  Tidentità  della  sostanza  in 
astratto  è  innegabile  come  idea  e  nella  idea,  ma  è  as- 
surda nella  realità  degli  esseri  concreti.  L'unità  vera  sta 
nella  idea  e  nello  spirito,  che  la  concepisce;  nella  rea- 
lità e  nella  concretezza  v'  ha  la  molteplicità  e  la  diver- 
sità indefinita.  Dall'unità  e  identità  adunque  dell'idea 
di  sostanza  in  astratto  inferire  l'unità  e  l'identità  della 
sostanza  degli  esseri  in  concreto^  è  quindi  un  pretto 
sofisma.  E  dicasi  lo  stesso,  tanto  delle  specie  rispetto 
al  loro  genere  comune,  quanto  degl'individui  rispetto 
alla  loro  specie  rispettiva.  Dall' aflTermare  sostanza  lo 
spirito  e  sostanza  la  materia,  non  se  ne  può  quindi  con- 
cludere l'unità  e  la  identità  loro  sostanziale.  Allo  stesso 
modo  che,  dicendo  uomo  Socrate  ed  uomo  Platone,  non 
si  potrebbe  affermare  Platone  e  Socrate  essere  lo  stes- 
so uomo.  Ora  questo  è  l'eterno  paralogismo  incluso 
implicitamente  in  tutti  i  ragionamenti  de' sostenitori 
dell'unità  e  identità  della  sostanza  di  tutti  gli  esseri 
dell'universo.  Questi  filosofi  non  si  avvedono^  che 
preso  a  rigore  siffatto  principio,  sarebbe  impossibile 
ed  assurda  ogni  moltiplicità  e  varietà  anche  fenome- 
nale e  di  pura  forma  nell'esistenze;  sicché  l'essere  uno 
ed  immobile  di  Parmenide  sarebbe  più  razionale  e 
vero  del  flusso  eterno  di  Eraclito.  Di  fatti  ammessa 
l'unità  e  l'identità  assoluta  della  sostanza,  non  si  vede 
ragione  alcuna  della  varietà  delle  forme  e  della  neces- 
sità dello  stesso  divenire. 
Tuttavia  questi  filosofi,  non  potendo  negare  le  per- 
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mutazioni  continue  delle  esistenze  del  mondo,  fìssi 
però  nel  domma  dell'unità  della  sostanza  universale, 
le  spiegano  col  principio  dello  sviluppo  progressivo 
dell'unica  sostanza,  negando  recisamente  la  possibili- 
tà della  produzione,  o  meglio  della  creazione  di  sostan- 
ziale essere,  che  non  sia  svolgimento  o  trasformazione 
di  quella.  In  breve,  alla  nozione  di  creazione  sostitui- 
scono quella  di  trasformazione  e  di  svolgimento,  con 
la  quale  credono  di  rendere  ragione  della  moltiplicità 
e  della  varietà  fenomenale  ed  infinita  deiruniverso. 

Ora  a  noi  pare,  che  questa  sostituzione  non  ispiega 
nulla,  anzi  confonde  ogni  cosa.  Non  spfega  nulla;  per- 
ciocché la  trasformazione  o  lo  sviluppo  non  ingenera 
che  diflTerenze  quantitative  e  formali,  e  non  mai  quali- 
tative e  di  natura,  quali  mostrano  evidentemente  di 
essere  quelle,  che  corrono  tra  i  generi  e  le  specie  delle 
diverse  e  varie  esistenze  del  mondo.  Oltre  che  lo  svol- 
gimento di  una  sostanza  o  forza  sui  generis,  non  aiu- 
tata dalla  eterogeneità  di  altra  sostanza,  che  sommini- 
stri nuovi  e  diversi  elementi  da  venire  attratti  ed  orga- 
nati dall'azione  della  prima,  non  riuscirebbe  mai  a 
produrre  un  novello  essere  di  qualità  e  di  natura  diffe- 
rente da  sé  stessa.  E  confonderebbe  ogni  cosa;  peroc- 
ché lo  sviluppamento  d'una  identica  ed  assoluta  so- 
stanza, dato  anche  che  si  svolgesse  in  infinito,  non  dà 
ragione  veruna  della  varietà,  dell'opposizione,  anzi 
della  contradizione  essenziale,  che  corre  tra  gli  esseri 
sì  dell'ordine  fisico,  che  dell'ordine  morale  del  mondo. 
E  la  opposizione  e  la  contradizione  non  solo  fenome- 
nica, ma  reale  e  sostanziale  degli  esseri  è  non  meno 
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necessaria  dell'accordo  e  dell'armonia  alla  concezione 
della  idea  e  della  vita  concreta  del  Cosmo.  Ora  la  con- 
traddizione reale  e  l'armonia  ancor  reale  degli  esseri 
del  Cosmo,  presuppongono  e  dimostrano,  almeno  apo- 
gogicamente,  la  verità,  anzi  la  necessità  della  nozione 
e  del  principio  ctisologico.  Imperocché,  rimossa  l'ipò- 
tesi dell'unicità  assoluta  della  sostanza,  che  nulla  spie- 
ga e  tutto  confonde,  rimane  provato,  chela  pluralità 
della  sostanza  degli  enti  cosmici  e  l'opposizione  e  la 
contraddizione  della  loro  natura  non  sarebbero  riuscite 
alla  composizione  armonica  dell'  universo,  senza  un 
principio  causante  e  trascendente,  che  le  avesse  fatte  o 
create  e  ad  unità  di  fine  condotte  ed  ordinate. 

Ora  questo  principio,  che  per  non  incorrere  nella 
ipotesi  assurda  della  unicità  della  sostanza,  deve  con- 
cepirsi ed  essere  da  sé  e  di  una  sostanzialità  propria 
e  ad  altrui  incomunicabile,  non  avrebbe  potuto,  nò 
potrebbe  mai,  condurre  ed  ordinare  ad  unità  di  fine  la 
moltiplicità  degli  esseri  del  mondo^  se  non  li  avesse 
prima  conosciuti;  e  non  li  avrebbe  prima  potuto  cono- 
scere, se  non  li  avesse  anteriormente  pensati,  e  pen- 
sandoli, egli  non  li  avesse  fatti  o  creati,  secondo  la  sua 
eterna  e  divina  Idea.  Imperocché  la  ragione  o  l'intellì- 
genza  assoluta  non  conosce  il  possibile,  se  non  perchè 
è  suo  pensiero;  e  non  conosce  il  reale,  se  non  perché 
pensandolo  lo  crea  secondo  il  suo  pensiero.  Nell'Asso- 
luto adunque  il  pensare  é  fare,  e  il  fare  é  pensare  ; 
quindi  conoscendo  crea,  e  creando  conosce.  Cono- 
scendo sé  stesso  genera  eternamente  sé  medesimo;  e 
pensando  il  diverso  da  sé,  Valtro,  il  possibile,  lo  crea, 
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ossia  lo  pone  in  atto  nella  realità  della  esistenza.  Sic- 
ché il  nnondo,  invece  di  essere  lo  sviluppo  cieco  e  fatale 
dell'unica  sostanza,  è  l'opera  intelligente  e  libera  del- 
l'eterno pensiero  o  della  Mente  eterna;  onde  l'idea  cti-  * 
sologica  è  la  sola,  che  risolve  il  mistero  dell'universo. 
Che  il  pensiero  sostanziale  sia  la  ragione  e  la  cagione 
efficiente  dell'  universo,  pare  che  sia  consentito  ezian- 
dio da  parecchi  filosofi  moderni,  seguaci  più  o  meno 
devoti  alla  dottrina  da  noi  combattuta.  E  cotestoro  af- 
fermano essere  il  pensiero  in  fondo  a  tutte  le  cose  e  da 
esso  provenire  ogni  forma  di  esseri  ed  ogni  maniera 
di  esistenza.  Così  insegnano  l'idea  essere  immanente 
nella  natura,  ed  il  pensiero  latente  nella  stessa  mate- 
ria; pensiero  inconscio  dapprima  e  cieco  nella  natura 
inorganica  ed  organica  vegetabile;  senziente  nell'orga- 
nismo animale;  consciente  nell'uomo  finché  questi  vive 
normalmente;  inconsciente  in  certi  stati  anormali  o  pa- 
tologici, ed  inconsciente  ancora  quando  morto  e  disso- 
luto l'umano  organismo,  ei  ritorna  nel  pristino  seno 
dell'inconscia  Natura.  Ella  é  questa  la  famosa  teorica 
del  pensiero  inconscio  o  inconsciente^  teorica  nuova 
per  la  novità  della  formola  che  l'esprime,  ma  vecchia 
ed  antiquata  pel  contenuto.  Perciocché  con  la  formola 
del  pensiero  inconsciente  non  si  vuole  intendere  altro, 
se  non  il  concetto  generalissimo  ed  astratto  di  forza 
cieca  ed  irrazionale,  principio  indeterminato  ed  in  sé 
stesso  informe,  ma  capace  di  divenire,  svolgendosi, 
tutte  le  forme  determinate  della  fenomenìa  del  mondo. 
Che  cosa  abbia  a  dirsi  di  questo  pensiero  inconscien- 
te, di  questo  pensiero  che  non  pensa  o  conosce,  e  che 
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non  pensando  né  conoscendo  diviene  tutto  e  dà  ordine 
forma  e  bellezza  all'universo,  lo  lasciamo  volentieri 
alla  discreta  considerazione  degli  uomini  di  buon  sen- 
so, cui  non  piacerà  di  certo  usar  le  parole  in  signifi- 
cato equivoco  ed  allo  opposto  di  quel  che  suonano  nel 
linguaggio  comune;  la  qual  cosa,  se  fatta  con  malizia, 
nella  sfera  etica  si  chiama  menzogna,  nella  sfera  giu- 
ridica crimine  di  falsità  e  nella  logica  sofisma  di 
parole. 

Noi  chiediamo  licenza  a  questi  illustri  filosofi  di  chia- 
mar le  cose  co'loro  nomi,  adottati  e  consacrati  dall'uso 
comune  degli  scrittori  e  del  popolo,  che  adopera  la  lin- 
gua, nella  quale  si  scrive;  e  quindi  ricusiamo  di  appel- 
lar pensiero  la  vis  0  forza  latente  ed  insita  alla  mate- 
ria o  ad  essa  identica,  che  con  moto  cieco  e  fatale  si  agi- 
ta e  si  espande^  attrae  o  repelle,  compone  o  dissolve  i 
corpi  inorganici  od  organici  del  regno  vegetale  ed  ani- 
male e  quindi  si  tramuta  in  spirito  consciente  nell'uo- 
mo. Per  noi  il  pensiero  non  è  neppure  il  senso  e 
ristinto  della  vita  animale,  sia  pure  quella  che  si  av- 
vera nell'uomo  indipendentemente  dall'attività  con- 
sciente e  libera  della  ragione.  Per  noi  invece  ri  pensie- 
ro involge  essenzialmente  la  consapevolezza  di  sé  e 
dell'idea  o  concetto  del  termine  pensato,  sia  questa 
consapevolezza  intuitiva  o  riflessa,  sia  spontanea  o  li- 
bera. Un  pensiero  inconscio  ed  insciente  è  per  noi  una 
contraddizione  ne' termini;  come  del  pari  è  affermare, 
una  contraddizione  il  dire,  il  pensiero  e  l'idea  essere 
nella  natura  o  della  natura.  Invece  e  V  idea  e  il  pen- 
siero sono  dello  spirito  e  nello  spirito,  e  segnatamente 
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dello  Spirito  e  nello  Spirito  assoluto;  il  quale 'itnma- 
nente  in  sé  e  trascendente,  pone  ed  attua  fuori  di  sé  la 
Natura  da  Lui  pensata,  suggellandola  della  forma  del- 
l'Idea eterna  che  in  sé  contiene.  Onde  segue,  che  lo  spi- 
rito non  procede  dalla  natura,  né  il  pensiero  dalla  vis 
o  forza  della  materia,  ma  sì  bene  lo  spirito  e  il  pensie- 
ro sono  la  ragione  e  la  causa  trascendente  del  mondo. 
Onde  segue  ancora,  che  lo  Spirito  assoluto  é  da  sé  ed  é 
quindi  Tessere  necessario,  che  pensando  necessaria- 
mente sé  stesso  afferma  necessariamente  la  propria 
realità,  e  pensando  l'opposto  di  sé,  l'altro,  il  possibile, 
liberamente  lo  afferma  ossia  lo  crea.  Imperocché  non 
vi  ha  altra  via  perla  quale  il  possibile  o  il  contingente 
divenga  all'atto  dell'esistenza,  posto  che  non  possa  de- 
rivare dall'espansione  della  sostanza  semplicissima 
dello  Spirito  assoluto,  se  non  quella  di  essere  pensato 
e  fatto  dalla  potenza  infinita  di  Lui;  per  la  semplicis- 
•  sima  ragione,  che  il  possibile  non  é  altro  che  il  pensa- 
bile, e  questo  non  può  altrimente  divenire  reale,  se  non 
per  l'azione  creatrice  dell'assoluto  pensiero. 

Questa  teorica  nell'  atto  che  spiega  Vaseità  e  l' es- 
senza dello  Spirito  assoluto  e  la  ragione  creativa  del 
mondo,  spiega  altresì  l'essenza  e  la  derivazione  diretta 
dello  spirito  e  del  pensiero  finito  dall'efficienza  crea- 
tiva dell'assoluto  Spirito.  Perciocché  lo  spirito  finito, 
sendo  di  natura  sua  immateriale  e  semplice,  non  può 
concepirsi  derivato  dallo  svolgimento  della  natura  ma- 
teriale e  molteplice,  né  da  esplicamento  emanativo 
della  sostanza  dell'assoluto  Spirito  essenzialmente  im- 
partibile  ed  uno.  Sicché  rimane  definita  la  divina  ori- 
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gine di  lui  dair  efficienza  immediata  e  diretta  dello 
Spirito  assoluto  e  dell'assoluto  pensiero,  unico  princi- 
pio, ragione  e  causa  dell'universo. 

Nìuno  al  certo  vorrà  credere  estranee  al  nostro  etico 
argomento  le  disquisizioni  antecedenti  sopra  la  natura 
e  l'essenza  e  la  genesi  dello  spirito  umano,  quando  si 
consideri,  che  dalla  diversa  soluzione  di  questi  ardui 
problemi,  che  sono  i  più  alti  della  metafìsica,  dipende 
in  gran  parte  l'indirizzo  della  scienza  etica  e  la  determi- 
nazione dello  scopo  finale  dell'uomo,  non  che  la  legge 
della  sua  vita  e  la  sua  ultima  destinazione.  E  noi  che 
in  questo  lavoro ,  anzicchè  scendere  ne'  particolari, 
amiamo  piuttosto  segnare  i  lineamenti  generali  e  me- 
tafisici dell'Etica,  abbiamo  creduto  opportuno  insistere 
sopra  i  principi  teoretici  e  speculativi,  che  sono  l'unico 
fondamento  d'un'Etica  razionale  e  indipendente.  Ed  è 
questo  il  vero  bisogno  dei  tempi  nostri,  quello  cioè  di 
richiamare  la  vita  morale  degli  uomini  a'suoi  principi 
razionali  ed  apodittici,  e  fondare  l'Etica  sopra  i  dati  uni- 
versali e  necessari  della  ragione  e  della  scienza,  sot- 
traendola cosi  alle  fluttuazioni  delle  scuole  empiriche 
ed  alle  opinioni  interessate  delle  Sètte  o  parti  sia  reli- 
giose che  politiche. 

Ora  fermata  così  la  dottrina  della  natura  del  pensiero 
e  dello  spirito  in  generale,  e  stabilito  apoditticamente, 
che  tutto  nel  mondo  procede  dalla  efficienza  immediata 
dell'assoluto  pensiero,  segue  che  questo  mondo  mate- 
riale e  questo  spirito  finito,  che  vi  fa  la  sua  comparsa, 
ci  siano  non  per  caso  o  per  fatale  e  cieca  necessità^  ma 
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per  un  fine  determinato  e  prestabilito  dalla  ragione 
eterna  e  trascendente  dell'Assoluto. 

Il  problema  teleologico,  ovvero  il  problema  della  fi- 
nalità del  mondo  e  massimamente  della  personalità 
umana  s'impone  da  sé  all'  investigazione  dello  spirito 
filosofico,  come  quello  che  interessa  non  solo  la  ricerca 
speculativa,  ma  eziandio  la  ragione  pratica  della  vita. 
In  altre  parole,  il  problema  della  destinazione  umana 
presuppone  risoluto  il  problema  della  genesi  dello  spi- 
rito umano  e  della  sua  essenza  e  natura  e  de'suoi  fini, 
senza  di  che- non  potrebbesi  determinare  qual  debba 
essere  e  quale  sarà  il  termine  della  sua  esistenza,'se 
temporaneo  od  eterno.  A  noi^  dopo  quello  che  anterior- 
mente s' è  detto  intorno  al  tema  ctisologico  ed  escato- 
logico dello  spirito  umano,  non  rimane  altro  a  fare, 
che  trarre  le  conseguenze  di  que' principi,  da' quali 
verrà  deterininata  con  rigore  scientifico  la  finalità  o  la 
teleologia  di  lui. 

La  finalità  del  mondo  in  generale,  e  la  finalità  dello 
spirito  umano  in  particolare,  è  negata  egualmente  dal 
materialismo  e  dallo  idealismo  assoluto.  Sono  essi 
conseguenti  al  loro  principio.  Ponendo  la  natura  e  lo 
spirito  come  puri  momenti  del  processo  evolutivo  e  fa- 
tale dell'unica  sostanza,  essere  indeterminato  e  incon- 
sciente  secondo  l'uno,  materia  o  forza  cieca  secondo 
l'altro  sistema,  per  necessità  logica  essi  devono  negare 
ogni  finalità  nel  mondo,  e  quindi  negare  segnatamente 
allo  spirito  umano  ed  all'umana  vita  una  finalità  pro- 
pria ed  uno  scopo  preordinato  e  fisso.  E  tanto  più  da 
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questi  sistemi  è  negato  air  umana  vita  un  fine  prede- 
terminato e  razionale,  per  quanto  essi  tengono  ferma- 
mente per  fenomenale  ed  evanescente  non  solo  il  pen- 
siero, ma  lo  stesso  spirito  umano ,  a  cui  contrastano, 
anzi  recisamente  negano  la  sostanziale  e  permanente 
personalità,  e  quindi  l'immortalità  del  suo  essere  indi- 
viduale e  personale  e  la  sua  eterna  destinazione. 

Quanto  coteste  teorie  siano  a  nostro  parere  insoste- 
nibili ed  errate,  l'abbiamo  di  sopra  veduto,  esaminan- 
do e  combattendo  il  principio  dell'unicità  della  so- 
stanza, sul  quale  esse  riposano.  Quali  conseguenze  da 
queste  due  teorie  discendono  e  che  a  nostro  avviso 
sono  in  contraddizione  con  l'idea  della  moralità,  lo  ve- 
dremo a  suo  luogo. 

Preesiste  e  presiede  al  mondo,  ragione  e  cagione 
personale  e  trascendente  di  esso,  l'assoluto  Spirito  e  il 
suo  eterno  pensiero.  Onde  il  mondo  prima  che  fosse  in 
sé  reale,  era  ideale  nella  ragione  eterna;  sicchò  il 
mondo  procede  dall'Idea  come  suo  principio  razionale 
e  causante,  e  termina  all'Idea  come  a  sua  ragione  e  fine. 
E  segnatamente  lo  spirito  umano  ha  nella  Idea  eterna 
il  principio  causante  della  sua  realità  nel  tempo,  e  nel- 
la stessa  Idea  eterna  la  ragione  teleologica  della  sua 
esistenza  immortale  e  personale.  Onde  la  teleologia  del 
mondo,  e  segnatamente  la  teleologia  dello  spirito  uma- 
no, trova  il  suo  fondamento  da  una  parte,  ch'è  la  prin- 
cipale, nella  teorica  della  personalità  dell'Assoluto;  e 
dall'altra  in  quella  dello  spirito  umano,  legate  insieme 
dal  libero  nesso  o  rapporto  ctisologico;  entro  a'quali 
due  termini  si  spiegano  le  ragioni  e  le  leggi  della  vita 
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morale  ed  etica,  eh' è  la  vita  della  ragione  e  della  li- 
bertà. 

Ma  se  lo  spirito  umano  ha»  uno  scopo  prestabilito, 
scopo  che  deve  conseguire  mediante  l'esercizio  della 
sua  ragione  e  della  sua  Ubertà,  attributi  essenziali 
della  personalità  sua  sostanziale;  egli  fa  mestieri  di 
determinare  scientificamente  la  natura  e  le  specifica- 
zioni di  questo  scopo  o  fine  da  conseguire,  nel  quale 
consiste  quel  che  tutti  addimandano  il  Bene. 

Questa  ricerca  sarà  l'argomento  della  seconda  parte 
di  questo  nostro  lavoro  schematico  de' principi  primi 
e  metafisici  dell'  Etica. 


FINE   DELLA   PRIMA   PARTE. 
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1.  Chi  guarda  alla  natura  di  questo  lavoro,  facil- 
mente sarà  indotto  a  credere  che  io  vi  sia  spinto  da 
uno  spirito  di  censura:  ma,  quando  si  considera  che 
il  Macleod  intende  a  fondare  una  nuova  scuola,  e  at- 
tacca i  principi  fondamentali  della  scienza  econo- 
mica come  è  ora  intesa  da'  maggiori  economisti,  e  ve 
ne  sostituisce  di  nuovi,  io  ho  creduto  necessario  di 
tornare  all'esame  de' principi,  per  vedere  se  conven- 
ga rimanere  nella  scuola  attuale  o  passare  nella  nuo- 
va. E  tanto  più  mi  ò  parso  necessario,  in  quanto  che 
ha  egli  la  stoffa  del  capo-scuola  ;  alle  svariate  co- 
gnizioni di  ogni  genere  accoppia  uno  studio  vasto  e 
profondo  in  tutti  i  rami  della  scienza  economica,  e 
fornito  d'un  ingegno  acuto  e  sottile  attacca  con  ra- 
giunainenti  vigorosi  e  serrati^  che  paiono  inoppu- 
gnabili e  seducono  facilmente  il  lettore  che  non  si 
metti»  in  guardia  sulle  premesse,  siccome  è  toccato 
al  Richelot.  I  lavori  del  Macleod  sono  poco  conosciuti 
fra  noi  :  son  gravi  e  profondi ,  e  meritano  di  essere 
studiati  ed  esaminati. 

2.  Nel  suo  Di^irmario  della  Economia  politica  il 
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Macleod  con  molta  ragione  si  ferma  a  lungo  su  gli 
assiomi  e  le  definizioni  y  per  dimostrare  la  neces- 
sità di  determinare  con  precisione  il  vero  significato 
di  alcune  parole.  «  Si  sa  bene,  che  le  scienze  fisiche, 
le  quali  ai  nostri  giorni  han  conseguito  tanta  esten- 
sione e  tanta  grandezza  e  han  prodotto  tanti  mera- 
gliosi  risultamenti,  sono  state  portate  al  loro  presen- 
te stato  di  perfezione  dallo  straordinario  lavoro  im- 
piegato ad  accertare  e  fermare  i  loro  primi  elementi, 
vale  a  dire  le  loro  definizioni  ed  assiomi^  o  le  idee 
e  le  espressioni  accurate  degli  oggetti  che  trattano  e 
le  leggi  generali  che  ne  regolano  le  relazioni.  Ognu- 
na di  queste  maravigliose  scienze  è  stata  portata  al 
suo  presente  stato  coU'ottenere  pochi  fondamentali 
concetti,  che  sono  stati  da  tutti  uniformemente  ac- 
cettati ed  è  stato  assolutamente  rigettato  tutto  ciò  che 
ad  essi  contrasta  »  (assiomi  e  definizioni  N.  2). 

«  E  perchè  la  Economia  politica  non  ancora  ha  rag- 
giunto lo  stesso  grado  della  meccanica,  come  scienza 
esatta?  Perchè  finora  non  si  è  avuta  la  stessa  cura 
nel  fermare  le  sue  definizioni  e  i  suoi  assiomi.  L'E- 
conomia politica  è  ora,  come  la  Meccanica  ne' suoi 
primi  periodi,  invasa  e  infestata  di  parole,  il  cui  si- 
gnificato non  è  stato  stabilito  sopra  principi  certi,  e 
che  non  sono  mai  state  usate  da  due  scrittori  nel 
medesimo  senso,  anzi  pochi  anche  de'  migliori  scrit- 
tori sono  coerenti  a  sé  stessi  nel  loro  uso.  Gli  uomi- 
ni, che  hanno  coltivato  la  Economia  politica,  proba- 
bilmente hanno  la  stessa  capacità  naturale  di  coloro 
che  hanno  coltivate  le  scien^ie  fisiche,  ad  (accezione 
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di  pochi  inarrivabili  nsempì.  Perchè  dunque  non  sono 
essi  venuti  nella  stessa  unanimità  di  opinione,  co- 
me i  loro  fratelli?  L'unica  ragione  è,  che  non  hanno 
adottato  V  unico  mezzo  che  avrebbe  potuto  assicu- 
rare la  riuscita,'  la  discussione  e  lo  stabilimento  del 
significato  delle  parole;  essi  anzi  lo  hanno  sistema- 
ticamente disprezzato  »  (ivi.  N.  5). 

La  scienza  della  Economia  politica  «  sta  a'  feno- 
meni del  commercio  esattamente  nella  stessa  rela- 
zione che  la  scienza  della  meccanica  alla  pratica  della 
meccanica,  perchè  la  Economia  politica  è  la  scienza 
che  tratta  delle  leggi  che  regolano  le  relazioni  di  per- 
mutabilità delle  quantità,  precisamente  come  la  mec- 
canica è  la  scienza  che  tratta  delle  leggi  che  regolano 
i  movimenti  de'  corpi  »  (ivi.  N.  6). 

«Ora,  ammettendo  questo  concetto  della  scienza 
pura  della  Economia  politica,  noi  affermiamo  che  essa 
poggia  sopra  certi  concetti  fondamentali ,  ossia  defi- 
nizioni ed  assiomi,  esattamente  come  la  Meccanica  , 
e  col  formar  questi  come  si  è  fatto  nella  scienza  fì- 
sica, essa  può  essere  elevata  al  grado  di  mia  scienza 
esatta»  (ivi.  N.  7). 

3.  Io  non  so,  se  tutti  converranno  col  Macleod  nella 
speranza  di  portare  la  Economia  politica  a  quella  evi- 
denza dimostrativa,  che  è  propria  delle  scienze  esat- 
te: ma  nessuno  oserà  negare,  che  la  origine  della 
confusione ,  degli  equivoci,  degli  errori ,  delle  con- 
traddizioni, delle  controversie,  si  dee  riconoscere  quasi 
tutta  nel  significato  diverso  che  i  vari  scrittori  asse- 
gnano alla  stessa  parola.  Penetrato  da  questo  senti- 
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monto  ,  il  Malthus  prendeva  a  scrivere  il  suo  libro 
delle  definizioni  in  Economia  polìtica:  lo  stesso  sen- 
timento ha  mosso  il  Macleod,  il  quale  in  tutto  il  suo 
lavoro  insiste  costantemente  sulla  necessità  di  ben 
determinare  il  significato  delle  parole.  Se  non  che 
nelle  sue  definizioni  egli  si  allontana  di  molto  da  quelle 
che  sono  più  generalmente  accettate  da'  maggiori  eco- 
nomisti; nò  si  tratta  di  una  maggior  precisione  nella 
determinazione  del  concetto ,  ma  di  un  mutamento 
sostanziale  nel  concetto  stesso.  Onde  segue,  che  dalle 
sue  definizioni  sorge  una  nuova  teorica  economica, 
un  nuovo  sistema,  una  scuola  novella:  ed  egli  sente 
la  importanza  della  riforma,  e  campione  di  questa 
scuola  novella,  dirige  i  suoi  attacchi  alle  opere  più 
rinomate  de'  più  gravi  economisti ,  e  combatte  con 
quel  valore  che  gli  viene  dalla  forza  dell'ingegno  e 
dalla  vastità  e  profondità  degli  studi,  e  con  quell'en- 
tusiasmo che  gli  viene  ispirato  dalla  fède  nel  vero  e 
nella  certezza  del  trionfo. 

4.  Il  Macleod  definisce  la  economia  politica,  la  scien- 
sa  che  tratta  delle  leggi  che  regolano  le  relazioni 
di  permutabilità  delle  quantità.  Si  può  accettare 
questa  definizione  f 

Una  definizione  dev'esser  breve,  ma  comprensiva: 
deve  abbracciare  tutti  gli  oggetti  che  appartengono 
alla  scienza ,  e  deve  escludere  tutti  quegli  altri  che 
le  sono  stranieri.  Onde  una  definizione  può  peccare 
di  troppa  larghezza,  o  di  troppa  strettezza:  incorre- 
vano nel  primo  errore  i  Fisiocrati,  che  intitolavano 
i  loro  libri,  Costituzione  uaturale  delle  Società  (Que- 
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poUticho  (Mercier):  cadeva  nelFaltro  il  Coquelin,  quan- 
do considerava  la  economia ,  come  la  sciorina  dol 
mondo  industrioso.  Pare  che  il  Macleod  abbia  ri- 
stretto di  troppo  il  campo  della  scienza  economica, 
perchè  la  scienza  che  tratta  delle  leggi  che  regolano 
le  relazioni  di  permutabilità  delle  quantità,  o  in  ter- 
mini più  semplici,  la  scienza  degli  scambi,  restringe 
la  economia  ne'  limiti  di  quella  parte  che  si  chiama 
circolazione,  escludendone  la  produzione,  la  distri- 
buzione e  la  consumazione.  Né  questo  restringimento 
è  fatto  a  caso;  è  anzi  un  disegno  espresso  del  Ma- 
cleod. Imperocché,  considerandola  w  come  scienza  che 
tratta  delle  leggi  che  regolano  la  permutabilità  delle 
quantità,  noi  evitiamo  la  obbiezione  che  giustamente 
è  stata  fatta  alla  definizione,  che  la  presenta  come 
scienza  che  tratta  della  produzione^  distribuzione  e 
f'omiiminiono  della  ricchezza.  Così  si  segna  una  li- 
nea distinta  e  precisa  fra  un  prodotto  agrario  e  l'arte 
e  la  scienza  agraria,  fra  ogni  prodotto  commerciale  e 
l'arte  e  il  processo  per  ottenerlo,  e  in  genei'ale  fra'  pro- 
dotti attuali  colle  relazioni  di  permutabilità  e  i  pro- 
cessi speciali  per  ottenerli.  Così  abbiamo  una  idea 
chiara  e  distinta  di  quello  che  si  racchiude  nella  pura 
scienza  della  economia  politica,  e  di  qu^'Uo  che  deve 
essere  considerato  fuori  de'  suoi  limiti.  Perchè  qua- 
lunque cosa  produce  un  aumento  o  una  diminuzione 
nel  numero  dei  prodotti,  o  altera  le  loro  relazioni  di 
peinuitabilità,  è  quistione  di  pura  Economia  pubblica; 
il  metodo  o  processo  per  ottenere  questi  prodotti  è  un 
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ramo  dello  arti  o  del  commercio.  Così  le  cause  che 
concorrono  a  fare  che  sia  prodotta  una  niaggioi-e  o 
minor  quantità  di  frumento  e  influiscono  sul  prezzo 
del  frumento  prodotto,  sono  oggetto  della  pura  econo- 
mia politica,  e  i  metodi  perfezionati  di  coltivazione  ap- 
partengono air  arte  e  alla  scienza  della  coltivazione. 
Ma  la  quistione  degU  ospedali  di  trovatelli  e  la  influen- 
za che  essi  esercitano  suir  aumento  e  sulla  diminu- 
zione di  essi  trovatelli  è  questione  di  pura  Economia 
politica  »  (N.  32). 

Il  Macleod,  per  evitare  che  non  s'abbia  a  confonde- 
re l'Economia  con  l' agricoltura ,  l' industria  e  il  com- 
mercio, mutila  la  scienza  economica  e  non  causa  il 
pericolo  della  confusione.  Non  causa  il  pericolo  della 
confusione,  perchè  il  mercatante  che  attende  a'  suoi 
traffichi  studia  le  leggi  di  permutabilità  delle  quantità 
economiche,  che  sono  le  sue  merci  :  lo  studio  è  senza 
dubbio  diverso,  perchè  il  mercatante  le  studia  pra- 
ticamente ,  e  r  economista  scientificamente  ;  quegli 
nelle  loro  relazioni  speciali,  questi  nelle  loro  relazioni 
generali.  E  mutila  là.scienza,  perchè  la  riduce  ad  una 
sola  part*e  di  essa,  alla  circolazione,  escludendone  la 
produzione,  la  distribuzione  e  la  consumazione.  E  si 
trova  in  contraddizione  con  sé  medesimo ,  quando 
scrive  un  eccellente  articolo  sul  capitale,  che  in  so- 
stanza è  un  soggetto  di  produzione,  non  di  circolazio- 
zione:  perchè,  essendo  il  capitale  «  un  elemento  eco- 
nomico destinato  a  scopo  di  profitto  »  (Capitale  N.  42), 
è  materia  di  produzione,  né  può  essere  altrimenti  per 
la  condizione  essenziale  di  sua  natura,  quella  di  esser 
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destinato  ad  un  accrescimento  di  valore.  La  questione 
de' salari  è  una  importantissima  questione  economica, 
che  nessun  economista  vorrà  mettere  da  un  canto , 
ora  segnatamente  che  è  diventata  scottante  per  le 
esagerate  pretensioni  de'  socialisti  :  e  la  questione  dei 
salari  appartiene  per  intero  alla  distribuzione,  che 
assegna  agli  agenti  della  produzione  la  parte  di  pro- 
dotto che  spetta  a  ciascuno,  in  ragione  della  rispet- 
tiva partecipazione  all'accrescimento  di  valore.  Il  lus- 
so è  un  soggetto  eminentemente  economico,  e  il  lus- 
so appartiene  strettamente  alla  consumazione. 

È  vero  che  il  Macleod  considera  sotto  una  nuova 
forma  la  produzione  e  la  consumazione,  quella  come 
una  offerta,  questa  come  una  dimanda:  fra  poco  ve- 
dremo, quanto  sia  ragionevole  questo  modo  di  con- 
siderare que'  due  fenomeni  economici  ;  ora  ci  basta 
osservare,  che  egli  esclude  a  disegno  dalla  sua  de- 
finizione la  produzione,  la  distribuzione  e  la  consu- 
mazione, per  comprendervele  poi  in  una  forma  di- 
versa^ che  per  soprassello  è  strana  e  inesatta. 

Non  v'ha  cosa  più  difficile  di  una  definizione  esatta, 
soprattutto  per  quelle  scienze  che  hanno  molte  e  stret- 
te attenenze  colle  altre.  «  I  concetti  fondamentali  e 
gli  assiomi  di  ogni  scienza  debbon' essere  perfetta- 
mente generali:  e  nessun  concetto  generale  e  nessu- 
no assioma  generale  dee  contenere  alcuno  elemento, 
che  abbracci  più  di  una  sola  idea  fondamentale  » 
(Capital.  N.  10).  Dev'essere  una  formola,che  abbracci 
tutto  ciò  che  è,  ed  escluda  tutto  ciò  che  non  è  nelln 
scienza:  e  la  formola  dev'esser  breve. 
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Il  soggetto  della  Economia  è  senza  dubbio  la  ric- 
chezza. Ma  della  ricchezza  si  occupa  V  agricoltura  , 
l'industria  e  il  commercio;  se  no  occupa  la  politica; 
se  ne  occupa  la  morale:  ma  l'agricoltura,  l'industria 
e  il  commercio  se  ne  occupano,  in  quanto  possano 
ottenere  il  massimo  prodotto  colla  minima  spesa;  la 
politica,  in  quanto  assicura  a  tutti  la  libertà  e  la  giu- 
stizia, e  provvede  a  que'  bisogni  generali  che  diman- 
dano mezzi  superiori  alle  forze  private;  la  morale, 
in  quanto  i  diversi  fenomeni  economici  possano  aver 
relazione  con  la  equità  e  la  umanità.  Una  definizione 
troppo  larga  può  includere  qualche  cosa  di  straniero 
alla  Economia;  una  troppo  stretta  può  escludere  qual- 
che parte  essenziale:  e  quando  colla  parte  specifica  si 
cerca  di  restringere  la  parte  generica,  si  corre  il  ri- 
schio di  trasformare  la  definizione  in  descrizione. 

Se  la  ricchezza  è  il  soggetto  generico  della  Econo- 
mia politica,  essa  dee  studiare  le  leggi  che  ne  gover- 
nano la  origine,  la  produzione  ;  le  leggi  che  attribui- 
scono il  prodotto  al  produttore,  la  distribuzione  ;  le 
leggi  che  ne  regolano  gli  scambi,  la  circolazione;  le 
leggi  che  ne  reggono  V  uso  e  la  distruzione ,  la  consu- 
mazione; e  da  ultimo  le  relazioni  che  tutte  queste  leggi 
possono  avere  col  benessere  sociale.  Chi  voglia  com- 
prendere tutte  queste  cose  in  una  definizióne,  entra 
ne'  particolari  e  fa  una  descrizione  :  chi  si  contenti 
del  solo  concetto  generale  della  ricchezza,  non  la  se- 
para con  precisione  dalle  altre  discipline  che  hanno 
anch'esse  attenenze  colla  ricchezz;a.  0  bisogna  dire, 
che  la  Economia  ò  la  scienza  che  tratta  delle  leggi  che 
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governano  la  produzione,  Ja  distribuzione ,  la  circola- 
zione e  la  consumazione  della  ricchezza,  e  delle  loro 
relazioni  col  benessere  sociale:  o  bisogna  restringersi 
in  poche  parole  a  dire^  che  la  Economia  è  la  scienza 
della  ricchezza.  Io  ho  preferito  quest'  ultima  formola, 
perchè  brevissima  e  semplicissima,  e  perchè  tutte  le 
definizioni,  che  per  la  loro  generalità  possono  pre- 
starsi ad  inesatte  deduzioni,  ricevono  il  loro  comple- 
mento dalle  dichiarazioni  e  da'  comenti.  Ha  i  suoi  di- 
fetti ;  ma  non  ne  conosco  altra  che  ne  abbia  di  meno. 

5.  «  La  Economia  politica  è  la  scienza  de'  valori,  os- 
sia degli  scambi ,  e  gli  economisti  convengono  che  il 
carattere  della  ricchezza  è  la  capacità  di  essere  scam- 
biata. Essa  è  fondata  esclusivamente  sulla  idea  o  con- 
cetto della  permutabilità y  e  conseguentemente ,  se- 
guendo l'analogia  di  ogni  altra  scienza  fisica,  qualun- 
que COSA  può  essere  scambiata  è  un  elemento  econo- 
mico, qualunque  ne  sia  la  natura,  materiale  o  imma- 
teriale ,  durevole  o  fuggevole.  Noi  dunque  abbiamo 
questo  concetto  fondamentale  in  Economia  politica, 
che  qualunque  cosa  possa  essere  separatamente  scam- 
biata, è  un  elemento  economico,  ossia  un  articolo  di 
ricchezza:  e  la  totalità  degli  elementi  economici  è  la 
ricchezza  di  una  contrada,  ossia  il  campo  della  Eco- 
nomia politica.  Il  criterio  adunque  di  un  elemento  eco- 
nomico è  questo  :  —  Può  esser  valutato  ?  Può  essere 
scambiato  separatamente  e  indipendentemente  con 
qualche  altra  cosa?  » 

E  pertanto  l' uomo  «  ò  un  elemento  economico,  per- 
chè è  capace  di  esser  valutato,  ne'  paesi  che  hanno 
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schiavi  dove  si  può  materialmente  vendere  come  una 
bestia,  e  ne' paesi  liberi  dove  i  suoi  servigi  di  ogni 
sorta  si  possono  misurare  in  moneta.  Onde  gli  abi- 
tanti di  una  contrada  sono  parte  della  sua  ricchezza, 
o,  come  dice  Adamo  Smith,  parte  del  suo  capitale 
fìsso  ». 

«  Dall'altro  lato,  qualunque  cosa  non  può  esser  mi- 
surata in  valore,  non  è  un  elemento  economico.  E  però 
il  tempo  non  ò  un  elemento  economico,  perchè  non 
può  esser  valutato,  non  può  esser  comperato  o  ven- 
duto. Né  la  velocità  è  un  elemento  economico,  ma  lo 
spazio  è,  perchè  lo  spazio  può  esser  comperato  o  ven- 
duto. »  (Continuity,  Law  of  ). 

Perchè  questa  definizione  si  possa  accettare  come 
esatta,  è  necessario  che  tutte  le  cose  che  si  possono 
scambiare  sieno  ricchezza,  e  che  tutte  le  cose  che  sono 
ricchezza  si  possano  scambiare ,  comperare  e  vende- 
re. Ora,  che  tutte  le  cose  che  si  possono  scambiare 
sieno  ricchezza,  nessuno  mette  in  dubbio,  se  pure  non 
si  voglia  dire  che  sieno  ricchezze  un  colpo  di  spada  o 
pistola  che  si  scambia  in  duello:  ma  vi  sono  molte  co- 
se che  son  ricchezza,  e  intanto  non  si  possono  scam- 
biare, non  si  possono  né  comperare,  né  vendere.  Il  ca- 
pitale che  chiamano  personale,  morale,  intellettuale, 
quello  che  consiste  in  una capacitàacquistata per  lunga 
pratica  e  lungo  studio;  l'ingegno,  la  forza,  e  l'attitudine 
speciale,  sortiti  da  natura  e  perfezionati  dal  lavoro; 
questa  specie  di  capitale  è  una  ricchezza  preziosissi- 
ma, che  vale  più  di  tutte  le  ricchezze  e  i  capitali  accu- 
mulati da  secoli  ne'paesi  più  ricchi  e  civili;  e  questa 
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ricchezza  si  può  valutare  sino  a  un  certo  segno,  ma 
non  si  può  in  nessun  modo  scambiare,  non  si  può  né 
comperare,  né  vendere,  né  donare.  Il  Macleod  dice,  che 
lo  scliiavo  si  può  vendere  come  una  bestia,  e  ha  ragio- 
ne :  ma  ha  torto,  quando  col  dire  che  nelle  contrade  li- 
bere i  servigi  dell'uomo  si  possono  misurare  in  mo- 
neta crede  di  aver  dimostrato,  che  il  capitale  perso- 
nale si  venda  come  ogni  altra  ricchezza.  Altra  cosa  è  il 
capitale  personale,  e  altra  cosa  il  servigio  che  questo 
capitale  permette  di  prestare:  il  servigio  si  può  scam- 
biare e  si  scambia  ;  ma  il  capitale  non  si  può,  perchè  é 
essenzialmente  legato  al  corpo  e  all'anima  dell'uomo  ; 
e  ruomo  non  si  scambia,  né  si  compera,  né  si  vende.  Il 
capitale  personale  e  il  servigio  che  rende  sono  come 
una  macchina  che  agevola  il  lavoro;  con  questa  diffe- 
renza che  la  macchina  si  può  vendere  in  capitale  e  in 
servigio,  si  può  vendere  e  affittare;  ma  il  capitale  per- 
sonale si  può  vendere  soltanto  in  servigi,  si  può  direi 
quasi  affittare,  ma  non  vendere.  Un  medico,  un  avvo- 
cato, un  ingegnere,  un  artista,  un  artigiano,  un  ope- 
rajo  qualunque,  sono  capaci  di  rendere  un  servigio  ; 
questo  servigio  si  scambia  in  moneta,  che  è  titolo  a  ri- 
cevere altri  servigi  in  iscambio  :  che  cosa  ha  scam- 
biato ciascuno  di  loro,  la  sua  capacità,  o  l'applicazione 
di  questa  capacità  in  un  caso  speciale?  L'applicazione 
della  capacità,  che  é  il  servigio,  é  il  soggetto  dello 
scambio:  la  capacità  rimane  nella  persona,  anzi  col- 
l'esercizio  stesso  ne  viene  accresciuta.  Un  medico  che 
cura  una  malattia,  un  avvocato  che  difende  una  causa, 
un  ingegnere  che  costruisce  un  ediflzio,  applicano  le 
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loro  capacità  in  servigio  di  un  infermo,  di  un  cliente, 
di  un  proprietario,  e  in  compenso  ne  ricevono  moneta: 
la  moneta  è  uno  de' termini  dello  scambio,  l'altro  è  il 
servigio.  Come  dunque  si  può  dire,  che  la  capacità  è 
un  elemento  economico  che  si  può  scambiare?  È  un 
elemento  economico  senza  dubbio:  ma  è  di  natura  spe- 
ciale, e  questa  specialità  di  natura  consiste  precisa- 
mente in  ciò,  che  per  essere  inseparabile  dalla  per- 
sona non  può  essere  soggetto  di  scambio.  Dal  che  se- 
gue, che  bisogna  escludere  dal  novero  delle  ricchezze 
il  capitale  personale,  o  bisogna  tenere  pfir  incompiuta 
la  definizione  del  Macleod. 

Io  credo  incompiuta  la  definizione  :  e  poiché  è  fon- 
data sulla  permutabilità,  bisogna  cercare  un'altra 
base ,  se  si  vuole  avere  una  definizione  compiuta. 
Qual'è  la  ragion  di  essere  degli  scambi?  La  necessità 
di  avere  una  cosa  che  manca.  E  perchè  si  vuole  avere 
una  cosa  che  manca?  Perchè  questa  cosa  può  soddi- 
sfare a  un  bisogno,  che  non  può  essere  appagato  colle 
cose  che  si  hanno.  Dunque  gli  scambi  si  fanno  per 
avere  il  modo  di  soddisfare  a  tutti  i  più  svariati  biso- 
gni. Non  si  potrebbe  pigliare  per  base  del  concetto 
della  ricchezza  te  soddisfazione  de'  bisogni  ?  Non  si 
potrebbe  dire  esser  ricchezza  tutto  ciò  che  è  capace  di 
soddisfare  a  qualcuno  de'nostri  bisogni?  È  vero  che  la 
base  è  un  pò  troppo  larga,  e  si  potrebbe  comprendere 
fra  le  ricchezze  l'aria  e  la  luce,  che  soddisfano  a' biso- 
gni de'polmoni  e  degli  occhi,  e  non  sono  elementi  eco- 
nomici, non  sono  valori,  non  si  possono  scambiare, 
perchè  sono  a  disposizione  di  tutti.  Ma  quando  si  di- 
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stingue  la  ricchezza  naturale  e  gratuita  dalla  sociale  e 
onerosa,  quella  incapace  di  scambio  perchè  di  tutti  e 
di  nessuno,  questa  soggetto  di  tutti  gli  scambi  perchè 
costituita  in  proprietà,  la  base  del  concetto  si  restringe 
ne'suoi  veri  termini,  e  la  definizione  della  ricchezza 
sarebbe  più  comprensiva  e  abbraccerebbe  tutti  gli  ele- 
menti economici  possibili. 

6.  Il  Macleod  dopo  di  avere  esaminato  con  una  cri- 
tica severa  l'idea  della  consumazione,  com'è  general- 
mente ricevuta  dagli  economisti,  dimanda: 

«  Qual'è  du|^ue  il  significato  di  questa  parola  con- 
sumazione f  Si  conviene  che  è  il  termine  correlativo 
della  produzione,  e  che  il  fine  della  produzione  è  la 
consumazione.  Ora,  egli  è  stato  chiaramente  dimo- 
strato, che  se  alla  produzione  si  attribuisce  l'idea  di 
creazione  di  valore  e  alla  consumazione  quella  di  di- 
struzione di  valore,  la  proposizione  non  regge.  Egli  è 
assolutamente  inesatto,  che  tutti  i  valori  sieno  prodotti 
0  creati  nel  disegno  espresso  di  distruggerli  ;  e  per- 
tanto non  è  punto  esatto,  che  la  consumazione  sia  lo 
scopo  della  produzione  ». 

«  Il  fatto  è  che  tutta  la  confusione  deriva,  da  che  gli 
economisti  non  si  son  formati  un  chiaro  e  distinto  con- 
cetto della  natura  e  de'limiti  della  scienza  e  da  che  non 
si  sono  scelti  quell'unica  idea  fra  quelle  presentate  dai 
termini  principali  che  sono  in  armonia  co'concetti  fon- 
damentali della  scienza.  Alla  voce  Produzione  noi  ab- 
biamo dimostrato,  che  la  Economia  politica  non  ha 
nulla  a  fare  coirarte  e  col  processo  con  cui  le  cose  sono 
lavorate  o  formate,  ma  soltanto  col  loro  prezzo  quando 
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sono  state  prodotte,  o  colle  cose  colle  quali  si  vogliono 
scambiare.  Ivi  abbiamo  dimostrato ,  che  seguendo 
strettamente  la  vera  etimologia  della  parola  e  interpe- 
trandola  nella  stretta  armonia  col  concetto  fondamen- 
tale della  scienza,  il  solo  vero  significato  economico 
del  produrre  è  di  porre  una  cosa  in  un  dato  luogo 
nello  scopo  di  scambiarla  con  un'altra.  Non  importa 
il  modo  come  l'articolo  sia  stato  formato,  se  per  vege- 
tazione come  il  frumento,  o  per  manifattura,  o  per 
commercio;  il  Produttore  in  un  senso  economico,  è 
la  persona  che  l'offre  in  vendita.  E  qui  vediamo  al 
tempo  stesso,  come  la  Consumazione  sia  il  termine 
correlativo  della  Produzione.  Perchè,  se  il  Produttore 
è  chi  offre  qualche  cosa  in  vendita,  il  Consumatore  è 
il  compratore  di  essa  con  qualche  altra  cosa:  e  la  Con- 
sumazione significa  la  quantità  comperata  ».... 

«  E  questo  è  il  vero  significato  commerciale  della 
parola:  e  la  Economia,  essendo  la  scienza  del  commer- 
cio, dee  per  quanto  è  possibile  adottarne  il  linguaggio. 
Ora  nel  linguaggio  del  commercio  sono  produttori  e 
consumatori  puramente  i  venditori  e  i  compratori.  La 
produzione  e  la  consumazione  sono  puramente  la  of- 
ferta e  la  dimanda.  Ed  è  dal  divagare  che  fanno  gli  eco- 
nomisti fuori  de'limiti  veri  della  scienza  che  è  nata 
tutta  la  confusione.  Bastiat  lo  ha  espresso  chiaramen- 
te {Harmonies  économiques  pag.  360.  Producteur- 
consommateur).  «  In  generale,  noi  ci  dedichiamo  a  un 
mestiere,  a  una  professione,  a  una  carriera  ;  e  non  è  a 
loro  che  dimandiamo  direttamente  gli  oggetti  delle  no- 
stre soddisfazioni.  Noi  rendiamo  e  riceviamo  servigi  ; 
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noi  offriamo  e  dimandiamo  valori;  noi  facciamo  com- 
pere e  vendite  ;  noi  lavoriamo  per  gli  altri  e  gli  altri  la- 
vorano per  noi  ;  in  una  parola  noi  siamo  produttori  e 
consumatori  »  (Consumption). 

Innanzi  tutto  è  uopo  rettificare  la  interpetrazione  di 
questo  passo  del  Bastiat,  il  quale  non  intende  dire  al- 
tro che  tutti  produciamo  e  consumiamo,  e  tutti  ci  ren- 
diamo scambievoli  servigi,  e  tutti  compriamo  e  ven- 
diamo, ossia  facciamo  scambi  :  né  v'ha  economista  che 
non  possa  in  buona  coscienza  accettare  il  concetto. 
Ma,  come  il  Macleod  ne  abbia  cavato  il  pensiero  di  re- 
stringere la  economia  ne' limiti  dello  scambio,  io  non 
so  intendere  ;  tanto  più  che  in  tutti  i  lavori  del  Bastiat 
non  si  trova  neppure  accennata  questa  maniera  di 
concepire  la  scienza  economica. 

Abbiamo  visto  innanzi,  quanto  poco  ragionevole  sia 
la  pretensione  di  restringere  ne' limiti  dello  scambio 
tutto  il  campo  della  Economia:  vediamo  ora,  se  si  pos- 
sa giustificare  il  concetto  che  il  Macleod  ci  porge  della 
produzione  e  della  consumazione. 

La  produzione  pel  Macleod  non  è  altro  che  la  offerta; 
dunque  tanto  vale  la  offerta,  quanto  la  produzione^  E 
perchè  allora  scrivere  un  articolo  sulla  produzione  ? 
Non  sarebbe  stato  più  ragionevole  scrivere  nella  Of- 
ferta tutto  ciò  che  si  è  scritto  nella  Prodazione  f  Ma, 
passi  pure.  Noi  allora  possiamo  dire  che  una  merce  si 
produa3,  quando  si  offre:  onde  segue  che  una  merce 
allora  soltanto  può  costituire  un  elemento  economico, 
quando  si  offre  in  vendita,  e  solamente  allora  può  far 
parte  della  Economia  politica:  e  il  Macleod,  che  nelri- 
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gore  di  logica  ha  pochi  eguali,  accetta  la  conseguenza 
e  dice,  che,  le  <(  cose  che  l'uomo  fa  e  usa  egli  stesso,  non 
entrano  punto  nel  campo  della  Economia,  ma  quelle 
soltanto  che  egli  acquista  collo  scambio.  Se  una  per- 
sona usa  delle  sue  cose  per  diletto-proprio  e  degli  ami- 
ci, l'economista  non  ha  che  vederci  dentro.  Soltanto 
allorché  egli  si  adopera  a  scambiarle  o  a  metterle  a 
profitto,  esse  diventano  soggetto  di  valore,  e  quindi  un 
fenomeno  economico  »  (consumption).  E  che  cosa  vuol 
dire  quel  mettere  a  profitto  le  cose,  se  non  è  di  adope- 
rarvi intorno  il  capitale  e  il  lavoro  per  farne  crescere 
il  valore?  Ed  è  questo  un  atto  di  scambio,  o  un  atto  di 
produzione  che  non  entra  ancora  nel  dominio  degli 
scambi  ? 

Un  agricoltore  ha  ottenuto  dalla  sua  terra  100  ettoli- 
tri di  frumento  :  10  sono  destinati  alla  consumazione 
della  sua  famiglia,  90  allo  scambio;  questi  sono  un 
elemento  economico,  quelli  non  sono.  E  sia  pure:  ma 
i  90  non  sono  un  elemento  economico,  se  non  quando 
si  offrono  in  vendita:  finché  sono  serbati  nel  granajo 
e  non  sono  offerti  sul  mercato,  non  possono  tenersi 
per  un  elemento  economico.  E  se  l'agricoltore  lo  pre- 
senta sul  mercato,  gli  imprime  il  carattere  economico: 
e  se  per  caso  non  ne  trova  il  prezzo  conveniente  e  lo 
ritira  dal  mercato,  il  frumento  perde  di  nuovo  il  carat- 
tere economico  e  non  ha  più  nulla  di  comune  colla 
Economia.  E  quando  io  ho  comperato  una  merce  per 
mio  uso  e  consumo,  la  merce  che  era  un  elemento  eco- 
nomico cessa  di  esser  tale. 

Il  lavoro  è  un  elemento  economico,  perche  si  com- 
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pera  e  si  vende.  Poniamo  ora  un  proprietario  di  un 
campicello,  che  Io  coltivi  per  con'D  piDprio  e  lo  lavori 
colle  sae  braccia,  e  per  esserne  il  frutto  insufficiente 
al  suo  mantenimento  lavori  a  giornata  presso  un  altro 
coltivatore:  secondo  la  teorica  del  Macleod  il  lavoro 
fatto  sul  campo  altrui  è  un  elemento  economico,  quello 
fatto  sul  campo  proprio  non  è.  Oltreché  sarebbe  un 
elemento  economico  il  frutto  del  campo  proprio,  quan- 
do si  offerisse  in  vendita;  e  il  lavoro,  che  forma  par  e 
del  valore  compreso  nel  frutto  del  campo ,  sarebbe  la 
sorgente  di  un  valore  senza  esser  valore,  produrrebbe 
un  elemento  economico  senza  esser  tale. 

E  il  capitale  personale,  che,  come  abbiam  visto,  non 
può  essere  offerto  in  iscambio  come  capitale,  non  può 
essere  un  elemento  economico  e  non  può  entrare  nel 
campo  della  Economia:  e  se  il  Macleod  lo  considera  in 
molte  parti  del  suo  importante  lavoro  siccome  il  più 
prezioso  de'  capitali  di  una  nazione,  lo  fa  a  spese  della 
logica  che  lo  esclude. 

Quasi  tutti  gli  Economisti  usano  scrivere,  che  la 
consumazione  è  lo  scopo  della  produzione  :  e  io  trovo 
ragionevoli  le  osservazioni  del  Senior  e  del  Macleod 
sulla  inesattezza  di  questa  proposizione.  «  Lo  scopo 
di  tutte  le  operazioni  economiche  è  la  soddisfazione 
de'  nostri  bisogni,  e  la  consc  lìazione  è  anch'essa  una 
operazione  intermedia,  ed  è  l'uUìma,  cui  si  lega  im- 
mediatamente lo  scopo  fi  la'e,  la  soddisfazione  de'  bi- 
sogni. Veramente  noi  è  uia  inesattezza  di  concetto, 
ma  di  linguaggio;  perchè  non  si  può  presumere,  che 
gli  Economisti  intendessero  la  consumazione  come 
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scopo  a  sé  stessa  »  (1).  Ma,  poiché  la  consumazione  è 
mezzo  e  causa  della  soddisfazione,  lo  scopo  e  l'effetto 
é  stato  confuso  col  mezzo  e  colla  causa,  perchè  nel 
fatto  runa  cosa  si  confonde  coir  altra:  quando  io  sod- 
disfo alla  fame  con  un  pezzo  di  pane,  io  consumo  il 
pane,  e  Tatto  della  soddisfazione  é  anche  atto  di  con- 
sumazione. 

Ma  rettificato,  più  che  il  concetto,  il  linguaggio,  si 
può  consentire  che  la  consumazione  s'abbia  a  tenere 
per  sinonimo  di  dimanda  o  di  compera?  La  idea  es- 
senziale della  consumazione  si  fa  dipendere  da  un 
fatto  accidentale  e  variabile,  per  modo  che  lo  stesso 
oggetto  si  consuma  e  si  riproduce  molte  volte:  un  ri- 
storatore compera  una  costoletta  dal  beccajo,  e  la  co- 
stoletta é  prodotta  dal  beccajo  e  consumata  dal  risto- 
ratore: ma,  quando  il  ristoratore  l'apparecchia  e  la 
presenta  sulla  tavola  al  suo  avventore,  e'  la  riproduce 
e  l'avventore  la  consuma  di  nuovo;  e  in  tal  guisa  si 
possono  trovare  oggetti  prodotti  e  consumati  centi- 
naja  di  volte,  e  la  moneta  sarebbe  una  merce  destinata 
ad  una  consumazione  e  riproduzione  perenne.  Am- 
mettendo questa  teorica  del  Macleod ,  lo  stretto  rigore 
della  logica  menerebbe  a  questa  conclusione,  che  la 
produzione  é  consumazione,  e  la  consumazione  è  pro- 
duzione. Imperocché  molti  gravi  economisti,  per  mo- 
strare la  importanza  della  qualità  di  merce  nella  mo- 
neta, dicono  che  ogni  merce  é  moneta  e  ogni  moneta 

(1)  Tutti  i  passi  virgolati  di  cui  non  si  cita  l'autore,  sono  tratti  dai 
Principj  di  Economia  Sociale  dello  scrittore  di  queste  pagine. 
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è  merce  (Turgot),  che  la  moneta  presso  tutti  i  popoli  è 
una  merce  che  si  compera  e  si  vende  come  tutte  le  al- 
tre (GB.  Say^,  che  ogni  vendita  è  nel  tempo  stesso  una 
compera,  e  tutte  le  vendite  e  le  compere  non  sono  al- 
tro che  scambi,  ne'  quali  la  moneta  è  richiesta  da  una 
parte  e  offerta  dall'altra  (Cherbuliez);  e  il  concetto,  tut- 
toché inesatto  relativamente  alla  compera  e  vendita,  è 
esattissimo  relativamente  allo  scambio.  Quando  adun- 
que si  compera  un  oggetto  qualunque,  poniamo  un 
cappello,  il  cappello  offerto  dal  venditore  è  prodotto, 
ma,  richiesto  dal  compratore ,  è  consumato  ;  dunque 
nello  stesso  atto  troviamo  confusi  i  due  termini,  lapro^ 
duzione  e  la  consumazione:  e  se  questo  none  chiaro 
nella  compera  e  vendita,  è  evidente  nel  baratto,  dove 
se  si  scambia  un  pajo  di  stivaletti  con  un  cappello,  il 
calzolajo  offre  e  produce  stivaletti  e  dimanda  e  consu- 
ma un  cappello,  e  il  cappellajo  offre  e  produce  un  cap- 
pello e  dimanda  e  consuma  stivaletti  :  dunque  il  cap- 
pello e  gli  stivaletti,  offerti  e  dimandati,  sono  prodotti 
e  consumati  nel  medesimo  atto  dello  scambio  :  dunque 
la  produzione  e  la  consumazione  sono  il  medesinjo 
atto,  la  medesima  cosa. 

Queste  sono  le  conseguenze  della  teorica  del  Macleod 
sulla  produzione  e  la  consumazione.  Tutti  gli  econo- 
misti convengono,  che  la  produzione  sia  creazione,  e 
la  consumazione  distruzione  di  valore  :  perchè  abban- 
donare questo  concetto  semplice,  chiaro  e  netto? 

Il  Macleod  osserva  «  che  alcuni  beni  sono  comperati 
nello  scopo  di  distruggerli,  come  gh  alimenti  di  ogni 
sorta,  candele,  olio,  fuochi  d'artifizio  e  molte  altre 
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cose,  nelle  quali  la  distruzione  è  necessaria  al  loro  uso, 
e  che  non  possono  essere  altrimenti  utili  che  colla  loro 
distruzione.  In  altri  beni  la  distruzione  è  accidentale 
al  loro  uso,  come  gli  abiti,  le  case,  alcune  specie  di  or- 
namenti, gli  utensili,  le  vetture,  gli  orinoli  ecc.  Ora 
questi  non  sono  comperati  nello  scopo  di  distruggerli, 
benché  la  distruzione  sia  la  conseguenza  inevitabile 
del  loro  uso.  Ma  vi  sono  molte  cose  che  non  sono  com- 
perate nello  scopo  di  distruggerle,  né  al  loro  uso  va 
congiunta  la  distruzione  accidentale.  Così,  per  esem- 
pio, se  un  uomo  colla  sua  rendita  compera  statue  per 
soddisfare  a' suoi  gusti,  intende  egli  di  distruggerle? 
È  la  distruzione  un  accidente  del  loro  uso  ?  Certamen- 
te, no.  Se  una  statua  é  preservata  dalle  intemperie 
atmosferiche,  non  v*  ha  limiti  alla  sua  durata.  Lo  stesso 
può  dirsi  di  molte  altre  cose,  la  porcellana,  le  gioie,  le 
pietre  preziose,  e  molti  altri  oggetti  di  ornamento  ».  Al 
che  si  può  aggiungere,  che  molti  oggetti,  benché  ma- 
terialmente deteriorati  dal  tempo  o  dall'uso,  crescono 
di  valore  ;  come  sarebbero  un  libro  raro  o  un  antico 
manoscritto,  un  quadro  o  una  statua  del  risorgimento, 
e  più  ancora  alcuni  di  que'vasi,  bronzi,  o  statue  sca- 
vate da  antichi  sepolcri  o  sepolte  città.  Ma  queste  os- 
servazioni possono  valere  contro  quella  maniera  d'in- 
tendere la  consuniazione,  che  la  fa  scopo  della  produ- 
zione e  distruzione  materiale  delle  cose;  e  non  sono 
punto  applicabili  al  (Concetto  che  l'agguaglia  all'uso, 
delle  cose  per  soddisfazione  de' bisogni.  Gli  alimenti 
non  si  producono  per  esser  distrutti,  ma  per  essere 
usati  a  soddisfazione  della  fame:  la  loro  distruzione  è 
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un  accidente.  Lo  stesso  va  detto  delle  vesti,  delle  case, 
degli  utensili  ecc.  lo  stesso  delle  statue,  delle  gioie, 
delle  pietre  preziose:  dove  la  consumazione  è  rappre- 
sentata dalPuso;  e  se  vera  e  materiale  consumazione 
0  non  c'è,  o  è  lentissima  e  accidentale,  v'ha  quasi  sem- 
pre una  diminuzione  di  valore:  il  tempo  per  la  mag- 
gior parte  le  altera,  e  possono  perire  in  un  incendio, 
possono  cadere  e  spezzarsi,  e  possono  andar  dispersi 
0  altrimenti  perduti.  Un  finimento  di  brillanti,  che  si 
compera  oggi  dal  gioielliere,  se  si  vuol  vendere  dimani, 
non  si  vende  allo  stesso  prezzo  che  s'è  comperato:  l'uso 
non  ne  ha  consumato  nulla  di  materia,  ma  più  o  meno 
di  valore.  E  se  certi  oggetti  antichi  e  rari,  in  luogo  di 
perdere  guadagnano  in  valore^  è  questione  che  appar- 
tiene ad  un  altro  argomento,  quello  della  variazione 
de'valori;  e  dipende  dalla  loro  rarità,  per  essersi  per- 
duti e  distrutti  tutti  i  prodotti  analoghi.  Perchè  in- 
fatti un  manoscritto  antichissimo  e  unico  è  grande- 
mente pregiato?  perchè  tutti  gli  altri  simili  non  esi- 
stono più:  se  oggi  n'esistessero  tanti,  quanti  ce  ne 
erano  al  tempo  in  cui  quel  solo  che  resta  fu  fatto,  • 
avrebbe  il  medesimo  valore?  Certo,  no.  Dunque  la 
durata  indefinita  degli  oggetti  e  anche  il  loro  aumento 
di  valore  in  certi  casi  speciali  rientrano  nella  con- 
sumazione, quando,  s'intende  nel  suo  vero  significato. 
U'Say,  e  molti  economisti  con  lui,  distingue  la  con- 
sumazione improduttiva  e  produttiva;  quella  è  una 
vera  consumazione ,  questa  è  una  vera  produzione. 
E  lo  stesso  Say  aggiunge,  che  la  esportazione  si  dee 
considerare  come  una  consumazione  produttiva,  che 
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riappare  nella  importazione  che  è  una  produzione.  Il 
Macleod,  confrontando  questo  con  un  altro  passo  del 
Say,  dove  dice  che  un  valore  consumato  è  un  valore 
perduto  per  tutti  e  per  sempre,  soggiunge:  «Vedia- 
mo ora  le  conseguenze  di  questa  contorsione  di  lin- 
guaggio....Due  nazioni  esportano  i  loro  prodotti,  l'una 
verso  l'altra  :  e  però  ciascuna,  secondo  il  Say,  con- 
suma le  sue  esportazioni.  Ma  ogni  consumazione  è 
distruzione:  dunque  ciascuna  nazione  distrugge  le  sue 
esportazioni  per  tutti  e  per  sempre!  Dunque  le  na- 
zioni col  commercio  fra  loro  distruggono  la  loro  ric- 
chezza! Un  oriuolajo  vende  per  moneta  un  oriuolo 
d'oro  a  un  suo  avventore.  Secondo  il  Say,  egli  con- 
suma l'oriuolo,  e  il  consumatore,  per  la  stessa  dot- 
trina, consuma  la  sua  moneta.  Ma  ogni  consuma- 
zione è  una  distruzione  di  ricchezza  per  tutti  e  per 
sempre  :  dunque  la  compera  di  un  oriuolo  d'oro  per 
moneta  è  una  distruzione  delia  moneta  e  dell'ori  no- 
lo!! Dunque  collo  scambio  delle  cose  noi  le  distrug- 
giamo »  (  V.Consumption).  Quest'argomentazione,  che  è 
tanto  stringente  in  apparenza,  manca  di  base,  per- 
chè non  tien  conto  della  consumazione  produttiva, 
che  in  sostanza  è  produzione:  e  quando  il  Say  raf- 
figura nella  esportazione  una  consumazione,  intende 
della  consumazione  produttiva,  che  è  valore  che  si 
riproduce  nella  importazione,  nello  stesso  modo  •che 
il  valore  della  soda  si  consuma  nella  fabbricazione 
del  sapone  e  si  riproduce  nel  valore  del  sapone  pro- 
dotto. Si  può  mettere  in  questione  la  esattezza  del  lin- 
guaggio in  quella  formola  della  consumazione  prò- 


Digitized  by 


Google 


-  23  - 

duttiva,  si  può  anco  dimandare  e  proporne  la  cor- 
rezione; ma  non  si  potrà  mai  cavarne  la  conseguen- 
za che  ne  trae  il  Macleod,  e  non  si  verrà  mai  al  ri- 
saltato che  la  consumazione  non  è  altro  che  la  di- 
manda. 

7.  li  pregio  de'lavori  del  Macleod  è  la  rigorosa  e  ser- 
rata argomentazione  :  posto  un  principio,  ne*  trae  le 
conseguenze,  e  le  conseguenze  si  contengono  nelle 
premesse.  Stabilito  adunque  come  principio,  che  la 
scienza  economica  non  dee  di  altro  occuparsi  che  delle 
leggi  che  regolano  la  permutabilità  delle  quantità  eco- 
nomiche, ne  dovea  seguitare  che  il  concetto  del  va- 
lore fosse  il  fondamento  di  tutte  le  nozioni  e  di  tutte 
le  controversie  nella  scienza:  e  però  in  tutti  i  vari  ar- 
gomenti del  suo  Dizionario  si  trovano  svolte  e  ripe- 
tute le  sue  idee  rispetto  al  valore.  Non  v'ha  libro  di 
economia,  ove  non  tenga  il  primo  posto  il  concetto 
del  valore  :  ma  fra  la  teorica  del  Macleod  e  quella  de- 
gli Economisti  ch'ei  chiama  della  seconda  scuola  v'ha 
questa  differenza,  che  per  lui  il  concetto  del  valore 
è  base  unica,  e  per  gli  Economisti  è  base  principa- 
lissima  della  scienza  economica.  Il  Macleod,  che  in- 
tende a  riformare  la  scienza,  sente  di  necessità  il  bi- 
sogno di  riformare  il  linguaggio  ;  perchè  «  i  dician- 
nove ventesimi  delle  controversie  in  questa  scienza 
sono  dovuti  al  disprezzo  e  alla  negligenza  di  un  ac- 
curato linguaggio  degli  Economisti,  e  l'unico  mezzo 
per  sollevare  la  Economia  politica  al  grado  di  scienza 
esatta  è  quello  di  adoperare,  nel  raffinare  e  pulire  il 
linguaggio,  quella  stessa  cura  che  è  stata  adoperata 
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nelle  sciepze  fisiche  ».  (V.  Condillac).  E  cita  ai  propo- 
sito una  nota  del  Bailey,  dove  osserva  «  che  il  Ri- 
cardo  ha  adoperato  il  vocabolo  valore  in  sette  signi- 
ficati diversi,  e  intanto  egli  è  pregiato  comunemente 
per  la  precisione  nell'uso  di  questo  vocabolo  fonda- 
mentale »  (V.  Bailey).  Senza  dubbio  la  precisione  del 
linguaggio  è  condizione  essenziale  della  esattezza  della 
scienza;  ma  lo  stesso  vocabolo  può  avere  ed  ha  in 
moltissimi  esempì  significati  diversi.  La  lingua,  che 
si'  forma  prima  della  scienza,  offre  a  questa  le  pa- 
role per  la  significazione  de' suoi  concetti:  e  accade 
costantemente,  che  la  scienza  pigli  dal  linguaggio  co- 
mune una  parola,  e  le  assegni  un  significato  scien- 
tifico che  diflFerisce  dal  concetto  volgare:  e  questo  è 
il  caso  del  valore.  Tutti  gli  Economisti,  che  ammet- 
tono nel  valore  il  concetto  di  una  relazione,  lo  ado- 
perano talvolta  come  sinonimo  di  ricchezza;  ma  non 
ci  vuol  molto  a  comprendere  la  differenza  del  signi- 
ficato ne'due  casi  diversi,  e  non  v'ha  pericolo  dì  con- 
fusione :  tutta  la  importanza  per  la  precisione  del  lin- 
guaggio sta  nell'accettazione  generale  del  significato 
scientifico  del  valore. 

Il  Macleod  tenta  la  riforma  della  scienza  e  del  lin- 
guaggio, e  pone  come  principi  fondamentali  della  teo- 
rica del  valore  i  seguenti  : 

1.  «  Il  valore  è  un  segno  di  eguaglianza  fra  due  quan- 
tità indipendenti  ». 

2.  «  Il  valore  è  una  proporzione,  e  non  una  qualità». 

3.  «  Le  espressioni,  rappresentante  del  valore  e  va- 
lore intrinseco,  sono  un  vero  assurdo  ». 
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4.  «  Il  valore  richiede  indispensabilmente  il  concor- 
so di  due  spiriti». 

5.  «  L' utilità  non  è  base  del  valore  ». 

6.  «  Non  è  il  lavoro  che  è  causa  del  valore,  ma  è  il 
valore  che  provoca  il  lavoro  ». 

7.  <c  II  lavoro  non  è  essenza,  ma  accidente  del  va- 
lore ». 

7.  «  Sorgente  del  valore  6  il  desiderio  dell'  uomo 

La  dimanda  o  consumazione  dà  valore  alla  produ- 
zione ». 

9.  «  La  misura  del  valore  è  ciò  che  si  vuol  dare  per 
ottenere  ciò  che  manca  ». 

10.  «  Nello  scambio  i  due  permutanti  guadagnano». 
Esaminiamo  queste  proposizioni  :  la  sorgente  del 

valore  è  il  desiderio  dell'uomo;  la  utilità  non  è  base 
del  valore. 

Io  penso  che  questa  sia  una  controversia  più  di  pa- 
role che  di  concetti;  perchè  il  Macleod  ha  del  deside- 
rio dell'  uomo  lo  stesso  concetto  che  gli  economisti 
hanno  della  utilità,  per  quanto  risguarda  la  origine 
del  valore.  Laonde  la  questione  si*  riduce  a  vedere, 
qual  sia  la  formola  più  esatta,  se  quella  del  desiderio, 
0  quella  utilità. 

«  Quando  noi  ci  formiamo  questo  vero  concetto,  che 
la  radice  e  la  origine  del  valore  è  V  umano  desiderioy 
e  qualunque  cosa  soddisfi  a  un  bisogno  umano  e  per 
cui  si  è  disposto  a  dare  qualche  cosa  in  iscambio,  è 
una  indipendente  entità;  quando  noi  intendiamo,  che 
ogni  oggetto j  qualunque  ne  sia  la  natura,  materiale  o 
immateriale,  durevole  o  fuggevole,  che  gli  uomini 
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darebbero  qualche  cosa  per  ottenere,  è  una  quantità 
independente,  e  che  i  valori  di  tutte  le  entità  dipen- 
dono puramente  dalla  intensità  del  desiderio  di  essi  e 
dalla  loro  limitazione,  qualunque  sia  la  causa  onde 
questa  limitazione  derivi;  e  che  tutti  i  mutamenti  di 
valore  procedono  unicamente  dal  mutamento  di  una 
di  queste  quantità,  l'intensità  del  desiderio  e  la  limi- 
tazione della  quantità;  quando  noi  compendiamo,  che 
il  diamante  non  è  prezioso  perchè  Tuomo  lo  raccoglie, 
mar  uomo  lo  raccoglie  perchè  è  prezioso^  che  vera- 
mente non  è  il  lavoro  che  conferisce  il  valore,  ma  è  il 
valore  che  provoca  il  lavoro,  noi  otteniamo  a  un  tem- 
po una  precisione  di  concetto  delle  cose  che  trattiamo 
e  dello  scopo  cui  miriamo,  il  che  rende  il  soggetto 
capace  di  essere  elevato  al  grado  di  scienza  esatta  ». 
{Axioms  and  definitions.  N.  76). 

Questo  dice  il  Macleod:  gli  economisti  dicono:  «  L'uo- 
mo in  tutti  i  momenti  della  sua  vita  è  circondato  da 
bisogni:  ente  sensibile  e  intelligente,  è  premuto  da'  bi- 
sogni del  corpo  e  dello  spirito. 

<(  Il  bisogno  è  il  desiderio  più  o  meno  vivace  di  una 
cosa  che  manca:  non  si  può  desiderare  quello  che  sì 
ha,  perchè  sarebbe  lo  stesso  che  desiderare,  che  ac- 
cada quello  che  è  accaduto.  Il  bisogno  è  dunque  una 
privazione,  una  molestia,  un  dolore,  una  pena. 

((  Il  numero  de'  bisogni  non  è  infinito,  ma  è  indefi- 
nito: perciocché  è  privilegio  dell'uomo  il  moltiplicare 
incessantemente  il  numero  de' suoi  bisogni,  mentre 
alle  altre  specie  animali  la  natura  ha  assegnato  un  li- 
mite fisso  a'  loro.  E  questo  è,  perchè  la  specie  umana 
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è  indefinitamente  perfettibile,  così  rispetto  all'indivi- 
duo, come  rispetto  alla  specie;  e  il  numero  de'  bisogni 
cresce  in  ragione  del  grado  di  perfezionamento  rag- 
giunto dalla  società:  onde  il  selvaggio  d'Americane 
ha  pochissimi,  e  moltissimi  Tuomo  civile  d'Europa. 

«  D'ordinario  il  bisogno  crea  i  mezzi  di  soddisfa- 
zione; talvolta  i  mezzi  di  soddisfazione  svegliano  i  bi- 
sogni. 

«  Il  bisogno  è  un  desiderio  più  o  meno  vivace,  per- 
chè r  oggetto  desiderato  è  più  o  meno  interessante:  il 
bisogno  dell'  alimento  incalza  e  preme,  e  lo  stomaco 
voto  non  ascolta  ragioni;  ma  si  può  senza  gran  pena 
reprimere  il  desiderio  di  recarsi  a  un  veglione.  E  fra 
questi  due  estremi  di  bisogni  ce  n'  ha  di  mezzo  una 
serie  infinita,  di  grado  differentissimi  :  i  quali  si  po- 
trebbero distribuire  in  tre  categorie;  bisogni  di  neces- 
sità, bisogni  di  agiatezza,  bisogni  di  lusso.  La  quale 
distribuzione,  vera  in  generale,  soffre  ne' casi  spe- 
ciali eccezioni  frequenti,  perchè  tutti  i  bisogni  di  pri- 
ma necessità  possono  vestire  e  vestono  spessissimo 
le  forme  dell'agiatezza  presso  i  ricchi,  presso  gli  stra- 
ricchi quelle  del  lusso;  e  taluni  non  saprebbero  vivere 
nella  privazione  di  un  oggetto,  che  per  altri  è  argo- 
mento di  lusso  ». 

«  La  ricchezza,  in  tanto  è  ricchezza,  in  quanto  sod- 
disfa a'  nostri  bisogni,  ossia  in  quanto  è  utiley  e  la  uti- 
lità è  gratuita  y  come  nella  ricchezza  naturale  che  è 
dono  di  Dio,  o  è  onerosa,  come  nella  ricchezza  sociale 
che  è  frutto  del  lavoro  ». 

Dunque  abbiamo  un  intreccio,  o  meglio,  una  co n- 
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catenazione  di  tre  idee,  il  bisogno  ^  il  desiderio  e  la 
utilità.  W  bisogno  è  il  sentimento  di  un  voto  che 
vuoPesser  riempiuto,  di  una  mancanza  che  chiede  un 
compenso;  ed  è  la  sorgente  del  desideriOy  che  agogna 
alla  cosa  che  può  riempiere  quel  voto  e  compensare 
quella  mancanza;  e  la  qualità  della  cosa  di  soddisfare 
a  quel  bisogno  o  a  quel  desiderio  è  la  utilità.  Il  biso- 
gno e  il  desiderio  si  confondono  in  certa  guisa,  per- 
chè sono  entrambi  nell'animo,  e  Tuno  sorge  imme- 
diatamente dall'altro:  la  utilità,  come  concetto,  è  nel- 
l'animo  dell'uomo;  ma,  come  causa  del  concetto,  è 
nella  cosa  capace  di  soddisfare  al  bisogno  e  al  desi- 
derio. Queste  due  condizioni  sono  tutt'a  due  necessa- 
rie, perchè  sorga  il  valore.  Senza  la  cosa  capace  di 
soddisfare  al  bisogno  e  al  desiderio,  non  ha  dove  pog- 
giarsi il  valore,  manca  di  base:  senza  bisogno  e  desi- 
derio, può  star  la  cosa,  ma  non  può  sorgere  la  sua 
qualità  di  soddisfare  bisogni  e  desideri  che  non  esi- 
stono ancora. 

Ma,  perchè  si  possa  giudicare  della  esattezza  delle 
due  locuzioni,  giova  farne  l'applicazione  a'  casi  pos- 
sibili, per  vedere  quale  delle  due  meglio  resiste  alla 
critica.  Dove  manca  V  uomo,  non  v'  ha  ricchezza,  né 
valore  :  il  Macleod  dirà ,  perchè  nàanca  il  desiderio, 
mancando  gli  uomini:  e  gli  economisti  diranno,  per- 
chè manca  la  utilità,  mancando  i  bisogni  degli  uomi- 
ni: e  vi  sarà  d'ambo  i  lati  la  ragione,  perchè  in  cia- 
scuno si  accenna  ad  una  delle  due  condizioni  richieste 
per  la  origine  del  valore.  Ma,  se  sopra  un  arido  sco- 
glio fossero  gittati  dà  una  tempesta  pochi  naufraghi. 
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tutti  sentiranno  il  bisogno  di  alimentarsi,  tutti  desi- 
dereranno un  alimento,  ma  non  troveranno  nulla  sullo 
scoglio:  come  potrebbe  sorgere  il  valore,  senza  la  co- 
sa che  potesse  soddisfare  a  quel  bisogno  e  a  quel  de- 
siderio, senza  una  sostanza  alimentare?  Se  vi  fosse 
un  pane,  avrebbe  un  valore  incalcolabile;  non  essen- 
dovi nulla,  il  desiderio  non  basta  a  creare  il  valore,  e 
rimane  causa  senza  effetto.  Robinson  Crusoe ,  solo 
nella  sua  isola  deserta ,  esclamava  guardando  alle 
monete  salvate  dal  naufragio:  «  Vile  metallo,  a  che 
puoi  tu  servirmi?  Tu  non  meriti  neppure  che  io  mi 
abbassi  a  raccoglierti.  Resta  dunque  ove  sei,  o  piut- 
tosto va  a  seppellirti  nel  mare  come  merce  di  scarto  ». 
Il  che  non  tolse  che  Robinson  raccogliesse  le  monete 
e  le  serbasse  per  quanto  potessero  servire.  Le  monete 
erano  diventate  inutili,  perchè  non  erano  desiderate; 
e  non  erano  desiderate,  perchè  non  poteano  soddi- 
sfare ad  alcun  bisogno  ;  e  non  potendo  soddisfare  ad 
alcun  bisogno,  non  aveano  alcuna  utilità. 

Il  desiderio  di  una  cosa  non  può  sorgere,  se  non 
quando  la  cosa  manca:  sicché  il  valore  delle  cose,  che 
io  posseggo  e  per  tanto  non  posso  desiderare,  sorge 
dal  desiderio  degli  altri  che  ne  mancano  e  le  deside- 
rano: dunque  per  me  non  possono  aver  valore,  perchè 
non  può  sorgere  il  desiderio  di  averle.  Per  me  avran- 
no valore  soltanto  le  cose  altrui,  e  per  gli  altri  soltanto 
le  mie:  dunque  nello  scambio  ciascuno  dà  una  cosa 
senza  valore  per  una  cosa  che  ha  valore. 

D' altra  parte,  vi  sono  desideri  che  non  possono  en- 
trare nel  campo  della  scienza  economica.  Un  amante 
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desidera  ardentemente  di  possedere  T oggetto  amato; 
una  ciocca  de'  suoi  capelli  avrà  per  lui  un  valore  im- 
menso. Sarà  questa  una  merce,  il  cui  valore  si  misura 
in  ragione  della  intensità  del  desiderio?  Un  uomo,  an- 
nojato  della  vita  o  ridotto  alla  disperazione,  desidera 
la  morte:  acquisterà  per  questo  la  morte  un  valore? 
Un  uomo  ha  una  gamba  sfacciata  che  richiede  T  am- 
putazione: e' può  subirla,  non  desiderarla:  sarà  per 
questo  senza  valore  l'opera  del  chirurgo  che  gli  salva 
la  vita? 

Quali  sono  le  osservazioni  che  oppone  il  Macleod 
alla  formola  della  utilità?  «  V'ha  una  cosa,  ei  dice,  an- 
cora più  speciosa,  che  è  stata  propugnata  da  abili  eco- 
nomisti, come  sorgente  del  valore,  la  utilità. 

La  utilità,  infatti,  è  una  base  del  valore  molto 

più  speciosa  della  materialità  e  della  durevolezza ,  e 
pertanto  l'abbiamo  riserbata  per  una  discussione  di- 
stinta. Ma,  quando  si  esamina  il  soggetto,  si  trova 
che  la  utilità  non  può  esser  base  della  Economia  po- 
litica, perchè  la  stessa  utilità  possiamo  dire  che  sia 
un  certo  stato  dello  spirito 

«  Se  noi  ammettiamo  la  utilità  come  base  del  valo- 
re, trasportiamo  nella  Economia  tutta  la  scienza  men- 
tale e  morale.  La  utilità  di  un  oggetto  dipende  intera- 
mente dagli  abiti  del  sentimento  e  dallo  spirito  perei- 
piente  della  persona,  con  cui  entra  in  relazione.  Se  la 
utilità  è  base  del  valore,  sventuratamente  essa  non  è 
limitata  alle  cose  produttive  di  benefìzi.  Il  gusto  de- 
pravato e  il  perverso  carattere  di  una  gran  parte  del 
genere  umano  conferisce  un  valore  a  cose  della  più 
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pericolosa  e  dannosa  natura.  La  sciagurata  passione 
per  le  bevande  inebrianti  conferisce  un  valore  enor- 
me al  girij  come  quantità  economica,  ed  è  al  più  alto 
grado  nocivo:  ma,  fintantoché  questo  desiderio  conti- 
nua, il  gin  continuerà  ad  essere  un  articolo  di  ricchez- 
za: e  quantunque  molti  moralisti  la  deplorino,  l'eco- 
nomista dee  considerare  il  gin  come  un  articolo  di  ric- 
chezza del  più  gran  profitto.  Egli  è  debito  del  morali- 
sta di  fare  i  suoi  sforzi  per  mutare  l'indole  del  popolo, 
in  guisa  da  far  cessare  il  desiderio  di  queste  cose;  ma, 
finché  questo  non  accada,  è  un  increscevole  dovere 
dell'  Economista  di  riconoscerlo  come  capitale,  finché 
sarà  desiderato. 

«  Simili  a  questo  sono  quelle  masse  di  bassa  e  li- 
cenziosa letteratura  che  un  tempo  abbondavano.  Quan- 
do vi  era  una  dimanda  di  essa,  l'Economista  non  si 
potea  rifiutare  di  riconoscerla  come  capitale.  Ma  sa- 
rebbe certamente  un  abuso  del  vocabolo  utilitày  quello 
di  applicarlo  a  queste  masse  di  abbominazione.  Egli 
è  uffizio  del  moralista  di  sradicare  la  morbosa  bra- 
ma di  essa,  e  così  fare  che  cessi  di  essere  un  ca- 
pitale. 

«  E  le  stesse  osservazioni  si  applicano  alle  cose  in- 
differenti. Quando  le  cose  rimangono  sotto  tutti  i  ri- 
spetti le  medesime  in  sé  stesse,  la  moda,  o  il  desi- 
derio di  esse  cambia.  Le  cose  montano  e  scadono  di 
valore,  senza  soggiacere  ad  alcun  mutamento  in  sé 
stesse  :  il  mutamento  è  nello  spirito  del  pubblico.  Quan- 
do noi  vediamo  i  dipinti  di  un  maestro,  come  Tom- 
maso Lawrence,  scadere,  e  quelli  di  un  altro,  come 
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Joshua  Reynolds,  montare  nella  pubblica  stima,  sono 
le  pitture  in  sé  stesse  che  montano?  No,  certo:  esse 
rimangono  le  stesse  sotto  tutti  i  rispetti  :  è  lo  spirito 
pubblico  che  ha  subito  un  cangiamento  ».  {Capital, 
N.  195  e  seg.). 

Il  Macleod  ha  ragione, .  quando  piglia  la  utilità  nel 
significato  volgare:  ma  gli  Economisti  le  hanno  as- 
segnato un  significato  scientifico,  e  intendono  come 
utile  tutto  ciò  che  può  servire  alla  soddisfazione  di 
un  bisogno.  «  La  utilità  è  uno  degli  elementi  costi- 
tutivi del  valore:  ma  nel  senso  economico  la  utilità 
non  è  soltanto  ciò  che  giova  fisicamente  e  nioralmen- 
te,  ma  tutto  ciò  che  riesce  a  soddisfare  un  bisogno, 
il  quale  può  essere  una  necessità  indispensabile,  un 
desiderio  ragionevole,  un  capriccio  strano,  e  anche 
un  gusto  depravato  :  je  quel  greco  filosofo,  che  dicea 
di  aver  pagato  troppo  caro  un  pentimento,  mostrava 
come  anche  i  capricci  sono  in  Economia  un  bisogno, 
di  cui  è  forza  pagare  la  soddisfazione  :  ed  io  aggiun- 
go, che  han  pure  un  valore  economico  il  ferro  e  il 
veleno,  che  uno  sciagurato  si  procaccia  per  togliersi 
la  vita. 

«  Senza  dubbio  v'ha  fra'bisogni  una  gradazione  in- 
finita, dalla  indispensabile  necessità  dell'alimento  sino 
alla  smania  inconsulta  delle  feste  e  de'giuochi  :  e  la 
morale  può  farne  quella  distinzione  che  non  può  la 
Economia;  anzi  assai  spesso  la  Economia  dee  asse- 
gnare un  valore  molto  più  grande  alle  opere  e  alle 
cose  che  servono  alla  soddisfazione  de' più  folli  ca- 
pricci del  lusso  e  anche  delle  più  vergognose  pas- 
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sioni  del  vizio,  che  a  quelle  destinate  alla  soddisfa- 
zione de'  più  urgenti  bisogni  del  corpo  e  de'  sentimenti 
più  virtuosi  dell'animo  ».  Così  restano  sciolte  tutte  le 
difficoltà  incontrate  dal  Macleod  :  le  scienze  mentali 
e  morali  non  avranno  più  ragione  di  entrare  nel  cam- 
po della  Economia^  perchè  non  si  farà  più  questione, 
se  una  quantità  economica  arrechi  vantaggio  o  nocu- 
mento :  il  giìij  qualunque  sia  il  danno  fisico  e  morale 
che  produce,  avrà  la  sua  utilità  economica,  perchè 
soddisfa  alla  sciagurata  passione  della  ubbriachezza  : 
e  se  per  mutamento  di  moda  muta  la  intensità  del 
desiderio  per  una  cosa,  muta  la  intensità  del  biso- 
gno e  quindi  il  grado  di  utilità. 

La  sola  questione  che  potea  muovere  il  Macleod  è 
questa:  era  necessario  che  gli  Economisti  avessero 
dato  alla  utilità  un  significato  scientifico  nel  linguag- 
gio economico,  così  differente  dal  volgare?  E  la  crea- 
zione di  questo  nuovo  concetto  resta  giustificata  dalla 
maggiore  esattezza  della  formola  della  utilità,  come 
sorgente  e  base  del  valore  :  poiché,  siccome  abbiamo 
innanzi  veduto,  né  il  desiderio  né  il  bisogno  sono  suf- 
ficienti a  spiegare  la  origine  del  valore,  non  costitui- 
scono una  formola  adequata. 

Gli  economisti  distinguono  la  ricchezza  naturale  e 
la  sociale;  quella  gratuita^  perchè  dono  di  Dio;  questa 
onerosa,  perchè  frutto  del  lavoro.  «  Le  ricchezze  natu- 
rali non  possono  formare  oggetto  di  produzione,  per- 
chè vi  provvede  la  natura;  non  di  distribuzione  e  di 
circolazione,  perchè  sono  dappertutto  e  a  mano  di  tut- 
ti; non  di  consumazione,  perchè  ne  è  inesausta  la  co- 
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pia  per  la  incessante  riproduzione  :  dunque  le  ric- 
chezze naturali  non  possono  esser  soggetto  della  Eco- 
nomia sociale.  Il  soggetto  di  questa  non  può  essere 
altro  che  il  valore  creato,  la  ricchezza  sociale,  siccome 
quella  che  si  produce,  si  distribuisce,  si  permuta  e  si 
consuma,  e  in  tutte  queste  fasi  segue  certe  leggi  gene- 
rali e  costanti  ».  Al  che. aggiunge  lo  Cheyallier:  «  La 
ricchezza  ha  per  sorgente  unica  il  lavoro,  e  consìste 
nel  prodotto  del  lavoro  de'popoli  »  {Journ.  des  Écono- 
mistes.  Gen.  1872). 

Il  Macleod  dice  :  «  Le  più  perniciose  conseguenze 
della  dottrina  ricardiana  sono  molto  più  ampiamente 
estese  che  la  semplice  formazione  di  un  falso  assioma. 
Imperocché  il  concetto,  che  il  lavoro  è  il  fondamento 
di  ogni  valore,  è  stato  la  ruina  e  la  distruzione  di  quella 
che  noi  chiamiamo  seconda  scuola  di  Economia  poli- 
tica. In  primo  luogo  ha  ristretto  il  campo  della  Econo- 
mia politica  alla  più  piccola  parte  degli  oggetti  che 
tratta:  perchè  le  quantità,  in  cui  il  lavoro  è  apparente- 
mente la  causa  del  valore,  è  la  più  piccola  classe  degli 

elementi  economici L'idea,  che  il  lavoro  è  la  causa 

del  valore,  è  affatto  inapplicabile  alla  massima  parte 
degli  oggetti.  Che  ha  a  fare  il  lavoro  col  valore  di  un 
titolo  di  credito  ?  Se  un  uomo  raccoglie  un  diamante, 
che  ha  a  fare  il  lavoro  col  suo  valore?  Che  ha  a  fare  il 
lavoro  col  valore  de'pagamenti  differenti  di  ogni  sorta? 
o  col  valore  delle  terre  in  una  città?  Se  il  lavoro  è  il 
fondamento  del  valore,  come  va  che  una  grande  quan- 
tità di  lavoro  può  essere  impiegata  in  una  cosa  che 
non  abbia  alcun  valore?  Se  il  lavoro  è  il  fondamento 
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del  valore,  la  rena  nella  quale^  giace  un  diamjante  do- 
vrebbe avere  lo  stesso  valore  del  diamante  :  o  se  un 
uomo  dopo  una  considerevole  quantità  di  lavoro  tro- 
vasse a  un  tempo  un  numero  di  diamanti  di  qualità 
differenti ,  essi  dovrebbero  avere  lo  stesso  valore  » 
(Axioms  anddeftnitiones  N.  76)  «  Non  può  esser  vero, 
che  il  lavoro  sia  causa  del  valore,  se  noi  troviamo  due 
esempi  della  natura  seguente:  1.°  Casi  in  cui  due  merci 
sono  state  prodotte  da  una  eguale  quantità,  di  lavoro, 
e  pure  si  vendono  per  differenti  quantità  di  moneta. 
2.®  Casi  in  cui  due  merci,  una  volta  eguali  in  valore, 
sono  diventate  ineguali  in  valore,  senza  alcun  muta- 
mento nella  quantità  di  lavoro  rispettivamente  impie- 
gato in  esse  »  (Bailey).  «  Il  lavoro  non  è  essenza,  ma  ac- 
cidente del  valore  »  {Capital.  N.  190).  «  Non  è  il  lavoro 
la  causa  del  valore,  ma  è  il  valore  che  provoca  il  lavo- 
ro {Capital.  N.  192).  È  presso  a  poco  la  formola  del 
Condillac:  una  merce  costa  perchè  vale,  non  vale  per- 
chè costa. 

Dunque  una  delle  principali  e  fondamentali  diffe- 
renze fra  la  seconda  scuola  degli  Economisti  e  la  terza 
che  intende  fondare  il  Macleod  è  questa,  che  gli  Eco- 
nomisti tengono  il  lavoro  come  causa  del  valore  e  il 
Macleod  tiene  il  valore  come  causa  del  lavoro.  Non  è 
già  che  gli  Economisti  respingano  tutta  intera  la  pro- 
posizione del  Macleod  :  essi  convengono  che  «  il  la- 
voro non  è  scopo,  è  mezzo:  scopo  del  lavoro  è  il  pro- 
cacciarsi i  mezzi  per  uscire  delle  privazioni  colla 
soddisfazione  de'  bisogni ,  sia  immediatamente  coi 
frutti  del  lavoro  proprio ,  sia  mediatamente  co'  frutti 
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del  lavoro  altrui  scambiati  co' propri Chi  ha  biso- 
gno, vive  in  uno  stato  di  molestia  e  di  pena,  e  chi  ci 
vive,  cerca  di  uscirne,  e  per  uscirne  fa  tutti  gli  sforzi 
che  può  maggiori:  e  questi  sforzi  sono  il  lavoro,  che 
è  anch'esso  una  pena:  onde  Tuomo  non  ha  altra 
scelta  che  questa,  o  morire  di  privazione,  o  vivere  di 
lavoro.  Dunque  il  lavoro  è  il  retaggio  della  umani- 
tà ».  Sicché  la  questione  sta  soltanto  nel  vedere,  se  sia 
vero  che  il  lavoro  sia  causa  del  valore. 

Che  ha  a  fare,  chiede  il  Macleod,  il  lavoro  col  va- 
lore di  un  titolo  di  credito?  Per  iscoprire  la  relazione 
di  un  titolo  di  credito  col  lavoro,  bisogna  vedere, 
donde  nasce  e  dove  termina  un  titolo  di  credito:  il 
quale,  finché  si  considera  come  un  pezzo  di  carta  su 
cui  sieno  state  scritte  o  stampate  certe  cifre,  non  la- 
scerà mai  vedere  la  origine  e  il  fondamento  del  suo 
valore.  Poniamo  un  biglietto  airordine,  che  é  la  for- 
ma più  semplice  :  onde  nasce  questo  titolo  di  credi- 
to? dalla  consegna  di  una  merce,  o  da  una  quantità 
economica  secondo  il  linguaggio  del  Macleod.  E  che 
cos'è  questa  merce?  È  il  prodotto  di  un  lavoro:  dun- 
que, se  il  valore  diel  titolo  viene  dalla  merce,  e  il  va- 
lore ,della  merce  viene  dal  lavoro,  il  valore  del  titolo 
viene  dal  lavoro.  Vediamo  ora,  dove  va  a  terminare 
il  biglietto  all'ordine:  maturato,  si  scambia  con  una 
somma  di  danaro,  con  una  quantità  d'oro  e  d'ar- 
gento: che  altro  é  l'oro  e  l'argento  se  non  una  merce 
dovuta  al  lavoro?  Se  dunque  il  valore  di  un  biglietto 
all'ordine  nella  sua  origine  é  dovuto  ad  una  merce 
prodotta  dal  lavoro,  e  nel  suo  termine  si  risolve  in 
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una  merce  prodotta  dal  lavoro,  come  si  può  diman- 
dare che  cosa  abbia  a  fare  il  lavoro  col  valore  di  un 
tìtolo  di  credito?  Se  si  applica  la  stessa  analisi  a  qua- 
lunque altra  specie  di  titolo  di  credito,  si  troveranno 
gli  stessi  estremi  e  le  stesse  conseguenze:  sia  di  esem- 
pio un  titolo  di  credito  sullo  Stato.  Quale  n'è  la  ori- 
gine? una  somma  di  danaro  pagata  o  allo  Stato  o  a 
un  privato.  Dove  termina?  nella  riscossione  di  una 
rendita  semestrale  a  termine  indefinito.  Dunque  co- 
mincia e  finisce  in  una  merce  dovuto  al  lavoro. 

Se  un  uomo  raccoglie  un  diamante,  soggiunge  il 
Macleod,  che  ha  a  fare  il  suo  valore  col  lavoro?  «  Alla 
parità  attribuivano  principalmente  il  valore  il  Galiani 

e  il  Senior Un  diamante  ha  un  gran  valore  e  non 

costa  che  pochissimo  lavoro;  basta  aver  la  fortuna 
d'incontrarlo:  ma,  poiché  la  ricchezza  e  il  lu&so  han 
fatto  nascere  il  bisogno  di  distinguersi  collo  splen- 
dore de'  diamanti,  molti  li  dimandano;  e  poiché  i  dia- 
manti son  rari,  pochi  li  possono  offrire  :  onde  il  loro 
eccessivo  valore  non  viene  dal  lavoro^  ma  dalla  rarità. 
Per  ricondurre  la  rarità  al  lavoro,  basta  soltanto  ri- 
cordare r indole  aleatoria  di  alcuni  lavori:  perchè, 
quando  il  valore  risultante  dal  lavoro  dipende  in 
gran  parte  dal  capriccio  della  fortuna,  sarebbe  in- 
giustizia lo  escludere  dal  valore  quella  parte  di  la- 
voro, che  non  ha  prodotto  alcun  risultamento.  Un 
cercatore  di  diamanti  avrà  rovistato  per  un  anno  il 
greto  di  un  fiume,  e  non  avrà  trovato  altro  che  rena  e 
ciottoli:  viene  un  istante  fortunato,  e  trova  un  diaman- 
te. Varrà  per  questo  il  diamante  il  lavoro  di  un  mo- 
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mento,  il  solo  chinarsi  a  terra  per  raccoglierlo?  Se  il 
diamante  è  prezioso,  perchè  raro;  è  raro,  perchè  si 
dimandano  lunghe  e  pazienti  ricerche  per  trovarne: 
in  altri  termini,  perchè  dimanda  molto  lavoro:  il  che 
è  tanto  vero,  che,  se  bastasse  poco  lavoro  a  produrne, 
cesserebbe  la  rarità  e  scemerebbe  il  valore. 

Che  ha  a  fare  il  lavoro  col  valore  de'  pagamenti  dif- 
feriti di  ogni  sorta?  Il  pagamento  differito  non  è  altro 
che  un  prestito  a  interesse:  il  debitore,  che  dee  pagare 
oggi  e  ottiene  un  differimento  che  gli  permetta  di  pa- 
gare dopo  un  anno,  ritiene  in  prestito  la  somma  per 
un  altro  anno,  e  ne  paga  l'interesse.  Questo  interesse 
rappresenta  il  profitto  del  capitale^  di  una  somma  di 
monete,  di  una  quantità  d'oro  o  d'argento.  E  che  altro 
è  quest'oro  e  questo  argento  se  non  una  merce  pro- 
dotta dal  lavoro?  Senza  il  lavoro,  non  vi  sarebbe  l'oro 
e  l'argento:  senza  l'oro  e  l'argento,  non  vi  sarebbe  il 
prestito,  non  vi  sarebbe  il  differimento  :  e'  pare  dun- 
que, che  il  lavoro  abbia  qualche  cosa  a  fare  col  valore 
del  differimento. 

Che  ha  a  fare  il  lavoro  col  valore  delle  terre  in  una 
città?  Ei  pare  che  il  Macleod  non  riconosca  nella  terra 
un  valore  naturale^  quando  dice:  «  E' sarebbe  grande- 
mente più  corretto  il  dire,  che  il  presente  stato  della 
terra  in  tutti  i  paesi  civili  è  il  prodotto  del  lavoro  uma- 
no, che  non  sia  il  dire  che  il  frumento  e  la  greggia  sie- 
no  il  risultato  del  lavoro  umano  )>  {Capital  N.  62).  Que- 
sto ci  risparmia  la  pena  di  dimostrare,  che  non  vale 
più  del  lavoro  che  è  stato  impiegato  per  ridurla  allo 
stato  di  coltura,  in  cui  ora  le  vediamo  :  ci  rimane  solo 
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a  trovare  nel  lavoro  la  origine  di  quello  accrescimento 
di  valore  che  acquista  la  terra  nelle  città.  «  È  indubitato 
che  un  pezzo  di  terra,  posto  nel  recinto  di  una  città 
come  Londra  o  Parigi,  vale  100  volte  più  che  la  stessa 
estensione  di  terra  ne'  loro  dintorni,  e  1000  volte  più  di 
quella  che  ne  sia  di  molto  lontana.  Donde  questa  smi- 
surata differenza  di  valore?  Possiamo  starcene  a  ciò 
che  ne  dice  il  Say^  la  facoltà  della  terra  di  portar  case? 
E  perchè  questa  più  passiva  che  attiva  facoltà  della 
terra,  se  io  ho  TimpYudenza  di  valermene  altrove,  in- 
vece di  ricevere  fruttuosamente  il  capitale  che  io  verso 
nel  suo  seno,  lo  ingoja  e  lo  distrugge  ?  È  perchè  questa 
facoltà  non  ha  valore,  se  non  dove  si  ha  bisogno  di 
fame  uso?  Dunque  non  è  la  facoltà  naturale  della  ter- 
ra, ma  sono  le  circostanze  esteriori,  che  fanno  nascere 
il  bisogno  di  farne  uso,  quelle  che  creano  V  eccessivo 
valore  acquistato  dalla  terra;  e  tutte  queste  circostanze 
in  ultima  analisi  non  sono  altro  che  il  frutto  del  lavoro 
non  consumato,  ma  serbato  e  accumulato.  Conciossia- 
chè  le  grandi  città  sieho  un  gran  centro  di  popolazio- 
ne, d'industria  e  di  commercio,  quindi  il  teatro  più 
splendido  di  una  consumazione  immensa,  di  una  an- 
cora più  smisurata  produzione  di  ricchezze,  e  di  un 
cambio  facilissimo  e  rapidissimo  di  tutti  i  valori  pro- 
dotti, che  sono  i  tre  grandi  fenomeni  della  Economia 
politica  :  ma  per  giungere  a  questo  grado  di  ricchezza 
quelle  grandi  città  han  dovuto  per  molti  secoli  rispar- 
miare e  accumulare  i  valori  prodotti  dal  lavoro,  e  una 
delle  circostanze  che  fanno  variare  il  valore  delle  cose 
è  il  grado  di  valore  acquistato  o  perduto  dalle  altre. 
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Ora  in  tutte  le  grandi  città  si  osserva  questo  fenomeno 
economico,  che  il  valore  del  lavoro  attuale  è  proporzio- 
natamente maggiore,  e  il  valore  del  lavoro  antico,  os- 
sia del  capitale, è  proporzionatamente  minore  che  nelle 
province,  e  questa  doppia  condizione  si  trova  nel  fondo 
di  terra  chiuso  nel  recinto  di  una  grande  città:  se  me 
ne  valgo  per  sostenere  un  ediflzio,  vale  a  dire,  se  me 
ne  servo  per  collocarvi  su  il  lavoro  attuale  che  doman- 
da queirediflzio,  il  suo  valore  è  grandissimo:  se  lo  col- 
tivo a  frumento,  vale  a  dire,  se  lo  voglio  far  valere 
come  valore  antico  o  capitale,  non  ne  cavo  una  rendita 
maggiore  di  quella  che  mi  darebbe  lo  stesso  fondo 
fuori  della  città.  Dunque  T accrescimento  di  valore  di 
un  fondo  di  terra  chiuso  in  una  grande  città  non  può 
venire  dalle  facoltà  naturali  della  terra,  ma  dipende 
dalle  mutate  condizioni  economiche  della  contrada 

ove  è  posto Le  terre  dell'antica  Lutezia,  cheavea- 

no  un  valore  meschinissimo,  son  quelle  stesse  che  ora 
nella  nuova  Parigi  sono  stimate  a  un  prezzo  meravi- 
glioso. Onde  questa  infinita  differenza?  È  forse  la  fa- 
coltà di  produrre  vegetabili  o  portar  case  ?  Ma  questa 
facoltà  Taveano  allora  come  oggi.  È  forse  il  lavoro  e  il 
capitale  direttamente  investito  nella  terra?  Certamen- 
te :  ma  è  una  parte,  non  tutta  intera  la  sorgente  delPim- 
menso  valore  acquistato,  il  quale  le  deriva  in  gran 
parte  dalla  massa  incalcolabile  di  valori  accumulati 
nelle  vicinanze  da  una  munerosa  e  industre  popola- 
zione ». 

E  quando  il  Macleod  dimanda,  perchè  una  merce 
prodotta  con  molto  lavoro  può  avere  pochissimo  vaio- 
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re,  e  perchè  vari  oggetti  ottenuti  colla  medesima  quan- 
tità di  lavoro  possono  avere  valori  diversi,  confonde 
insieme  due  cose  diverse,  la  origine  del  valore  e  la  mi- 
sura del  valore.  Il  lavoro  per  gli  Economisti  è  sorgente 
del  valore  :  e  se  taluni,  come  il  Ricardo  e  il  Carey  lo 
hanno  presentato  come  misura,  non  è  stata  questa 
opinione  accettata  dalla  maggior  parte  degli  Economi- 
sti. I  quali  non  solamente  ammettono  le  circostanze 
che  hanno  V  efficacia  di  turbare  la  proporzione  fra  le 
quantità  di  valore  prodotto  e  la  quantità  di  lavoro  im- 
piegato, ma  riconoscono  pure  lavori  fatti  in  pura  per- 
dita e  anco  lavori  che  distruggono  in  vece  di  produrre. 
Due  pescatori  gittano  due  reti  ;  fanno  lo  stesso  lavoro: 
pigliano  forse  la  stessa  quantità  e  qualità  di  pesce?  Un 
cacciatore  gira  per  valli  e  monti  una  intera  giornata  in 
cerca  di  selvaggina,  e  torna  a  casa  senza  neppure  un 
pelo  0  una  piuma.  Un  vetrajo  va  per  aggiustare  un  ve- 
tro a  un  telajo,  e  per  disavvertenza  rompe  il  vetro;  in- 
vece di  produrre,  ha  distrutto.  Ecco  nel  lavoro  una  di- 
suguaglianza di  produzione,  una  mancanza  di  produ- 
zione, una  distruzione  :  ma  da  tutto  questo  non  si  può 
dedurre  altro  che  il  lavoro  impiegato  non  corrisponde 
sempre  al  valore  prodotto,  che  vi  son  casi  in  cui  si  la- 
vora senza  cavarne  profitto,  e  altri  in  cui  si  può  verifi- 
care la  distruzione  di  valore  come  effetto  di  un  lavoro 
sbagliato  :  ma  non  si  può  mai  cavarne  la  conseguenza, 
che  il  valore  non  sia  prodotto  dal  lavoro.  E  però,  non 
ostante  che  si  trovino  casi,  in  cui  due  merci  sieno  state 
prodotte  da  una  stessa  quantità  di  lavoro,  e  si  vendano 
per  differenti  quantità  di  moneta;  e  casi,  in  cui  due 
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merci,  una  volta  eguali  in  valore,  sieno  diventate  disu- 
guali in  valore,  senza  alcun  mutamento  nella  quantità 
di  lavoro  rispettivamente  impiegato  in  esse,  non  resta 
punto  infermata  la  dottrina  che  attribuisce  al  lavoro  la 
origine  del  valore. 

«  Quando  l'uomo  fu  posto  la  prima  volta  sulla  terra, 
ei  vi  trovò  i  mezzi  di  sostentamento  già  preparati  per 
lui.  In  questo  convengono  tutti.  I  più  ardenti  sosteni- 
tori della  interpetrazione  letterale  del  primo  capitolo 
del  Genesi  e  i  più  scettici  Geoioghi  concordano  nella 
opinione,  che  qualunque  sia  il  modo  e  il  tempo  che 
l'uomo  apparve  sulla  terra,  e'  vi  trovò  frutta,  e  grani,  e 
gregge,  e  pesci  già  apparecchiati  per  suo  uso.  Niuno 
può  dire,  che  la  prima  greggia,  il  primo  grano,  le  pri— 
me  frutta,  fossero  il  risultamento  del  lavoro  umano  » 
(v.  Capital.  N.  36).  Poiché  l'uomo,  posto  sulla  terra,  vi 
è  rimasto  e  s'è  moltiplicato,  ha  dovuto  trovarvi  gli  ele- 
menti del  suo  mantenimento  :  ma  qual'è  il  valore  di 
questi  elementi  naturali  del  mantenimento  dell'uomo 
sulla  terra,  il  valore  delle  frutta,  de'grani,  delle  greg- 
ge, de' pesci?  Non  abbiamo  anche  ora  elementi  natu- 
rali, necessari  al  mantenimento  della  vita,  che  nello 
stato  attuale  della  civiltà  delle  nazioni  si  possono  as- 
somigliare a'pesci,  alle  gregge,  a'grani,  alle  frutta  nella 
prima  apparizione  dell'uomo  sulla  terra?  L' aria,  l'ac- 
qua, la  luce,  l'elettricità,  tutte  le  forze  della  natura,  non 
sono  forse  elementi  naturali  necessari  o  utili  all'uomo? 
Qual'è  il  valore  di  questi  elementi  naturali,  di  questi 
doni  di  Dio,  che  sono  a  disposizione  di  tutti,  e  non  sono 
proprietà  di  nessuno?  Il  Macleod  insegna,  che  il  carat- 
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tere  distintivo  del  valore  è  la  permutabilità,  perchè  «  il 
valore  del  mio  prodotto  consiste  in  ciò  che  alcun  altro 
voglia  darmi  qualche  cosa  per  esso;  e  il  valore  del  pro- 
dotto di  quest'altra  persona  consiste  in  ciò  che  io  vo- 
glia dargli  qualche  cosa  per  esso.  Se  ciascuno  di  noi 
ha  cose  di  cui  l'altro  non  manca,  queste  cose  non  h$tnno 
valore  »  (v.  Capital.  N.  191).  Lasciando  stare  per  ora, 
se  in  quest'ultimo  caso  le  cose  abbiano,  o  no,  un  valo- 
re, riteniamo  la  permutabilità  come  carattere  del  valo- 
re; e  sentiamo  un  autore  molto  e  giustamente  dal  Mac- 
leod  pregiato,  il  Bastiat.  «  £  piaciuto  alla  natura  di 
organizzarmi  in  guisa,  che  io  morrei,  se  non  mi  disse- 
tassi di  tempo  in  tempo;  e  la  fontana  si  trova  ad  una 
lega  dalla  città.  Perciò  ogni  mattina  io  mi  piglio  l'inco- 
modo di  andare  a  fare  la  mia  piccola  provigione  d'ac- 
qua, perchè  in  essa  io  ho  riconosciuto  quelle  qualità 
utiliy  che  hanno  la  proprietà  di  c€tlmare  la  sofferenza 
che  si  chiama  sete.  Bisogno,  sforzo,  soddisfazione,  vi 
si  trova  tutto.  Io  conosco  la  utilità,  ma  non  conosco 
ancora  il  valore. 

«  Intanto,  recandosi  il  mio  vicino  anch'egli  alla  fon- 
tana, io  gli  dico:  risparmiatemi  la  pena  di  fare  il  viag- 
gio: rendetemi  il  servigio  di  portarmi  Y  acqua.  Du- 
rante questo  tempo,  io  farò  qualche  cosa  per  voi,  in- 
segnerò a  compitare  a  vostro  figlio  ».  Succede  che 
questo  conviene  a  entrambi.  V'ha  uno  scambio  di  ser- 
vigi, e  può  dirsi  che  l'uno  vale  l'altro.  E  notate,  che 
ciò  che  qui  è  stato  paragonato  sono  i  due  sforzi,  non 
già  i  due  bisogni  e  le  due  soddisfazioni;  perchè,  qual 
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misura  si  avrebbe  per  paragonare  il  vantaggio  di  bere 
con  quello  di  saper  compitare? 

«  Bentosto  io  dico  al  mio  vicino:  »  Vostro  figlio  mi 
noja;  io  preferisco  di  fare  qualche  altra  cosa  per  voi  : 
voi  continuerete  a  portarmi  l'acqua,  e  io  vi  darò  cin- 
que soldi.  «  Se  la  proposizione  è  accettata,  l'Econo- 
mista senza  tema  d'ingannarsi  potrà  dire:  il  servigio 
vale  cinque  soldi  y>.  {Armonie  economiche.  Valore). Ciò 
significa  che,  se  il  servigio  vale  cinque  soldi,  l'acqua 
non  vai  nulla:  perchè  nello  scambio  fra  l'acqua  e  i 
cinque  soldi  non  si  paga  l'acqua,  ma  il  servigio  di 
attingerla  e  portarla  dalla  fontana  in  città.  Lo  stesso 
va  detto  delle  frutta,  de'grani,  della  greggia,  che  i  pri- 
mi uomini  trovarono  apparecchiati  sulla  terra  pel  loro 
mantenimento:  essi  non  aveano  alcun  valore,  perchè 
non  erano  proprietà  di  nessuno,  ed  erano  a  disposi- 
zione di  tutti;  e  se,  raccolti  da  qualcuno,  acquistavano 
un  valore,  questo  valore  era  dovuto  all'incomodo  di 
raccoglierli  e  impossessarsene;  si  pagava  l'incomodo 
a  chi  se  lo  pigliava  da  chi  lo  risparmiava.  E  questo 
incomodo  è  il  lavoro:  dunque  il  primo  valore  ebbe 
origine  dal  primo  lavoro. 

Dal  principio  posto  dal  Macleod,  che  la  origine  del 
valore  è  il  desiderio  umano,  deriva  per  logica  conse- 
guenza, che  «  qualunque  cosa,  di  cui  gli  uomini  hanno 
desiderio  o  bisogno,  ha  valore;  e  qualunque  cosa,  di 
cui  non  hanno  desiderio  o  bisogno,  non  ha  valore. 
Quando  l'umano  desiderio  s'indirizza  a  qualche  ogget- 
to, esso  ha  valore  ;  e  quando  l'umano  desiderio  Tab- 
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bandona,  esso  cessa  di  aver  valore  »  (v.  Capital.  N.  190). 
Da  ciò  deriva  un'altra  conseguenza,  che  cioè  i  permu- 
tanti ricevono  un  valore  per  nulla.  «  Che  fanno  dunque 
i  mercatanti,  se,  come  si  dice  comunemente,  uno  scam- 
bio è  un  valore  eguale  dato  per  un  valore  eguale?  Se 
questo  fosse  vero,  sarebbe  inutile  il  moltiplicare  gli 
scambi,  e  la  massa  delle  ricchezze  sarebbe  sempre  la 
stessa.  Egli  è  intanto  falso,  che  in  uno  scambio  i  va- 
lori sieno  eguali  :  al  contrario,  ciascuna  parte  dà  meno, 
e  riceve  più.  Se  non  fosse  così,  non  vi  sarebbe  guada- 
gno dall'uno  e  dall'altro  lato.  Ma  le  due  parti  guada- 
gnano, o  dovrebbero  guadagnare ,  per  questa  ragione 
che  il  valore  non  ha  relazione  se  non  a'nostri  bisogni, 
e  che  quello  che  per  uno  è  meno,  è  più  per  l'altro,  e  re- 
ciprocamente. 

«  La  sorgente  di  questo  errore  sta  nel  supporre,  che 
le  cose  hanno  un  valore  assoluto,  e  però  si  crede  che 
in  uno  scambio  si  dà  e  si  riceve  un  valore  eguale.  Cia- 
scuno intanto  dà  meno  e  riceve  più,  perchè  egli  dà 
quello  che  gli  bisogna  meno,  e  riceve  quello  che  gli  bi- 
sogna più.  Egli  è  il  soverchio  che  fornisce  i  fondi  al 
commercio  :  e  questo  soverchio  diventa  ricchezza, 
quando  può  essere  scambiato  con  qualche  cosa  che  ha 
valore  pel  proprietario,  e  quella  ha  valore  pel  com- 
pratore. 

«  Per  la  vera  natura  dello  scambio,  vi  ha  necessa- 
riamente profitto  dCamhe  le  partii  perchè  ciascun  lato 
dà  meno  e  riceve  più  (v.  Condillac). 

«  Al  che  soggiunge  il  Rossi  :  »  Certo,  il  miracolo  sa- 
rebbe grande  :  non  s'avrebbe  a  fare  altro  che  barattare 
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due  o  tre  mila  volte  dì  seguito  gli  stessi  oggetti  per  ve- 
derne crescere  indefinitamente  il  valore  ».  L'errore  del 
Condillac  è  nato  da  che  non  avea  un  concetto  chiaro 
del  valore;  egli  ha  confuso  il  valore  col  vantaggio.  Io 
posso  avere  due  oggetti  del  medesimo  valore,  e  non 
avere  egual  bisogno  di  entrambi:  sarà  per  questo  nnu- 
tato  il  loro  valore?  È  vero  che  il  valore  è  un  rapporto 
fra'bisogni  e  i  mezzi  di  soddisfazione:  ma  non  è  il  rap- 
porto fra  il  bisogno  mio  e  il  mezzo  di  soddisfazione 
posseduto  da  un  altro;  è  il  rapporto  fra' bisogni  di  tutta 
la  società  con  tutti  i  mezzi  capaci  di  soddisfarli  che 
sono  sul  mercato. 

E'  pare  che  il  Macleod,  che  certo  non  manca  di  co- 
raggio, non  abbia  osato  di  cavar  tutta  intera  la  conse- 
guenza che  si  contiene  nella  sua  teorica  dello  scambio; 
in  vece  di  accettare  la  conseguenza  del  Condillac,  avreb- 
be dovuto  abbracciare  quella  del  Proudhon.  «  Chi  pre- 
sta, non  si  priva  punto  del  capitale  che  presta:  al  con- 
trario, ei  lo  presta,  perchè  questo  prestito  non  costitui- 
sce per  lui  una  privazione;  lo  presta,  perchè  non  ha 
che  farne  per  sé  medesimo,  essendo  sufficientemente 
provvisto  di  capitali;  lo  presta  infine,  perchè  non  ha 
né  la  intenzione,  né  il  potere  di  farlo  valere  personal- 
mente »  {Bastiat—Credito  gratuito  t^  lettera  a  Prou- 
dhon). Se  in  me  non  può  sorgere  il  desiderio  né  il  bi- 
sogno di  una  cosa  che  io  posseggo,  per  me  questa  cosa 
non  può  aver  valore,  per  me  è  un  nulla:  per  me  ha  un 
valore  più  o  meno  grande  una  cosa  che  mi  manca  e 
che  desidero,  la  quale  non  vai  nulla  pel  suo  posses- 
sore che  non  può  desiderarla.  Io  ho  100  bovi  e  nessun 
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cavallo;  il  mìo  vicino  ha  100  cavalli  e  nessun  bove  :  io 
desidero  cavalli,  egli  buoi:  per  me  i  buoi  non  hanno 
valore,  perchè  non  li  desidero;  l'hanno  i  cavalli,  per- 
chè li  desidero;  per  la  stessa  ragione  hanno  un  valore 
pel  mio  vicino  i  buoi>  e  non  ne  hanno  i  cavalli.  Se  noi 
ci  accordiamo  e  facciamo  uno  scambio  di  buoi  e  caval- 
li, ciascuno  di  noi  riceve  un  oggetto  che  ha  valore  in 
iscambio  di  un  oggetto  che  non  ne  ha  punto.  Dunque 
è  un  pò  timida  la  formola,  che  nello  scambio  ciascun 
permutante  riceve  più  e  dà  meno  ;  e  la  vera  formola 
dovrebb' essere,  che  in  ogni  scambio  ciascun  permu- 
tante riceve  un  oggetto  cfie  vale  per  un  oggetto  che 
non  vale. 

«  Il  valore  è  il  segno  di  eguaglianza  fra  due  quantità 

indipendenti Il  valore  è  una  proporzione,  non  una 

qualità... Siccome  non  possiamo  parlare  della  distanza 
di  un  oggetto,  senza  accennare  a  un  altro  oggetto  che 
abbia  questa  relazione  col  primo,  così  non  possiamo 
parlare  del  valore  di  una  merce  se  non  in  relazione 
con  un'altra  merce  paragonata  con  essa.  Una  cosa 
non  può  aver  valore  in  se  stessa,  senza  relazione  ad 
un'altra  cosa  »  (v*  Bailey).  Onde  «  il  termine  valore 
assoluto  è  egualmente  assurdo  che  l'assoluta  di- 
stanza ». 

«  Il  valore  sorge  dal  reciproco  bisogno  degli  uomi- 
ni. Nulla  può  aver  valore  indipendentemente  per  sé. 
Il  valore  del  mio  prodotto  consiste  in  ciò  che  alcun 
altro  voglia  darmi  qualche  cosa  per  esso  :  il  valore 
del  prodotto  di  quest'altra  persona  tx)nsiste  in  ciò  che 
io  voglia  dargli  qualche  cosa  per  esso.  Se  ciascuno 
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di  noi  ha  cose  di  cui  l'altro  non  manca,  quelle  cose 
non  hanno  valore  :  o  se  uno  ha  cose  che  mancano 
all'altro,  ma  l'altro  non  ha  cose  che  mancano  al  pri- 
mo, non  vi  può  essere  scambio,  né  quindi  valore.  Onde 
vediamo  che  il  valore  richiede  indispensabilmente  il 
concorso  di  due  spiriti  »  (v.  Capital.  N.  191). 

Bisogna  convenire,  che  il  Macleod  ha  piena  ragio- 
ne, quando  dichiara  assurda  la  idea  di  un  valore  as- 
soluto; perchè,  ammesso  una  volta  che  il  valore  espri- 
me una  relazione,  dovrà  esser  sempre  relativo  e  non 
mai  assoluto.  Senonchè  avrebbe  potuto  avvertire,  che, 
quando  gli  Economisti  parlano  di  valore  assoluto,  pi- 
gliano il  vocabolo  nel  senso  di  ricchezza,  vale  a  dire 
di  quelle  cose  che  sono  capaci  di  soddisfare  ad  al- 
cuno de'nostri  bisogni,  indipendentemente  dal  con- 
fronto con  altre  cose  che  abbiano  la  medesima  ca- 
pacità. Un  pane  ha  la  facoltà  di  soddisfare  al  biso- 
gno della  fame ,  è  una  ricchezza:  se  io  adopero  come 
sinonipio  della  ricchezza  il  valore,  in  quanto  il  pane 
vale  a  soddisfare  la  fame,  posso  senza  incorrere  nel- 
l'assurdità chiamar  questo  un  valore  assoluto.  Ma  io 
trovo  giuste  le  osservazioni  del  Macleod  che  vuol  co- 
stante la  precisione  e  la  esattezza  nell'uso  delle  pa- 
role che  esprimono  concetti  fondamentali  nella  scien- 
za, non  ostante  che  io  abbia  non  raramente  adope- 
rato il  valore  in  quest'ultimo  senso. 

Ma  è  egli  poi  vero,  che  non  possa  sorgere  il  con- 
cetto del  valore  senza  il  concorso  di  due  spiriti?  Que- 
sta è  una  conseguenza  logica  de' principi  posti  dal 
Macleod,  quello  segnatamente  che  nega  il  valore  alle 
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cose  che  si  posseggono  ;  perchè  in  tal  caso  non  può 
sorgere  il  valore  che  nell'atto  dello  scambio,  quando 
si  mettono  a  confronto  due  cose  e  ne  nasce  la  rela- 
zione. 11  Rossi  dicea:  «  Quando  si  fa  il  baratto  fra  un 
tozzo  di  pane  e  un  fascio  di  sermenti,  qual'è  il  valore 
permutabile  del  tozzo  di  pane?  È  il  fascio  di  sermenti, 
QuaFè  il  valore  permutabile  del  fascio  di  .sermenti? 
È  il  tozzo  di  pane-  Un  istante  dappoi,  quaFè  il  va- 
lore permutabile  di  questo  tozzo  di  pane?  Ninno  lo 
sa  ».  {Corso  di  Economia  politica  Les.  III^).  Il  Rossi 
riconosceva  nella  merce  un  valore,  ma  un  valore  in- 
determinato :  il  Macleod  non  ce  ne  riconosce  punto. 
Era  ben  naturale  la  conseguenza:  se  il  valore  non 
sorge  altrimenti  che  dallo  scambio,  il  concorso  di  due 
persone  è  indispensabile.  Ma  il  concetto  del  valore 
può  sorgere  benìssimo  in  un  solo  spirito,  senza  che 
cessi  punto  di  essere  un  concetto  di  relazione  :  per- 
chè la  relazione  non  dee  passare  fra  due  spiriti,  ma 
fra  due  cose,  e  un  solo  spirito  può  mettere  a  con- 
fronto due  cose  che  hanno  diverso  grado  nella  capa- 
cità di  soddisfare  a'bisogni.  Io  ho  due  bottiglie  di  vino, 
Tuno  squisito,  l'altro  volgare  :  ho  io  bisogno  di  farne 
lo  scambio  con  altre  merci  per  concepire  V  idea  del 
valore,  quando  per  me  sorge  spontanea  la  idea  che 
il  vino  squisito  vale  più  del  volgare,  perchè  soddi- 
sfa meglio  al  bisogno  della  sete.  «  È  dunque  inesatto 
il  dire,  che  lo  scambio  faccia  qualche  cosa  di  più  che 
affermare  e  misurare  i  valori,  che  dia  loro  la  esisten- 
za ;  non  già  la  esistenza  alle  cose  e  alle  opere  che  si 
scambiano,  ma  alla  nozione  del  valore.  L'idea  del  va- 
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lore  è  relativa,  ed  esprime  un  rapporta  di  utilità  delle 
cose  e  delle  opere  fra  loro  :  ma  non  è  indispensabile 
lo  scambio,  perchè  sorga  questa  idea  di  relazione.  Ro- 
binson si  costruisce  una  capanna  e  una  barchetta; 
e  per  l'una  impiega  50,  per  l'altra  100  giornate  di  la- 
voro :  Robinson  attribuisce  alla  barchetta  un  maggior 
lavoro  che  alla  capanna.  «  Sorpreso  nella  mia  dimora 
da  un  incendio,  di  due  cose  non  posso  salvare  che 
una,  A  o  B.  Se  io  mi  risolvo  a  salvare  la  cosa  B,  o 
perchè  mi  sia  più  utile,  o  perchè  mi  costi  una  mag- 
gior quantità  di  lavoro  e  di  sforzo  per  ripararne  la 
perdita,  questa  scelta  implica  senza  dubbio  la  idea 
di  valore  :  ma  la  idea  non  è  ancora  precisa  e  deter- 
minata »  (Cherbulies.  Compendio  della  sciensa  eco- 
nomica. V.  I.  Lib.  IL  Cap.  II).  L'idea  del  valore,  fon- 
data sulla  utilità,  è  determinata  dallo  scambio  ». 

«  Il  valore  è  un  segno  di  eguaglianza  » ,  dice  il  Ma- 
cleod  :  io  credo  che  non  sia  né  un  segno,  né  una  egua- 
glianza. Non  è  un  segno,  perchè  è  natura  del  segno 
di  indicare  colla  sua  la  presenza  di  un  altro  ogget- 
to :  e  pertanto,  se  il  valore  è  un  segno,  dee  indicare 
una  cosa  diversa  dal  valore.  Il  fumo  è  segno  del  fuo- 
co: e  precisamente  perchè  è  segno  del  fuoco^  non  può 
esser  fuoco  :  altrimenti  sarebbe  fuoco  e  non  segno  di 
fuoco.  Il  Macleod  ha  ripetuto  mille  volte,  che  il  va- 
lore è  una  idea,  non  una  cosa  o  qualità  di  cosa.  «  I 
più  eminenti  scrittori  delle  due  scuole  differiscono 
grandemente  fra  loro  in  quanto  alla  causa  e  alla  mi- 
sura del  valore  :  ma  essi  tutti  convengono  in  ciò  che 
considerano  il  valore  come  qualche  cosa  inerente  oÀla 
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merce  stessa.  Il  carattere  comune  di  queste  due  scuole 
è,  che  esse  fanno  del  yadore  una  qualità  della  merce, 
la  materialità,  la  durabilità,  l'utilità,  o  qualche  cosa 
di  simile.  Ma  pochi  scrittori  han  guardato  il  soggetto 
sotto  un  aspetto  del  tutto  diverso.  Aristotele  ne'tempi 
antichi,  Barbon  nel  1696,  e  più  recentemente  Bailey 
nel  1826,  Tarcivescovo  Whately  nel  1831,  e  il  Jennings 
e  altri  senza  dubbio  han  visto  che  il  valore  non  è  qua- 
lità che  risiede  nella  merce  stessa,  ma  la  sua  origine 
sta  nello  spirito  della  persona  che  desidera  la  mer- 
ce »  (v.  Bastiat).  Ora  il  segno  di  una  cosa  o  n'è  qua- 
lità, o  n'è  causa,  o  n'è  effetto  :  è  un  fenomeno  stret^ 
tamente  legato  ad  un  altro.  In  quanto  è  oggetto,  sta 
nel  mondo  esteriore:  in  quanto  è  concetto,  è  modi- 
ficazione dello  spirito,  e  sta  nel  mondo  interiore.  Il 
fumo,  come  segno  del  fuoco,  in  quanto  è  oggetto,  è 
un  vapore,  ed  è  materia;  in  quanto  è  concetto,  è  una 
idea,  è  una  modificazione  dello  spirito,  e  appartiene 
al  mondo  interiore.  Se  dunque  nella  definizione  del 
valore  non  si  vuole  indicare  altro  che  la  idea,  il  suo 
posto  nel  mondo  interiore,  la  parola  segno  è  una  scelta 
infelice,  perchè  esprime  una  idea  contraria  a  quella 
che  si  vuole  esprimere. 

E  sia  pure  un  segno  :  è  forse  un  segno  di  egua-  . 
glianza?  Il  Macleod  ha  detto  in  altri  luoghi,  che  il  va- 
lore è  una  proporzione,  non  una  qualità:  e  ha  detto 
bene.  Ma  la  proporzione  non  è  eguaglianza;  è  anzi 
disuguaglianza  proporzionale.  Quando  io  dico:  una 
vacca  vede  dieci  pecore,  esprimo  una  idea  di  egua- 
glianza nel  valore;  ma,  quemdo  dico:  una  pecora  vale 
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la  decima  parte  di  una  vacca,  esprimo  una  idea  di 
disuguaglianza  proporzionale  nel  valore  della  pecora 
e  della  vacca.  Nell'un  caso  e  nelPaltro  esprimo  una 
idea  dì  valore,  ma  nel  primo  il  valore  è  uguale,  nel 
secondo  è  disuguale  :  dunque  l'eguaglianza  non  è  ne- 
cessaria nella  idea  del  valore,  e  rende  inesatta  e  in- 
compiuta la  definizione. 

Questo  segno  di  uguaglianza  è  limitato  a  due  quan- 
tità economiche  y  ossia  a  due  merci.  Questa  limita- 
zione è  logica  pel  Macleod  :  perchè,  ammesso  il  prin- 
cipio che  il  valore  non  può  sorgere  se  non  nell'atto 
dello  scambio,  il  paragone  non  può  cadere  se  non 
sulle  merci  scambiate,  e  non  si  può  estendere  al  mer- 
cato generale  delle  merci.  Ma,  se  non  è  lecito  impu- 
gnare la  legittimità  della  conseguenza,  si  può  certo 
porre  in  dubbio,  se  non  sia  indegna  della  scienza  que- 
sta restrizione,  se  l'idea  del  valore,  per  riuscire  ve- 
ramente scientifica,  non  debba  abbracciare  il  concetto 
generale  del  valore  in  tutte  le  merci.  Se  un  litro  di 
vino  valga  più  o  meno  di  un  chilogrammo  di  pane, 
se  il  loro  valore  d'ieri  sia  lo  stesso  di  quello  d' oggi, 
se  in  vari  luoghi  sia  diverso  e  quale  sia  questa  di- 
versità, son  particolari  che  spettano  alla  pratica  com- 
merciale, e  la  Economia  se  ne  occupa  come  di  fatti 
a  studiare  per  iscoprire  le  leggi  di  variazione  nel  va- 
lore: ma  il  concetto  scientifico  del  valore  dev'esser 
generale,  e  dee  abbracciare  tutti  i  casi  dove  il  valore 
si  manifesta. 

Sicché  la  definizione  del  valore  del  Macleod  crolla 
da  tutti  i  lati  :  non  è  un  segno  ;  non  è  sempre  un  se- 
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gno  di  eguaglianza;  e  non  dev'esser  ristretto  alla  egua- 
glianza di  due  quantità  economiche.  Noi  abbiamo  in- 
vece adottata  la  formola,  che  il  valore  è  la  misura  del 
grado  di  utilità,  che  il  mercato  assegna  alle  cose  e 
alle  opere.  Nella  quale  definizione  si  contengono  tutte 
le  condizioni  richieste  per  determinarne  il  concetto 
generale,  È  un  concetto  di  relazione  e  non  la  qualità 
di  una  cosa;  la  utilità  c'entra,  non  come  idea  del  va- 
lore, ma  come  qualità  delle  merci  che  riesce  causa 
del  valore;  e  la  misura  di  questa  qualità,  assegnata 
dal  mercato  alle  opere  e  alle  cose,  è  un  concetto  di 
relazione  che  abbraccia  tutti  gli  elementi  economici. 
Non  crediamo  doverci  trattenere  a  lungo  sulla  que- 
stione relativa  alla  misura  del  valore,  ossia  intorno 
alla  legge  che  determina  il  valore  delle  opere  e  delle 
cose,  perchè  in  questo  la  dottrina  del  Macleod  non 
differisce  punto  da  quella  degli  economisti.  Il  Macleod 
attacca  vigorosamente  il  Ricardo,  e  gli  rimprovera  di 
avere  ammesso  più  leggi  regolatrici  del  valore,  quando 
ce  n'  ha  una  generale  che  basta  da  sola  a  regolarlo 
per  tutte  le  merci  e  in  tutti  i  casi:  e  veramente  ebbe 
torto  il  Ricardo  a  porre  la  legge  della  offerta  e  della 
dimanda  come  regolatrice  del  valore  di  alcune  mer- 
ci, e  il  costo  di  produzione  come  regolatore  del  va- 
lore di  altre  merci;  ma  non  si  può  negargli  il  merito 
di  aver  messo  in  rilievo  la  importanza  delle  spese  di 
produzione  sul  valore  di  un  gran  numero  di  merci. 
Il  valore  delle  cose  e  delle  opere  è  determinato  sem- 
pre dalla  proporzione  fra  le  offerte  e  le  dimande  ;  è 
questa  la  legge  universale  :  ma  questa  legge  univer- 
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sale  non  rifiuta  certe  leggi  subordinate,  che  hanno 
una  grande  influenza  sulla  determinazione  del  valo- 
re, perchè  hanno  la  efficacia  di  modificare  la  propor- 
zione fra  la  offerta  e  la  dimanda.  E  lo  stesso  Macleod 
accetta  la  importanza  di  questa  legge  subordinata, 
quando  pone  queste  due  leggi.  1.°  La  relazione  fra  la 
offerta  e  la  dimanda  è  universalmente  runico  rego- 
latore del  valore.  2.0  Quando  la  produzione  può  essere 
accresciuta  indefinitamente ,  i  produttori  proporzio- 
nano la  offerta  alla  dimanda,  in  guisa  che  il  valore  di 
una  merce  corrisponda  da  presso  alle  spese  di  produ- 
zione »  (v.  Axioms  and  Defìnitions.  N.  75).  E'  pare  che 
gli  economisti  abbiano  espresso  lo  stesso  concetto  in 
una  sola  formola,  che  è  questa  :  il  valore  delle  merci  è 
regolato  dalle  spese  di  produzione,  e  determinato 
dalla  proporzione  fra  le  dimande  e  le  offerte. 

8.  Le  idee  del  Macleod  intorno  al  capitale  non  diffe- 
riscono molto  da  quelle  più  generalmente  ricevute  da- 
gli Economisti  :  soltanto  e'  non  accetta,  né  poteva  ac- 
cettare, che  la  ricchezza  risparmiata  sia  sempre  il  pro- 
dotto del  lavoro,  avendo  già  posto  come  principio  fon- 
damentale, che  non  è  il  lavoro  che  crea  il  valore,  ma  è 
il  valore  che  provoca  il  lavoro;  principio  che  abbiamo 
poco  innanzi  esaminato.  Ma  quello  che  v'ha  di  spe- 
ciale nella  sua  dottrina  del  capitale  è  una  questione 
comune  col  credito,  quella  cioè  di  vedere,  se  il  credito 
s'abbia  a  tenere  per  capitale.  È  una  questione  che  me- 
rita di  essere  esaminata  :  ma ,  perchè  riesca  chiaro 
e  lucido  l'esame,  è  uopo  chiarire  il  concetto  del  capi- 
tale e  del  credito. 
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II  Macleod  considera  come  capitale  ogni  elemento 
economico  adoperato  nello  scopo  di  un  profitto  (v.  Car- 
pitili. N.  60^.  Che  questo  elemento  economico  sia,  o  no, 
il  prodotto  del  lavoro^  poco  importa  nella  questione 
presente  ;  basta  che  sia  una  ricchezza  destinata  alla 
produzione.  Il  capitale  è  dunque  una  quantità  crescen- 
te,  una  quantità  continua;  bene  inteso  che  l'accresci- 
mento  e  la  continuità  basta  che  sieno  nella  intenzione 
e  nello  scopo,  non  essendo  necessario  che  sieno  anche 
nel  fatto. 

Essendo  «  il  capitale  una  quantità  continua,  egli  è 
chiaro  che  ai  estende  dal  passato  nel  futuro:  e  ciò 
conduce  a  conseguenze  di  una  immensa  importanza, 
suggerite  dall'analogia  della  filosofia  naturale  (v.  Ca- 
pital. N.  69). 

«  Il  credito  è  il  nome  di  una  certe  specie  di  proprietà 
inomateriale,  detta  anche  debito  », 

«  Esso  è  il  diritto  di  dimandare  una  certa  somma  di 
moneta  ad  una  data  persona  a  un  tempo  determinato  » 
(V.  Credit.  N.  1). 

A  me  non  pare  esser  questo  il  vero  concetto  del  cre- 
dito; l'è  forse  pel  Giureconsulto,  non  però  per  l'Econo- 
mista. Il  Giureconsulto,  che  ragiona  sul  diritto  risul- 
tante da  un  atto,  non  vede  altro  nel  credito  che  il  di- 
ritto di  riscuotere  una  somma;  ma  l' Economista  dee 
ricercare  la  natura  dell'atto  che  dà  origine  a  quel  di- 
ritto. Non  basta  ad  una  definizione  che  vi  si  esprima 
una  qualità  vera  della  cosa  definita;  bisogna  definire 
la  cosa,  non  la  sua  qualità.  Per  la  stessa  ragione  si  dee 
considerare  come  difettosa  la  definizione  del  credito 


Digitized  by 


Google 


-  56  - 

adottata  da  molti  economisti,  la  facoltà  di  usare  de'ca- 
pitali  altrui,  come  se  fossero  propri:  questo  è  un  ef- 
fetto di  una  forma  del  credito,  non  è  il  credito.  Il  cre- 
dito nel  significato  economico  è  uno  scambio,  e  diflfe- 
risce  dallo  scambio  ordinario  in  questo,  che  nello 
scambio  ordinario  si  permutano  valori  attuali,  e  nel 
credito  si  scambia  un  valore  attuale  colla  promessa  di 
un  valore  futuro.  E  però  la  formola  più  esatta  mi  par 
questa:  il  credito  è  lo  scambio  di  un  valore  attuale 
colla  promessa  di  un  valore  futuro. 

Che  poi  il  credito  sia  sinonimo  di  debito,  è  una  con- 
seguenza un  pò  bizzarra  della  teorica  delle  quantità 
positive  e  negative,  che  il  Macleod  dall'Algebra  e  dalle 
Scienze  naturali  ha  trasportato  nella  Economia  politi- 
ca: e  questa  teorica  è  una  delle  basi  fondamentali  della 
3.*  Scuola  di  Economia  che  egli  intende  a  fondare. 

Ma  da  questa  strana  confusione  di  linguaggio  na- 
scono due  conseguenze  anche  più  strane.  La  prima  è, 
che  il  debito  essendo  sinonimo  di  credito,  sarebbe  an- 
ch'esso  il  diritto  di  dimandare  a  una  certa  persona, 
cioè  al  creditore,  una  somma  determinata,  a  un  dato 
tempo.  E  l'altra  è,  che  «  il  debito  è  un  independente 
articolo  di  commercio,  e  però,  come  ogni  altra  merce, 
si  può  comperare  e  vendere  »  :  il  che  significa  che  si 
compera  una  obbligazione,  si  paga  per  essere  obbli- 
gato a  pagare.  Il  debito  e  il  credito  sono  due  termini, 
che  sorgono  dal  medesimo  atto,  e  in  ciò  solo  conven- 
gono; in  tutto  il  resto  sono  termini  opposti. 

«  Le  incertezze  della  teorica  del  credito,  che  hanno 
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sconcertato  tutti  gli  Economisti  del  mondo  per  ispie- 
garlo,  possono  esser  dileguate  soltanto  dalla  grande 
dottrina  moderna  algebrica  àiéiÌB.  separazione  de' segni 
(U  posizione  e  di  operazione, 

«  Essendo  affatto  nuova  la  introduzione  di  questa 
gran  dottrina  nella  Economia  politica,  è  mestieri  che 
sia  esposta  compiutamente. 

«  Egli  è  un  notevole  esempio  di  quasi  universale  ve- 
rità, che  la  pratica  abbia  sempre  preceduto  la  teorica  ; 
e  che  anche  la  pratica  della  scienza  abbia  preceduto  la 
teorica  della  scienza.  Così,  fin  da' tempi  di  Diofanto, 
era  perfettamente  ben  conosciuto  come  regola  ehipiri- 
ca,che  in  Algebra— X— dà  + .  Ma,  benché  questa  fosse 
la  regola  universalmente  adottata  in  pratica,  perchè 
nessun'altra  menava  a  risultamenti  esatti,  pure  gK  Al- 
gebristi furono  affatto  incapaci  di  assegnarne  la  ra- 
gione. Essa  fu  del  tutto  ignota  a  Newton,  e  il  grande 
Eulero,  quando  ne  tentava  la  spiegazione,  ne  parlava 
come  un  fanciullo. 

tr  La  vera  spiegazione  n'è  stata  data  soltanto  in  que- 
sto secolo,  ed  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  separazione 
disegni  di  posizione  e  di  operazione. 

«  Gli  scrittori,  che  non  sono  versati  nella  filosofìa 
naturale,  non  hanno  alcun  concetto  de'segni  4-  e—,  che 
significhino  qualche  cosa  diversa  àdiW addizione  e  sot  - 
trazione;  mentre  chiunque  conosca  qualche  cosa  del 
soggetto,  conosce  perfettamente  bene,  che  i  simboli  + 
e— hanno  una  immensa  varietà  di  significato  nella  fi- 
losofia naturale,  secondo  le  circostanze  particolari  in 
cui  occorrono,  ed  è  assolutamente  impossibile  di  de- 
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terminare il  loro  significato,  finché  non  si  conosca  lo 
stato  particolare  delle  circostanze  onde  sorgono. 

«  Noi  abbiamo  dimostrato  (v.  Continuiti/^  Lato  o/), 
che  ogni  grande  scienza  è  fondata  sopra  una  sola  idea, 
o  concetto,  o  qualità,  che  dev'essere  di  natura  univer- 
salissima,  e  che  una  quantità  qualunque,  che  possiede 
questa  qualità,  è  un  elemento  in  questa  scienza,  qua- 
lunque possano  essere  le  altre  qualità  che  vi  si  trovano. 

«  Ora,  poiché  la  Economia  politica  é  la  scienza  degli 
scambi  o  de' valori,  ne  segue  di  necessità,  che  una 
quantità  qualunque,  purché  sia  capace  di  essere  scam- 
biata e  valutata,  dev'essere  un  elemento  economico, 
qualunque  ne  sia  la  natura,  durevole  o  fuggevole,  ma- 
teriale o  immateriale. 

«  Ma  questi  elementi  delle  varie  scienze  possono  es- 
sere dotati  di  qualità  opposte,  e  quando  n'è  il  caso,  è 
uso  universale  nella  filosofia  naturale  di  distinguerli 
co'$egni-he— . 

«  Essi  quindi  son  chiamati  segni  di  disposizione  o  di 
affezione. 

«  Gli  esempi  che  si  posson  cavare  da' vari  rami  della 
filosofia  naturale  sono  innumerevoli,  e  noi  accennere- 
mo soltanto  a  pochi  per  chiarire  il  nostro  pensiero  e 
fornire  analogie  per  guidarci  nella  soluzione  delle  in- 
certezze della  Economia  politica. 

«  Così,  nella  Geometria  algebrica,  dove  è  necessario 
fissare  la  posizione  delle  linee,  si  usa  di  prendere  qual- 
che punto  fisso  chiamato  origine,  e  delle  linee  tirate  in 
direzione  opposta  queWe  a.  dritta  di  questo  punto  sono 
distinte  col  segno -j-,  quelle  a  sinistra  sono  dinotate 
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col  segno—;  quelle  tirate  in  su  sono  +,  quelle  tirate  in 
già  sono — . 

«  C!osì^  se  una  linea  si  volge  a  una  direzione,  è  -f-;  se 
si  volge  a  un'altra,  è  — . 

«  Così,  se  due  forze  meccaniche  operano  in  direzioni 
opposte,  esse  sono  distinte  con  segni  opposti. 

«  Se  una  forza  acceleratrice  è  segnata  col  +,  una  for- 
za ritardatrice  sarà  segnata  col  — .  E  la  forza  ritarda- 
trice  può  esser  chiamata  forza  acceleratrice  negativa, 
e  la  forza  acceleratrice  può  esser  chiamata  forza  ritar- 
datrice negativa. 

«  La  macchina  di  un  battello,  quando  fa  andare  in- 
nanzi, può  esser  segnata  col+-;  quando  fa  retrocede- 
re, col— *  • 

«  Così  pure  in  Parlamento  i  sostenitori  del  Governo 
possono  chiamarsi  -4-,  e  gli  oppositori  ^. 

«  Ora  in  molti  di  questi  casi  egli  accade,  che  gli  ele- 
menti dotati  di  qualità  opposte  possono  bilanciarsi,  e 
il  risultato  è  0  :  ma  e' sarebbe  manifestamente  un  er- 
rore grandissimo  il  dire,  che,  perchè  questi  elementi 
possono  in  certe  circostanze  neutralizzare  scambievol- 
mente i  loro  effetti,  sia  la  stessa  cosa  come  se  non  esi- 
stessero affatto. 

«  Supponiamo  che  in  una  votazione  i  membri  favo- 
revoli al  Governo  sieno  340,  e  i  contrari  300.  Egli  è 
chiaro,  che  in  questa  occasione  la  forza  del  Governo  è 
praticamente  40,  perchè  il  —.300  neutralizza  gli  effetti 
del  H-  300.  Ma  e'  sarebbe  chiaramente  un  errore  enorme 
il  dire,  che  sia  assolutamente  lo  stesso  che  quei  600 
membri  non  esistessero  affatto.  Egli  è  perfettamente 
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chiaro,  che  vi  sono  640  unità  parlamentari:  e  none 
rnen  chiaro,che  per  trovare  il  numero  totale  delle  unità 
parlamentari  bisogna  aggiungere  gli  oppositori  a'mi- 
nisteriali,  e  non  sottrameli. 

«  Questa  idea  di  opposizione  è  applicata  ad  una  linea 
continua,  o  al  movimento  in  una  linea  continua.  Se  si 
prende  un  punto  come  0,  una  parte  della  linea  da  un 
lato  può  esser  segnata  col  4-,  e  la  parte  dall'altro  lato 
col—. 

<(  Così  in  un  termometro  si  prende  un  punto  fisso 
come  0,  e  i  gradi  di  sopra  sono  chiamati  +,  e  quelli  di 
sotto,—. 

«  Ora,  se  il  mercurio  passa  da  un  certo  numero  di 
gradi  in  uno  de' lati  del  0  a  un  altro  numero  di  gradi 
dell'altro  lato,  egli  è  chiaro,  che  per  trovare  il  numero 
totale  de' gradi  percorsi  i  gradi  de'duelati  debbono  es- 
ser sommati  insieme. 

«  La  stessa  idea  è  applicata  nella  filosofia  naturale 
al  tempo,  che  può  esser  considerato  come  movimento 
in  una  linea  continua.  Se  si  prende  un  punto  come  il 
momento  presente  o  un'epoca  fissa,  il  tempoVlati  op- 
posti di  questo  punto  sarà  notato  con  segni  opposti. 
Così,  se  noi  chiamano-hil  tempo,  gli  anni,  le  settima- 
ne,  i  giorni  prima  di  quest'  epoca,  il  tempo  dopo  di 
questo  punto  sarà—;  e  sarà  espresso  così  :....?,  6,  5,  4, 
3,  2,1,0,  — 1,-2,— 3,— 4,— 5,  — 6,— 7,...:  dove  si  vede 
che  il  — significa  semplicemente  \\fitturo  e  niente  al- 
tro, ed  è  un  segno  di  posizione. 

«  Egli  è  chiaro,  che,  se  abbiamo  bisogno  di  trovare 
un  numero  di  anni  fra  un  avvenimento  accaduto  aJ- 
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orni  anni  innanzi  e  un  altro  avvenimento  accaduto  al- 
cuni anni  dopo  di  quest'epoca,  noi  dobbiamo  somma- 
re gli  anni  a'due  lati  del  0. 

«  Questi  chiarimenti,  che  possono  essere  immensa- 
mente estesi  con  esempi  presi  in  ogni  ramo  della  na- 
turai filosofia^  sono  sufficienti  ad  esemplificare  la  dot- 
trina che  ci  siamo  ingegnati  di  spiegare,  che  univer- 
salmente nella  filosofìa  naturale  il  segno  negativo  — 
non  significa  negazione,  o  non  esistenza,  ma  opposi- 
zione, e  che  le  quantità  negative  hanno  una  esistenza 
reale  e  independente  come  le  positive,  e  voglion' esser 
noverate  separatamente  e  independèntemente,  come 
elementi  iii  quella  scienza,  per  trovare  la  totalità  degli 
elementi  ». 

Per  meglio  comprendere  la  teorica  del  credito  del 
Macleod,  giova  accennare  alla  teorica  delle  annualità, 
che  sono  una  serie  di  pagamenti  fatti  a  determinati 
intervalli:  questi  pagamenti  sogliono  essere  annui,  e 
di  qui  trassero  il  nome;  non  raramente  ricorrono  a  pe- 
riodi più  brevi. 

Il  fondamento  delle  annualità  è  il  principio  dell'inte- 
resse, senza  il  quale  non  è  possibile  di  calcolare  il  va- 
lore presente  della  somma  di  tutti  i  pagamenti  futuri. 
Imperocché,  se  non  vi  fosse  interesse,  la  somma  dei 
pagamenti  futuri  do vrebb' essere  eguale  alla  somma- 
che  crea  il  diritto  a  questi  pagamenti  :  una  rendita  di 
100  lire  per  10  anni  non  potrebbe  valere  nel  momento 
atttiale  né  più,  né  meno  di  1000  lire  :  come  si  potrebbe 
allora  concepire  e  giustificare  una  rendita  perpetua  di 
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KM  lire  annue,  che  rappresenta  una  somma  infinita, 
con  sole  2000  lire  di  valore  attuale? 

Né  basta  l'interesse  semplice:  perchè  in  questo  caso 
ogni  futuro  pagamento  dovrebbe  ogni  anno  scemare 
con  successione  uniforme  di  una  piccola  somma:  al- 
trimenti s'incorrerebbe  sempre  nell'assurdo  di  dover 
pagare  una  somma  infinita  per  una  somma  finita. 

L'interesse  composto  spiega  e  giustifica  il  pagamento 
futuro  di  una  somma  infinita  in  compenso  del  paga- 
mento attuale  di  una  somma  finita.  Supponiamo  che 
il  possessore  delle  2000  lire  ne  abbia  invece  le  100  rap- 
presentate dall'interesse  annuo  di  quel  capitale:  collo- 
cate a  interesse  composto,  in  15  anni  sarebbe  raddop- 
piato il  capitale,  e  le  100  lire  diverrebbero  200;  in  30 
anni,  400;  in  45  anni,  800;  in  60  anni,  lire  1.600;  e  così  di 
seguito  la  sommariesce  infinita,  com'è  infinita  la  som- 
ma delle  annualità  perpetue. 

«  Onde  si  vede,  che  il  valore  delle  annualità  dev'es- 
ser sempre  calcolato  a  interesse  composto,  se  si  vuole 
ottenere  un  risultato  ragionevole.  Il  valore  presente  di 
ciascun  termine  o  pagamento  futuro  è  quella  somma 
di  monete,  che  accresciuta  dell'interesse  composto  a 
ima  data  ragione  ammonterebbe  a  quella  somma  in 
un  dato  tempo.  E  il  valore  presente  di  tutte  le  annualità 
•è  la  somma  delle  serie  de' valori  presenti  di  ciascun 
termine  »  (v.  Annaity  N.  3). 

La  forma  più  bassa  dell'  annualità  è  un  solo  paga- 
mento futuro;  la  più  alta  è  la  rendita  perpetua:  e  fra 
questi  due  estremi  ce  n'ha  un  numero  infinito,  di  gra- 
do, di  forma  e  di  condizione  differenti. 


Digitized  by 


Google 


-  63  - 

«  Noi  abbiamo  definito  la  proprietà  un  diritto  resi- 
dente nella  persona.  Ora  egli  è  evidente,  che  una  per- 
sona può  avere  in  sé  un  diritto  ad  una  cosa  attual- 
mente esistente,  il  prodotto  del  passato,  e  può  anche 
avere  il  diritto  di  ricever  cose  che  attualmente  non  esi- 
stono, ina  che  verranno  in  esistenza  in  un  tempo /a- 
turo.  L'uno  e  Taltro  sono  proprietà  o  ricchezza,  e  per 
tanto  la  totalità  della  ricchezza  di  un  uomo  è  la  som- 
ma  di  entrambi.  Ora,  seguendo  l'ordinario  costume 
della  filosofìa  naturale,  se  si  dinota  col  segno  -h  il  prò-, 
dotto  accumulato  del  passato  che  già  esiste,  si  può  in- 
dicare col  segno  —  il  prodotto  che  verrà  in  esistenza  a 
un  tempo  futuro  »  (v.  Credit.  N.46). 

Così  si  hanno  due  ordini  di  ricchezza;  l'uno  è  il  pro- 
dotto accumulato  nel  tempo  passato,  e  che  esiste  at- 
tualmente; l'altro  sarà  un  prodotto  del  tempo  avvenire 
e  non  esiste  ancora:  e  in  mezzo  di  essi  è  il  tempo  pre- 
sente. Il  primo  è  -f-;  il  secondo  è  —  ;  il  terzo  è  0. 

Il  Macleod^  dopo  di  aver  ricordato  la  differenza  fra 
il  prestito  di  uso,  commodurriy  e  il  prestito  di  proprie- 
tà, mutaurriy  osserva  che  tutti  i  prestiti  commerciali 
sono  mutuay  non  commoda.  Se  io  presto  a  un  mio 
amico  un  cavallo  o  un  libro,  il  mio  amico  dee  resti- 
tuirmi lo  stesso  cavallo,  lo  stesso  libro:  ma,  se  io  pre- 
sto 100  lire,  esse  passano  in  piena  proprietà  del  mio 
debitore,  e  io  acquisto  in  cambio  il  diritto  di  dimandare 
la  stessa,  ma  non  la  identica  somma  di  danaro  a  un 
tempo  determinato. 

«  E  questo  diritto  astratto  è  una  nuova  proprietà 
chiamata  credito.  Quindi  ogni  prestito  commerciale  è 
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una  vendita,  in  cui  una  nuova  proprietà,  chiamata  de- 
bito, è  creata  dal  consentimento  delle  parti,  e  questi 
debiti  formano  un  articolo  di  commercio,  come  qua- 
lunque altra  merce  »  (  V.  Credit.  N.  61). 

i(  Un  debito  in  commercio  è  esso  stesso  una  specie 
di  proprietà,  che  è  stata  creata  in  cambio  di  qualche 
proprietà.  E  quando  un  uomo  è  in  debito,  s'intende 
che  è  "obbligato  a  comperare  il  suo  debito,  o  a  scam- 
biare qualche  parte  della  sua  proprietà  per  esso  :  ma 
•non  v'  ha  parte  alcuna  della  sua  proprietà,  che  si  pos- 
sa dire  più  che  un'altra  dovuta.  La  sua  proprietà  è  as- 
solutamente sua  propria,  e  infatti  egli  può  spenderla 
tutta  e  lasciare  i  suoi  debiti  scoperti. 

«  Ora,  poiché  un  debito  sorge  sempre  da  uno  scam- 
bio, e  dee  necessariamente  esser  così,  un'addizione  di 
debito  sorge  pure  da  uno  scambio  addizionale.  Esso 
è  una  nuova  proprietà  creata  in  iscambio  di  una  mag- 
giore proprietà.  Onde  aggiungere  e  sottrarre  un  de- 
bito è  nel  fatto  creare  e  distruggere  proprietà  »  (  V.  Cre- 
dit. N.  71). 

La  teorica  de'  segni  algebrici  è  male  interpetrata  e 
peggio  applicata.  La  regola  in  Algebra, —  X  — dà +, 
sembra  un  paradosso,  ma  è  la  cosa  più  semplice  del 
mondo.  Il  moltiplicatore  non  rappresenta  altro  che  il 
numero  de'  termini  eguali  che  si  ripetono,  e  per  tanto 
non  è  nh  positivo j  né  negativo:  la  qualità  di  positivo 
o  negativo  sta  solo  nel  moltiplicando.  Se  si  ha  a  mol- 
tiplicare una  quantità  Q  per  un  numero  N,  positivo, 
^'intende  che  si  debbono  aggiungere  N  quantità  eguali 
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a  Q:  se,  al  contraria,  la  quantità  Q  dev'esser  moltipli- 
cata per  — N,  negativo,  ciò  vuol  dire  che  si  debbono 
sottrarre  N  quantità  eguali  a  Q:  del  pari,  quando  s'ab- 
bia a  moltiplicare  —  Q  negativo,  per  N,  s'intende  che 
si  debbano  sottrarre  N  quantità  eguali  a  Q.  Fin  qui  le 
cose  procedono  semplicemente,  e  le  formole-hX+=-t- , 
-hX~=— ,— X-h=— ,  s'intendono  agevolmente.  Il  pa- 
radosso comincia,  quando  s' hanno  a  moltiplicare 
quantità  negative  che  danno  per  prodotto  quantità 
positive, —x—=+:  ma  la  meraviglia  dee  cessare, 
quando  si  rifletta,  che  moltiplicare  meno  per  meno 
significa  togliere  dal  moltiplicando  il  moltiplicatore: 
—  Qx  — N  vuol  dire  che  si  debbono  togliere  da  — Q  le 
quantità  negative  indicate  da— N;  e  per  tanto  la  for- 
inola diventa  positiva. 

D'altra  parte,  quando  pure  si  volesse^  accettare  in 
Economia  Fuso  delle  formole  algebriche,  si  potreb- 
bero applicare  senza  errore  quelle  che  risguardano 
l'addizione  e  la  sottrazione,  non  quelle  che  esprimono 
la  moltiplicazione  e  la  divisione.  Né  mi  pare  che  sia 
necessario  di  cercare  altróve  la  pruova  di  questa  pro- 
posizione, che  io  trovo  dimostrata  nelle  stesse  leggi 
poste  dal  Macleod,  come  compendio  della  sua  dottrina 
algebrica  del  medito. 

Quando  egli  dice:  «  Se  si  aggiunge  (-h)  alla  proprie- 
tà (+)  di  uno,  le  sue  obbligazioni  rimanendo  le  stesse, 
si  ha  un  accrescimento  (-+-)  della  sua  proprietà  »  (  V. 
Credit.  N.  65):  non  è  forse  un'addizione?  dov'è  la  mol- 
tiplicazione? E  quando  dice:  «  Se  si  toglie  (— )  dalla 
sua  proprietà  (-+-),  si  ha  una  diminuzione  (— )  della  sua 
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proprietà  »  (ivi):  non  è  forse  una  pura  sottrazione? 
Qui  non  può  sorger  controversia. 

Vediamo  se  s'abbia  a  incontrare  maggiori  difficoltà 
nelle  due  formole  seguenti:  «  Se  si  aggiunge  (-4-)  alle 
sue  obbligazioni  (— ),  si  ha  per  effetto  una  diminuzio- 
ne (— )  della  sua  proprietà.  Se  si  toglie  (— )  dalle  sue 
obbligazioni  (— ),  si  ha  per  risultamento  un  accresci- 
mento della  sua  proprietà  »  (ivi).  Egli  è  fuor  di  dubbio, 
che  tanto  nella  prima,  quanto  nella  seconda  di  queste 
ultime  formole,  è  sempre  un'addizione  e  una  sottrazio- 
ne, e  non  mai  una  moltiplicazione:  e  nell'ultima  so- 
prattutto, che  più  delle  altre  riusciva  incomprensibile, 
quando  si  moltiplica  il  meno  pel  meno,  si  sottrae  il 
meno  dal  meno.  Così  svanisce  il  paradosso.  Che  ag- 
giungendo ricchezza  a  ricchezza,  cresca  la  proprietà  ; 
che  diminuisca  per  sottrazione  di  ricchezza,  o  per  ac- 
crescimento di  obbligazioni  ;  che  aumenti  per  sottra- 
zione di  obbligazioni;  son  cose  che  s'intendono  troppo 
facilmente,  perchè  s'abbia  a  ricorrere  alle  formole  al- 
gebriche; bastano  le  due  prime  operazioni  dell' arit- 
metica elementare,  l'addizione  e  la  sottrazione. 

Ma  da  quelle  formole  il  Macleod  si  crede  nel  diritto 
di  trarre  la  conseguenza,  che  «  il  rilascio  di  un  debito 
è  un  accrescimento  di  capitale  »  (ivi).  La  conseguenza 
non  mi  pare  esatta:  perchè  un  debito  può  cessare,  o 
per  essere  stato  condonato  dal  creditore,  o  per  essere 
stato  pagato  graziosamente  da  un  terzo,  o  per  essere 
stato  saldato  dal  debitore.  Nel  primo  caso  non  v'ha  au- 
mento di  capitale,  perchè,  se  cessa  l'obbligazione  nel 
debitore,  si  estingue  pure  il  diritto  nel  creditore:  non 
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v'ha  nel  secondo,  perchè,  se  cresce  la  proprietà  del  de- 
bitore, scema  d'altrettanto  quella  del  benefattore  :  non 
v'ha  neppure  nel  terzo,  perchè,  se  cresce  da  una  parte 
la  proprietà  per  la  diminuzione  delle  obbligazioni,  di- 
minuisce d'altrettanto  la  sua  proprietà  :  e  però  non  vi 
ha  punto  accrescimento;  ma  solo  trasferimento  di  ca- 
pitale. 

E  a  sostegno  di  un  errore  ne  pone  un  altro,  quando 
all'applicazione  delle  formole  algebriche  aggiunge  gli 
esempi  tratti  dalla  filosofìa  naturale.  E  valga  uno  per 
tutti,  il  termometro  :  dove  il  0  è  un  segno  arbitrario  po- 
sto in  un  punto  della  serie  continua  de'gradi  di  calori- 
co, e  indica  nel  mercurio  quelle  quantità  di  calorico 
che  corrisponde  a  quella  contenuta  nel  ghiaccio  in  fu- 
sione :  i  gradi  sotto  del  zero  rappresentano  pure  una 
quantità  di  calorico,  comechè  minore,  ma  sempre  una 
quantità  positiva;  di  guisa  che  un  certo  numero  di 
gradi  positivi  del  termometro  del  Farenheit  sono  ne- 
gativi nel  centigrado.  Se  in  una  somma  di  100  lire  il 
Macleod  avesse  segnata  col  0  la  somma  di  10  lire,  e 
quelle  inferiori  avesse  segnata  col—,  e  le  superiori  col 
+,  il  paragone  sarebbe  esatto,  e— 9  rappresenterebbe 
una  somma  positiva  di  monete,  come  — 9  nel  termo- 
metro un  certo  numero  dì  gradi  del  calorico. 

11  Macleod  ha  fondato  la  sua  terza  Scuola  di  Econo- 
mia politica  principalmente  sugli  argomenti  di  analo- 
gia: e  il  suo  concetto  della  legge  di  continuità  è  fon- 
dato sul  principio  della  stretta  analogia  delle  scienze 
fra  loro,  per  modo  che  si  possa  argomentare  per  ana- 
logia da  scienza  a  scienza  (v.  Continuiti/ ^  Lavo  of). 
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senza dubbio  Tanalogia  è  un  argomento  che  ha  il  suo 
valore  ;  ma  è  un  argomento  che  serve  più  a  chiarire 
che  a  provare:  e  come  argomento  di  prova,  è  molto 
pericoloso,  perchè  per  aver  veramente  un  valore  è  me- 
stieri che  Fanalogia  sia  per  tutti  i  versi  perfetta,  e  per- 
chè una  piccola  diversità  ne'due  casi  vizia  Targomento 
nelle  sue  premesse  e  toglie  ogni  valore  alle  conse- 
guenze. Questo  è  il  caso  del  Macleod  :  il  quale  trae  ar- 
gomenti dall'Algebra,  dalla  Meccanica,  dalla  Fisica, 
dalla  Chimica,  dall'Astronomia,  per  dimostrare  in  Eco- 
nomia che  il  debito  è  sinonimo  di  credito,  che  è  una 
entità  economica,  e  che  vuoPessere  aggiunto  e  non 
sottratto  alla  somma  delle  ricchezze. 

Il  Thornton  faceva  questo  calcolo.  Poniamo  che  A 
possegga  100  lire  in  moneta  e  un  biglietto  di  50  a  tre  mes  i 
sopra  B  ;  il  quale  abbia  anch'egli  lire  100  e  abbia  accet- 
tato il  biglietto.  In  questo  caso  le  posizioni  rispettive 
di  A  e  B  son  queste:  proprietà  di  A  lire  100+50:  pro- 
prietà di  B  lire  100—50;  ossia  proprietà  di  A  lire  150, 
proprietà  di  B  lire  50. 

Il  Macleod  non  trova  esatta  questa  posizione  :  e  la 
ragione  è,  che  i  debiti  sono  pel  creditore  come  la  ren- 
dita pel  proprietario  di  fondi;  sono  una  proprietà  po- 
sitiva del  creditore,  com'è  la  rendita  pel  proprietario  : 
ma  il  debito,  come  la  rendita  pel  flttajuolo,  è  una  pro- 
prietà negativa,  che  non  dev'esser  sottratta  dalla  pro- 
prietà del  debitore  o  del  flttajuolo,  perchè  dev'esser  pa- 
gato con  profitti  futuri  che^  non  sono  stati  ancora  pro- 
dotti. Se  un  creditore  chiama  in  giudizio  il  suo  debi- 
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tore ,  prima  che  scada  il  termine  del  debito,  il  debitore 
gli  oppone  di  non  essere  obbligato  a  nulla,  perchè  non 
ancora  è  giunto  il  momento  in  cui  comincia  la  sua  ob- 
bligazione: il  che  significa  che  non  dee  ancor  nulla. 

11  Macleod  sa  bene,  che  il  valore  del  diritto  a  un  pa- 
gamento futuro  si  misura  secondo  certe  norme,  e  i  cre- 
diti commerciali  soprattutto  si  vendono  e  si  compera- 
no ad  ogni  momento,  e  per  tanto  a  ogni  momento  se 
ne  misura  il  valore.  Se  neir  esempio  del  Thornton  A 
volesse  recare  in  contanti  il  suo  credito  sopra  B,  non 
potrà  averne  lire  50,  perchè  dovrebbe  pagarne  l'aggio; 
e  posto  che  Faggio  fosse  del  2  OfO,  A  non  sarebbe  ricco 
di  150,  ma  di  149  lire  ;  e  se  B  volesse  pagare  anticipa- 
tamente e  guadagnar  lui  lo  sconto,  in  vece  di  50  pa- 
gherebbe 49,  e  per  tanto  la  sua  posizione  non  sarebbe 
più  di  50,  ma  di  51.  Si  vede  però,  che  questa  minima 
differenza  non  toglie  alla  solidità  della  proposizione 
del  Thornton. 

Tutte  le  formole  dell'Algebra  e  tutte  le  analogie  che 
l'acuto  ingegno  del  Macleod  potrà  cavare  da'var!  rami 
della  filosofìa  naturale  non  potranno  mai  persuadere, 
che  il  debito,  solamente  perchè  si  è  chiamato  quantità 
negativa,  s'abbia  da  aggiungere  e  non  sottrarre  alla 
somma  della  ricchezza  del  debitore.  Senza  dubbio, 
quando  non  ancora  è  scaduto  il  termine,  la  obbliga- 
zione non  ancora  è  cominciata:  ma,  che  il  termine  sia 
0  non  sia  scaduto,  non  monta  ;  perchè,  anche  quando 
il  termine  è  scaduto,  e  il  debito  è  maturo,  e  la  obbliga- 
zione ha  avuto  il  suo  cominciamcnto,  è  sempre  un  de- 
bito, è  sempre  una  quantità  negativa,  e  come  tali  do- 
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vrebbe  essere  aggiunta  e  non  sottratta  alla  ricchezza 
del  debitore. 

Il  Macleod  dice  che  il  debito  si  paga  co»  profitti  fu- 
turi. Questo  può  accadere  ;  ma  sarebbe  un  caso  stra- 
nissimo :  perchè  la  restituzione  del  capitale  non  si  fa 
co'profltti  futuri,  ma  colla  ricostituzione  del  capitale 
preso  in  prestito;  e  se  c'entra  pure  il  profitto,  c'entra 
per  una  minima  parte.  Un  mercatante  va  in  dogana,  e 
compera  100  quintali  di  zucchero  per  lire  12,000,  delle 
quali  10,000  ha  prese  in  prestito  dal  Banco.  In  capo  a 
tre  mesi  ha  restituito  la  somma  di  lire  10,000  al  Banco: 
ha  pagato  il  suo  debito  co' profitti  futuri?  Ne' prestiti 
commerciali  a  tre  mesi  di  scadenza  il  capitale  dovrebbe 
fruttare  il  400  OiOf 

Eulero,  Peacock  e  Morgan,  citati  dal  Macleod  nelle 
loro  applicazioni  dell'Algebra  alle  operazioni  commer- 
ciali, convengono  in  questo,  che— x  — =  +,  mache 
questo  H- dev'esser  sottratto,  ossia  che  i  debiti,  quando 
s'ha  a  stabilire  la  posizione  di  cassa  di  un  commer- 
ciante, debbon'esser  sottratti  dalla  somma  totale  della 
sua  proprietà.  Il  Macleod  non  crede  esatta  la  conchiu- 
sione:  un  uomo  ha  100  hre  di  debito,  e  non  ha  nulla; 
un  altro  uomo  gli  fa  il  regalo  di  100  lire  per  pagare  il 
suo  debito:  Eulero  stabilisce  la  posizione =0,  benché 
infatti  sia  pili  ricco.  Il  Macleod  ritiene  questo  esem- 
pio come  una  formola  deH-X-f-=H-;  e  pone  il  caso 
del  creditore  che  libera  graziosamente  del  debito  il  suo 
debitore  :  allora  si  avrebbe  la  formola  — \ —  =  +  ;  «  il 
che  dimostra  chiaramente,  che  la  condonazione  (— )  di 
un  debito (—)  è  la  stessa  cosa  che  un  accrescimento  (-*-) 
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di ricchezza  »  (v.  Credit.  66).  E  questa  che  egli  chiama 
sottigliezza  a  me  pare  un  sofisma,  perchè  conduce  alla 
più  patente  contraddizione.  La  ricchezza  è  un  elemento 
economico,  che  ha  per  carattere  la  permutabilità:  che 
cosa  vuol  dire  che  la  posizione  di  un  uomo  è  aO,  se  non 
che  non  ha  proprio  nulla?  E  se  non  ha  nulla,  non  pos- 
siede nessuno  elemento  economico,  nessuna  ricchez- 
za: e  se  non  ha  nessuna  ricchezza,  non  può  esser  ric- 
co: e  non  essendo  ricco,  come  potrebb'esser  più  ricco? 
Sarebbe  un  comparativo  senza  positivo. 

«  Un  banchiere  riceve  lire  100  da  un  suo  cliente,  e 
crea  in  cambio  lire  100  di  debito,  che  diventa  proprietà 
del  suo  cliente.  La  sua  proprietà  è  allora  stabilita  così  : 
lire  100— lire  100=0.  Ora,  argomentando  secondo  il 
modo  comune,  questo  significa  che  non  esiste  affatto 
alcuna  proprietà,  conchiusione  manifestamente  er- 
ronea. 

«  Egli  è  perfettamente  vero,  che,  in  quanto  risguarda 
lo  stesso  banchiere,  e'  non  può  dirsi  più  ricco  che  non 
fosse  prima;  ma  in  quanto  risguarda  la  Economia  po- 
litica gli  effetti  sono  del  tutto  differenti,  e  questa  è  la 
grande  sottigliezza  dell'argomento.  Il  Banchiere  ha  ora 
lire  100  in  moneta  che  è  sua  proprietà,  che  egli  può  ne- 
goziare e  cavarne  un  profitto.  E  il  suo  cliente  ha  del 
pari  lire  100  in  biglietti,  co'quali  può  comperare  quanto 
gli  bisogna,  come  se  fossero  moneta.  Vi  sono  dunque 
due  proprietà  circolanti  e  permutabili  in  luogo  di  una. 
E  benché  non  sia  da  dubitare,  che  il  banchiere  sia 
sempre  soggetto  ad  esser  chiamato  a  scambiare  una 
parte  del  suo  oro  pe'suoi  biglietti,  pure  il  meccanismo 
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proprio della  Banca  è  fondato  sulla  probabilità,  che 
non  vi  sarà  chiamato  per  una  somma  considerevole 
entro  un  certo  tempo. 

«  Supponiamo  ora,  che  per  una  ragione  qualunque 
il  cliente  o  creditore  voglia  liberare  del  debito  il  ban- 
chiere suo  debitore  per  la  somma  di  lire  50.  Allora  la 
posizione  del  banchiere  sarebbe  questa:  lire  100— 
lire  50;  e  però  il  banchiere  avrebbe  guadagnato  un  au- 
mento reale  nella  sua  proprietà.  Ma  ciò  non  sarebbe, 
come  dice  il  D.f  Peacock,  per  la  conversione  della  pro- 
prietà dovuta  in  proprietà  posseduta,  ma  per  la  distru- 
zione del  debito. 

«  Sarebbe  lo  stesso  metodo  adoperato  da  un  Gover- 
no, il  quale  acquistasse  un  aumento  reale  di  forza,  non 
coiraccrescere  il  numero  de'suoi  sostenitori,  ma  col 
diminuire  il  numero  de'suoi  oppositori. 

«  Adunque  col  cancellare  il  debito  il  debitore  è  libe- 
rato dalla  necessità  di  uno  scambio  futuro  ;  il  che  è  per 
lui  senza  dubbio  un  aumento  di  ricchezza,  ma^  per 
quanto  risguarda  la  Economia  politica,  è  una  distru- 
zione di  proprietà. 

«  Per  questa  operazione  la  sua  proprietà  rimane  la 
stessa  di  prima;  soltanto  sono  diminuite  le  sue  obbli- 
gazioni. 

«  Poiché,  come  abbiamo  innanzi  dimostrato,  e' di- 
pende da  queste  sottili  considerazioni,  se  i  tre  quarti 
del  capitale  della  Banca  d'Inghilterra  e  tutte  le  Banche 
a  capitale  riunito  del  paese  abbiano  una  reale  esisten- 
za, i  nostri  lettori  capiranno  la  immensa  importanza 
della  chiarezza  delle  idee  sull'argomento. 
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«  Dalle  quali  considerazioni  noi  caviamo  queste  im- 
portanti conchiusioni  : 

«  Che  in  Economia  politica  i  segni  -t-e— ,  come  segni 
di  posizione,  simbolizzano  il  Tempo  : 

«  Che  come  segni  di  operazione,  significano  addi- 
zione e  sottrazione^  ossia  creazione  e  distruzione  ».  (v. 
Credit.  71,  72). 

Dunque  la  grande  sottigliezza  dell'argomentazione 
consiste  in  ciò,  che  bisogna  ragionare  e  calcolare  in  un 
modo,  quando  si  tratta  di  stabilire  la  posizione  di  un 
banchiere,  e  ragionare  e  calcolare  in  un  altro  modo , 
quando  si  tratta  della  Economia  pohtica  :  quello  che 
pel  banchiere  sarebbe  aumento  di*  ricchezza,  per  la 
Economia  politica  sarebbe  distruzione  di  proprietà.  Ma 
la  Economia  politica  ha  forse  una  ricchezza  propria, 
differente  dalla  ricchezza  di  tutto  il  paese? 

Quando  il  banchiere,  che  ha  100  lire  e  ne  deve  altre 
100,  ne  paga  50,  la  sua  posizione  muta  e  diventa 
100—50:  il  Dr.  Peacock  colla  logica  comune  dicea,  che 
la  proprietà  posseduta  si  era  convertita  in  proprietà 
dovuta,  e  il  Macleod  colla  logica  delle  sottigliezze  dice, 
che  è  una  semplice  distruzione  del  debito  :  perchè,  po- 
sto il  caso  che  il  creditore  graziosamente  avesse  do- 
nato al  debitore  la  metà  del  suo  credito,  la  posizione 
sarebbe  la  medesima,  100—50,  senza  la  necessità  di 
quella  conversione.  Ma  qui  si  trova  più  il  sofisma  che 
la  sottigliezza  :  perchè  tanto  vale  che  il  creditore  con- 
doni la  metà  del  debito  al  banchiere,  quanto  che  gli 
doni  lire  50  che  servano  ad  estinguere  la  metà  del  suo 
debito:  e  così  torna  sempre  lo  stesso;  la  proprietà  di 
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lire  50,  donata  e  per  tanto  proprietà  del  banchiere,  si 
converte  da  proprietà  posseduta  in  proprietà  dovuta. 

Che  col 4- e  col  -- ,  come  segni  di  posizione,  si  voglia 
simbolizzare  il  tempo  in  Economia  politica,  sarà  una 
maniera  di  calcolo:  ma  né  i  segni,  né  il  calcolo,  po- 
tranno far  mai  che  esista  quello  che  non  esiste  real- 
mente. Il  fondamento  dell'errore  del  Macleod  sta  pre- 
cisamente in  questa  falsa  supposizione,  che  il  debito 
TOPpresenti  un  valore  futuro,  valore  che  non  esiste  di 
presente,  ma  esisterà  in  avvenire.  E  questo  abbiam 
veduto  non  esser  vero:  il  debito  presente  è  pagato  nel 
futuro  con  valori  in  raa,ssima  parte  presenti,  e  in  pic- 
cola parte  futuri,^  ossia  prodotti  ^elFintervallo  fra  la 
promessa  e  il  suo  adempimento;  spesso  ancora  è  pa- 
gato per  intero  con  valori  esistenti  al  tempo  della  pror- 
messa.  Poniamo  un  fabbricante  di  stoffe,  che  pigli  in 
prestito  lire  10,000  a  tre  mesi  :  e  paghi  col  danaro  ri- 
tratto dalle  stoffe  vendute  :  se  fa  buoni  affari,  e  guada- 
gna il  15  o  20  0\0y  paga  il  suo  debito  in  gran  parte  con 
valori  già  esistenti,  come  la  lana  o  la  seta  acquistata 
col  danaro  preso  in  prestito,  e  in  parte  col  guadagno 
che  é  valore  futuro  rispetto  al  tempo  della  promessa. 
Ma,  se  gli  afEari  vanno  male,  e  nella  vendita  delle  stoffe 
non  guadagna  un  centesimo,  dove  si  va  a  pescare  il 
valore  futuro  per  saldare  il  debito?  In  questo  caso  o  si 
manca  al  pagamento,  o  si  paga  per  intero  col  valore 
esistente  al  tempo  della  promessa. 

Gli  argomenti  che  meritano  una  certa  considerazio- 
ne son  due.  Il  primo  è  questo.  «  Poiché  il  debito  é  un 
indipendente  articolo  di  commercio,  come  ogni  altra 
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merce,  esso  si  può  comperare  e  vendere,  come  ogni 
altra  quantità,  e  quindi ,  fra  le  altre  cose,  per  un  altro 
debito.  Una  grande  divisione  del  gran  sistema  del  de- 
bito consiste  nel  comperar  debiti  col  creare  altri  debiti, 
e  ciascuno  di  questi  debiti  è  una  proprietà  permutabi- 
le. Onde  si  vede,  che  Vi  ha  una  massa  gigantesca  in 
proprietà  preziose,  prodotte  unicamente  dal  consenti- 
mento delle  persone,  senza  alcun  lavoro. 

«  Avendo  così  stabilito  la  gran  dottrina,  che  il  credito 
è  una  specie  di  proprietà,  e  avendo  dimostrato  che 
ogni  qualunque  specie  di  proprietà  può  esser  capitale, 
ne  deriva  spontanea  la  conseguenza,  che  il  credito  può 
essere  adoperato  come  capitale,  al  pari  di  ogni  altra 
specie  di  proprietà  ».  (v.  Credit.  N.  78,  79). 

L'altro  è:  quando  un  banchiere  riceve  dal  suo  cliente 
lire  100  in  cambio  di  biglietti  che  rappresentano  lire  100, 
in  virtù  del  credito  si  hanno  in  circolazione,  in  vece  di 
una,  due  proprietà  permutabili*  La  moneta^  applicata 
alla  produzione,  è  un  capitale  :  i  biglietti,  applicati  an- 
ch'essi alla  produzione,  sono  un  capitale  :  dunque  il 
credito  ha  raddoppiato  il  capitale:  dunque  il  credito  è 
un  capitale. 

Prima  di  tutto  vogliamo  avvertire,  che  gli  Economi- 
sti, che  negano  al  credito  la  quaUtà  di  capitale,  non  di*- 
sconoscono  punto  gli  effetti  prodigiosi  del  credito  nel- 
Faccrescimento  della  produzione:  soltanto  attribui- 
scono quegli  eflTetti  al  credito,  non  come  cagione  im- 
mediata, ma  come  cagione  mediata.  Il  credito  non  è 
esso  stesso  un  capitale,  ma  rende  infinitamente  più  fa- 
cile la  trasformazione  della  ricchezza  in  capitale*  Sic- 
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che tutta  la  questione  siriduce  alla  vera  interpretazio- 
ne di  un  fenomeno,  che  si  ammette  dalle  due  parti 
egualmente. 

Un'altra  osservazione  non  dev'esser  dimenticata,  e 
risguarda  le  diverse  significazioni  della  parola.  Ho 
fatto  notare  poco  innanzi,  che  la  idea  del  credito,  come 
vi  vien  presentata  dal  Macleod,  non  è  esatta,  perchè 
non  esprime  il  credito,  ma  una  conseguenza  del  cre- 
dito :  e,  posto  anche  che  fosse  esatta,  e  che  consistesse 
nel  diritto  di  dimandare  a  una  data  persona  una  certa 
somma  di  danaro  a  un  tempo  determinato,  questa  idea 
del  credito  sarebbe  ben  diversa  da  quella  specie  di 
credito,  che  dipende  dalla  buona  riputazione  e  ispira 
fiducia  nell'universale.  V'ha  un  credito,  che  si  lega  a 
certe  intraprese,  che  per  la  riputazione  acquistata  at- 
tirano un  gran  numero  di  avventori  :  quando  si  pone 
in  vendita  Un  giornale,  un  caffè,  una  farmacia,  una 
bottega  qualunque,  che  abbiano  acquistata  una  gran- 
de riputazione  e  sieno  frequentati  da  molli  avventori, 
non  si  chiede  soltanto  il  prezzo  degli  oggetti  materiali 
che  si  cedono,  ma  si  esige  qualche  cosa  di  più,  il  prez- 
zo che  può  avere  il  gi^ado  di  favore  da  quella  intrapresa 
acquistalo  presso  l'universale.  Or  questa  parte  del 
prezzo  non  rappresenta  un  valore  materiale,  e  pur 
nondimeno  riesée  spesse  volte  di  molto  superiore  a 
quello  degli  oggetti  materiah  della  intrapresa.  Intanto 
il  fondamento  di  tutto  codesto  concorso  di  avventori  è 
il  credito,  onde  le  botteghe  si  dicono  accreditate:  è  la 
fiducia  che  si  ha  di  esservì  ben  trattato.  Ma  questa 
specie  di  credito  non  è  certamente  il  diritto  di  diman- 
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dare  a  una  certa  persona  una  data  somma  di  danaro 
a  un  tempo  determinato:  è  tutt'altro;  è  una  riputa- 
zione acquistata  dopo  una  lunga  serie  di  servigi  pre- 
stati al  pubblico;  è  il  prodotto  di  un  lavoro;  è  un  capi- 
tale morale.  Un'altra  specie  di  credito  è  quello  che  si 
acquista  da  una  persona,  e  rimane  talmente  in  essa 
immedesimato,  che  non  se  ne  può  staccare  per  tra- 
smetterlo ad  altri.  La  riputazione  di  probità  e  di  capa- 
cità, che  acquista  un  avvocato,  un  medico,  un  inge- 
gnere, ha  senza  dubbio  un  valore,  e  spesso  un  valore 
grandissimo:  ma  non  si  può  vendere  in  capitale;  si 
può  in  opere,  in  servigi  ;  non  è  proprietà  che  si  possa 
cedere  ad  alcuno:  e  questo  vale  di  tutti  i  servigi  perso- 
nali, che  riconoscono  il  loro  pregio  nelle  qualità  delle 
persone  che  li  rendono.  E  neppure  questa  specie  di 
credito  è  un  diritto  di  dimandare  a  una  certa  persona 
una  data  somma  di  danaro  a  un  tempo  determinato. 
Mettiamo  dunque  fuori  controversia  queste  due  specie 
di  credito,  che  non  hanno  reiezione  col  credito  che  è 
un  atto  commerciale,  che  è  lo  scamb^'o  di  un  valore 
presente  colla  promessa  di  un  valore  futuro,  ovvero  il 
diritto  di  dimandare  a  una  cc^ta  persona  una  data 
somma  di  danaro  a  un  tempo  determinato,  siccome 
vuole  il  Macleod. 

Il  primo  argomento  del  Macleod  si  potrebbe  formo- 
lare  così  :  Ogni  cosa,  che  si  può  comperare  e  vendere, 
è  ricchezza:  ogni  ricchezza  che  si  appMca  alla  produ- 
zione, è  capitale  :  dunque  il  credito,  essendo  ricchezza 
perchè  si  compera  e  si  vende,  applicato  alla  produzio- 
ne diventa  capitale.  La  magagna  di  questo  argomento 
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sta  nella  proposizione,  che  ritiene  ogni  ricchezza  ca- 
pace  di  essere  applicata  alla  produzione  e  quindi  di 
diventar  capitale:  e  di  fatti,  molte  ricchezze  o  elementi 
economici  non  sono  capaci  di  diventar  capitale,  per- 
chè, quantunque  si  possono  comperare  e  vendere,  non 
possono  servire  alla  produzione  :  in  questa  categoria 
sono  tutti  i  servigi  personali,  come  quelli  di  un  avvo- 
cato, di  un  medico,  di  un  cantante  e  simili.  Bisogna 
dunque  vedere,  se  un  titolo  di  credito,  che  si  compera 
e  si  vende,  può  servire  da  capitale,  indipendentemente 
da  ogni  altra  merce,  soltanto  come  credito.  Il  titolo  di 
credito  differisce  dalla  moneta  in  questo,  che  la  mo- 
neta è  misura  ed  equivalente,  e  11  titolo  di  credito  è  sol- 
tanto misura.  La  moneta,  finché  si  adopera  come  mo- 
neta, serve  di  misura  come  uffìzio  principale;  e  come 
equivalente  serve  di  guarentigia:  ma  perchè  ha  un  va- 
lore come  metallo,  può  servire  direttamente  da  capi- 
tale, quando  si  adoperi  nelle  arti  come  oro  o  argento  : 
come  moneta,  non  può  servire  mai  direttamente,  ma 
solo  indirettamente,  da  capitale  ;  per  essere  applicata 
alla  produzione  bisogna  che  sia  scambiata  con  merci. 
Il  titolo  di  credito  fa  le  funzioni  di  moneta  soltanto 
come  misura,  non  come  equivalente:  e  però,  quando  si 
voglia  applicare  alla  produzione,  non  vi  si  può  mai  ap^ 
plicare  direttamente,  ma  sempre  indirettamente,  vale 
a  dire  scambiato  con  merci.  Questa  è  una  differenza 
importante  per  Je  conseguenze  che  ne  derivano. 

Il  Macleod  dice  che  il  consentimento  di  due  persone 
crea  un  credito  senia  alcun  lavoro:  è  vero  che  dal  con- 
seotimento  sorge  il  credito;  ma  è  pur  vero  che  il  con- 
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serti^ento  si  appoggia  sopra  una  certa  condizione 
che  non  dey  esser  dimenticata.  Odiando  io  chieggo  a 
UD  banchiere  un  biglietto  di  100  lire,  il  banchiere  me  lo 
consegna  in  cambio  di  100  lire  metalliche  o  altra  cosa 
^uivalente  :  dunque  in  origine  quel  biglietto  sorge  da 
una  merce  preesistente^  che  rappresenta  il  frutto  del 
lavoro  risparmiato.  E  che  cosa  9i  fa  di  questo  bigliet- 
to, quando  si  vuole  applicare  aJla  produzione?  Si  scam- 
bia con  merci,  o$9ia  con  cose  che  rappresentano  il 
frutto  del  lavoro  risparmiato.  Sicché  il  titolo  di  credito 
sorge  da  una  merce,  e  quando  si  vuole  impiegare  nella 
produzione,  non  si  può  senza  trasformarlo  in  merce. 
E  qui  si  può  ripigliare  col  secondo  argomento.  Che. 
il  titolo  di  credito  abbia  origine  da  una  merce,  e  che  si 
debba  trasformare  in  una  merce  quando  si  vuole  im- 
piegare nella  produzione,  poco  importa:  quello  che 
importa  è,  che  quando  il  banchiere  ha  ricevuto.  100  Hre^ 
dal  suo  cliente  in  iscambio  de'suoi  biglietti  per  100 lire, 
sona  in  piazza  due  somme  di  100  lire  in  luogo  di  una  ; 
perchè  co*  biglietti  il  cliente  può  fare  le  stesse  opera- 
zioni che  il  banchiere  colla  moneta.  È  in  sostanza  lo 
stesso  argomento  del  Coquelin  :  col  sistema  delle  scam- 
bievoli anticipazioni  fra' produttori  «ciascun  merca- 
tante, in  ragione  del  credito  di  cui  gode  e  secondo  gli 
usi  del  paese  che  abita,  può  raddoppiare,,  triplicare,  e 
anche  decuplare  la  somnaa  de' suoi  affari,  vale  a  dire, 
operare  sopra  valori  due,  tre,  e  anche  dieci  volte  più 
forti  della  sua  fortuna  reale^  senza  che  nessuno  di  loro 
soffra  de'crediti  accordati  a'suoi  vicini.  Si  neghi  quanto 
si  viiole  in  teg^i  generale  la  possibilità  di  un  accresci- 
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mento  di  valori  per  mezzo  del  credito  :  questi  fai.i  sus- 
sistono; e  se  la  Economia  politica,  così  com'è  fatta, 
non  ispiega  il  fenomeno,  tanto  peggio  per  lei  ».  (Del 
credito  e  delle  Banche.  Cap.  2,  §  ii).  L'Economia  am- 
mette il  fatto  e  lo  spiega,  mostrando  come  il  credito 
operi  da  cagione  mediata,  non  immediata;  non  è  capi- 
tale, ma  colla  sua  efficacia  sulla  ricchezza  esistente 
costituisce  e  moltiplica  i  capitali. 

Il  Say  aveva  detto  che  il  credito  non  potea  moltipli- 
care i  capitali,  perchè  in  questo  caso  lo  stesso  valore 
si  troverebbe  nello  stesso  tempo  in  mano  a  due  perso- 
ne. E  il  Macleod  fa  osservare,  che  gli  Economisti  che 
tengono  questo  linguaggio  «  considerano  il  credito 
come  il  prestito  di  qualche  cosa  materiale  chiamata 
capitale,  e  però  dicono:  come  possono  due  persone 
aver  l'uso  di  questa  medesima  cosa  nello  stesso  tem- 
po? Ora  questa  confusione  sorge  unicamente,  da  che 
essi  frantendono  la  natura  del  credito,  perchè  il  cre- 
dito non  è  il  trasferimento  del  capitale,  ma  il  nome  di 
una  nuova  specie  di  proprietà.  Inoltre  le  espressioni 
dare  e  prendere  in  prestito  sono  ambigue.  Se  io  pre- 
sto a  un  mio  .amico  un  libro  o  un  cavallo,  io  non  gli 
cedo  la  proprietà  del  libro  o  del  cavallo:  non  v'ha  che 
una  sola  proprietà;  e  quindi  io  non  posso  usare  del  ca- 
vallo o  del  libro  nel  tempo  stesso  che  ne  usa  il  mio 
amico.  Il  libro  e  il  cavallo  non  possono  stare  in  due 
luoghi  nel  tempo  stesso.  Ma  in  commercio  le  parole 
dare  e  prendere  in  prestito  hanno  un  significato  af- 
fatto diverso.  Un  prestito  commerciale  in  fatto  è  una 
vendita.  Se,  come  innanzi,  io  presto  al  mio  amico  un 
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cavallo  o  un  libro,  egli  è  obbligato  ^  restituirmi  lo 
stesso  cavallo  e  lo  stesso  libro.  In  commercio  e  tutt'al- 
tro:  in  un  prestito  commerciale  la  proprietà  della  mo- 
neta passa  assolutamente  al  debitore,  il  quale  dà  in 
cambio  il  diritto  o  proprietà  di  dimandare  una  egual 
somma  di  moneta  a  un  certo  tempo  futuro,  ma  non  la 
identica  somma  di  moneta  »  (v.  Credit.  N.  61). 

11  Macleod,  illuso  dalla  differenza  di  certi  prestiti  di- 
pendente dalla  varia  natura  delle  cose  prestate,  si  la- 
scia trascinare  a  una  conclusione  del  tutto  falsa,  che 
cioè  il  prestito  commerciale  sia  una  vendita.  Le  cose 
prestate,  rispetto  al  loro  uso,  sono  di  doppia  natura  : 
alcune  si  usano  ;  ma  non  si  consumano  ;  altre  si  con- 
sumano nelPuso.  Nel  primo  caso  il  debitore  dee  ren- 
dere la  stessa  cosa  prestata  ;  nel  secondo  la  cosa  con- 
genere ed  eguale  :  esempì  del  primo  sono  il  cavallo  e 
il  libro,  cui  si  possono  aggiungere  le  terre  e  le  case  ; 
esempio  del  secondo  è  la  moneta,  cui  si  può  aggiun- 
gere il  frumento  e  le  varie  sementi  in  agricoltura,  i 
commestibili,  e  simili.  Tanto  nell'uno  quanto  nell'altro 
caso  si  ha  il  prestito  e  non  la  vendita:  tanto  è  vero,  che 
se  per  avventura  non  sia  possibile  la  restituzione  del 
cavallo  o  del  libro,  corre  l'obbligo  di  restituirne  il  prez- 
zo, ovvero  un  altro  cavallo  di  egual  valore  o  un  altro 
esemplare  dello  stesso  libro.  Ma  sarebbe  la  più  deplo- 
rabile confusione  di  linguaggio,  se  si  volesse  tenere  per 
vendita  un  prestito  di  moneta,  solamente  perchè  il  de- 
bitore ha  la  facoltà  di  disporre  della  moneta  come  sua 
proprietà  assoluta:  perchè  tutti  gli  Economisti  con- 
vengono, che  la  vendita  è  la  cessione  di  una  merce  per 
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una  somma  di  danaro  :  compiuta  la  vendita,  la  merce 
passa  in  piena  proprietà  del  compratore,  e  la  moneta 
in  piena  proprietà  del  venditore  ;  e  non  esiste  più  al- 
cuna relazione  d'interesse  fra  loro.  Ora  nel  prestito, 
qualunque  sia  la  cosa  prestata^  si  ha  come  condizione 
essenziale  la  permanenza  di  quella  relazione  d'inte- 
resse, che  cessa  colla  estinzione  del  debito  :  onde  fra  il 
prestito  e  la  vendita  v'  ha  una  differenza  essenziale,  e 
su  questa  differenza  essenziale  è  fondato  il  credito, 
perchè  dalla  sussistenza  di  quella  relazione  dipende  il 
credito,  che  cessa  col  cessare  di  essa. 

Nelle  forme  più  semplici  del  credito  apparisce  chia- 
ro, che  la  merce  prestata,  se  lavora  in  mano  del  debi- 
tore, cessa  di  lavorare  in  mano  del  creditore.  Se  tu  mi 
presti  un  aratro  o  una  vettura,  io  potrò  lavorare  la 
terra  più  agevolmente  che  non  potea  colla  vanga,  po- 
trò recarmi  alla  vicina  città  più  sollecitamente  e  più 
comodamente  che  non  possa  a  piedi:  ma  finché  io  mi 
servo  del  tuo  aratro  e  della  tua  vettura,  tu  dei  farne  di 
meno;  e  se  vuoi  lavorare  la  terra  o  recarti  in  città,  dei 
rassegnarti  a  menar  la  vanga  e  andare  a  piedi.  Dun- 
que non  v'ha  moltiplicazione,  ma  soltanto  trasferi- 
mento di  capitale,  quando  si  presta  uno  strumento  di 
lavoro  e  di  produzione. 

Sarà  forse  differente  il  caso,  quando  in  vece  di  uno 
strumento  di  produzione  si  fa  credito  di  moneta?  Quan- 
do un  intraprenditore  piglia  in  prestito  una  somma  di 
1000  lire,  non  è  certo  per  serbarle,  ma  per  usarne,  per 
provvedere  abbisogni  della  sua  intrapresa,  per  conver- 
tirla in  instrumenti  di  produzione:  quindi  tanto  vale 
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dimandare  in  prestito  danaro,  quanto  dimandar  lana, 
cotone,  aratri,  vetture  ecc.  Dunque,  se  il  credito  accor- 
dato per  gli  strumenti  di  produzione  non  moltiplica  i 
capitali,  neppure  li  può  moltiplicare  accordato  in  da- 
naro. Le  1000  lire,  onde  profitta  il  debitore,  vengon 
meno  al  creditore,  e  se  dalle  mani  del  debitore  passano 
a  fruttare  in  quella  del  venditore  di  strumenti  di  pro- 
duzione, questi  trova  nel  suo  magazzino  un  egual  va- 
lore di  meno.  In  questo  passaggio  del  danaro  da  una 
mano  ad  un'altra  si  può  scorgere  una  distribuzione  più 
(^portuna  per  l'opera  della  produzione,  ma  sarà  sem- 
pre un  semplice  spostamento,  non  mai  una  moltipli- 
cazione di  capitali. 

Ma  non  son  queste  le  forme  di  credito,  che  ad  alcuni 
Economisti  fecero  vedere  nel  credito  un  capitale,  e 
quindi  la  magica  virtù  di  moltiplicare  i  capitali  ;  sono 
i  titoli  di  credito  negoziabili.  Vediamo  ciò  che  accade 
per  le  cambiali,  e  distinguiamo  le  vere,  che  sono  un 
ordine  di  pagare  una  somma  di  cui  si  è  ricevuto  il  va- 
lore, dalle  false  che  sono  un  ordine  di  pagare  una  som- 
ma per  la  quale  non  si  è  ricevuto  alcun  valore.  Io  con- 
segno 100  metri  di  stoffa  a  un  mercatante,  che  mi  ri- 
lascia una  cambiale  per  la  somma  di  1000  lire,  paga- 
bile a  tre  mesi  :  per  me  non  v'  ha  moltiplicazione  di  ca- 
pitale, perchè,  se  ho  1000  lire  in  carta ,  non  ho  più  100 
metri  di  stoffa:  si  sarà  forse  mpltiplicato  in  mano  del 
mercatante?  Egli,  è  vero,  ha  in  mano  100  metri  di  stoflEa 
in  cambio  di  un  pezzo  di  carta  ;  ma  la  stoffa  non  è  più 
in  mano  mia  :  senonchè,  potendosi  vendere  la  cam- 
biale per  poco  meno  di  1000  lire,  si  potrebbe  credere 


Digitized  by 


Google 


—  84  — 
che^  avendo  io  in  carta  l'equivalente  del  prezzo  della 
stoffa,  vi  fosse  moltiplicazione  del  capitale  in  mano  del 
mercatante,  che  ha  dato  carta  in  cambio  di  stoffa.  Ma 
questa  carta  per  diventar  capitale  dev'esser  venduta; 
poniamo  che  se  n'abbia  lire  990:  io  avrò  ricuperato  il  mio 
capitale  a  spese  del  compratore;  il  quale,  se  vuol  ricu- 
perare i  danari  che  m'ha  pagato  per  la  carta,  dee  ven- 
derla a  sua  volta,  e  così  di  persona  a  persona,  sino  a 
che  la  cambiale  maturi  e  sia  pagata.  In  mano  di  chi  si 
verificherebbe  la  moltiplicazione  del  capitale,  se  ad 
ogni  vendita  la  cambiale  è  sostituita  da  una  somma 
equivalente,  e  venuta  a  maturità  si  estingue  col  saldo? 
Nella  cambiale  vera  non  si  può  vedere  altro  che  una 
vendita  a  credito:  la  carta  rappresenta  il  valore  della 
merce  venduta,  e  nel  passaggio  da  una  mano  ad  un'al- 
tra non  si  può  fare  altro  che  sostituire  un  nuovo  cre- 
ditore all'antico:  sicché  l'ultimo  possessore  si  trova  in 
faccia  al  mercatante  nel  luogo  del  primo,  e  se  non  v'ha 
moltiplicazione  di  capitali  pel  primo,  non  può  esserve- 
ne  neppure  per  l'ultimo.  Il  caso  non  muta,  quando  in 
vece  di  una  merce  si  consegna  la  moneta  in  iscambio 
della  carta. 

Nella  cambiale  fìnta,  quella  che  dicono  di  comodo  o 
di  favore,  pare  che  si  potrebbe  scorgere  una  moltipli- 
cazione di  capitali  :  perchè  il  banchiere,  che  mi  rilascia 
una  cambiale  di  1000  life  senza  che  abbia  da  me  rice- 
vuto un  valore  corrispondente,  mi  mette  nel  grado  di 
procacciarmi  una  somma  di  poco  inferiore.  Ciò  è  vero: 
ma,  quando  io  son  riuscito  a  procacciarmi  le  1000  lire, 
c'è  un  terzo  che  se  ne  spoglia,  il  compratore  della  cam- 
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biale  :  dove  sarebbe  adunque  questa  moltiplicazione  ? 
Se  la  cambiale  vera  si  può  rassomigliare  a  una  ven- 
dita a  credito,  la  fìnta  si  riduce  a  un  puro  prestito,  e 
noi  abbiamo  già  visto,  che  né  Tuna  né  l'altro  possono 
aver  virtù  di  moltiplicare  i  capitali.  Ciò  che  abbiam 
detto  della  cambiale  vera  e  fìnta,  si  può  applicare  esat- 
tamente al  biglietto  di  Banca,  sia  che  si  presti  sopra 
un  titolo,  sia  che  si  presti  a  fidanza.  «  Il  credito,  dice 
lo  Stuat  Mill,  ha  un  gran  potere,  ma  non  un  potere  ma- 
gico, come  alcuni  sembrano  supporre  :  esso  non  può 
trarre  qualche  cosa  dal  nulla.  Si  parla  spesso  di  una 
estensione  di  credito  come  di  un  equivalente  alla  crea- 
zione di.  un  capitale,  o  come  se  il  credito  fosse  egli 
stesso  un  capitale.  Sembra  strano  che  vi  sia  il  bisogno 
di  accennare,  che  il  credito,  non  essendo  altro  che  la 
facoltà  di  usare  il  capitale  di  un  altro,  non  può  molti- 
plicare, ma  soltanto  trasferire  i  mezzi  di  produzione. 
Se  i  mezzi  di  produzione  e  refflcacia  del  lavoro  di  co- 
lui che  piglia  a  prestito  si  accrescono  col  credito  che 
gli  è  fatto,  d'altrettanto  si  trovano  scemati  i  mezzi  del 
prestatore.  Una  stessa  somma  non  può  essere  adope- 
rata come  capitale,  tanto  dal  proprietario  quanto  da 
chi  la  riceve  in  prestito;  essa  non  può  pagare  le  mer- 
cedi, gli  strumenti,  i  materiali  per  una  doppia  serie  di 
lavoratori.  È  vero  che  il  capitale,  che  A  ha  preso  in 
prestito  da  B  e  ha  impiegato  ne'suoi  affari,  forma  sem- 
pre parte  delle  ricchezze  di  B  per  altro  scopo;  può  ser- 
virsenecome  guarentigia  e  cauzione  per  trovare  in  pre- 
stito una  somma  equivalente,  e  così  ad  un  occhio  su- 
perficiale potrebbe  sembrare  che  B  ed  A  ne  usassero 
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nel  medesimo  tempo.  Ma  la  più  leggera  riflessione  ba- 
sta a  mostrare,  che,  quando  B  ha  dato  il  suo  capitale 
ad  A,  Tuso  di  quel  capitale  è  soltanto  di  A,  e  che  a  B 
non  può  servire  ad  altro  che  a  procurarsi  un  altro  ca- 
pitale da  una  terza  persona,  da  C.  Ogni  capitale,  che 
non  appartenga  ad  una.persona  che  ne  usa,  è  e  dev'es- 
ser sottratto  al  capitale  di  un  altro  »  {Principj  di  Eco- 
nomia Politica.  L.  III.  Cap.  XI). 

Dalla  teorica  del  Macleod  si  potrebbe  trarre  la  con- 
seguenza, che  ad  ogni  girata  di  una  cambiale  si  crea 
un  nuovo  debito,  e  si  aggiunge  un  nuovo  articolo  di 
ricchezza  alla  somma  della  ricchezza  nazionale,  e  si 
potrebbe  credere  una  conseguenza  sforzata  :  al  con- 
trario, è  il  Macleod  stesso  che  la  trae.  «  Una  cambiale, 
è  vero,  sorge  unicamente  da  un  trasferimento  di  beni; 
ma  poi  si  crea  una  nuova  cambiale  a  ciascun  trasferi- 
mento. Se  i  beni  del  valore  di  lire  100  fossero  trasferiti 
venti  volte,  si  sarebbe  creato  un  debito  di  lire  2000.  E 
Tultimo  possessore  de'beni  potrebbe  impiegarne  i  pro- 
fitti al  pagamento  dell'ultima  cambiale;  le  rimanenti 
19  cambiali  dovrebbero  di  necessità  esser  pagate  con 
altre  sorgenti  di  pagamento  »  (v.  Credit.  N.  172).  Ma, 
poiché  ogni  girata  significa  un  pagamento  fatto  per 
mezzo  di  un  titolo  di  credito,  vale  a  dire  la  sostituzione 
di  un  creditore  ad  un  altro,  qualunque  sia  il  numero 
delle  girate,  non  si  avrà  che  un  debitore  e  un  credito- 
re, il  primo  obbligato  e  Tultimo  possessore  del  titolo  : 
tutti  i  giranti  non  hanno  più  alcuna  relazione  col  debi- 
tore, e  colcreditore  non  ne  hanno  altra  che  la  malle- 
veria solidale  del  girante  verso  il  giratario.  Ogni  girata 
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si  può  considerare  come  una  compensazione  di  un  de- 
bito con  un  credito  :  perchè,  se  A  gira,  a  B  una  cambiale 
rilasciatagli  da  C,  sostituisce  B  ne'diritti  che  vanta  so- 
pra C;  in  altri  termini  C,  che  era  debitore  di  A,  diventa 
per  la  girata  debitore  di  B.  Non  v'ha  dunque  creazione 
di  titolo  nuovo;  vi  ha  soltanto  sostituzione  di  credito- 
re; il  valore,  prima  posseduto  da  A,  è  ora  in  possesso 
di  B.  Ma,  poiché  la  girata  di  una  cambiale  è  un  paga- 
mento, A  che  gira  una  cambiale  a  B,  o  salda  un  debito, 
0  scambia  il  titolo  con  una  merce;  onde  verrebbe  la 
creazione  di  un  nuovo  debito? 

E  pur  concedendo  che  il  credito  crei  il  capitale,  bi- 
sognerà che  resti  qualche  cosa  del  capitale  creato, 
quando  si  saranno  saldate  le  partite.  Quando  io  ho 
preso  dalla  Banca  20,000  lire  in  biglietti,  si  è  raddop- 
piato il  capitale  :  e  sia;  ma,  scorsi  tre  mesi,  io  le  avrò 
in  un  modo  o  in  un  altro  restituite.  Dov'è  il  capitale 
creato  o  raddoppiato?  «  Come  si  può  vedere,  che  vi  sia 
creazione  o  raddoppiamento  di  capitale  nell'opera  del- 
l'anticipazione, la  quale,  terminata  felicemente,  non 
lascia  altro  che  un  interesse  o  un  profitto  più  o  meno 
grande,  e  nel  caso  opposto  termina  nella  diminuzione 
0  anche  nella  distruzione  del  capitale  primitivo?  » 
{Horn.  Del  credito  e  delle  banche.  Cap.  II.  §  II). 

Se  però  gli  Economisti  non  hanno  saputo  scorgere 
nel  credito  la  qualità  di  capitale  e  la  virtù  di  moltipli- 
care i  capitali,  essi  non  disconoscono  punto  gli  effetti 
prodigiosi  del  credito  nelle  industrie  e  nel  commercio  : 
e  siccome  innanzi  abbiamo  accennato,  la  moltiplica- 
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zione  de'  capitali  non  è,  come  vuole  il  Macleod,  una 
conseguenza  immediata  del  credito,  ma  è  una  conse- 
guenza degli  effetti  del  credito,  mediante  il  quale  si 
possono  fare  operazioni  che  senza  di  lui  non  si  potreb- 
be. Onde  non  è  questione  della  esistenza  del  fatto  ;  è 
•  questione  della  interpetrazione  di  esso.  E  gli  Econo- 
misti spiegano  la  moltiplicazione  de'capitali  per  mezzo 
del  credito  per  Tinflusso  benefico  che  spiega  su  tutte 
le  operazioni  industriali  e  commerciali  :  perchè  il  cre- 
dito scuote  dal  letargo  la  ricchezza  oziosa  e  la  converte 
in  capitale:  perchè  mobilita  le  merci,  che  senza  il  cre- 
dito rimarrebbero  ingombro  di  magazzini,  e  le  con- 
verte in  capitali  ;  perchè,  accrescendo  la  facilità  e  la 
rapidità  degli  scambi,  moltiplica  Timpiego  del  mede- 
simo capitale;  perchè  favorisce  la  pronta  ricostituzio- 
ne de'capitali  investiti  nelle  varie  intraprese  industriali 
e  commerciali  ;  perchè  rende  possibile  la  esecuzione 
di  opere,  che  senza  il  credito  rimarrebbero  impossibi- 
li ;  perchè  allarga  infinitamente  il  campo  del  lavoro  ; 
perchè  aumenta  la  produzione,  e  pertanto  allarga  il 
margine  pel  risparmio  che  è  la  sorgente  del  capitale. 
Quando  si  riflette  un  poco  su  questi  effetti  del  credito, 
si  vede  chiaramente,  che  non  è  necessario  scalzare 
dalle  fondamenta  la  dottrina  generalmente  ricevuta» 
che  spiega  in  forma  semplice  e  soddisfacente  il  gran 
fenomeno  del  credito,  per  fondare  una  nuova  scuola 
sopra  basi,  più  che  incerte  e  vacillanti,  strane  e  insus- 
sistenti. 
9.  Il  Macleod  crede,  che  le  sue  «  opinioni  si  accordi- 
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no  con  quelle  di  Socrate,  di  Aristotele,  di  Burke,  di 
S.  Bailey,  di  Wathely,  di  Bastiat,  e  di  Chevallier  »  (v. 
Cairnes).  Io  distinguo  fra  le  opinioni  del  Macleod  quelle 
che  ci  presenta  come  principi  fondamentali  della  sua 
terza  scuola  di  Economia  :  le  poche  e  rudimentali  no- 
zioni lasciateci  dà  Socrate  e  da  Aristotele  stanno  bene 
egualmente  coHa  scuola  presente  e  colla  futura:  Bur- 
ke, Bailey  e  Wathely  possono  essere  invocati  come 
precursori  del  Macleod  :  ma  il  Bastiat  e  lo  Chevallier 
non  pare  che  si  possano  annoverare  nella  terza  scuola 
del  Macleod.  Uno  de' principi,  sul  quale  il  Macleod  ha 
insistito  con  maggior  pertinacia  e  vigore,  è  quello  che 
afferma,  non  essere  il  lavoro  che  produce  il  valore,  ma 
essere  il  valore  che  provoca  il  lavoro;  e  bene;  né  il  Ba- 
stiat, né  lo  Chevallier,  s'accordano  in  questo  col  Ma- 
cleod. Il  Bastiat  distingue  la  utilità  gratuita  e  la  one- 
rosa, la  ricchezza  naturale  e  il  prodotto  del  lavoro  :  che 
vuol  dire  questa  differenza,  se  non  che  la  ricchezza 
onerosa  é  il  prodotto  del  lavoro?  E  che  cosa  vuol  dire 
quella  legge  da  lui  così  formolata:  il  valore^  che  è  la 
proprietà  sociale,  nasce  dallo  sforzo  e  dalV ostacolo? 
Lo  sforzo  non  é  forse  il  lavoro  che  supera  l'ostacolo  ? 
Lo  Chevallier  esprime  anche  più  nettamente  lo  stesso 
concetto  :  «  La  ricchezza  ha  per  unica  sorgente  il  la- 
voro, e  consiste  nel  prodotto  del  lavoro  de'popoli  ».  Il 
Macleod  troverà  le  sue  opinioni  concordi  con  quelle 
de'più  pregiati  Economisti,  perché  in  tutte  le  questioni 
le  sue  osservazioni  sono  giuste,  i  giudizi  esatti,  le  con- 
seguenze ragionevoli,  per  tutto  ciò  che  non  risguarda 
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i  principi  fondamentali  della  sua  terza  scuola:  ma, 
non  appena  si  sforza  dì  collegare  le  questióni  a'suoi 
nuovi  principi ,  potrà  appoggiarsi  sulle  autorità  del 
Bailey  e  del  Wathely  ;  potrà  incontrarsi  col  Coquelin, 
collo  Chevallier  e  con  altri  ancora  nell'idea  che  il  cre- 
dito sia  un  capitale;  ma  non  so  se  abbia  trovato  ancora 
un  Economista  che  voglia  accettare,  che  il  debito  e  il 
credito  sieno  sinonimi,  e  che  il  debito  si  comperi  e  si 
venda,  e  che  il  debito  è  un  elemento  di  ricchezza. 
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I. 


Del  Giurì  si  hanno  idee  esagerate  e  contrarie.  Alcuni 
non  credono  possibile  Famministrazione  diritta  della 
giustizia  penale  senza  il  Giurì  quale  è  organato;  altri 
credono  ravvisar  in  esso  la  parodìa,  la  storpiatura 
della  giustizia  penale;  ed  oltre  a  questa  esagerazione 
vi  ha  tra'  i  suoi  propugnatori  come  tra'  i  suoi  avversari 
parecchi  che  sogliono  guardarlo  ed  esaminarlo  o  in 
astratto  senza  tener  conto  delle  sue  varie  apparizioni 
concrete  nella  storia  della  civiltà  giuridica,  o  pigliando 
troppo  specialmente  di  mira  il  modo  ond'esso  si  è  at- 
tuato nella  legislazione  di  un  dato  popolo.  Di  qui  è  de- 
rivato un  modo  erroneo  di  estimazione;  cosicché  pa- 
recchi pregi  e  parecchi  vizi  che  dall'una  parte  o  dal- 
l'altra si  attribuiscono  al  Giurì  non  son  reali,  né  ine- 
renti alla  sua  essenza,  ma  spesso  immaginari  o  spes- 


Digitized  by 


Google 


-  4  - 
so  derivanti  dal  modo  della  sua  pratica  attuazione  in 
un  dato  paese.  A  ciò  si  aggìngne  che  di  sovente  dal- 
Taver  tenuto  presenti  pochi  giudizi  celebrati  con  l'in- 
tervento dei  giurati,  parecchi  credono  aver  raccolto  già 
larga  messe  di  osservazioni  di  fatto  ed  esperienze  per 
'  fondare  sovr'esse  alcune  generalità  che  non  hanno  ba- 
stevole fondamento.  E  così  son  venute  fuori  sentenze 
che  si  ripetono  e  trasmettonsi  di  labbro  in  labbro,  sen- 
za che  lo  intelletto  si  addentri  nel  loro  significato  vero 
e  razionale.  I  fautori  del  giurì  ci  dicono  che  esso  è  la 
compiuta  espressione  della  coscienza  del  paese.  I  suoi 
avversari  ci  dicono  che  esso  è  la  giustizia  ammini- 
strata dagl'ignoranti.  Ma  di  tutte  le  vie  che  si  tengono 
per  giudicare  della  instituzione  dei  giurati  ce  ne  ha 
una  deplorabilissima,  che  fu  creduta  la  più  sicura,  per 
certa  smania  di  positivismo  ond'è  presa  V  Italia  al  dì 
d'oggi,  cioè  quella  che  dicesi  l'eloquenza  inesorabile 
delle  cifre  rivelate  dalla  Statistica.  Così  si  mette  fuori 
un  postulato,  come  ad  esempio  è  quello  della  facilità 
delle  assoluzioni  o  della  facilità  di  ottenere  scusa  ed 
attenuanti  ne'giudizi  per  giurati.  La  via  delle  esperien- 
ze sul  giurì  è  solo  possibile  quando  la  mente  non  si 
ferma  al  numero  dei  processi  giudicati,  o  delle  con- 
danneedeìleassoluzioni.  I  numeri  espongono  sì  quan- 
titativamente, ma  non  sempre  qualitativamente  le  cose. 
Quando  l'esperienza  si  addentra  in  ciascun  fatto  pro- 
cessuale e  lo  esamina  secondo  le  prove,  fin  dove  e  per 
quanto  sia  possibile,  si  può  avere  un  qualche  risulta- 
mento.  Ma  perchè  questa  ricostruzione  è  malagevole 
in  larga  proporzione,  credesi  che  dalla  comparazione 
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delle  cifire  si  possano  cavare  generali  induzioni  ;  e  que- 
ste non  hanno  valore  di  sorta;  perchè  in  ciascuna 
causa  si  ha  una  condizione  speciale  di  credibilità  delle 
prove,  e  fatti  peculiarissimi,  dai  quali  non  si  può  fare 
astrazione  per  valutare  se  il  verdetto  dei  giurati  è  sta- 
to, 0  non,  adequato.  Cosicché  ne  è  risultato  quello  che 
suol  sempre  avverarsi,  cioè  che  ciascuno  ha  letto  nelle 
cifre  statistiche  per  attraverso  il  prisma  delle  sue 
preoccupazioni  ;  ed  ha  detto  che  il  giurì  è  facile  ad  as- 
solvere in  certi  reati  malgrado  la  pienezza  delle  prove; 
che  il  giurì  ò  facile  a  condannare  in  altri  reati  malgrado 
che  le  prove  sieno  scarse;  che  il  giurì  per  esempio  nei 
reati  di  sangue  ò  proclive  ad  accordare  scuse  anche 
contro  la  verità  dei  fatti  provati.  Laonde  a  noi  pare  che 
la  critica  della  instituzione  voglia  essere  rifatta. 


IL 


Questa  critica  ci  pare  meglio  condotta  se  ci  rendia- 
mo conto  del  significato  storico  delle  varie  apparizioni 
del  giurì  nelle  legislazioni  dei  popoli.  L'antichità  ci 
porge  il  giudizio  popolare  ;  specialmente  esso  ci  si 
appresenta  organato  prima  nella  forma  ultrademocra- 
tica dell'Elica  di  Atene,  e  poscia  con  una  forma  più 
organica  nella  quaestio  dei  Romani.  Il  giudizio  penale 
si  celebra  con  l'intervento  del  popolo  come  giudice.  Il 
popolo  è  sovrano;  e  l'antica  formola  si  pone  netta:  de 
capite  civium  nisi  per  maximum  comitiatum  judi- 
cium  ne  feratur.  Non  è  già  in  nome  della  libertà  del- 
l'individuo che  appare  l'istituzione  del  giudice  popo- 
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lare  nelle  repubbliche  antiche.  La  libertà  antica,  egli 
(>  risaputo,  è  la  libertà  del  demos,  della  comunanza,  è 
Fautonomia  del  popolo^  non  è  Temancipazione  dell'in- 
dividualità umana.  Il  popolo  sovrano  è  legislatore,  è 
giudice,  e  delega  agli  altri  magistrati  le  varie  potestà 
deiramministrazione.  È  questo  e  non  altro  il  signifi- 
cato del  paftZrcamy^rffCiV/m.  Onde  il  Pretore  prepara 
la  discussione,  la  dirige  per  delegazione  del  popolo, 
ma  non  giudica  della  vita,  della  libertà,  e  dell'onore  dei 
cittadini;  in  materia  di  delitti,  /m^^tY  JUDICES  JUR\- 
TOS  in  consiliurìiy  cioè  li  manda  a  deliberare  dietro  la 
discussione  pubblica  delle  prove;  e  pronuncia  l'asso- 
luzione o  la  condanna  secondo  la  deliberazione  dei 
giudici  popolari.  Nell'età  moderna  riappare  il  giudizio 
del  popolo  come  j arata  patriae  nel  oeredictum  visi- 
neti  ;  esso  si  va  a  mano  a  mano  formando  nel  seno 
delle  instituzioni  germaniche.  E  il  suo  significato  è  di- 
verso dal  giudicio  popolare  degli  antichi  ;  esso  sorge 
non  come  deduzione  del  principio  della  Sovranità  po- 
polare, ma  come  guarentigia  dell'individuo  dai  pos- 
sibili trascorsi  del  potere  sociale.  I  giudici  perma- 
nenti instituiti  dal  potere  centrale  sono  considerati 
come  da  esso  soverchiamente  dipendenti.  Essi  pos- 
sono e  debbono  preparare  il  giudizio,  ma  il  contenuto 
del  pronunciato  giudiciario  debb'essere  l'eff^ato  della 
coscienza  generale.  Così  la  società  sola  può  accusare 
l'individuo  nel  grande  giurì;  la  coscienza  della  socie- 
tà, rappresentata  nel  piccolo  giurì  dal  voto  unanime 
di  dodici  cittiidini  liberi  e  probi  appartenenti  al  vici- 
nato, pifò  decidere  della  reità  o  dell'innocenza  quando 
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l'accusato  si  protesta  innocente  in  cambio  di  accettare 
raccusa  che  la  società  rappresentata  dal  grande  giurì 
gli  appone.  Così  sorse  nel  mondo  moderno  Tinstitu- 
zione  dei  giurati  nel  libero  suolo  dell'Inghilterra,  men- 
tre sul  continente  europeo  il  sistema  inquisitorio  re- 
dato dal  Diritto  Canonico  immolava  agl'interessi  del 
potere  sociale  ed  alle  assurde  dottrine  dei  pratici  fo- 
rensi migliaia  di  vittime  umane.  E  quando  sul  conti- 
nente europeo  lo  spirito  umano  risvegliavasi  con  la  co- 
scienza della  sua. libertà,  apparecchiando  nel  seco- 
lo XVIII  la  grande  rivoluzione  del  1789,  il  giurì  venne 
salutato  come  una  istituzione  propria  della  libertà, 
come  il  presidio  dell'individualità  umana  nei  giudizi 
penali.  Caldeggiatore  delle  libere  instituzioni  dell'In- 
ghilterra il  Barone  di  Montesquieu  pronunciò  le  lodi 
dell'insti  tu  to  dei  giurati.  E  in  tutte  le  menti  si  radicò  il 
novello  dogma  giudiciale,  non  esservi  libertà  vera  se 
la  potestà  di  giudicare  in  materia  penale  non  sia  affi- 
data ai  liberi  cittadini.  La  rivoluzione  deirottantanove 
scoppiò  come  una  immensa  crisi,  e  la  magistratura  to- 
gata in  Francia  si  vide  priva  della  potestas  gladiiy  non 
senza  opporre  la  più  gagliarda  resistenza  con  quella 
forza  che  le  veniva  dal  tempo  e  dalle  inveterate  tradi- 
zioni del  sistema  inquisitorio.  E  questa  resistenza,  se 
non  potè  impedire  l'introducimento  del  giurì,  ebbe  pure 
una  certa  efficacia,  inquantochè  il  giurì  passando  sul 
continente  europeo  vi  soggiacque  ad  una  trasforma- 
zione che  lo  allontanò  dalla  indole  primitiva  del  siste- 
ma inglese.  E  questo  non  pure  si  avverò  in  Francia 
ma  in  tutti  gli  altri  paesi  che  a  mano  a  mano  nel  secolo 
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presente  assunseio  le  libere  instituzioni,  come  per  eì?. 
l'Italia  e  la  Germania.  Il  giurì  venne  accolto  come  una 
delle  instituzioni  proprie  della  libertà,  ma  temperato 
dalla  ingerenza,  dalla  direzione  della  magistratura  to- 
gata, la  quale  fu  chiamata  così  a  preparare  la  materia 
del  giudizio  senza  poter  da  sé  dire  l'ultima  parola  sulla 
libertà,  sulla  vita,  sull'onore  dei  giudicabili.  L'intelletto 
del  giurista  fu  costretto  a  cedere  parte  della  sua  pote- 
stà all'intelletto  volgare,  che  esso  disistima  come  meno 
acconcio  di  sé  a  discernere  il  vero  dal  falso,  e  la  legge 
gl'impose  ad  un  tempo  e  di  tenere  l'intelletto  volgare 
sotto  la  sua  tutela,  e  di  lasciargli  la  piene^^a  del  de- 
cidere come  sovrano  nel  giudizio  penale. 


III. 


Queste  ci  paiono  in  breve  le  vicende  della  instituz io- 
ne dei  giurati.  E  già  in  questa  storia  rinveniamo  un 
punto  di  partenza  per  la  critica  della  instituzione.  E  di 
vero  il  giurì  non  può  accettarsi  razionalmente  in  nome 
della  sovranità  del  popolo.  Noi  accettiamo  il  dogma 
che  il  popolo  è  sovrano;  ma  quando  bene  ci  si  dovesse 
dare  l'accusa  di  dottrinarismo ^  crediamo  che  questa 
sovranità  del  popolo  voglia  essere  intesa  (per  esser 
vera)  come  la  sovranità  della  mente,  o  è  una  conven- 
zionale assurdità  elevata  a  sistema.  La  mente  è  sovra- 
na sì  nell'individuo  come  nella  società,  essa  è  il  divino 
che  sta  nell'essere  umano  individuale  e  sociale,  e  a 
(lucj^to  divino  soltanto  la  volontà  deve  ottemperane, 
non  alla  sovranità  del  numero,  che  si  traduce  in  sovra- 
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nilà  della  forza.  Il  lato  più  vero  del  giurìa  ma  fino  ad 
un  certo  punto  ed  entro  certe  condizioni,  ci  pare  quello 
che  costituisce  la  ragione  del  suo  apparire  nel  mondo 
moderno,  cioè  come  presidio  dell'individuo  di  rincon- 
tro al  potere  sociale  ed  agli  organi  da  esso  instituiti. 
L'individuo  non  può  legittimamente  ritenersi  colpevo- 
le e  soggettarsi  alla  punizione,  quando  soltanto  un  nu- 
mero di  uomini  rivestiti  di  potestà  permanente  dal- 
l'autorità centrale  dello  Stato  lo  dichiarino  tale;  la  so- 
cietà umana  dee  tutta  quanta  convincersi  della  sua 
reità  :  epperò  fa  mestieri  che  intervenga,  che  vegga 
co'suoi  occhi,  che  esamini  anch'essa  ;  e  questo  è  freno 
salutare  ai  trascorsi  ed  agli  arbitrii,  possibili  sempre 
in  una  potestà  permanente.  —  E  quando  vediamo  sul 
continente  europeo  accettarsi  l'instituzione  dei  giurati, 
ma  temperandola  con  l'intervento  continuo,  e  con  la 
tutela  perpetua  del  giudice  togato^  quando  vediamo 
che  la  legge  richiede  non  pure  esortazioni  continue 
che  richiamino  il  giurato  alla  santità  dei  suoi  doveri, 
ma  l'azione  di  un  Presidente  delle  Assise  col  suo  po- 
tere discrezionale,  di  una  Corte  di  Assise  che  inter- 
viene nella  formazione  della  pruova  per  il  potere  che 
ha  sui  testimoni,  quando  vediamo  che  dopo  la  parola 
delle  parti  la  legge  richiede  la  parola  del  Presidente 
che  riepiloghi  la  discussione  fatta  (il  che  significa  cre- 
dere il  giurato  incapace  di  raccogliere  la  sua  attenzio- 
ne su'punti  rilevanti  della  discussione),  possiamo  de- 
sumerne questo  monito ,  che  la  coscienza  giuridica 
contemporanea,  mentre  è  trascinata  dal  convenziona- 
lismo a  salutare  nell'instituzione  dei  giurati  un  presi- 

VOL.  \x.  2 


Digitized  by 


Google 


-io- 
dio per  la  libertà,  teme  di  lasciare  a  sé  sola  Tinstitu- 
zione,  diffida  della  sufficiente  intelletti  vita  del  nuovo 
sovrano,  ed  incorona  il  giudice  popolare,  discreditan- 
dolo. —Perchè  questa  terribile  contraddizione?  Perchè 
in  fondo  all'instituzione  dei  giurati  ci  ha  una  parte  di 
vero  e  di  razionale;  ma  la  sostituzione  del  giudice  po- 
polare al  togato  non  è  tutta  la  verità  nel  giudizio  pe- 
nale. La  forza  delle  tendenze  politiche  e  di  certe  frasi 
ripetute  come  uno  dei  dogmi  del  liberalismo  mena  ad 
attribuire  la  pienezza  dei  poteri  al  giudice  popolare:  il 
senno  pratico  per  contro  ci  avverte  che  il  potere  ecces- 
sivo del  giudice  popolare  è  pericoloso  come  quello  e 
forse  più  di  quello  del  giudice  togato;  onde  ci  avvol- 
giamo in  contraddizioni.  Il  giurì  come  instituzione  po- 
litica attrae  gli  animi;  il  giurì  come  instituzione  giudi- 
ciaria  eccita  contro  sé  diffidenze  e  paure.  Ecco  lo  stato 
degli  animi,  ecco  la  contraddizione  e  l'incertezza.  E 
questa  contraddizione  è  accresciuta  appunto  dal  non 
discernere  per  bene  qual  lato  di  vero  e  di  razionale  si 
contiene  nel  giurì  per  {sceverarlo  da  ciò  che  vi  si  con- 
tiene di  falso  e  di  pericoloso.  Quando  questo  lavorìo 
sarà  fatto  si  potrà  risolvere  la  questione  del  fin  dove 
debba  estendersi  il  potere  dei  giurati  ;  e  noi  ci  augu- 
riamo dimostrare  che  il  lato  buono  della  instituzione 
sta  solo  neirimpedire  certi  mali,  mentre  bisogna  pure 
limitare  la  potestà  del  giurì,  per  evitare  quei  mali  che 
derivano  da  quella  onnipotenza  che  se  gli  è  voluto  at- 
tribuire. 
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IV. 


Quando  il  Montesquieu  ebbe  messo  in  mostra  di  rin- 
contro al  sistema  inquisitorio  la  procedura  criminale 
inglese  col  giudice  popolare,  quell'intelletto  vivace  di 
Cesare  Beccaria  a  cui  la  scienza  penale  dee  le  sue 
grandi  riforme^  pronunciò  una  parola  che  ha  fatto  il 
giro  del  mondo,  una  formula  diventata  dogma  ed  ac- 
cettata oggimai  senza  altra  discussione.  Il  giurì  in- 
glese aveatrale  sue  formule  la  seguente:  ad  quaestio- 
nemjuris  solent  r  espander  e  judices^  ad  quaestionem 
factijurati.  Questa  formula  si  è  oggi  riconosciuto  non 
rispondere  interamente  all'essenza  del  giurì  in  Inghil- 
terra; ma  nei  tempi  del  Montesquieu  essa  fu  accettata 
come  una  verità  storica  senza  discussione.  Il  giurato 
fu  considerato  come  giudice  di  fatto  di  rincontro  al 
giudice  togato  come  giudice  del  diritto.  E  qui  si  ran- 
noda appunto  la  sentenza  del  Beccaria,  che  a  risolvere 
la  questione  di  fatto  è  più  acconcia  la  coscienza  vol- 
gare che  non  la  coscienza  del  giurista  preoccupata 
dalle  dottrine  e  dalla  pratica  del  giudicare.  E  tutti  oggi 
ad  una  voce  la  ripetono,  senza  più  metterla  in  discus- 
sione. Oggi  ad  essa  se  n'è  aggiunta  un'altra.  Il  giurì  è 
la  coscienza  del  paese  ^  dissero  i  pubblicisti  della  rivo- 
luzione francese  del  1830.  E  riunendosi  alla  prima,  che 
a  risolvere  la  quistione  di  fatto  basta  la  coscienza  vol- 
gare, il  senso  comune,  ne  è  surto  il  concetto  che  la  qui- 
stione di  fatto  nei  giudizi  penali  ha  per  suo  ottimo  in- 
terprete la  coscienza  del  paese  rappresentata  dal  giu- 


Digitized  by 


Google 


-  12  - 
ri,  mentre  la  quistione  di  diritto  richiede  l'opera  della 
magistratura  togata. 

Prima  di  discendere  alla  critica  di  tutte  queste  for- 
mule invalse,  ci  sia  lecito  il  dire  che  storicamente  è 
erronea  la  determinazione  che  il  giurato  sia  solo  giu- 
dice del  fatto;  nella  quistione  di  reità  si  comprende 
il  fatto  e  la  stibsumtio  di  esso  alla  ipotesi  giuridica. 
Onde  è  inevitabile  lo  scoglio  della  difficoltà  immensa, 
e  talvolta  della  impossibilità  di  sceverare  la  quistione 
del  fatto  da  quella  del  (iiritto  in  maniera  da  affidarne 
la  soluzione  a  giudici  diversi.  I  tre  sistemi  che  vedia- 
mo seguiti,  cioè  quello  della  condensazione  di  tutte  le 
quistioni  i\e\V nnìc^  della  reità  secondo  V accusa  (si- 
stema inglese),  quello  di  sminuzzare  la  quistione  di 
reità  in  molte  quistioni  speciali  relative  a  tanti  fatti 
per  quanti  se  ne  richiedono  ad  integrare  le  ipotesi 
giuridiche  (  sistema  del  codice  di  Brumaio),  e  il  si- 
stema medio  di  presentare  la  quistione  principale  e 
le  quistioni  sulle  aggravanti  e  sulle  minoranti,  enun- 
ciando in  ciascuna  quistione  le  formale  giuridiche 
con  la  traduzione  in  linguaggio  comune y  sono  sistemi 
che  provano  la  difficoltà  e  spesso  la  impossibilità  della 
separazione,  ma  non  la  tolgono.  La  destinazione  di 
questo  scritto  vieta  il  discendere  ad  altre  minute  con- 
siderazioni, bastando  a  giuristi  l'accennare.  Ma  è  ine- 
vitabile il  dilemma,  che  se  si  vuole  il  giurato  come  solo 
giudice  del  fatto,  è  impossibile  ottenere  questo  scopo; 
e  se  si  riconosce  che  il  giurato  dee  decidere  quistioni 
anche  di  diritto,  si  antepone  in  queste  quistioni  all'in- 
telletto del  giurista  l'intelletto  volgare;  il  che  torna 
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quanto  dire  che  abbiamo  gli  occhi  per  camminare,  e  li 
chiudiamo  volontariamente  affidandoci  al  tatto.  Que- 
sto dilemma  starà  incrollabile  contro  l'istituzione  dei 
giurati,  quale  trovasi  al  dì  d'oggi  organata  presso  le 
varie  nazioni  ;  ma  vedremo  più  appresso  che  perde- 
rebbe la  sua  efficacia  quando  la  potestà  del  giurì  ve- 
nisse ricondotta  in  più  angusti  confini.  Ma  concedia- 
mo la  possibile  separazione  del  fatto  dal  diritto,  e  fac- 
ciamoci a  disaminare  le  due  formule,  che  la  coscienza 
volgare  mediante  il  buon  senso  è  miglior  giudice  del 
fatto,  e  che  il  giurì  è  la  coscienza  del  paese. 


La  formola  del  Beccaria  è  uno  di  quegli  errori  che 
parvero  grandi  verità  perchè  annunciate  da  grandi 
uomini.  — Quando  si  tratta  Ai  percezione  immediata 
deifattiy  il  buon  senso  è  la  nostra  guida  più  sicura,  e 
bene  a  ragione  si  disse  che  basta  il  buon  senso  a  farci 
conoscere  quei  fatti  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi.  Ma 
altro  è  il  testimone  che  racconta  ciò  che  ha  veduto  o 
ciò  che  ha  sentito,  e  per  cui  basta  il  senso  comune  ; 
altro  è  quando  il  fatto  non  avvenne  in  nostra  presen- 
za, e  sulle  altrui  narrazioni  noi  dobbiamo  giudicare  se 
realmente  un  fatto  è  avvenuto  a  quel  modo  onde  ci  è 
narrato.  L'opera  del  giudice  sul  fatto  stesso  che  dà 
luogo  al  giudizio  penale  non  è  opera  di  pura  percezio- 
ne, perchè  non  si  tratta  solo  di  vedere  documenti  e  di 
sentire  testimoni  che  parlano  ;  a  questo  lavorìo  ele- 
mentare sta  di  sopra  un  processo  di  ricostruzione. 


Digitized  by 


Google 


—  14  — 
L'opera  vera  del  giudice  (xp/vsiv)  6  discernere  il  vero 
dal  falso,  è  opera  critica.  Vengono  testimoni  di  vista 
della  reità  di  un  uomo;  ed  il  giudice  dee  spesso  disa- 
minare la  quistione  della  credibilità  de'testimoni,  del 
quanto  han  potuto  discernere  in  una  mischia,  del 
quanto  siano  scevre  da  interesse  le  loro  parole  incoi- 
patrici  0  escusatrici.  Trattasi  talvolta  di  indizi,  anziché 
di  pruove  dirette,  ed  oltre  la  disamina  della  credibilità 
delle  singole  deposizioni  su' vari  elementi  indiziari, 
uopo  è  il  tener  d'occhio  al  tutto  insieme  degli  elemen- 
ti, ed  a  ciascuno  di  essi  per  notare  la  convergenza  o  la 
divergenza  degli  indizi  medesimi.  E  non  sempre  una 
prova  può  sorgere  con  due  o  tre  testimoni,  ma  bene 
spesso  una  serie  di  fatti,  ciascuno  dei  quali  si  rannoda 
a  vari  gruppi  di  testimonianze,  costituisce  il  fonda- 
mento dell'accusa  o  il  fonda'rfiento  della  escusazione. 
La  critica  storica  insomma  con  tutti  i  suoi  presupposti 
è  la  critica  di  cui  ha  mestieri  il  giudice  per  esaminare 
la  quistione  di  fatto  in  materia  penale.  Il  buon  senso, 
lo  comprendono  tutti,  è  uno  degli  elementi  necessari 
alla  critica  storica,  ma  non  è  il  solo  elemento.  Costante 
lavorio  di  analisi  e  di  sintesi,  forza  di  attenzione  per 
l'una,  forza  di  memoria  per  l'altra,  esperienza  della 
vita,  prudenza  pratica,  tutto  ciò  si  richiede  per  deci- 
dere la  difficile  quistione  del  fatto,  senza  noverare  an- 
cora certe  cognizioni  tecniche  che  pur  si  addimandano 
per  risolvere  quistioni  intorno  alla  esistenza  di  fatti 
permanenti,  sia  relativi  alla  prova  generica,  sia  relativi 
alla  prova  specifica  dei  reati.  E  questo  si  ottiene  quando 
l'intelletto  è  rinvigorito  dal  continuo  esercizio  che  l'ad- 
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destra  e  lo  rende  atto  a  valutare  da  sé  senza  affidarsi 
alla  coscienza  degli  altri.  L'ufficio  al  quale  fu  limitato 
il  giudice  togato  nei  giudizi  penali,  quando  ci  sono  i 
codici  dall'un  canto  e  i  giurati  dall'altro,  è  tale  che  non 
bisogna  nemmeno  ricorrere  al  buon  senso  per  com- 
pierlo, poiché  riducesi  a  trascrivere  il  testo  di  legge  e 
a  pronunziare  la  parola  della  condanna  a  quella  pena, 
che  nel  testo  di  legge  trascritto  trovasi  enunciata.  Ma 
si  può  egli  dire  che  basta  il  senso  volgare  di  un  uomo, 
sottratto  per  alquanti  giorni  alle  ordinarie  occupa- 
zioni della  vita,  per  cribrare  le  pruove,  per  seguire  la 
tela  degli  indizi,  per  esaminarne  la  sussistenza  e  la 
convergenza?  L'arte  critica  si  acquista,  come  ogni  al- 
tra arte,  con  l'esercizio  continuato;  onde  non  basta  a 
ben  giudicare  il  fatto  in  materia  penale  la  volgare  co- 
scienza. Dicesi  che  i  giurati  sono  facili  alle  assolu- 
zioni. Ma  se  l'esperienza  nostra  di  parecchi  anni  po- 
tesse valere  qualcosa,  diremmo,  aver  noi  raccolto  da 
essa  che  i  giurati  non  possono  non  esser  facili  a  cre- 
dere alla  reità  dell'accusato,  appunto  perchè  la  co- 
scienza volgare  vede  d'innanzi  a  sé  un  uomo  contro  il 
quale  si  è  pronunziata  tutta  la  magistratura  togata 
(che  di  sua  natura  é  accompagnata  dal  prestigio  del- 
l'imparzialità)—vede  d'innanzi  a  sé  un  uomo  che  ha 
contro  di  sé  l'ordinanza  di  una  Camera  di  consiglio,  e 
sopratutto  una  sentenza  di  rinvio  profferita  dalla  Corte 
di  appello  in  Sezione  d'accusa,  con  un  atto  di  accusa 
firmato  da  un  magistrato,  dei  quali  due  documenti  si  dà 
lettura  nel  primo  momento  del  giudizio;  —  vede  d'in- 
nanzi a  sé  un  uomo  che  ha  in  suo  favore  soltanto  la 
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voce  interessata  di  un  difensore,  e  non  lascia  di  dire  a 
sé  medesima  che  quella  voce  o  è  mossa  dall'interesse 
materiale  del  danaro  o  è  mossa  da  altro  interesse  mo- 
rale come  la  gloria  delle  vittorie  forensi.  Il  giurato  ap- 
punto perchè  coscienza  volgare ,  e  appunto  in  quanto 
è  uomo  di  coscienza,  sentendosi  nuovo  ed  inesperto, 
accoglie  con  cieca  fiducia  la  parola  del  magistrato,  che 
per  lui  suona  imparzialità,  ed  in  essa  racquetaogni  sua 
timidezza,  mentre  nello  accusato  vede  sempre  qual- 
cosa di  sinistro,  e  nel  difensore  un  possibile  ciurma- 
dore che  vuol  pigliarsi  giuoco  della  sua  inesperienza; 
e  più  diffida  di  lui  come  più  eminente  è  la  sua  fama  di 
difensore.  La  risultanza  di  questa  inevitabile  condi- 
zione di  cose  è  che  quando  parla  il  magistrato,  il  giu- 
rato, se  non  capisce  o  non  pone  molta  attenzione,  ac- 
cetta e  crede;  e  quando  parla  il  difensore  respinge 
tutto  quello  che  non  intende  bene,  e  butta  via  la  con- 
clusione se  non  ha  seguito  il  ragionamento  con  la  più 
scrupolosaattenzione.se  talvolta  questo  non  si  avvera, 
è  dovuto  a  considerazioni  diverse  dalla  causa,  ad  ac- 
cidentalità di  poco  conto;  ma  quello  che  noi  additiamo 
è  inevitabile  conseguenza  delle  leggi  proprie  della  na- 
tura umana.  Da  tutte  queste  cose  noi  desumiamo,  e 
non  ci  si  dia  dello  audace,  che  la  coscienza  volgare 
non  basta  a  darci  un  giudice  atto  a  discernere  anche 
nelle  sole  quistioni  di  fatto  il  vero  dal  falso.  Si  è  pen- 
sato al  sistema  delle  categorie,  ma  è  questo  un  pallia- 
tivo, uno  di  quei  piccoli  espedienti  che  non  risolvono 
daUe  radici  la  quistione.  Imperocché  le  categorie  per 
quanto  eminenti  sieno,  fuori  di  quella  dei  giuristi  che 
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hanno  l'esperienza  dei  giudizi  o  come  nnagistrati  o 
come  avvocati,  rappresentano  sempre,  salvo  poche 
eccezioni  d'individualith  eminenti,  la  critica  ordinaria 
della  vita,  non  quella  potenza  di  critica  che  deriva  dal 
continuo  esercitarsi  della  mente  nella  valutazione 
delle  prove  giudiziarie. 


VI. 


Desumeremo  da  ciò  l'esclusione  della  instituzione 
dei  giurati?  Se  questa  instituzione  dee  rimanere  quale 
è  organata  in  Italia  ed  in  Francia,  noi  la  crediamo  de- 
gna di  esclusione.  Ma  ciò  non  toglie  che  ci  sia  in  fondo 
airinstituzione  una  verità  vera  della  quale  bisogna  far 
tesoro,  sceverandone  gli  elementi  viziosi.  Il  vizio  per 
noi  sta  nella  potestà  data  al  solo  giurì  di  condannare, 
con  l'aver  dato  esclusivamente  ad  esso  la  potestà  del 
verdetto  di  reità  o  di  assoluzione.  In  fondo  alla  insti- 
tuzione dei  giurati  ci  ha  un'eminente  verità  giuridica, 
e  questa  è  che  la  società  umana,  prima  di  sottoporre 
un  individuo  alla  punizione,deve  esser  tutta  convinta^ 
debbe  avere  acquistata  la  piena  coscienza  della  sua 
reità.  Questa  piena  coscienza  presuppone  non  solo  la 
verità  obbiettiva  della  reità  di  un  uomo;  ma  la  certezza 
di  questa  verità  nella  coscienza  di  tutti.  Al  che  si  addi- 
manda  che  la  prova  sia  di  tale  evidenza  da  potersi 
ravvisare  dalle  menti  più  volgari.  Talvolta  la  co- 
scienza raffinata  dallo  esercizio  cotidiano  della  critica 
giudiciaria  può  soggiacere,  per  la  stessa  cagione  del- 
l'abitudine del  giudicare,  a  certi  criterii  formali  che  in 
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essa  si  ingenerano;  talvolta  può  la  reità  d'un  uomo  di- 
mostrarsi ad  uno  sguardo  acuto  ed  indagatore,  ma 
non  giungere  alla  evidenza  diremmo  quasi  materiale; 
e  la  coscienza  sociale  dovrebbe  far  eco  al  convinci- 
mento della  coscienza  riflessa  che  è  pure  fallibile» 

Insomma  la  prova  della  reità  deve  essere  di  tale  evi- 
denza che  convinca  dall'un  canto  l'intelletto  più  vol- 
gare; ma  essa  dee  pure  d'altro  canto  resistere  a  tutta 
la  forza  crìtica  della  riflessione  esercitata  nei  giudizi 
penali.  Mancando  uno  di  questi  due  dati,  manca  una 
condizione  di  legittimità  per  la  dimostrazione  della 
reità,  e  per  l'inflizione  della  pena. 

E  con  ciò  abbiamo  pure  implicitamente  valutato  se 
è  vera  quella  sentenza  che  il  giurì  è  la  coscienza  del 
paese.  Il  giurì  è  un  lato  solo  e  parziale  di  quella  co- 
scienza, è  la  coscienza  volgare  del  paese;  ma  non  è 
tutta  la  coscienza  del  paese;  esso  è  la  coscienza  del 
paese  moncata  di  uno  dei  lati  più  importanti,  cioè  della 
coscienza  riflessiva  guidata  dall'  arte  critica.  Coloro 
che  dicono  il  giurì  essere  la  coscienza  del  popolo  fran- 
tumano questa  coscienza,  la  rimpiccioliscono,  le  tol- 
gono una  parte  essenziale  ed  importantissima.  La  co- 
scienza del  paese  è  l'unità  di  due  momenti,  i  quali  sono 
l'intelletto  comune  del  giurato,  e  l'intelletto  addestrato 
ed  adusato  al  giudicare,  che  è  proprio  del  giudice  to- 
gato. Se  i  due  momenti  convergono  nella  convinzione 
della  reità,  la  società  può  legittimamente  punire  l'in- 
dividuo che  è  colpito  da  entrambi.  Ma  se  uno  dei  due 
momenti  manca,  se  discordano  tra  loro  la  coscienza 
spontanea  e  la  coscienza  riflessa  —  o  la  reità  sorge  da 
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apparenze  che  illudono  Tintelletto  comune  senza  po- 
ter resistere  ad  una  critica  vigorosa  ed  illuminata, — o 
la  reità  sarebbe  dimostrata  da  ragionamenti  che  non 
giungono  a  convincere  tutti  —  in  guisa  che  manche- 
rebbe l'unità  dei  due  momenti  nella  coscienza  del  pae- 
se, epperò  mancherebbe  la  dimostrazione  vera  della 
reità  di  un  accusato.  La  coscienza  sociale  non  sarebbe 
una  sulla  reità,  ma  scissa  nei  suoi  momenti;  ci  sa- 
rebbe una  voce  autorevole  che  afferma,  ed  altra  voce 
non  meno  autorevole  che  nega;  e  le  due  voci  discordi 
formano  il  dubbio  come  risultamento  nella  coscienza 
sociale.  Dal  che  possiamo  desumere  un  monito  prati- 
co, ed  esso  è  — che  il  lato  vero  deUMnstituzione  dei 
giurati  sta  nel  limitare  i  trascorsi  del  giudice  togato  a 
danno  degli  individui,  — e  che  entro  questi  confini 
senza  che  il  giudice  popolare  pigli  il  posto  del  giudice 
togato,  bisognerebbe  organare  la  potestà  del  giudicare 
in  materia  penale  in  guisa  che  ciascuno  di  essi  due  ab- 
bia la  potestà  dello  assolvere  non  quella  del  condan- 
nare, sicché  la  potestà  del  condannare  sia  la  risultante 
deiraccordo  di  entrambi,  come  momenti  entrambi  es- 
senziali a  formare  l'unità  vera  della  coscienza  del  pae- 
se. E  perchè  la  nostra  proposizione  acquisti  forma  più 
concreta,  il  pronunciato  simultaneo  dei  giurati  e  dei  . 
magistratiy  ma  con  deliberazioni  separate  ed  in  se- 
parate camere  di  consiglio,  debb'essere  il  giudizio  dif- 
flnitivo,  con  questo  che  a  ritenere  un  accusato  come 
colpevole  richiedesi  il  duplice  verdetto  affermativo. 

Noi  ci  limitiamo  ad  enunciare  la  proposizione  fon- 
damentale senza  discendere  a  specialità  che  concer- 
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nono  la  sua  pratica  attuazione.  Crediamo  che  un  tale 
instituto  risolverebbe  se  non  tutte  le  difficoltà  della 
retta  amministrazione  della  giustizia  penale,  gran 
parte  di  esse.  Crediamo  che  il  sistema  contenga  i  van- 
taggi della  instituzione  dei  giurati  eliminandone  i  vizi, 
e  che  contenga  del  pari  i  vantaggi  provenienti  dalle 
giurisdizioni  permanenti  senza  conservarne  le  imper- 
fezioni, collegando  i  due  sistemi  in  armonioso  connu- 
bio che  rassicura  tutti  gli  animi  sulla  verità  del  giudi- 
zio penale, 

VII. 

Questo  pensiero  non  è  nuovo  (1).  In  Germania  fin  dal 
1830  il  Barone  Stengel  propose  Tinstituto  che  prima 

(1)  Fin  dal  1849,  dando  opera  ad  una  esposizione  dciprincipii  del 
Diritto  Costituzionale,  noi  ragionammo  del  giurì,  e  ponemmo  in 
mezzo  la  medesima  opinione  come  una  intuizione  giovanile.  Seb- 
bene alcune  delle  considerazioni  su  cui  allora  fondavasi  il  nostro 
desiderio  sieno  diverse  da  quelle  che  oggi  noi  ne  poniamo  a  fon- 
damento, pure  non  sarà  inopportuno  riprodurre  quel  che  allora 
scrivemmo: 

«  Il  giudicio  del  tribunale  popolano  sarà  egli  rivocabilc  oppur 
not  Egli  è  qui  per  appunto  che  ci  attentiamo  di  porre  in  mezzo 
una  nostra  opinione,  cui  farà  duopo  altrove  dar  compiuto  esplica- 
mento.  A  voler  dire  il  vero  sarebbe  di  mestieri  che  il  solo  giudi- 
cio del  paese,  nel  caso  che  condanni  un  individuo  decidendo  con- 
tro lui  la  quistione  di  fatto^  non  abbia  efficacia  se  non  vien  fuori 
sulla  medesima  un  concorde  giudicio  del  Tribunale  ordinario  con 
la  magiorità  di  due  terzi  de' suoi  membri.  A  raffermar  la  quale 
opinione  non  è  bisogno  di  molto  favellare;  perocché  come  la  di- 
scussione degli  interessi  generali  ha  luogo  in  due  corpi  deliberanti 
la  discussione  degli  interessi  peculiari,  o  a  meglio  dire  l'assoda- 
meato  di  fatto  peculiare  che  mena  seco  giuridiche  conseguenze, 
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della  sentenza  dei  magistrati  pronunziassero  i  giura- 
ti, che  non  vi  fosse  sentenzadi  magistrati  dopo  un  ver- 
detto negativo  de' giurati,-  che  solo  in  caso  di  verdetto 
affermativo  i  magistrati  pronunciassero  sulla  quistio- 
ne  di  reità  senza  esser  legati  dal  verdetto  medesimo,  e 
motivando  la  loro  sentenza.  Più  tardi,  nel  1831,  sotto 
forma  di  reciproca  appellazione  il  Kettenacker  fece 
una  proposta  di  simil  genere.  Anche  lo  Stosser  nel 
1846  propose  un  tribunale  misto  di  magistrati  e  di  giu- 
rati. Ed  in  generale  possiamo  dire  che  in  Germania  sì 
nelle  alte  sfere  e  sì  nel  dominio  della  scienza  parve 
aver  proseliti  il  pensiero  della  unione  de'  vantaggi  dei 


richiede  un  duplice  disame.  Né  poi  son  da  porre  in  non  cale  i  van- 
taggi che  da  questa  duplicità  di  giudicio  scaturisconp  ;  imperoc- 
ché primieramente  non  vi  ha  niente  di  soverchio  allorché  si  tratta 
di  condannare  o  di  assolvere  un  individuo;  che  anzi,  non  essendovi 
sicurezza  che  sia  bastevole,  si  viene  con  tal  mezzo  ad  aumentare 
le  guarentie  del  giudicando,  dandogli  la  speranza  di  veder  riesa- 
minati i  fatti  attenenti  la  sua  causa.  Senza  che  il  magistrato  il  quate 
non  è  conscio  del  fatto  né  delle  sue  particolarità  aggravanti  o  at- 
tenuanti malamente  applica  la  pena,  e  però  fa  mestieri  che  colui 
altresì  che  debbo  infliggere  la  punizione  sia  convinto  della  reità 
dello  imputato.  Ed  in  ultimo  il  giudicio  di  fatto  non  debb'essere  ir- 
revocabile più  che  un  giudicio  di  diritto  ;  che  anzi  l' irrevocabilità 
può  tollerarsi  in  questo  perchè  si  fonda  sull'opinione,  ma  non  può 
ammettersi  per  quello  sendochè  debbo  fondarsi  nella  evidenza 
immediata.  Per  le  quali  tutte  cose  noi  siam  di  credere  che  l'intro- 
ducimento  del  duplice  giudicio  di  fatto  sia  una  miglior  guarentia 
cosi  per  colui  che  debb'esser  giudicato  come  per  la  diritta  ammi- 
nistrazione della  giustizia. 

Manuale  del  Diritto  Pubblico  Costituzionale  per  Enrico  Pes- 
siNA— Napoli  1849. 
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due  sistemi  in  un  sistema  misto,  composto  e  di  magi- 
strati e  di  giurati.  Ma  nel  1855  THilgard  seniore  distese 
apposita  dissertazione  indirizzata  al  medesimo  scopo. 
Egli  dichiarò  di  avere  raccolto  le  sue  osservazioni  dai 
moltissimi  anni  di  esperienze  sui  giudizi  per  giurati, 
essendo  stato  tredici  anni  avvocato,  prima  presso  l'an- 
tica Corte  imperiale  di  Treviri,  e  poscia  presso  la  Corte 
di  appello  di  Biponto  con  lunga  pratica  nelle  Assise  di 
quelle  due  città,  indi  per  dieci  anni  Consigliere  d'ap- 
pello a  Biponto  e  come  tale  chiamato  spesso  alla  pre- 
sidenza delle  Assise,  e  da  ultimo  avendo  aggiunto  ai 
ventitre  anni  di  pratica,  come  avvocato  e  magistrato, 
la  dimora  per  diciotto  anni  negli  Stati  Uniti  di  America 
studiandovi  il  procedimento  penale  e  i  suoi  effetti.  Die- 
tro siffatta  esperienza  egli  pronunciò  come  risultamen- 
todei  suoi  stbdì  che  non  è  certo  da  temere  tanto  l'as- 
soluzione del  colpevole,  quanto  una  ingiusta  condanna 
dal  giudizio  per  giurati  —  e  che  il  sistema  dei  giurati  e 
quello  dei  giudici  permanenti  porgono  ciascuno,  preso 
isolatamente,  dei  vantaggi  che  mancano  all'altro,  onde 
l'unica  via  di  salvezza  è  che  l'un  sistema  non  si  sosti- 
tuisca pienamente  all'altro,  ma  entrambi  si  accordino 
fra  loro  in  guisa  da  essere  l'uno  di  censura  all'altro  e 
nel  convergere  di  entrambi  si  preservi  la  giustizia 
umana  dai  possibili  errori.  Così  fecesi  a  proporre  ed 
a  comentare  il  seguente  schema  di  legge,  che  giova  ri- 
produrre come  una  concreta  attuazione  del  sistema 
misto.  — (i%  1.  Terminata  la  discussione  delle  prove 
«  innanzi  al  Giurì  ed  alla  Corte  (composta  per  lo  meno 
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«  di  cinque  giudici)  contemporaneamente,  ma  in  luoghi 
«  separati  tra  loro  Tuno  e  l'altra  procedano  a  delibe- 
«  rare  e  a  decidere  in  segreto  sulla  quistione  di  reità. 
«  Anco  la  Corte  giudica  per  libero  convincimento  senza 
«  regole  legali  di  prova  e  senza  motivazione.  I  due  ver- 
«  detti  esigono  almeno,  per  pronunciarsi  la  reità,  due 
a  terzi  dei  voti,  e  la  maggioranza  vuol  esser  espressa 
«  in  ogni  verdetto.  —  §  2.  Se  il  verdetto  della  corte  è  di- 
«  verso  da  quello  del  giurì,  è  preferito  sempre  il  ver- 
«  detto  più  mite.  —  §  3.  Il  verdetto  del  giurì  dee  sempre 
«  essere  letto;  e  quando  è  negativo  sulla  quistione  di 
«  reità,  la  decisione  della  corte  non  si  legge  ed  il  pre- 
ce sidente  deve  assolvere  Taccusato.  —  §  4.  Se  il  verdetto 
«  del  giurì  è  affermativo  il  presidente  annunzierà  il 
«  verdetto  della  corte;  e  se  questo  è  negativo  Taccu- 
«  sato  dovrà  essere  assolto.  Se  il  verdetto  della  corte 
«  è  pure  affermativo  e  coincide  in  tutti  i  punti  col  ver- 
«  detto  dei  giurati,  i  due  verdetti  saranno  dati  come 
«  fondamento  alla  condanna.  Se  il  verdetto  della  corte 
«  diverge  in  qualche  punto  da  quello  del  giuA,  il  \er- 
«  detto  che  trae  seco  la  pena  minore  servirà  di  base 
«  alla  condanna.  —  §  5.  Se  la  pena  da  pronunciare  ò  di 
«  tal  genere  che  nella  applicazione  di  essa  la  legge 
«  concede  maggiore  o  minore  quantità,  il  presidente 
<(  darà  al  giurì  le  necessarie  dilucidazioni,  e  gli  pro- 
«  porrà  il  quesito  sul  genere  di  pena  che  gli  sembri 
«  adequato  secondo  le  circostanze  del  caso.  Il  giurì  e 
«  la  corte  decidono  anco  su  questa  quistione  contem- 
«  poraneamente  e  separatamente,  ma  a  semplice  mag- 
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«  gioranza;  e  in  caso  di  diversità  delle  due  sentenze  la 
«  più  mite  sarà  preferita  (1)  ». 

Vili. 

Alle  varie  proposte  che  precedono  quella  dell' Hil- 
gard  furon  mosse  gagliarde  obbiezioni  nel  1830  dal 
Zentner  (2),  e  nel  1848  dal  Mittermaier  (3).  La  proposta 
poi  dell'Hilgard  fu  vivamente  combattuta  e  dallo  stesso 
Mittermaier  nel  libro  pubblicato  il  1856  su'  progressi 
della  legislazione  e  della  pratica  in  materia  di  pro- 
cedimento penale  fi  dalPHaager  magistrato  a  Costanza 
in  una  dissertazione  pubblicata  il  1857  neW Archivio 
del  Diritto  penale  (p.257  e  445).  L'Haager  sentenzia  che 
questo  pensiero  di  conciliazione  è  una  mezza  misura, 
come  suol  dirsi,  che  invece  di  riunire  il  buono  di  en- 
trambi i  sistemi,  mette  a  nudo  i  vizi  dell'uno  e  dell'al- 
tro^ e  serve  a  discreditare  così  il  giurì  come  la  magi- 
stratura. La  riunione  dei  due  verdetti  della  magistra- 
tura permanente  e  della  giustizia  popolare  starebbe 
(dic'egli)  in  contraddizione  con  l'essenza  e  con  lo  spi- 
rito dell'istituto  dei  giurati  ;  essa  sarebbe  soltanto  gio- 
vevole allo  accusato,  mentre  nuocerebbe  alla  giustizia 
ed  alla  fiducia  pubblica;  e  di  vero  se  ci  è  un  vantaggio 
per  l'universale  nella  coincidenza  dei  due  verdetti,  qae- 

(1)  Archit)  dc8  Criminalrechts  1855. 

(2)  Il  giuri  con  la  pubblicità  e  l'oralità  (ted.)  Friburg.  1830.  pag.  461, 
AC/t  in  nota. 

(3)  Nella  sua  Relazione  a  nomo  della  Commissione  intorno  al  mi- 
gliore ordinamento  del  giuri  nelle  cose  penali. 
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sta  coincidenza  non  potrebbe  avverarsi  che  rarissinrK^ 
volte,essendochò  diversi  sono  i  principii  dai  quali  muo- 
vono ì  giudici  e  i  giurati.  Quelle  divergenze,  essendo 
inevitabili,  infievoliscono  la  fede  nella  giustizia  e  l'au- 
torità  di  ciascuno  dei  due  poteri.  Oltre  a  ciò  nel  cas(» 
ili  verdetti  divergenti  il  verdetto  dei  giurati  negativo 
sarebbe  infievolito  dal  verdetto  afffermativo  della  ma- 
gistratura, che  sebbene  non  si  legga,  non  potrebbe  ri- 
manere occulto,  anzi  nuocerebbe  alla  fama  di  un  ac- 
cusato assolto;  e  viceversa  se  l'accusato  fosse  dichia- 
rato colpevole  dal  giurì,  Tassoluzione  da  parte  della 
magistratura,  tranne  l'approvazione  del  difensore,  del- 
l'accusato e  de'suoi  aderenti  non  godrebbe  l'assenso 
né  la  fiducia  del  pubblico  perchè  il  popolo  terrebbe 
per  vero  e  giusto  il  solo  verdetto  dei  giurati,  segnata- 
mente se  fu  pronunciato  ad  unanimità  o  con  due  terzi 
dei  voti.  E  soprattutto  poi  non  dovendo  i  magistrati 
motivare,  il  pubblico  direbbe  che  i  magistrati  assol- 
vono capricciosamente  ed  arbitrariamente,  nò  essi  po- 
trebbero giustificare  il  loro  operato,  non  potendo  nò 
dovendo  enunciare  i  motivi  delle  loro  determinazioni. 
Ecco  tutte  le  obbiezioni  per  dire  che  il  sistema  pro- 
posto dall'Hilgard  ò  un  sistema  ibrido  cui  bisogna  ri- 
imnziare,  pensando  invece  a  svolgere  Tinstituto  sus- 
sistente dei  giurati,  che  dalle  più  colte  nazioni  ò  salu- 
tato come  opera  propria  delle  insti tuzioni  politiche, 
come  guarentigia  indispensabile  della  libertà  e  di  una 
giustizia  che  diventi  viva  nel  popolo. Esse  non  ci  paio- 
no fondate  nò  tali  da  resistere  ad  una  critica  rigoros^i 
ed  imparziale. 

VOL.   IX.  i 
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E  di  vero  noi  non  intendiamo  come  si  gitti  il  discre- 
dito su' poteri,  facendo  che  essi  si  limitino  a  vicenda; 
non  intendiamo  come  si  mettano  a  nudo  i  vizi  dell'uno 
e  dell'altro  sistema  senza  raccoglierne  i  vantaggi, 
quando  ad  impedire  lo  straripamento  della  terribile 
potestà  di  condanna  nell'uno  e  nell'altro  elemento  ri- 
chiedesi  per  TefiRcacia  di  una  condanna  la  coincidenza 
della  coscienza  popolare  e  della  coscienza  dei  giuristi. 
Si  può  modificare  la  proposta  dell'Hilgard  nelle  deter- 
minazioni speciali,  e  migliorarla.  Ma  il  principio  della 
cooperazione  è  ragionevole,  e  gli  stessi  legislatori  che 
vogliono  il  giurì,  come  abbiam  veduto  innanzi,  lo  pon- 
gono sotto  una  tutela  perpetua  che  contraddice  al  prin- 
cipio della  manifestazione  spontanea  della  coscienza 
del  paese.  Tutte  quelle  difficoltà  che  dice  l'Haager  sor- 
gere dalla  divergenza  sono  esagerazioni.  Quando  in 
caso  di  verdetto  negativo  si  bruci  il  verdetto  dei  magi- 
strati, che  rimarrebbe  un  segreto  della  Camera  di  con- 
siglio, gli  sconci  preveduti  dall'Haager  non  avrebbero 
alcuna  sussistenza.  E  se  al  verdetto  affermativo  dei 
giurati  segue  l'assoluzione  dei  magistrati,  è  una  gra- 
tuita asserzione  quella  che  il  popolo  maledirebbe  al- 
l'assoluzione, perchè  il  dubitare  della  coscienza  rifles- 
sa mostra  che  vi  è  l'apparenza  e  non  la  realità  della 
prova.  Se  infine  l'accusato  è  avvantaggiato,  ci  pare 
questo  appunto  un  pregio  della  instituzione  mista  e 
non  un  vizio. 

Noi  non  aggiungiamo  altra  parola  a  respingere  le 
obbiezioni  dell'Haager.  Esse  si  confutano  di  per  se 
stesse,  perchè  si  fondano  sopra  difficoltà  immagina- 
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rie.  E  concludiamo  col  dire  che  la  così  detta  /ne^sa 
misura  sta  nelle  legislazioni  che  dichiarano  sovrano 
il  giurì,  mentre  ad  ogni  pie  sospinto  Io  fanno  mano- 
durre  dal  magistrato.  Il  sistema  misto  non  è  un  ibri- 
dismo, ma  è  sintesi  degli  elementi  razionali  od  utili 
che  si  contengono  in  duo  istituzioni,  ciascuna  dolio 
(jiiali  ha  imperfezioni  che  si  tolgono  con  ravvanUig- 
giarsi  dei  pregi  di  entrambi.  Esso  a  noi  sembra  Tunica 
soluzione  del  problema  importantissimo  della  giusti- 
zia penalo  nello  nazioni  civili. 
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Si  ricercano  le  cause  che  determinarono  alcuni  scrittori  a  con- 
siderare r  Economia  politica  come  una  scienza  moderna,  mentre 
altri  ritennero  l'opposto.— Criterio  per  conoscere  e  llssare  il  mo- 
mento storico  in  cui  essa  apparisce  come  scienza  nel  mondo  delle 
nazioni.— Conseguenze  che  son  derivate  dal  non  essersi  tenuto 
presente  cotesto  criterio.  —  Necessità  di  una  ricerca  preliminare 
sull'idea  della  scienza  economica,  sulla  sua  estensione,  sulla  sua 
importanza,  ed  in  fine  sui  suoi  legami  con  le  altre  scienze  sociali, 
perchè  si  possa  scrivere  con  qualche  speranza  di  successo  la  sto- 
ria di  essa  scienza.— Si  entra  a  parlare  di  una  tal  ricerca;  e  rite- 
nuto che  l' obbietto  delPEconomia  è  la  ricchezza,  si  dimostra  il  di- 
saccordo fra  gli  economisti  di  tutt'i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi  sulla  de» 
finizione  della  ricchezza.—  Nostra  definizione  della  ricchezza  e  di- 
visioni della  stessa.— Dimostrato  in  che  consista  la  ricchezza,  e 
come  la  medesima  costituisca  P  obbietto  precipuo  dell' Economia 
politica,  si  passa  alla  definizione  di  questa  scienza,  notandosi  che 
le  definizioni  date  dagli  economisti  più  autorevoli  sono  in  opposi- 
zione tra  loro;  e  che  perciò  rendon  quasi  impossibile  il  determi- 
nare con  qualche  esattezza  i  limiti  della  loro  scienza.— Divisa  l'Eco- 
nomia politica  in  pura  o  razionale,  ed  in  pratica  od  applicata,  si 
dichiarala  grande  importanza  di  una  tal  distinzione.  — Poscia  si 
mettono  in  evidenza  le  relazioni  dell'  Economia  politica  con  la  Le- 
gislazione propriamente  detta,  col  Diritto  in  universale  e  con  la 
Politica.— Siccome  l'Economia  è  una  scienza,  cosi  per  comprender 
meglio  ciò  che  siegue,  si  dice  ciò  che  è  la  storia  di  una  scienza  in 
generale,  per  indi  venire  alla  storia  dell'Economia  politica  in  par- 
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tìcolare.— Si  osserva  che  spesso  gli  errori  sono  degli  avvenimenti  im- 
portanti nella  storia  di  una  scienza,  come  quelli  che  potentemente 
influiscono  alla  scoperta  della  verità.— La  critica  è  come  l'elemento 
indispensabile  della  storia  dell'Economia  politica,  ed  in  questo  essa 
principalmente  si  differenzia  dalla  storia  propriamente  detta.  — La 
materia  della  storia  dell'Economia  altra  è  interna  ed  altra  esterna. 
Si  accenna  al  contenuto  della  prima  e  della  seconda.— Nel  presente 
lavoro  si  segue  l'ordine  cronologico  corrispondente  alle  principali 
epoche  dei  progressi  della  civiltà,  ricercandosi  attraverso  dei  tempi 
che  trascorsero  le  idee  rudimentali  della  scienza  economica,  che 
mano  mano  si  vennero  allargando  nel  corso  de'secoli,  sino  a  che,  ai 
giorni  nostri,  quasi  si  ebbero  il  loro  pieno  svolgimento. 
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§  1.  Vi  ha  parecchi  autori  di  Trattati  di  Economia 
politica,  i  quali  non  fanno  risalire  l'apparizione  di  que- 
sta scienza  al  di  là  del  XVIII  secolo.  Ciò  forse  deriva 
dal  perchè  fu  nel  XVIII  secolo  che  per  la  prima  volta 
venne  redatto  e  formolato  in  termini  netti  e  precisi  il 
programma  dell'avvenire  dell'umanità;  o  perchè  fu 
pure  allora  che  si  gittarono  le  basi  dell'edifizio  econo- 
mico, schiudendosi  le  vie  a  tutte  le  salutari  riforme, 
che  poscia  doveano  compiersi  ai  giorni  nostri.  Sem- 
braa  costoro,  nota  il  Blanqui,che  prima  di  questo  tem- 
po niun' opera  sistematica  avesse  fissata  l'attenzione 
de' dotti  e  degli  uomini  di  Stato  sui  fenomeni  della  pro- 
duzione, della  distribuzione  e  consumazione  della  ric- 
chezza, e  però  non  temono  chiamar  moderna  la  scien- 
za che  se  ne  occupa.  Altri  per  contrario  sostengono  che 
l'origine  dì  co  testa  scienza  risalga  ad  un'epoca  molto 
lontana,  e  di  molto  anteriore  alla  stessa  cultura  e  ci- 
viltà greca. 

Ora,  si  domanda,  l'Economia  politica  è  essa  forse  an- 
tica o  moderna?  A  chi  si  appartiene  la  gloria  di  averla 
fondata? Furono  Platone,  Aristotile, Senofonte,  ovvero 
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Serra,  Genovesi,  Quej^nay,  Smith,  Verri,  Beccaria  che 
ne  scrissero  innanzi  ad  ogni  altro?  Ecco  ciò  che  im- 
porta sapere;  o  in  altri  termini,  tutto  si  riduce  a  fissa- 
re il  momento  storico  dell'apparizione  dell' Economia 
politica  come  scienza  nell'umanità. 

Cotesta  ricerca  poi  ci  sembra  di  una  grave  impor- 
tanza, non  certo  nel  senso  di  assegnare  alla  scienza  dì 
cui  scriviamo  una  genealogia  più  o  meno  secolare,  o 
per  accrescerle  prestigio,  dimostrandola  antica,  ma  in- 
vece nello  intendimento  di  giungere  storicamente  al 
principio  fondamentale  su  cui  riposa  l'Economia  po- 
litica de'giorni  nostri,  che  è  appunto,  come  lo  vedremo 
appresso,  la  libertà  del  lavoro.  Tutti  sappiamo  che,  per 
l'indole  imperiosa  de'bisogni  materiali  che  prova  la 
specie  umana,  la  ricchezza,  subbietto  delP  Economia 
politica,  sin  dal  principio  della  società  ha  richiamata 
l'attenzione  degli  uomini,  perocché  essi  non  possono 
sussistere  e  mantenersi,  senza  una  perpetua  riprodu- 
zione di  diverse  forme  della  ricchezza,  come  gli  ali- 
menti, gli  abiti,  alcuni  mobili  indispensabili  di  un  abi- 
turo qualunque,ecc.  La  stessa  proprietà,che  è  una  delle 
istituzioni  fondamentali  della  società,  non  è  che  una 
maniera  di  essere  della  ricchezza,  anzi  si  confonde  con 
la  medesima.  E  però  si  comprende,  che  sin  dai  primi 
tempi  vi  sono  state  delle  leggi  sulla  produzione  e  di- 
stribuzione della  ricchezza,  sia  per  ripartirla  tra  i  col- 
laboratori, sia  per  lo  scambio  de'servizii  o  de'prodotti, 
o  in  altri  termini,  vi  è  stato  un  regimento  economico,  e 
quindi  un'Economia  politica,  presa  questa  parola  nel 
senso  più  largo,  perciocché  l'uomo,  nella  sua  alta  qua- 
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Jità  di  animale  ragionevole,  cerca  sempre  una  ragione 
di  quello  ch'egli  fa,  e  traccia  a  se  stesso  in  ogni  cosa 
una  teorica  ed  una  dottrina.  Sicché,  guardata  la  qui- 
stione  sotto  tale  aspetto,  potrebbe  afFermarsi,  senza 
tema  di  errare,  che  la  Economia  è  tanto  antica,  (juanto 
il  consorzio  sociale.  Ma  non  è  ciò  che  noi  vogliamo 
per  ora  dimostrare.  II  nostro  scopo,  come  è  detto  in- 
nanzi,consiste  nel  sapere  e  nel  fissare  il  momento  sto- 
rico, in  cui  essa  apparisce  come  scienza  nel  mondo 
delle  nazioni. 

§  2.0— Sul  qual  proposito  e  per  maggior  chiarezza  ci 
occorre  Tavvertire,  che  riguardo  all'Economia  politica 
si  verifica  quello  che  è  solito  verificarsi  per  tutte  le  al- 
tre scienze,  cioè,  che  possono  esserci  de'fatti  econo- 
mici prima  che  vi  fosse  la  scienza  di  quei  medesimi 
fatti,  come  possono  esserci  delle  leggi  prima  della 
scienza  della  Legislazione,  come  possono  esserci  dei 
fatti  astronomici  prima  della  scienza  dell'astronomia. 
Ed  in  vero  prima  che  il  nostro  Galileo  Galilei  scoprisse 
il  moto  della  terra,  prima  che  egli  lo  vedesse,  per  così 
dire,  con  gli  occhi  della  mente,  attestandolo  sotto  il 
martirio  della  tortura  in  quelle  memorande  parole:  e 
pur  si  muove!  la  terra  si  movea  e  continuerà  ancora  a 
muoversi  nel  corso  de' secoli.  A  parlar  con  esattezza, 
la  scienza  non  è  altro  che  il  possesso  della  verità  rela- 
tivamente ad  un  dato  ordine  di  fatti:  niente  di  più, 
niente  di  meno.  La  verità  poi  è  anteriore  e  superiore 
agli  stessi  fatti,  che  possono  essere  da  essa  difformi, 
ovvero  scostarsene  in  più  o  in  meno,  e  non  pertanto 
la  verità  esiste  per  so,  ne  vi  perde  o  guadagna,  dal 
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perchè  essa  è  ciò  che  è,  così  e  non  altrimenti.  E  però 
dal  momento  in  che  il  pensiere  umano,  rivolgendosi 
sopra  sé  stesso,  comincia  a  ricercar  la  verità  relativa 
ad  un  dato  ordine  di  fatti;  dal  momento  ch'esso  con 
la  sua  conoscenza  riflessa  indaga  e  trova  i  rapporti 
delle  cose  tra  loro,  per  rimontare  ai  princìpìi  e  conca- 
tenar le  deduzioni  che  se  ne  tirano,  da  questo  momen- 
to, secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  comincia  la 
scienza  di  quel  medesimo  dato  ordine  di  fatti  e  di  cose. 
Prima  di  questo  momento  vi  è  la  verità,  ma  non  la 
scienza  della  verità:  vi  saranno  i  fatti,  ma  non  la 
scienza  delle  leggi  immutabili,  da  cui  i  fatti  stessi  son 
dominati. 

Oltracciò  la  verità  può  rassomigliarsi  ad  un  poligo- 
no d'infiniti  lati,  e  però  l'uomo  che  la  ricerca,  non  può 
vederla  per  tutti  i  suoi  aspetti.  Quindi  la  scienza  è  più 
o  meno  incompiuta  in  ragion  diretta  del  numero  di 
quei  lati  ch'essa  abbraccia,  e  di  necessità  è  destinata  a 
progredire  ed  allargarsi,  secondo  che  il  vero  stesso  ci 
si  viene  a  gradi  a  gradi  manifestando.  Dal  che  conse- 
guita che  il  pretendere  che  una  scienza  qualunque  si 
fondi  e  si  costituisca  in  un  giorno  solo,  o  che  esca  ar- 
mata di  tutto  punto  dal  cervello  di  un  uomo  solo,  come 
Minerva  da  quello  di  Giove,  è  lo  stesso  che  pretender 
ciò  che  per  sua  natura  ci  è  impossibile  di  ottenere.  Im- 
perocché ogni  scienza  ha  il  momento  della  sua  appari- 
zione, ed  ha  pure  i  momenti  del  suo  svolgimento,  che 
per  legge  di  continuità  son  legati  tra  loro.  La  scienza 
insomma  sta  nel  divenire,  come  oggi  dicono  nelle 
scuole. 
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E  se  è  cosi,  si  vede  chiaro,  che  bene  è  in  facoltà  dello 
storico  dì  una  scienza  il  cominciar  dai  primordii  di 
essa,  e  scendere  sino  al  tempo  presente,  ovvero  fer- 
marsi a  rappresentar  specialmente  uno  o  più  periodi 
della  medesima,  abbandonando  la  trattazione  degli 
altri.  Ma  tostochò  alcuno  si  propone  di  metter  fuori  la 
storia  compiuta  di  una  scienza  qualunque,  o  in  altri 
termini,  tostochò  voglionsi  rappresentare  tutti  i  pe- 
rìodi delle  grandi  apparizioni  del  pensiero  umano  in 
una  data  scienza,  non  rimane  più  in  facoltà  dello  scrit- 
tore il  cominciar  da  questo  o  quel  paese,  da  questa  o 
quell'epoca  ad  arbitrio,  ma  è  necessario  porre  gli  av- 
venimenti nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui  si  sono  succe- 
duti, spiegarli,  giudicarli,  rannodarli  e  correre  in- 
nanzi. Un  sistema  da  questo  diverso  scancellerebbe 
il  vero  carattere  della  storia,  ed  oltracciò  manchereb- 
be al  suo  scopo. 

§  3.0  —  Ma  questo  metodo  così  semplice,  diremo  an- 
cora così  razionale,  non  pare  che  siasi  seguito  dagli 
scrittori  della  Storia  dell'Economia  politica.  Perocché 
taluno  di  essi,  confondendo  i  fatti  scientifici  coi  fatti 
economici-,  e  considerando,  come  l'abbiam  detto  in- 
nanzi, che  questi  si  verificano  sempre,  anche  in  epo- 
che remotissime,  si  è  veduto  poi  nella  necessità  di 
esordir  quasi  dalla  creazione  del  mondo;  e  talun  altro, 
condannando  all'oblìo  quasi  tutto  il  passato,  dando 
pocaoniuna  importanza  ai  varii  sistemi  economici, 
che,  comunque  sparsi  di  opinioni  e  dottrine  non  sem- 
pre esatte,  pure  contenevano  qualche  lato  nuovo  di 
verità,  ha  pennato  che  la  scienza  dell'Economia  non 

voL.  IX.  ;^ 
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fosse  cominciata  prima  del  secolo  XVIII.  E  talun'al- 
tro  infine,  poco  o  niente  soddisfatto  di  questi  due  me- 
todi, si  slancia  in  un  campo  quasi  indeterminato,  e 
sotto  il  pretesto  di  scriver  la  Storia  dell'Economia  po- 
litica, pensa  invece  presentarci  come  un  quadro  en- 
ciclopedico delle  vicende  di  tutte  le  altre  scienze,  chr 
con  l'economica  dottrina  hanno  rapporti  immediati  o 
lontani.  Noi  però  ci  atterremo  ad  un  metodo  diverso, 
e  senza  obliar  dello  in  tutto  i  varii  modi  onde  l'Eco- 
nomia politica  fu  praticata  da  taluni  governi,  in  certe 
date  epoche,  ed  in  taluni  rami  di  pubblica  ammini- 
strazioiie,  diremo  soprattutto  del  come  essa  fu  intesa 
dagli  scrittori  de'  varii  luoghi  e  de'  varii  tempi. 

§  4.0  — Affinchè  poi  la  Storia  dell'Economia  politica 
possa  iniziarsi  e  compiersi  con  qualche  speranza  di 
successo,  sembraci  assolutamente  indispensabile  una 
ricerca  preliminare  sulla  idea  di  questa  scienza,  sulla 
materia,  sul  suo  scopo,  sulla  sua  comprensione  ed 
estensione,  ed  in  fine  sulla  sua  importanza  e  sui  suoi 
legami  con  le  altre  scienze  sociali.  Le  quali  cose,  a 
creder  nostro,  riescon  di  non  lieve  difficoltà  a  chi  vo- 
glia tentarle,  e  però  pria  di  proceder  più  oltre,  le  ver- 
remo qui  appresso  studiando  ed  esaminando  con  la 
maggiore  accuratezza  e  diligenza,  e  nella  misura  delle 
nostre  forze. 

§  5.0  —  L'Economia  politica  dunque,  che  è  una  delle 
scienze  sociali,  anzi  la  più  bella  corona  di  esse,  è  pu- 
re indicata  con  altri  nomi,  cioè,  di  Economia  civile, 
di  Economia  industriale,  di  Economia  nazionale,  di 
Economia  dello  Stato,  di  Economia  del  popolo,  di  Eco- 
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nornia  universale,  di  Economia  sociale,  di  Cremati- 
>ti(a,  (li  Crisologia,  di  Catallatica,  di  Plutonomia,  ed 
anche  col  nome  più  magico  e  seducente  di  Scienza 
della  ricchezza.  Ma  sia  qualunque  il  titolo  che  le  pia- 
cerà prendere,  certo  è  però  che  il  suo  subbietto  spe- 
ciale va  riposto  nella  ricchezza,  onde  gl'individui  e  le 
società  si  mantengono,  si  conservano  e  progrediscono. 

Dopo  ciò,  naturalmente  si  vuol  sapere  che  cosa  è  la 
ricchezza?  Ed  ecco  una  grave  difficoltà  ed  un  vero 
imbarazzo,  perocché  la  ricchezza^  che  (come  dianzi 
l'abbiamo  avvertito)  è  il  subbietto  dell'  Economia  po- 
litica, manca  di  un  significato  certo  e  preciso,  ed  in- 
vece ha  quasi  tante  e  sì  diverse  definizioni,  per  quanti 
sono  gli  scrittori  economici!  Ond'è  che  il  Malthus  potò 
affermare:  «  che,  dopo  tanti  anni  di  ricerche  e  cin- 
«  quanta  volumi  di  scoperte,  gli  scrittori  economici 
«  non  hanno  potuto  sino  al  dì  d'oggi  intendersi  sopra 
«  ciò  che  costituisce  la  ricchezza  !  » 

A  meglio  raffermar  ciò  che  abbiam  detto,  crediamo 
che  basti  fare  una  rapida  escursione  nelle  opere  dei 
maggiori  economisti,  sì  antichi  che  nuovi.  Ciascuno 
(li  essi,  come  or  ora  lo  vedremo,  si  è  formato  della 
natura  della  ricchezza  una  nozione  tutta  particolare, 
ragionando  delle  cose  economiche  conformemente  a 
questa  stessa  nozione.  Ciascuno  sparge  dapertutto 
l'oscurità  e  l'incertezza,  siccome  suole  accadere  quan- 
do i  principii  da  cui  si  parte,  non  sono  abbastanza 
chiari,  precisi,  determinati.  Il  frutto  che  si  raccoglie 
dalla  moltiplicità  di  tante  nozioni  diverse,  anzi  con- 
traddittorie, è  il  dubbio  o  l'incertezza,  tanto  poco  con- 
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venienti  alla  scienza,  quanto  il  donimatismo  orgo- 
glioso e  spesso  paradossale.  Infatti  Aristotele  stima 
ricchezza  l'abbondanza  delle  cose  lavorate,  sieno  do- 
nnestiche,  sieno  pubbliche.  I  primi  scrittori  di  Econo- 
mia^ nel  medio-evo,  riposero  la  ricchezza  nei  metalli 
preziosi.  Pety,  Devenaut  e   Boechk  la  ravvisarono 
nella  universalità  delle  proprietà  private.  Ferdinando 
Galiani  la  fece  consistere  nel  possesso  di  una  cosa 
più  desiderata  dagli  altri,  che  dallo  stesso  possesso- 
re. I  Fisiocrati  in  Francia,  e  con  ispecialità  Dupont  de 
Nemours  dissero  ricchezza  il  valore  venale  del  pro- 
dotto netto  della  terra.  Antonio  Genovesi  affermò  che 
la  ricchezza  consiste  nella  popolazione,  neir agricol- 
tura, nel  commercio,  nell'onesta  fatica,  nelle  arti  e 
nelle  manifatture.  Cesare  Beccaria  sostenne  che  la  ric- 
chezza sia  l'abbondanza  delle  cose  utili  non  solo^  ma 
comode  eziandio  ed  aggradevoli,  soggiungendo  che  la 
ricchezza  degh  Stati  deriva  dalla  fatica  degl'individui, 
di  cui  essi  si  compongono.  Pietro  Verri  ravvisò  la  ric- 
chezza nell'eccesso  dell'annua  produzione  sull'annuo 
consumo.  Adamo  Smith,  salutato  padre  della  scienza 
economica,  dichiarò  ricchezza  tutte  le  cose  che  hanno 
un  valor  di  cambio  suscettibile  di  conservazione,  af- 
fermando che  la  ricchezza  degli  Stati  viene  costituita 
dal  lavoro  accumulato.  Palmieri  giudicò  che  la  ric- 
chezza fosse  il  superfluo  o  quel  che  resta  dopo  la  sod- 
disfazione dei  proprii  bisogni.  Cantillon  e  Garnier  re- 
putarono ricchezza  tutte  le  cose  materiali,  di  cui  l'uo- 
mo può  far  uso,  o  soddisfare  un  bisogno,  ©procu- 
rarsi un  godimento  di  sensibilità,  di  fantasia,  di  vanità^ 
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Giambattista  Say  vide  la  ricciiezza  in  tutte  le  cose 
che  hanno  un  valore  di  cambio.  Lauderdale  disse 
ricchezza  pubblica  tutto  ciò  che  Tuomo  desidera  co- 
me utile  ed  aggradevole,  unito  a  certo  grado  di  rarità. 
Melchiorre  Gioja  seguì  la  definizione  della  ricchez- 
za data  dal  Beccaria,  e  solo  ritenne  come  alquanto 
vaga  la  parola  abbondanza  usata  dall'  economista 
lombardo.  Malthus  e  Torrens  crederono  che  la  ric- 
chezza consìstesse  negli  obbietti  di  godimento,  che 
sono  necessarii,  utili  o  gradevoli  agli  uomini.  Senior 
ritenne  la  ricchezza  andar  riposta  in  quelle  cose  sol- 
tanto che  sono  trasferibili,  la  cui  quantità  è  limitata, 
e  che  direttamente  o  indirettamente  cagionano  un 
piacere  o  prevengono  un  dolore.  Chalmers  credè  che 
la  ricchezza  intenda  alla  diffusione  dell'abbondanza 
e  delle  comodità  nella  massa  della  popolazione,  mol- 
tiplicando ed  estendendo  i  mezzi  esterni  dell'umano 
godimento.  Rau  ed  altri  scrittori  Alemanni  giudicarono 
la  ricchezza  nazionale  còmporsi  di  beni  materiali. 
Stuart-Mill  pensa  la  ricchezza  consistere  nel  possesso 
di  una  larga  provvista  di  oggetti  utili  e  di  mezzi  per 
procurarseli,  cioè  che  possono  cambiarsi  con  oggetti 
utili.  Carey  ritiene  che  le  cose  utili  o  piacevoli  costitui- 
scono la  ricchezza. 

Queste  citazioni  di  definizioni  della  ricchezza  po- 
trebbero ancora  moltiplicarsi ,  ma  omettiamo  farlo 
per  non  riuscir  troppo  sazievoli.  Nel  riferirle,  il  no- 
stro intendimento  non  fu  certo  di  sottoporle  ad  un'a- 
nalisi rigorosa ,  sibbene  quello  di  mostrar  con  argo- 
menti senza  replica  la  verità  sconfortante  annunziata 
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più  sopra  e  rifermata  da  Malthi»s,  cioè,  che  fra  gli 
Economisti  regna  un  disaccordo  profondo  neir  as- 
segnare alla  parola  ricchezza  un  significato  certo  e 
preciso. 

§  6.<>  —  Con  tutto  questo  ci  è  forza  procedere  innan- 
zi, e  procederemo  animosi  senza  punto  arrestarci  nel- 
r  intrapreso  cammino.  Proporremo  dunque  una  no- 
stra definizione  della  ricchezza,  che,  se  pur  non  c'in- 
ganniamo ,  mostrerà  le  altre  incompiute  e  quindi 
inesatte. 

L'uomo  dunque,  come  tutti  sanno,  od  almeno  come 
dai  più  vien  consentito,  è  un  essere  di  doppia  natura, 
corporale  e  spirituale,  ossia  egli  ha  in  sé  la  vita  dello 
spirito  e  quella  del  corpo,  ed  ha  pure  bisogni  da  sod- 
disfare per  l'uno  e  per  l'altro. 

Ancora  l' uomo  è  un  animale  essenzialmente  par- 
lante e  socievole,  e  però  egli  è  o  debb'essere  in  relazione 
con  gli  altri  uomini.  Sicché,  indipendentemente  dai 
bisogni  ch'egli  ha,  considerato  come  individuo,  ha 
pure  de'bisogni,  che  riguardano  le  sue  varie  relazioni 
sociali,  come  di  famiglia,  di  Comune,  di  Stato,  di 
Stato  a  Stato,  e  d'individuo  e  di  Stato  a  tutta  l'umani- 
tà. Ciò  ò  troppo  evidente  ed  innegabile. 

Andiamo  ancora  innanzi.  Che  cosa  sono  cotesti  bi- 
sogni? I  bisogni  non  sono  altro  che  desiderii  più  o 
meno  intensi,  subordinati  o  no  alla  nostra  volontà,  e 
che  addimandano  di  essere  soddisfatti. 

E  qui  avvertiamo  due  cose,  cioè  : 
a)  Che  i  primi  bisogni,  i  quali  con  più  forza  si 
sentono  dall'uomo,  sono  il  nutrimento,  Tabitazìone,  il 
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vestito.  Qualora  egli  è  impotente  a  provvedervi,  soc- 
combe di  fame  o  di  freddo  o  di  malattia.  Poscia,  a  se-^ 
conda  ch'egli  progredisce,  sopravvengono  altri  ed 
altri  innumerevoli  bisogni,  come  di  famiglia,  di  socia- 
bilità, di  sicurezza,  di  locomozione,  d'igiene,  di  mo- 
ralità, d'istruzione,  del  bello,  del  vero,  del  bene,  ecc. 
6)  Che  i  bisogni,  lungi  dall'essere  in  numero  fìsso 
e  determinato,  sono  invece  essenzialmente  progres- 
sivi e  indefiniti,  ed  oltracciò  acquistano  più  o  meno 
d'intensità,  e  di  continuo  si  cangiano  e  si  modificano 
secondo  l'età,  i  gusti  e  le  passioni  degl'individui. 

Premesse  tutte  queste  considerazioni,  noi  orapos- 
siam  fare  questo  ragionamento.  S'egli  è  vero,  come  ò 
verissimo,  che  l'uomo  è  un  essere  composto  di  mate- 
ria e  di  spirito;  s'egli  è  vero,  come  è  verissimo,  ch'e- 
gli ha  bisogni  morali  e  materiali;  s'egli  è  vero,  come 
è  verissimo,  che  egli  ha  bisogni  come  individuo,  co- 
me membro  della  famiglia,  del  comune,  della  na- 
zione ,  e  dell'  umanità;  con  tutta  sicurezza  potremo 
ora  affermare,  che  la  ricchezza  non  può,  né  debb'es- 
ser  altro,  se  non  che  tutto  ciò  che,  messo  in  relazione 
con  l'uomo,  ha  un'attitudine  reale  o  presunta  a  sod- 
disfare un  desiderio ,  un  bisogno  qualunque  dello 
stesso,  e  che  veramente  lo  soddisfa,  o  che  può,  o  si 
stima  che  possa  soddisfarlo,  purché  egli  creda  che 
quella  data  cosa,  o  quel  dato  oggetto  in  un  modo  qua- 
lunque gli  torni  utile. 

Dal  che  s'inferisce,  che  per  istabilire  il  concetto 
della  ricchezza,  nel  senso  economico,  si  richiedono 
tre  condizioni. 
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La  prima  condizione  si  è,  che  le  cose  sieno  messe 
in  rapporto  coi  bisogni  morali  o  materiali  dell'uomo 
considerato  come  individuo,  o  degli  uomini  riuniti  in 
società,  o  dell'umanità  tutta  intiera.  Finché,  a  modo  di 
esempio,  il  carbon  fossile  rimane  sepolto  nelle  viscere 
della  terra,  senz'essere  applicato  ad  alcun  uso  della 
vita,  esso  per  certo  non  costituisce  una  ricchezza.  Ma 
dal  momento  che  lo  si  crede  indispensabile  per  isvi- 
luppare  e  mantener  la  forza  del  vapore,  che  dà  movi- 
mento alle  locomotive  sulle  strade  ferrate  ed  alle  varie 
macchine  de' varìi  opiflcii;  dal  momento  che  addiviene 
il  più  potente  ausiliario  dell'industria,  non  solo  lo  si 
reputa  ricchezza,  ma  forse  la  maggiore  di  tutte  le  ric- 
chezze. 

La  seconda  condizione  si  è,  che  le  cose  abbiano  una 
attitudine  reale  o  presunta  a  soddisfare  i  bisogni.  Così 
il  cibo  che  acqueta  la  fame,  l'acqua  che  estingue  la 
sete,  hanno  un'attitudine  reale  a  soddisfare  i  bisogni, 
e  però  sì  l'uno  che  l'altra  sono  ricchezza.  Ma  gli  em- 
piastri  miracolosi,  che  i  ciarlatani  vendono  ai  gonzi 
sulle  piazze,  annunciando  loro  guarigioni  o  subitanee 
od  impossibili  di  mali  incurabili,  finché  da  quei  gonzi 
si  ritengono  come  forniti  di  quelle  virtù  che  ai  detti 
empiastri  si  attribuiscono,  debbono  pure  reputarsi,  e 
sono  veramente  ricchezza,  massime  se  si  consideri 
che  vi  ha  chi  li  vende  e  chi  li  compera. 

La  terza  ed  ultima  condizione  si  è,  che  una  cosa  per 
dirsi  ricchezza,  conviene  che  sia  reputata  utile,  nel 
senso  più  esteso  di  questa  parola,  perciocché  l' uomo 
non  si  cura  punto  di  ciò  clic  egli  non  crede  tale,  né  di 
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ciò  che  da  altri  non  sia  tale  ritenuto.  Che  anzi  T  utilità 
comprende  le  due  condizioni  precedenti,  e  però  po- 
trebbe dirsi  che  il  vero  fondamento  della  ricchezza  va 
tutto  riposto  nella  utilità. 

L' utilità  poi  è  diretta  o  indiretta.  È  diretta,  quando 
essa  si  fonda  sulla  possibilità  di  un'applicazione  im- 
mediata delle  cose  al  soddisfacimento  de'  nostri  biso- 
gni. È  poi  indiretta,  quando  si  fonda  nelle  cose,  le  quali 
altro  non  sono  che  un  mezzo  per  procurarsi  ciò  che  è 
proprio  a  soddisfare  un  bisogno,  cui  esse  per  sé  me- 
desime son  disadatte.  Il  pane  che  sazia  la  mia  fame,  ò 
una  utihtà  diretta  :  la  moneta  con  la  quale  lo  compero, 
è  una  utilità  indiretta. 

Le  cose  che  soddisfano  i  bisogni  flttizii,  quelH  di  va- 
nità, quelli  di  capriccio  o  simili  sono  pure  da  ritenere 
come  ricchezza,  perciocché  non  si  chiama  ricchezza 
ciò  ch'è  tale  soltanto  agli  occhi  della  ragione,  sibbene 
tutto  ciò  che  ò  appropriato  a  soddisfare  i  bisogni,  sie- 
no  essi  reali,  sieno  flttizii,  sieno  ragionevoli,  sieno 
pure  di  vanità,  di  passione,  ecc.,  rimanendo  l'uomo,  in 
cui  si  appalesano,  il  giudice  dell'importanza  e  della 
utilità  che  le  medesime  cose  hanno  per  lui.  In  una  pa- 
rola, la  ricchezza^  a  modo  nostro  di  vedere,  esprime 
un'idea  puramente  subbiettiva. 

Ancora  taluni  Economisti  considerano  la  ricchezza 
sotto  diversi  aspetti^  e  però  distinguono  la  ricchezza 
materiale  e  la  immateriale,  la  naturale  o  gratuita,  e  la 
prodotta  od  artificiale,  ed  in  fine  la  ricchezza  che  alla 
sua  volta  è  naturale  e  prodotta. 

La  ricchezza  materiale  è  quella  che  consiste  nelle 
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cose,  come  l'aria,  la  terra,  gli  alimenti.  La  ricchezza 
immateriale  è  quella  che  risiede  negli  uomini,  come 
ringegno,  le  facoltà  e  le  attitudini  di  ogni  maniera,  i 
servizii  di  qualunque  specie  che  gli  uomini  vicende- 
volmente si  rendon  tra  loro,  le  clientele  che  essi  si  pro- 
curano, ecc.  ecc.  La  ricchezza  naturale  o  gratuita  è 
quella  che  vien  data  spontaneamente  e  con  profusione 
dalla  natura,  o  da  combinazioni  fortuite,  come  la  luce 
del  giorno,  una  salute  vigorosa,  uno  spirito  perspica- 
ce, ecc.  La  ricchezza  prodotta  od  artificiale  è  quella 
che  non  ci  viene  gratuitamente  somministrata,  ma  in- 
vece fa  d'uopo  acquistarla  col  lavoro,  coi  risparmii, 
con  le  privazioni,  coi  sacriflzii,  come  sono  gli  abiti  che 
indossiamo,  che  non  si  ottengono  senza  che  alcuno 
lavorando  ce  li  abbia  preparati;  e  come  son  pure  le  co- 
noscenze scientifiche,  che  non  si  acquistano  senza 
studii  e  meditazioni  lunghe  e  profonde.  Infatti  la  na- 
tura dà  un  certo  numero  di  ricchezze  gratuite,  senza 
il  concorso  dell'umano  lavoro:  tutte  le  altre  poi  sono 
ricchezze  onerose,  ossia  che  costano  uno  sforzo,  una 
fatica  a  produrle.  In  fine  la  ricchezza,  che  alla  sua 
volta  è  naturale  e  sociale,  dicesi  quella  che  per  una 
parte  deriva  dalla  natura  che  ci  offre  i  suoi  doni  spon- 
tanei, e  per  l'altra  dal  lavoro  umano,  come  possono  ri- 
tenersi le  terre  coltivate,  che  presentano  il  doppio  ca- 
rattere di  ricchezza  naturale  e  di  ricchezza  prodotta  o 
sociale. 

Qui  aggiungiamo  di  passata  che  l'Economia  politica 
si  occupa  in  preferenza  della  ricchezza  artificiale,  pe- 
rocché essa  sola  può  addivenire  obbietto  di  uno  studio 
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scientifico,  come  quella  che,  rigorosamente  parlando, 
è  valutabile  e  si  presta  ad  essere  posseduta,  e  nella 
sua  formazione,  distribuzione,  circolazione  e  consu- 
mazione, segue  talune  regole  invariabili,  per  cui  le  me- 
desime cause  sono  seguite  dai  medesimi  effetti.  Senza 
la  proprietà  questa  ricchezza  non  potrebbe  esistere, 
ed  è  precisamente  la  stessa  proprietà  che  ne  costitui- 
sce la  base  ed  il  più  saldo  sostegno. 

§  7.0  —  Premesse  tutte  queste  cose,  delle  quaJi  finora 
abbiamo  ragionato,  e  che  crediamo  indispensabili, 
passiamo  ora  a  dare  la  definizione  delFEconomia  poli- 
tica, che  è  Io  scopo  precipuo,  cui  per  noi  si  mira,  e  che 
serve  a  determinar  con  qualche  esattezza  il  vero  sub- 
bietto  ed  il  limite  di  una  storia  di  questa  scienza. 

L'Economia  politica  dunque,  secondo  noi,  è  una 
delle  scienze  sociali,  che  non  solo  con  una  teorica  pu- 
ramente scientifica,  ma  benanche  con  gl'insegnamenti 
di  una  pratica  illuminata  e  fruttuosa  indaga  ed  espone 
le  leggi  che  fanno  concorrere  l'attività  umana  alla  pro- 
duzione, circolazione,  distribuzione  e  consumazione 
di  ciò  che  è  necessario  a  soddisfare  i  nostri  bisogni  e 
che  così  costituisce  la  ricchezza,  sia  degl'individui,  sia 
degli  Stati,  sia  delle  nazioni,  sia  dell'umanità  tutta  in- 
tiera. 

Cotesto  dunque  è  il  campo  suo  proprio  e  non  altro  : 
in  questo  essa  dovrebbe  rinchiudersi.  Ma  si  ò  fatto 
forse  a  questo  modo  da  coloro  che  della  scienza  eco- 
nomica tennero  proposito?  Oibò!  Che  anzi  vi  è  stata  e 
vi  è  tuttavia  una  classe  di  Economisti,  che  noi  dino- 
teremo con  l'epiteto  di  ambiziosi,  i  quali,  consideran- 
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do  elle  la  ricchezza  si  lega  ad  un  ordine  svariato  di  fat- 
ti, non  si  sono  rimasti  contenti  di  studiarli  in  quella 
parte  che  unicamente  si  riferisce  alla  ricchezza,  ma  in- 
vece han  pensato  di  doverli  svolgere  e  trattare  ex  pro- 
fesso; e  così,  nel  loro  ardore  di  conquista,  si  son  cre- 
duti in  diritto  di  comprendere  nella  Economia  politica 
quasi  tutto  quanto  lo  scìbile  umano  :  lo  che  ci  pare  ed 
ò  gravissimo  assurdo.  Imperocché  noi  riteniamo  che 
l'Economia  politica  si  tocca  con  le  altre  scienze,  ne  ac- 
cetta i  risultati,  se  ne  giova  appropriandoseU  e  renden- 
doli profittevoli  al  suo  scopo;  e  nuUadimeno  non  si 
confonde  con  alcuna  di  esse,  e  rimane  una  scienza  sui 
generis.  La  qual  cosa  non  essendo  stata  abbastanza 
approfondita,  n'è  poi  derivato  che  i  limiti  dell'Econo- 
mia politica  non  sieno  ancora  ben  determinati.  E  se 
per  la  definizione  della  ricchezza  si  è  veduto  il  gran 
disparere  degli  Economisti,  gli  uni  in  contraddizione 
degli  altri,  e  non  accordarsi  tra  loro,  lo  stesso  è  pure 
accaduto  per  quello  che  riguarda  la  definizione  del- 
l'Economia. Sicché  non  ci  reca  meraviglia  se,  in  mezzo 
a  tanta  incertezza  e  varietà  d'idee  e  di  opinioni,  e'  in- 
duciamo quasi  a  credere  che  la  scienza  che  ci  occupa, 
in  certa  maniera  non  sia  ancora  costituita. 

Questa  opinione  non  è  solamente  nostra,  ma  appar- 
tiene ai  maggiori  Economisti  moderni,  come  al  Carey , 
al  Rossi,  e  prima  di  ogni  altro  ad  Alban  de  Villeneuve 
e  al  Dunoyer,  de'quah  due  ultimi  l'uno  scrive  cosi: 
Que  doit-on  rèellemententendre  par  l'economìe  politi- 
que?  s'exprimer  ainsi,  c'est  assez  dire  quecette  science 
n'est  point  ancore  parfaitement  défìnie,  et  dans  le  fait 
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nous  osons  déclarer  qu'elle  ne  l'est  pas,  du  moins  avec 
cet  assentìment  general  et  cotte  cònviction,  qui  ne  per- 
mettent  aucun  confusion  dans  Tobjet  determinò  et 
dans  Téten  due  et  dans  les  limites  d'une  science  (1).  E 
raltro  sul  proposito  si  esprime  ne'  seguenti  termini: 
Otte  science  (l'Economie  politique)  riche  de  verités  de 
details,  laisse  infìnement  à  desirer  dans  son  ensemble, 
et,  comme  science,  elle  parait  loin  ancore  d'ètre  con- 
stituée. 

E  perchè  questa  non  sembri  una  pura  assertiva, 
ci  fermeremo  a  convalidarla  coi  seguenti  documenti  di 
fatto.  Il  Genovesi  (2)  distingue  l'Economia  in  civile  e 
politica  propriamente  detta.  Spiega  che  scopo  dell'una 
è  di  abbracciar  le  regole  da  render  la  sottoposta  na- 
zione popolosa,  ricca,  potente,  polita;  ed  afferma  che 
fine  dell'altra  6  di  far  conoscere  l'arte  legislativa  e  con- 
servatrice dello  Stato  e  dello  Impero.  E  però,  come  è 
chiaro,  egli  unisce  la  scienza  dello  Stato  all'Economia, 
ne  mostra  il  nesso  e  quindi  l'influsso  reciproco  del- 
l'ima sull'altra. 

Tralascio  il  Beccaria  ed  il  Verri,  de'quali  il  primo 
pensa  essere  l'Economia  l'arte  di  fornire  con  pace  e 
sicurezza,  non  solamente  le  cose  necessarie,  ma  an- 
cora le  comode  alla  moltitudine  riunita  (3);  ed  il  se- 
condo (4)  ritiene,  ch'ella  debba  volgere  le  sue  medita- 
zioni all'accrescimento  ed  alla  distribuzione  della  na- 

(1)  Histoire  de  TÉconomie  politique  — Introduction. 

(2)  Lezioni  di  Commercio  — Milano,  1804. 

(3)  Elementi  di  Economia  pubblica— Milano,  1804. 

(4)  Meditazioni  di  Economia  politica- Milano,  1804. 
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zionale  ricchezza,  osservando  l'annua  riproduzione  e 
consumazione,  sicché  il  suo  ultimo  scopo  fosse  quello 
di  accrescere  siffatta  annuale  riproduzione;  evengo 
invece  ad  A.  Smith,  capo  della  scuola  industriale.  Eb- 
bene, Smith,  senza  pretendere  di  ricostituire  la  socie- 
tà ed  i  governi,  intende  unicamente  alla  quistione  es- 
senziale di  sapere  quali  sono  i  principii  di  nostra  na- 
tura ed  i  fatti  umani  più  efficaci  per  la  formazione  e 
ripartizione  della  ricchezza,  e  nulla  più.  Della  defini- 
zione deir  Economia  egli  veramente  non  tiene  propo- 
sito, quantunque  la  si  possa  ben  dedurre  da  quanto 
scrive  nel  proemio  al  quarto  libro  della  sua  opera  im- 
mortale, in  cui  leggiamo  queste  parole  :  «  L'Economia 
pubblica  risguardatacome  un  ramo  della  scienza  dello 
statista  e  del  legislatore,  ha  due  proprii  obbietti  :  abi- 
litare i  cittadini  a  procacciarsi  mezzi  abbondevoli  di 
sussistenza,  e  fornire  al  governo  una  rendita  propor- 
zionata al  servizio  pubblico  ;  arricchire,  insomma,  po- 
polo e  sovrano  (1). 

G.  B.  Say  benché  ritenga  (2)  che  l'Economia  politica 
non  sia  propriamente  che  la  scienza  della  ricchezza, 
pure  in  altra  opera  (3)  si  esprime  così  :  l'obbietto  del- 
l'Economia politica  sembra  essere  stato  finora  ristretto 
alla  conoscenza  delle  leggi  che  presiedono  alla  forma- 
ci) Ricerche  sopra  la  natura  e  le  cause  della  ricchezza  delle  na- 
zioni. 

(2)  Trattato  di  Economia  politica  ovvero  semplice  esposizione 
.  della  maniera  con  cui  si  formano^  si  distribuiscono  e  si  consuma- 
no le  ricchezze. 

(3)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica. 
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zione  e  consumazione  della  ricchezza  ;  e  poi  termina 
conchiudendo  con  queste  parole  :«  non  pertanto  si  può 
vedere  in  questa  stessa  opera,  che  questa  scienza  ri- 
guarda tutta  la  società,  e  che  essa  abbraccia  per  in- 
tiero il  sistemasociale».  A  questo  modo  TEconomia  di- 
venta TEnciclopedia  delle  scienze  sociali! 

Il  Sismondi  da  prima  seguì  le  forme  smittiane, 
quindi  (1)  ci  fa  sapere,  che  il  benessere  fisico  dell'  uo- 
mo, in  quantochè  può  esser  l'opera  del  suo  governo, 
è  Tobbietto  dell'Economia  politica.  Sicché  alla  parola 
ricchezza  sostituisce  benessere,  che  contiene  un'  idea 
più  larga  e  complessiva,  e  si  fissa  in  preferenza,  non 
sull'azione  che  l'uomo  liberamente  esercita  nel  tra- 
sformar la  materia,  per  applicarla  ai  suoi  bisogni,  e 
farne  una  ricchezza,  ma  sull'intervento  del  governo, 
da  cui  egli  crede  che  la  ricchezza  stessa  derivi. 

Enrico  Storch  (2)  pensa  che  l'Economia  politica  sia 
la  scienza  delle  leggi  naturali,  che  determinano  la  pro- 
sperità dèlie  nazioni,  ossia  la  loro  ricchezza  e  la  loro 
civiltà;  ed  in  tal  modo  la  gitta quasi  nell'indefinito,  e 
le  toglie  ogni  limite  assegnabile. 

Il  Rau  (3)^  con  molti  altri  scrittori  Alenìenni,  sostie- 
ne ,  che  noi  possiamo  disporre  a  nostro  talento  dei 
beni  che  fanno  parte  del  nostro  avere,  ma  siccome 
niuno  può  stare  senza  beni  materiali,  così  la  produ- 
ci) Nuovi  principii  di  Economia  politica  o  deUa  ricchezza  ne'suoi 
rapporti  con  la  popolazione. 

(ty  Corso  di  Economia  politica  o  esposizione  dei  principii  che  dc-^ 
terminano  la  prosperità  delle  nazioni. 
(3)  Trattato  di  Economia  Nazionale. 
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zione,  l'acquisto  e  la  conservazione  di  questi  beni  è 
uno  degli  affari  più  importanti  della  vita  umana;  e 
però  il  lavoro  che  ha  per  iscopo  di  procacciarci  i  beni 
materiali,  si  chiama  Economia,  e  forma  i'obbietto  della 
scienza  economica. 

Alvaro  .Flores  Estrada  (1)  sostiene  che  l'Economia 
politica  sia  la  scienza  che  insegna  le  leggi  di  quei  fe- 
nomeni sociah*,  i  quali  nascono  dal  desiderio  òhe  ha 
l'uman  genere  di  conservare  e  migliorare  la  propria 
condizione. 

Potremmo  ancora  continuar  questa  rassegna  per  un 
bel  pezzo,  ma  crediamo  che  basti  il  già  detto,  da  cui 
apparisce  assai  chiaro  il  disaccordo  profondo  che  è  tra 
i  diversi  autori  nel  considerare  e  definire  l'Economia, 
cui  non  pertanto  rivolgono  i  loro  studii  e  le  loro  fati- 
che, chi  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro.  E  però  ben  si 
appone  il  nostro  Pellegrino  Rossi,  allorquando  nel 
considerar  queste  ed  altre  difficoltà  assai  gravi,  che 
l'Economia  presenta  ai  suoi  cultori,  esce  in  queste 
memorande  parole  (2).  «  Percorrendo,  egli  dice,  gli 
scritti  degli  uomini  eminenti  nella  scienza,  con  diffi- 
coltà se  ne  possono  nominar  due  che  sieno  d'accordo 
intorno  alla  sua  natura  e  ai  suoi  limiti.  Vi  ha  dunque 
una  vera  quistione  preliminare  a  risolvere,  tanto  più 
importante,  in  quantochè  dalla  sua  soluzione  dipende 
quella  di  un'altra  quistione  non  meno  fondamentale, 
la  quistione  dì  sapere  secondo  quali  principii  i  pro- 
blemi dell'Economia  debbono  esser  risoluti  ». 

(1)  Corso  Eclettico  dì  Economia  politica. 

(2)  Corso  di  Economia  politica  tradotto  da  F.  Trincherà. 
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Certamente  non  avrem  noi  la  stolta  presunzione  di 
stabilire  quali  debbono  essere  questi  principii,  dopo 
che  i  grandi  pensatori,  che  con  tanta  lode  ci  precedet- 
tero in  questo  nobile  aringo,  hanno  tenuto  opinioni  di- 
scordanti tra  loro.  Quello  per  contrario  vorremmo  po- 
ter dire  si  è,  che  pare  essere  giunto  il  tempo,  in  cui  co- 
testa  incertezza  debba  alla  fine  cessare,  dietro  le  tante 
e  sazievoli  discussioni  fatte  sul  proposito,  da  cui  pure 
qualche  frutto  è  derivato,  e  dietro  che  lo  stesso  P.  Ros- 
si, rischiarando  la  quistione  con  la  luce  di  un'analisi 
minuziosa  e  severa,  ha  ridotta  la  scienza  che  ci  occu- 
pa, sull'esempio  di  parecchi  Economisti  inglesi,  come 
il  Senior,  il  Mac-CuUoch,  e  l'Arcivescovo  Whateley, 
ne' suoi  giusti  limiti  filosoficamente  determinati. 

Vero  è  che  parecchi  scrittori,  per  noi  chiamati  in- 
nanzi ambiziosi^  i  quali  vorrebbero  che  l'Economia 
abbracciasse  la  società  tutta  intiera,  il  suo  organa- 
mento, le  sue  tendenze,  i  suoi  progressi,  mal  soffrono 
di  vederne  il  campo  così  ristretto;  ma  chi  per  contra- 
rio esamina  bene  la  cosa  da  vicino,  di  leggieri  si  ac- 
corge ch'esso  anzi  è  troppo  vasto,  non  essendo  al  certo 
opera  da  pigliare  a  gabbo  lo  studio  dell'ordine  d'idee 
e  di  fatti  generali  e  particolari,  dell'origine,  dello  svol- 
gimento, del  legame  e  del  risultato  di  essi,  per  quanto 
alla  ricchezza  si  appartiene. 

§  8.0— E  qui  di  passata  vogliamo  osservare,  che  que- 
ste idee  e  questi  fatti  stessi  sono  di  una  doppia  natura, 
perocché  taluni  appartengono  a  tutt'  i  tempi  ed  a  tutt'i 
luoghi,  ed  in  certa  maniera  rivestono  un  carattere  di 
immutabilità  e  di  universalità,  quali  sono,  a  modo  di 
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esempio,  la  famiglia,  la  proprietà,  il  reditaggio,  il  con- 
tratto, il  valore,  la  proporzione  che  corre  fra  la  di- 
manda  e  l'offerta,  il  producimento  ed  il  consumo,  e  via 
di  seguito.  Taluni  altri  poi  non  sono  né  di  tutt'i  luo- 
ghi, né  di  tutt'i  tempi,  ma  cangiano  e  si  modificano 
sotto  diversi  aspetti.  Gli  uni,  per  così  dire,  sono  fuori 
non  solo  alla  contingenza,  ma  anche  ad  essa  superiori 
ed  anteriori:  gli  altri  si  compiono  nella  contingenza,  o 
meglio  ancora,  sono  la  contingenza  stessa. 

Ora  r  Economia  può  fermarsi  sopra  i  fatti  della  pri- 
ma specie,  e  così  essa  prende  nome  di  Economia  pura, 
e  noi  crederemmo  piuttosto  di  Economia  razionale, 
ovvero  di  Filosofìa  dell'Economia,  indicando  in  tal 
modo  la  sua  vera  scaturiggine.  Può  anche  rivolgersi 
a  considerare  i  fatti  della  seconda  specie,  ed  allora  as- 
sume il  titolo  di  Economia  pratica,  o  sperimentale,  od 
applicata,  come  meglio  piace  (1).  Entrambe  costitui- 
scono due  dominii  molto  estesi  e  tra  loro  distinti  ;  e 
mentre  l'Economia  pura  conosce  solo  le  cose,  i  biso- 
gni umani,  le  forze  produttrici  e  gli  uomini;  mentre 
per  essa  vi  ha  una  ricchezza  al  mondo,  de'  produttori 
e  de'consumatori,  e  quindi  d'innanzi  a  lei  le  naziona- 
lità spariscono;  l'Economia  pratica  guarda  le  cose 


(1)  1  Tedeschi,  come  iJ  Rau,  fanno  pure  una  distinzione  tra  la  po- 
litica economica,  e  l'economia  politica.  Questa  riconduce  la  varietà 
de'fonomeni  economici  a  leggi  semplici  ed  immutabili,  e  non  si  at- 
tacca all'individuale,  se  non  che  per  iscoprirvi  qualche  cosa  di  as- 
soluto e  di  necessario  :  quella  poi  prescrive  per  tutte  le  circostanze 
i  mezzi  da  impiegare  per  raggiungere  il  fine  desiderato.  — Rau, 
Trattato  di  Economia  nazionale— Introd.  §  13. 


Digitized  by 


Google 


-  27  - 

come  esse  sono  nella  realtà,  con  le  loro  modificazioni 
di  tempo,  di  spazio  e  di  luogo.  E  però  la  prima,  ver- 
sando tutta  sull'immutabile,  merita  il  titolo  di  scien- 
za, la  seconda  non  può  allo  stesso  modo  fregiarsene. 
Noi  riteniamo  che  questa  distinzione  sia  di  grandis- 
sima importanza.  Infatti  le  scienze,  che  dalle  regioni 
astratte  debbono  talvolta  discendere  nel  campo  della 
realtà,  quasi  tutte  indistintamente  si  trovano  di  averla 
già  ammessa.  E  cosi  di  molto  si  è  agevolata  la  via  alla 
soluzione  di  taluni  problemi,  i  quali  sembravano  sot- 
trarsi all'imperio  di  quei  principii  universali  di  già 
conquistati,  ed  il  cui  possesso  ci  mette  in  grado  di  pro- 
cedere innanzi  con  più  sicurezza  e  con  maggior  fi- 
danza. 

Laonde  vanno  grandemente  errati  coloro  che  consi- 
derano la  scienza  economica  come  tutta  fondata  sul- 
l'osservazione de'fatti,  ed  incapace  di  prestarsi  ad  una 
serie  di  razionali  deduzioni  da  un  principio  astratto. 
Costoro  non  posero  mente  a  questo,  cioè,  che  da  po- 
chi e  semplici  fatti  manifestati  può  l'umana  ragione 
dedurre  una  serie  di  verità  tra  loro  strettamente  con- 
nesse, come  tanti  corollarii  o  conseguenze  legittime. 
Se  a  ciò  avessero  badato,  di  leggieri  si  sarebbero  ac- 
corti, che  coi  soli  elementi  dell'uomo,  delle  sue  facoltà 
de' suoi  bisogni  e  della  natura  coi  suoi  attributi  si  pos- 
sono fissare  per  mezzo  del  ragionamento,  in  modo 
quasi  assoluto  ed  invariabile,  le  leggi  che  presiedono 
alla  produzione,  consumazione,  circolazione  e  distri- 
buzione della  ricchezza,  o  in  altri  termini,  si  può  ve- 
ramente elevare  a  scienza  l'Economia  politica. 
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Pare  dunque  che  quegli  scrittori  i  quali  si  ostinano 
a  non  vedere  in  essa  che  una  scienza  di  semplice  ap- 
plicazione, e  niente  altro  che  un  mezzo  od  uno  stru- 
mento, rinnegano  in  certa  guisa  la  parte  fondamentale 
ed  apodittica  di  essa,  e  diremmo  quasi  che  di  sponta- 
tanea  volontà  si  condannano  ad  ignorar  quello,  percui 
tanto  si  travagliano,  e  però  spesso  umbras  et  inania 
captont.  Lo  ripetiamo,  la  scienza  non  è  la  cognizione 
del  fenomenale,  madeirimmutabile  e  dell'assoluto;  e 
l'Economia,  guardata  per  ciò  ch'essa  ha  dì  generale  e 
d'invariabile,  è  piuttosto  una  scienza  di  ragionamen- 
to, che  di  osservazione. 

Potrebbesi  qui  notare,  che  T  Economia,  considerata 
al  modo  per  noi  esposto,  trovasi  come  relegata  fuori 
di  questo  mondo,  e  che  così  in  certa  maniera  le  si 
viene  a  togliere  il  suo  salutare  intervento  in  quegli  af- 
fari ed  in  quegl'interessi  della  vita  che  maggiormente 
lo  reclamano.  Al  che  rispondiamo,  che  la  scienza,  in 
quanto  scienza,  ha  per  suo  unico  obbietto  Spossesso 
della  verità,  di  cui  sarebbe  impossibile  sperimentare 
ed  intendere  il  valor  pratico,  senza  essersi  prima  ad- 
dentrato nella  verità  stessa  trascendentale,  o  come  ora 
si  dice  con  formola  scolastica,  senza  averla  prima  co- 
nosciuta in  sé  e  per  sé. 

Ed  in  vero  quale  importanza  potrebbe  assegnarsi  ad 
una  raccolta  di  fatti  svariati  sopra  una  data  materia 
qualunque?  Quali  conseguenze  se  ne  potrebbero  o 
saprebbero  dedurre?  E  qual  forza  avrebbero  poi  que- 
ste censeguenze  e  queste  deduzioni  medesime,  ove 
non  le  si  ritemprassero  in  un  principio,  che  le  ab- 
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bracci  e  le  comprenda  tutte  con  una  sintesi  potente? 
Certo  niuna.  Dal  che  conseguita  la  necessità  che  han- 
no le  osservazioni  pratiche  di  venir  confortate  dalle 
vedute  speculative  e  teoretiche,  qualora  aspirino  ad 
esser  pure  qualche  cosa. 

Vero  è  che  dalla  teorica  alla  pratica  spesso  interce- 
de una  grande  distanza,  e  Tuna  sembra  contraddire 
all'altra;  ma  se  bene  si  consideri,  co  testa  opposizione 
compiuta  mai  non  si  verifica,  e  rimane  fuori  dubbio, 
che  la  teòrica  predomina  la  pratica,  la  quale,  se  non 
le  somiglia  interamente  (non  potendo  l'ideale  identifi- 
carsi compiutamente  col  reale)  ciò  non  pertanto  le  si 
accosta  in  più  o  in  meno,  ed  in  quella  prende  i  suoi 
consigli  e  le  sue  ispirazioni. 

§9.0— Diremo  ora  brevemente  de'rapporti  più  im- 
mediati dell'Economia  politica  con  le  altre  scienze  so- 
ciali, che  nella  pratica  tutte  0  quasi  tutte  si  avvantag- 
giono  de'  risultati  economici.  Tra  esse,  com'è  facile  il 
vederlo,  primeggia  in  ispecialità  la  scienza  del  Diritto 
in  ogni  suo  ramo.  Anzi  è  questo  il  campo  più  vasto  in 
cui  l'Economia  politica  è  destinata  a  fecondare  e  rac- 
cogliere le  verità  più  luminose  e  benefiche  pel  consor- 
zio sociale.  Così  infatti  la  pensava  sin  dal  1814  quel- 
l'acuto e  profondo  ingegno  del  Romagnosi,  quando 
scriveva:  «  Oso  predire  che,  meditando  su  la  forza  dei 
principii,  e  sviluppandone  i  rapporti  mediante  molte- 
plici svariate  applicazioni ,  tempo  verrà  che  tutta  la 
ragion  pubblica  economica  sarà  ridotta  a  regole  fisse 
come  il  Diritto  civile  (1)  ». 

(1)  L'Economia  politica  e  gl'interessi  materiali  nel  secolo  XIX. 
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In  Francia  più  tardi  Michele  Chevalier  forse  com- 
penetrato dalla  forza,  se  non  dalla  giustezza  di  questo 
medesimo  concetto,  non  si  peritò  di  scrivere:  «  UEco- 
nomia  politica  può  considerarsi  come  quella  che  ha 
per  obbietto  l'applicazione  de'principii  del  Diritto  pub- 
blico tal  quale  esiste,  tal  quale  è  riconosciuto,  ad  una 
speciale  categoria  di  fatti,  cioè  agli  scambii  (1)  ».  Con 
le  quali  parole  chiaramente  viene  a  rifermarsi  di  non 
esservi  quasi  alcun  problema,  alcun  dogma  economi- 
co, che  spesso  non  inchiuda  e  presupponga  una  qui- 
stione  e  un  principio  della  Legislazione  propriamente 
detta  e  del  Diritto  in  universale  (2). 

E  di  vero  la  libertà  del  lavoro,  a  modo  di  esempio, 
senza  della  quale  non  è  possibile  alcun'altra  libertà 
sociale,  ed  è  concetto  cardinalissimo  in  Economia,  per 
poco  non  dissi  che  è  l'Economia  tutta  quanta,  ci  si 
presenta  sotto  la  duplice  forma  di  principio  economico 
e  di  principio  giuridico.  Essa  non  è  soltanto  il  fonda- 
mento e  l'anima  di  ogn'industria,  la  condizione  prima 
di  ogni  vigoroso  producimento,  ma  è  ad  un  tempo 
r  espressione  più  alta  e  complessiva  della  giustizia 
nell'ordine  civile.  E  però  tutte  le  leggi  restrittive,  tutt'i 
monopolii  e  i  privilegi  di  ogni  genere,  non  solo  for- 
mano altrettanti  ostacoli  allo  svolgersi  della  ricchezza, 
ma  costituiscono  pure  altrettante  violazioni  dell'eterna 
giustizia. 

(1)  Journal  des  Économistes,  tome  XXV,  pag.  296. 

(2)  Rivet,  Du  rapport  du  droit  et  de  la  legislation  avec  TÉconomie 
politique.  — Minghetti,  Dell'Economia  pubblica  e  delle  sue  attinenze 
colla  Morale  e  col  Diritto. 
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Oltracciò  la  società  ed  i  beni  per  cui  sussiste,  non 
sono  forse  la  materia  sulla  quale  si  esercitano  le  leggi 
civili  e  penali?  Ora,  non  è  forse  TEconomia  politica 
quella  che  si  occupa  della  natura  di  questi  stessi  beni, 
della  loro  fornnazione,  distribuzione  e  consumazione,  e 
de'  loro  rapporti  coi  bisogni  umani?  Non  è  forse  TEco- 
mia  politica  quella  che  si  associa  al  Diritto  nel  dar  so- 
lido fondamento  alla  prosperità,  sia  materiale^  sia  mo- 
rale nelle  quistioni  sull'interesse  de'capitali,  sulla  ren- 
dita della  terra,  sulle  manifatture,  sul  commercio, 
sull'importanza  delle  arti,  sui  regolamenti  necessarii 
pel  loro  libero  esercizio,  sui  dazii  e  sulle  imposte,  ninna 
cosa  essendo  quasi  esclusa,  in  cui  il  suo  salutare  in- 
tenento  non  venga  creduto  indispensabile?  Come,  a 
modo  di  esempio,  comprendere  il  valore  e  la  forza  delle 
leggi  di  successione,  le  quali  porgono  tuttora  materia 
di  controversie  gravissime  fra  i  giurisperiti  e  gli  eco- 
nomisti, e  che  così  intimamente  si  collegano  alla  di- 
sputa sulla  miglior  coltura  della  terra,  sul  più  utile  ri- 
parto della  proprietà,  senza  la  scorta  ed  i  principi!  delle 
leggi  economiche? 

Ancora  TEconomia  politica  contribuisce  al  migliora- 
mento di  tutto  il  sistima  penale,  dimostrando  che  le 
pene  atroci,  oltre  di  essercontrarie  al  diritto,  distrug- 
gono pure  l'utilità  che  può  cavarsi  dall'uomo  conside- 
rato come  capitalCjr  la  cui  perdita  di  molto  diminuisce 
le  forze  sociali.  Esso  infatti  appoggiandosi  ai  suoi  cal- 
coli positivi,  ha  facilitato  le  tendenze  benefiche  e  filan- 
tropiche nel  miglioramento  di  un  sistema  penitenziario 
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più  ragionevole  e  più  mite,  che  ora  con  vera  gioia  ve- 
diamo propagarsi  e  diffondersi  in  tutt'i  paesi  civili. 

Né  la  stessa  Procedura  si  rimane  estranea  agFin- 
flussi  delle  vedute  economiche,  le  quali  in  ispecial  modo 
efficacemente  conferiscono  a  meglio  raffermar  le  idee 
d'interesse  bene  inteso;  sicché  considerato  con  attento 
e  maturo  esame  quel  che  si  perde  di  tempo  e  di  capi- 
tale rielle  liti,  si  cerca  quindi  scemarne  il  numero,  ov- 
vero abbreviarne  la  durata;  si  toglie  di  mezzo  tutto  ciò 
che  le  rende  quistioni  di  falso  punto  di  onore;  si  faci- 
litano gli  accordi;  gli  odii  di  parte  si  attutiscono,  od 
intieran^ente  si  spengono,  ed  i  legami  della  comune 
convivenza,  anziché  rallentarsi,  più  tenacemente  si 
stringono. 

Il  Diritto  pubblico  amministrativo,  che  pure  ò  parte 
essenziale  della  Legislazione  propriamente  detta,  si 
occupa  di  soggetti,  che  non  possono  esser  ben  trattati, 
se  non  che  con  le  regole  dell'Economia  politica,  com'è, 
per  esempio^  il  sistema  municipale,  il  sistema  di  bene- 
ficenza, ed  il  sistema  dei  lavori  pubblici:  cose  tutte  le 
quali  han  dato  origine  ad  una  grande  amministrazione, 
che  va  intesa  sotto  il  nome  di  Ministro  dell'Interno. 

E  per  ultimo  se  il  Diritto  delle  genti  tende  ad  istabi- 
lire  delle  regole  tra  nazione  e  nazione^  per  indi  evitar 
le  contese,  che  sorgono  in  gran  parte  a  causa  dei  li- 
miti territoriali  o  per  quistioni  commerciali;  spetta  poi 
all'Economia  politica  calcolare  il  valore  reale  di  un  ter- 
ritorio, di  una  colonia,  di  un  trattato  di  commercio,  e 
le  spese  che  costerebbe  una  guerra  tra  due  Stati,  o  tra 
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la  madre  patria  e  le  sue  colonie.  E  mentre  la  Legisla- 
zione, nel  suo  Diritto  delle  genti,  evita,  anzi  proscrive 
le  guerre  ingiuste,  inculca  la  fede  detrattati,  riprova 
Tabuso  della  vittoria  come  contrario  ai  principii  di  uma- 
nità e  di  giustizia;  l'Economia  politica  con  argomenti 
suoi  proprii  conferma  la  santità  di  queste  massime,  e 
dimostra  pure  che  l'abbandono  di  esse  ingenera  male 
e  non  bene,  inquantochè  cosi  si  vede  a  mancare  V  u- 
tilità,  che  è  suo  principal  fondamento  e  suo  scopo  fi- 
nale. 

Oltracciò  la  Politica  ha  pure  con  la  scienza  econo- 
mica dei  rapporti  di  molta  intimità  ed  amicizia.  La  I^o- 
litica,  come  tutti  sanno,  è  alla  sua  volta  una  scienza  ed 
un'arte.  Sia  come  scienza,  sia  come  arte,  ella,  sotto  pena 
di  smarrirsi  fra  errori  grossolani,  deve  fare  appello  ai 
lumi  dell'Economia,  e  giovarsene  negli  affari  di  mag- 
gior momento.  Con  ciò  non  vogliamo  già  affermare  che 
l'Economia  abbia  fra  le  sue  attribuzioni  quella  di  dar 
delle  norme  sulla  forma  del  governo,  sul  meccanismo 
degli  atti  anmiinistrativi,  sul  mantenimento  degli  uo- 
mini e  delle  cose,  sulla  sicurezza  della  proprietà  e  delle 
persone ,  sulla  giustizia  e  su  gli  altri  servizii  pubblici. 
Invece  è  nostro  avviso  che,  nelle  quistioni  soprattutto 
di  ordine  economico,  la  nostra  scienza  segnala  alla  po- 
litica gli  abusi,  i  privilegi ,  gli  ostacoli  che  bisogna  ri- 
muovere od  evitare.  Ella  le  mostra  il  pericolo  delle  teo- 
riche erronee,  da  cui  fu  ispirata  nel  governo  degli  af- 
fari intemi  od  esterni,  e  che  ingenerò  la  maggior  parte 
delle  guerre,  le  quali  in  varii  tempi  insanguinarono  e 
desolarono  il  mondo.  Essa  in  fine  rischiara  i  popoli  su 
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)  che  possono  ragionevolmente  aspettarsi  dai  go- 
jrni;  illumina  i  governi  sui  loro  doveri  verso  i  popoli; 
gli  lini  e  gli  altri  sui  loro  rapporti  vicendevoli  e  ri- 
ettivi  in  ciò  che  riguarda  la  condizione  del  benessere 
iella  prosperità  dello  Stato.  Sicché,  considerata  TE- 
nomia  politica  sotto  questo  rispetto,  la  si  può  e  la  si 
ve  ritenere  come  fosse  la  chiave  principale  delle  qui- 
oni  sociali  più  importanti  e  più  gravi. 
Però  quali  che  siano  i  rapporti  diretti  od  indiretti 
Ila  Legislazione  propriamente  detta,  del  Diritto  in 
i versale  e  della  Politica  con  l'Economia  politica, 
iporta  soprattutto  che  la  storia  di  quest'ultima  scien- 
si  tenghi  ne' limiti  suoi  proprii,  e  si  occupi  unica- 
3nte  ed  esclusivamente  del  contenuto  di  essa,  per 
n  ingenerar  confusione  e  disordine  in  materie  che 
gliono  mantenersi  traloro  distinte, quantunque  spes- 
si tocchino,  ed  abbian  tra  loro  stretti  vincoli  di  pa- 
ritela. 

:<  La  scienza,  al  dir  di  Platone  (1)  in  certa  maniera  è 
a,  ma  ciascuna  delle  sue  parti  applicata  ad  un  ob- 
3tto  qualunque  forma  una  divisione  particolare,  e  da 
)  questa  folla  di  arti  e  di  scienze  diversamente  deno- 
tate». 

§  10.— Ma  se,  come  innanzi  venne  dimostrato,  l'Eco- 
mia  è  anch'essa  una  scienza,  sarà  bene,  per  com- 
ender  meglio  ciò  che  segue,  il  dire  che  cosa  è  la  s^to- 
L  dell'  Economia  in  particolare.  Ora  la  storia  di  una 
lenza,  in  generale,  non  è  altra  cosa  che  la  storia  dei 

)  Platone,  Sofista. 
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momenti  del  suo  svolgimento,  ossia  della  scoperta  sue- 
0(»<siva  delle  nuove  verità  che  la  costituiscono.  La  qual 
definizione  sarebbe  esatta,  se  gli  uomini  che  si  danno 
allo  studio  di  una  scienza^  incontrassero  sempre  la  ve- 
rità; ma  le  cose  procedono  assai  diversamente,  e  spesso 
si  vede  invece  ch'essi  incontrano  Terrore,  e  prendono 
il  falso  per  vero,  e  soprattutto  la  verità  incompiuta  per 
la  verità  compiuta. 

Ora  gli  errori  sono  pure  degli  avvenimenti  importanti 
nella  storia  di  una  scienza,  perocché  essi  influiscono 
potentemente  alla  scoperta  della  verità.  Non  v'  ha  dub- 
bio che  le  opinioni  mancanti  di  ogni  fondamento,  a 
lungo  andare  spariscono,  e  che  di  quelle  che  conten- 
gono una  parte  di  errore  ed  una  parte  di  verità,  non  ri- 
mane che  la  parte  vera;  ma  con  questo  non  può  negarsi 
che  gli  errori  esercitano  un'azione  assai  operosa  sullo 
svolgimento  della  scienza,gli  uni  ritardando  la  scoperta 
della  verità,  gli  altri  preparandola  o  essendone  l'occa- 
sione, per  maniera  che  la  storia  degli  errori  entra  come 
elemento  essenziale  in  quelladella  scoperta  delle  verità, 
e  che  non  potrebbe  omettersi  la  prima,  senza  mutilare, 
od  oscurare  la  storia  stessa  della  scienza. 

Laonde  rimane  di  per  sé  evidente  che  la  storia  di  una 
scienza  non  ò  soltanto  la  storia  delle  verità  successiva- 
mente scoperte  intorno  all'  obbietto  di  questa  scienza, 
ma  è  benanche  quella  degli  errori  che  si  mescolarono 
alle  verità  ;  o  meglio,  e  semprepiù  generalizzando,  è  la 
-toria  di  questa  medesima  scienza  dalla  sua  origine 
>ìnn  ai  giorni  nostri. 

Ancora  vogliamo  aggiunger  qui  di  passata,  cioè  che 
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alla  storia  della  scienza  economica,  al  pari  che  a  quella 
di  ogni  altra  scienza  economica^  non  può  applicarsi  la 
teorica  che  vedesi  d'ordinario  applicata  alla  storia  pro- 
priamente detta.  Perciocché  questa  si  limita  a  narrar 
de'fatti  che  il  lettore  può  comprendere  e  valutare  col 
suo  criterio  naturale;  quella  per  contrario  in  gran  parte 
si  versa,  non  nella  pura  narrazione  de'  fatti^  ma  nella 
esatta  esposizione  delle  varie  opinioni  emesse  sopra 
materie,  che  il  senso  comune  non  basta  a  giudicar  con 
esattezza,  e  però  riuscirebbero  incomprensibili,  qua- 
lora lo  storico  volesse  restringersi  a  solo  esporle,  sen- 
za passarle  a  rassegna  con  una  critica  illuminata  e  se- 
vera. Dal  che  conseguita  che  la  critica  è  un  elemento 
necessario  della  storia  di  ogni  scienza,  e  quindi  anche 
di  quella  di  cui  particolarmente  ci  occupiamo. 

Ma  s' egli  ò  certo  che  la  critica  dee  aggirarsi  intorno 
alle  varie  opinioni  emesse  sopra  ciò  che  costituisce  una 
scienza,  è  del  pari  certo  che  lo  storico  non  può  attinger 
questa  medesima  critica  che  nella  conoscenza  della  ve- 
rità, che  queste  opinioni,  vere  o  false  che  sieno,  hanno 
tutta  la  pretensione  di  esprimere.  Perciocché  se  lo'sto- 
rico  ignora  la  verità,  in  qual  modo  potrà  egli  giudicare 
che  tale  opinione  è  vera,  che  tal'altra  è  falsa,  o  che  è  un 
miscuglio  di  verità  e  di  errori?  Gli  è  dunque  indispen- 
sabile la  conoscenza  della  verità  sull'obbietto  della 
scienza;  lo  che  significa  che  gli  è  indispensabile  la  co- 
noscenza ed  il  possesso  della  medesima  scienza. 

Lacritica  dunque,  elemento  indispensabile  della  sto- 
ria di  ogni  scienza,  presuppone  che  la  scienza  stessa 
sia  fatta,  o  in  altri  termini,  che  la  verità  sia  trovata, 
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almeno  in  parte,  relativamente  alPobbietto  di  questa 
scienza.  Se  tal  condizione  di  cose  poi  si  verifica  o  no 
nell'argomento  che  abbiamo  per  le  mani,  non  occorre 
qui  discutere  o  dimostrare. 

Per  conto  nostro  basta  solo  il  dire,  che  l'Economia 
politica  è  già  nata  da  molti  secoli^  e  però  è  una  scienza 
di  data  antica,  con  principii  suoi  proprii  e  con  sue  de- 
duzioni speciali,  e  quindi  può  avere  una  storia  ed  una 
critica  storica  anche  sua  propria. . 

§  11.— Dichiarate  tutte  queste  cose,  pare  che  ognuno 
possa  da  per  sé  stesso  comprendere  quale  debba  es- 
sere la  materia  della  Storia  dell'Economia  politica; 
quali  i  limiti  in  che  un  lavoro  di  tal  fatta  debba  pure 
contenersi. 

E  per  riguardo  alla  materia  osserviamo,  ch'essa  al- 
tra è  interna,  altra  esterna.  L'interna  comprende: 

1.^  il  lavoro  continuo  della  ragione  nella  ricerca  dei 
principii  e  delle  leggi  da  cui  il  fenomeno  della  ricchez- 
za vien  dominato,  come  essa  nasce,  si  distribuisce  e  si 
consuma  ; 

2.0  ed  i  prodotti  dell'  Economia  come  scienza,  cioè 
le  dottrine,  e  i  metodi,  i  sistemi  economici,  ed  anche  1 
modi  secondo  i  quali  questi  metodi  e  questi  sistemi  ven- 
nero intesi  e  praticati  nella  vita  di  taluni  popoli  anti- 
chi e  moderni,  che  per  la  loro  civiltà  ed  importanza 
sociale  furono  di  scuola,  ed  esempio  ad  altri  popoli. 

La  materia  esterna  poi,  la  quale  si  aggira  intorno  alle 
cause,  agli  avvenimenti  ed  alle  circostanze  che  concor- 
sero ad  accellerare,  ovvero  ad  indugiar  lo  svolgimento 


Digitized  by 


Google 


—  38  — 
il  pensiero  che  studia  il  fenomeno  della  ricchezza,  ab- 
•accia: 

l.o  r  individualità  degli  Economisti,  ossia  il  grado, 
proporzione  e  la  direzione  delle  loro  forze  intellet- 
lali,  la  sfera  de'loro  studii  e  della  loro  vita,  l'interesse 
le  gli  ebbe  mossi,  ed  anche  il  loro  carattere; 
2.0  r  influsso  delle  cause  esterne,  come  il  grado  di 
il  tura,  lo  stato  politico  generale  del  tempo,  e  parziale 
^1  paese  cui  appartengono  gli  stessi  scrittori  econo- 
lici,  l'educazione,  la  religione,  ec.  ec. 
a.*'  infine  l'influsso  di  taluni  grandi  uomini  per  la  dot- 
ina  e  per  l' esempio  nella  forma  degli  scritti ,  nel  ge- 
lo di  una  scuola,  nell'autorità  o  riputazione  che  da 
Liesta  si  gode. 

Da  quanto  è  detto  poi  si  rileva,  che  la  Storia  della 
conomia  dee  soddisfare  una  curiosità  riflessa,  e  non 
na  vana  ed  oziosa  curiosità,  e  però  il  suo  scopo  deb- 
'essere  essenzialmente  quello  di  conoscere  a  fondo 
itte  le  sue  alternative  continue,  sia  di  progresso,  sia 
i  decadenza,  e  l'andamento  e  lo  svolgimento  graduale 
3lla  stessa  Economia  pohtica.  Al  quale  scopo,  com'è 
liaro,  non  si  perviene  con  la  semplice  notizia  de'fatti 
le  hanno  avuto  luogo,  sibbene  con  lo  studio  del  le- 
ame  che  li  riunisce  e  concatena  tra  loro,  e  con  quello 
elle  cause  che  li  produssero  e  degli  effetti  che  ne  deri- 
arono. 

In  conseguenza  la  Storia  dell'Economia  politica  è 
er  noi  la  scienza  che  espone  e  giudica  i  lavori  della 
gigione  umana  per  etTettuar  l'idea  dell'Economia,  sia 
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nelle  opere  che  ne  trattano,  sia  ne'fatti  sociali  che  ester- 
namente la  rappresentano  in  più  o  in  meno. Nella  quale 
definizione^  come  è  agevole  il  vederlo,  si  racchiude  non 
ijolo  il  concetto  della  Storia  dell'  Economia  pura,  ma 
benanche  quello  deir  Economia  applicata  e  pratica. 

Per  ultimo  vogliamo  aggiungere,  che  a  far  sì  che  il 
nostro  qualsiasi  lavoro  fosse  condotto  con  rigore  di 
metodo,  e  si  avesse  pure  tutta  quella  chiarezza  che  gli  è 
necessaria,  noi  seguiremo  un  ordine  cronologico  cor- 
rispondente alle  principali  epoche,  che  seguono  i  pro- 
gressi della  civiltà,  ricercando  attraverso  i  tempi  diffe- 
renti, le  idee  rudimentali  della  scienza  Economica,  o 
meglio^  i  principii,  lo  scopo  ed  i  mezzi  adottati  per  crea- 
re e  distribuire  i  prodotti  indispensabili  all'esistenza 
comune  nelle  svariate  organizzazioni  sociali,  che  mano 
mano  si  sono  succedute.  Per  maniera  che  da  questo 
esame  storico-fìlosoflco  apparirà  in  tutta  la  sua  luce 
come  sia  stretto  il  legame  tra  l'Economia  e  la  Morale, 
e  come  del  pari  le  istituzioni  politiche,  i  sistemi  filoso- 
fici e  le  credenze  religiose  hanno  costantemente  eser- 
citati i  loro  influssi  sulla  vita  materiale  de' popoli,  e 
quindi  sulla  loro  industria  e  sui  loro  commerci,  dando 
così  origine  a  quelle  teoriche,  il  cui  complesso  costi- 
tuisce la  scienza  che  ci  occupa.  Il  tentativo  è  assai  ar- 
duo, e  noi  non  presumiamo  di  riuscirvi.  Valga  almeno 
una  tale  dichiarazione,  perchè  i  lettori,  se  non  altro,  ci 
si  mostrino  alquanto  indulgenti  e  perdonevoli. 
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I. 


La  materia  delle  azioni  possessorie,  come  può  con- 
fessare ogni  forense,  offerse  ed  offre  una  larga  messe 
di  litigi  nei  nostri  tribunali.  La  conoscenza  della  me- 
desima torna  utilissima  non  solo  ai  giureconsulti,  che 
spesso  son  chiamati  a  prestar  la  lor' opera  in  siffatte 
controversie,  m'ancora  alla  massima  parte  dei  citta- 
dini, che  o  per  necessità,  o  per  vano  puntiglio  incon- 
sultamente si  avventurane)  in  piati,  che  da  umili  prin- 
cipi crescon  poi  in  gigantesche  proporzioni,  tal  che 
renorme  cumulo  delle  spese  non  compensa  il  lieve 
profitto  che  si  ritrae  dalla  più  compiuta  vittoria. 

Vari  scrittori  Alemanni  discorsero  nei  tempi  a  noi 
più  vicini  su  grinterdetti  copiosamente.  Ma  a  prescin- 
dere, che  si  divisero  in  contrari  sistemi,  l'ambizioso 
lusso  delle  loro  dottrine  non  partorì  nel  foro  quella 
utilità  che  se  ne  attendea.  Fa  d'uopo  di  pochi  principi, 
ma  semphci  e  chiari,  non  complessi  o  controvertiti, 
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che  per  la  loio  fecondità  svolgano  e  contengano  tutta 
quanta  la  materia;  concatenando  ed  irraggiando  le 
varie  parti,  onde  si  compone.  Lo  stesso  Savigny,  no- 
me giustamente  venerato  da  chiunque  nutra  affetto 
pei  gravi  studi  del  gius  Romano,  nel  suo  trattato  su 
gl'interdetti,  non  aggiunse  lo  scopo  desiderato;  im- 
perciocché fra  tante  sentenze  ch'ei  sparge  della  scuola 
storica  e  filosofica,  fra  tanta  analisi  di  responsi  Roma- 
ni, che  scende  alle  più  esigue  minutezze,  fra  tante  di- 
visioni e  sottodivisioni  interdittali,  distinzioni  e  sotto- 
distinzioni secondo  la  varietà  dei  casi;  è  spesso  diffi- 
cile in  tal  dotto  laberinto  trovare  il  filo  di  Arianna. 

La  Procedura  Francese  favellò  con  troppa  legge- 
rezza di  dette  azioni  :  forse  non  le  credè  degne  di  alte 
meditazioni  legislative.  La  procedura  Napolitana  del 
1819  ne  segui  l'esempio.  Pochi  articoli  appena  sboz- 
zati porsero  occasione  ed, alimento  a  lunghi  ed  aspri 
litigi,  su  cui  con  diversa  guisa  si  pronunziarono  i  nìa- 
gistrati:  quindi  una  ermafrodita  ed  incerta  giurepru- 
denza  ondeggiante  tra  le  teorie  del  dritto  Romano,  e 
le  superficiali  dottrine  dei  proceduristi  Francesi  :  ma 
di  ciò  a  suo  luogo  si  favellerà  più  distesamente. 

Il  novello  Codire  Italiano  di  procedura  civile  nella 
succennata  materia  non  usò  il  laconismo  France^^e,  e 
si  studiò  richiamar  Tipsercizio  delle  azioni  possessorie 
ai  principi  del  gius  Romano  circa  la  rointeg randa,  e 
la  nunciazione  di  opere  nuove;  rimanendo  però  ligio 
al  domma  Francese  del  possesso  annate  negl'  inter- 
detti Uti  fxjs^idotis.  Quel  che  voglia  dirsi  dell'intiero 
sistema  e  complesso  delle  molteplici  disposizioni  di 
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questo  Codice  non  sempre  laudabile,  ei  nni  sembra 
però  fuor  di  dubbio,  che  i  suoi  concetti  e  le  sue  parole, 
per  quanto  attiensi  al  possesso,  ed  alle  azioni  che  ne 
rampollano,  sian  più  chiare  ed  adequate  del  Codice 
Napolitano  e  Francese  ;  e  con  lievi  modificazioni  po- 
trebbero asseguire  il  più  bel  compimento. 

In  ogni  disquisizione  d'istituti  giuridici  bisogna  at- 
tender principalmente  a  due  cose;  cioè,  ai  veri  rap- 
porti ch'essi  abbiano  colla  natura  umana,  o  sia  coi  bi- 
sogni sodali,  cui  volle  occorrere  e  provvedere  il. legis- 
latore.; edalla  genesi  e  svolgimento  dei  suddetti  isti- 
tuti secondo  l'analogo  svolgimento  dei  bisogni  mede- 
simi. Perciò  in  questa  qualunque  siasi  esercitazione 
si  vedrà  qual  sia  l' indole  genuina  del  giudizio. pos^es- 
'  sorio  :  qual  ne  fosse  stata  l'origine  e  lo  svolgimento  : 
quali  ne  sibilo  i  confini  rtaturali  e  nece.ssari;  e. storica- 
mente quale  ne  sia  la  configurazione  nel  mondo  Ro- 
mano e  nella  risorta  civiltà  medio-evale,  sotto  l'im- 
pero delle  consuetudini,  e  del  Codice  Francese,  del 
nostro  dritto*patrio,  delle  leggi  Napolitano  del  1819,  e 
del  presente  Codice  Italiano.  Da  ultimo  sì  proporranno 
talune  teorie  essenziali^  e  medesimamente  s.i  risolve- 
ranno alcune  quistioni  più  culminanti  e  più  frequenti 
nei  giudizi  possessori. 


IL 


Il  possesso  è  il  simbolo,  la  rappresentanza,  il  feno- 
meno ordinario  del  dominio  della  cosa  posseduta;  ò  il 
testimone  eloquente  dello  stesso,  che  bisogna  rispet- 

VOL.  IX.  2 
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tare  e  proteggere  per  motivo  di  pubblica  utiltà  fino  a 
che  non  si  dimostri  il  contrario  (1). 

Senza  farci  illudere  dalla  follia  di  origini  ambiziose 
filosofiche,  giova  premettere,  che  la  comune  opinione, 
o  sia  presunzione  dei  dominio  nel  fatto  possessivo,  e  la 
necessità  della  pubblica  e  privata  quiete,  siano  i  due 
fattori  del  gius  interdittale.  Chiunque  si  rinvenga  nel 
possesso  di  una  cosa,  comunemente  si  suppone  ch'egli 
ne  sia  il  vero  proprietario.  È  una  supposizione  tal- 
volta fallace,  ma  tal  fallacia  non  può  togliersi  dal  sen- 
no e  dalla  mano  privata,  ma  dal  senno  e  dalla,  mano 
della  pubblica  autorità.  Interest  reipublicae  ne  par- 
tes  ad  arma  confugiant:  ecco  il  bisogno  naturale  e 
civile  di  un  giudizio  celere  ed  abbreviato,  che  custo- 
disca e  protegga  l'appariscenza  del  dritto  fino  a  che 


(1)  Non  si  è  mai  dubitato,  che  il  possesso  sia  %egno  del  dominio; 
segno  però  sensibile,  non  ragionale:  impercrocchò  il  ragionale  deb- 
bB  disaminarsi  in  diversa  sede:  in  altrj  termini  se  non  sarà  il 
T€X|À){pioy,  signum  necessarium,  non  può  negarsi  che  sia  un  segno  co- 
mune comunque  non  necessario,  oi]ii.eTòv.  Quintilianus ,  In$t.  V.  6. 
Aristot.  Rhetor,  I.  Nel  comune  linguaggio  di  tutti  i  ^o^oXx possessione 
è  sinonimo'  di  proprietà.  La  differenza  tra />osses50  e. dominio  sorge 
nella  tecnologia  della  scienza  giuridica  e  della  prassi  forense.  In 
tanta  ricchezza  di  esempì  ne  citerò  un  solo  tratto  da  Cicerone,  ch'e- 
ra insigne  filosofo  ed  oratore,  vissuto  nei  tempi  dell'aurea  latinità. 
Ei  chiamò  la  beatitudine  possesso  di  tutti  i  beni  immune  da  ogni 
male:  secretis  malis  omnibus  cumulata  bonorum  possessio.  Qunest. 
Tuscul.y,  10.  Ed  altrove  aggiunge,  che  tale  stato  è  necessariamente 
immutabile.  Si  amitti  cita  beata  potest,  bona  esse  non  potest,  Dejlnib. 
II.  27.  Se  avesse  adoperata  tal  voce  nel  senso  interdittale,  avrebbe 
il  possesso  prodotto  un  yas  monientaneum,  qnaì  deriva  dSLgV  inter- 
detti, e  non  gik  perpetuo,  quale  sorge  dal  dominio. 
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non  suoni  in  un  altro  giudizio  lento  nelle  forme,  ma 
solido  nella  sostanza,  l'ultima  parola  su  la  realtà  del 
dritto  medesimo.  Da  ciò  apertamente  si  scorge,  che 
quando  il  Savigny  fonda  le  azioni  possessorie  non  su 
la  presunzione  di  proprietà  degna  di  garentia  a  causa 
della  pubblica  utiltà;  ma  sul  jus  possessionis^  incorre 
in  quel  sofisma,  che  i  Logici  appellano  petizione  di 
principio;  imperciocché  era  appunto  al  dritto  della 
possessione,  che  conveniva  dare  un  fondamento  giuri- 
dico; qual  fondamento  non  gli  può  derivare  da  sé  stes- 
so, (non  essendo  sempre  consono  alla  realtà  del  dritto) 
ma  da  un  bisogno  civile  che  ne  reclami  la  necessità. 
Ecco  le  precise  parole  del  medesimo:  «  Il  possesso  pre- 
sentasi in  sulle  prime,  come  un  potere  puramente  di 
fatto  sopra  una  cosa  senza  alcun  carattere  legale.  An- 
che in  questo  stato  però  esso  é  protetto  contro  certe 
violazioni  e  per  effetto  di  simile  protezione  esistono  re- 
gole^ concernenti  l'acquisto  e  la  perdita  del  possesso, 
quasi  come  se  fosse  un  diritto.  Noi  indicheremo  il  fon- 
damento di  questa  protezione  e  di  questa  assimilazio- 
ne del  possesso  ad  un  diritto.  Questo  fondamento  con- 
siste nel  vincolo  di  questo  stato  puramente  di  fatto 
colla  persona  che  possieda,  e  la  cui  inviolabilità  serve 
ad  un  tempo  a  proteggerlo  contro  quelle  specie  di  vio- 
lazioni che  offenderebbero  la  persona  medesima.  Di 
fatto  la  persona  deve  sempre  essere  garentita  da  qua- 
lunque violenza:  la  violenza  fattagli  è  sempre  un  tor- 
to, le  cui  conseguenze  però  possono  variare  (1)  ». 

(1)  Trattato  del  possesso  —  Sez,  I.  §  5.  Il  Ch.  autore  del  Commenta- 
rio del  Codice  di  Proc,  Civ,  per  gli  Stati  Sardi,  che  scrisse  il  trat- 
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Fino  al  Savìgny  l'opinione  costante  e  tradizionale  si 
fu,  che.il  possesso  interdittale  si  poggiasse  sopra  una 
presunzione' di  proprietà  :  ma  Tindomabile  spirito  di 
novità  sì  funesto  alFetàtiostra  volle  nfiutar  questo  fon- 
damento, senza  che  la  scienza  e  la  prstssi  ne  traessero 
alcun  vantaggio.  Il  fondamento. tradizionale  però  è 
consono  ai  principi  del  gius  Romano,  ed  alla  coscien- 
za universale  della  umsimth.lì  plurimum  exjurepos- 
sessio  mutuatur,  che  tra  non  molto  più  diffusamente 
si  analizzerà,  vuol  dire,  che  il  possesso  interdittale 
vive  di  una  vita  non  propria,  ma  mutuata*  e  riflessa, 
mutuato  luminCy  come  un  alone  vive  e  rifulge  di  quel 
lume,  che  il  dipinge  (1).  È  consonante  al  senso  comu- 
ne, o  sia  alla  coscienza  umana;  imperciocché,  ove  sul 
momento  non  troviamo  il  vero^  ci  attenghiamo  a  ciò 
che  ne  ha  la  sembianza,  al  verosimile:  come  nella  mo- 
rale l'uomo  abbraccia  per  bene  ciò  che  ne  ha  l' appa- 
riscenza, 

tato  speciale  delle  azioni  possessorie,  Part.  2.  lib.  I.  tit.  I.  cap.  I.§ 
649  a  665  riporta  e  disamina  le  sentenze  correnti  sul  fondamento 
delle  azioni  possessorie,  e  con  opinione  singolare,  stabilisce  nel- 
V  liti  possidetis  per  fondamento  il  diritto  violato,  e  neWunde  ci  la 
niolensa  che  costituisca  un  delitio,  se  non  penalmente  parlando,  al- 
meno nell'ordine  deUe  relazioni  civili.  Egli  va  di  accordo  col  Savi- 
gny,  che  nega  essere  il  possesso  degP  interdetti  una  presunzione 
di  proprietà.  Conviene  col  medesimo  nella  confutazione  di  Gans,  il 
quale  assume,  che  il  possesso  garentito  dagl'interdetti  sia  un  inco- 
minciamento  di  proprietà;  cui  Savigny  acconciamente  rispose,  che 
anche  il  possesso  ingiusto  inidoneo  ad  usucapionem  era  protetto 
dal  gius  Romano.  Ma  si  tornerà  su  questo  tema  nel  corso  del  pre- 
sente lavoro. 
(1)  Dante  — Parad.  XXVIII.  in  princip. 
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Decipimur  specie  recti. 

Ecco  in  una  parola  tutta  quanta  è  la  storia  delle  so- 
cietà e  degl'individui.  A  ciò  si  arroge  l'effato  del  gius 
Romano— ^'^  eo  quod  plerumqaeJit—A^  cui  scaturi- 
sce ogni  presunzione.  Qualunque  sistema  di  leggi  non  . 
è  che  una  serie  di  presunzioni;  ossia  induzioni  spon- 
taneamente derivate  dalla  coscienza^  e  sperienza  uma- 
na. Mercè  delle  stesse  si  son  regolati  sempre  e  dovun- 
que i  rapporti  di  cittadinanza,  di  famiglia,  di  succes- 
sione. JFa?  eo  quod  plerumqueftt^  sorgono  quei  nobili 
assiomi  Romani  nella  ermeneutica  degli  atti  e  dei  con- 
tratti umani.  Esso  è  quello,  che  Pindaro  colla  solita 
sua  vivacità  chiama/anate  del  genere  umano  (1),  im- 
perciocché 

Specchio  del  dì  che  nasce  è  il  dì  che  muore. 

Ecco  perchè  i  giureconsulti  romani  in  mancanza 
del  bene  e  vero  assoluto  abbracciavano  rei  aptiora^  et 
vero  proximiora  (2). 

Il  possesso  non  è  che  l'immagine,  la  sembianza  del 
dominio:  sarà  questa  una  immagine  fallace  talora,  ma 
convien  rispettarla,  perchè  è  più  verosimile  che  il  pro- 
prietario sia  colui  che  possegga  anzi  che  colui  die  non 
possegga.  Allontanate  rapidamente  ed  efficacemente 
le  lotte  circa  il  possesso  :  in  altro  giudizio  più  sereno  e 

(1)  .    .    .       Aioicetpà  tot 

gpoTwv  iXeYXOC.  Olymp.  V. 

(2)  Leg.  21,  S  S,  de  testib. 
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più  maturo  s'indagherà  il  vero,  discettandosi  de  jure 
proprietatis.  Ecco  Tandamento  naturale  delle  cose  e 
degl'istituti  giuridici  sì  ben  delineati  dai  giureconsulti 
Romani  eminenti  filosofi  di  piazza,  e  non  ideologi  sofi- 
sti di  cella.  Rimai>ga  dunque  fermo,  che  razione  pos- 
sessoria si  fondi  su  gravi  motivi  di  pubblica  sicurezza 
costretta  a  garentire  la  parvenza  ed  il  simulacro  del  do- 
minio, come  il  minimo  de'mali;  e  che  la  suddetta  azio- 
ne sia  un  rimedio  legale  per  la  tutela  della  personalità 
compromessa  nel  godimento  di  una  cosa  contro  ogni 
spezie  di  molestie  e  perturbazioni. 


III. 


La  violenza  presa  in  ampio  senso  abbraccia  anche 
ciò  che  comunemente  si  dice  uso  privato  dei  messi 
della  pubblica  autorità  {1).  Vimfacere  nel  significato 
interdittale  presso  i  Romani  valea  lo  stesso,  che^wic- 
quid  non  jure  facere^  far  qualche  cosa  non  conforme 
al  dritto,  o  per  meglio  dire,  fuori  le  vie  additate  dalla 
ci  vii  procedura;  imperciocché  tra  le  nozioni  comprese 
nella  parola  jV/s  vi  ha  anche  quella  di  giudizio  :  quindi 
la  formola  famosa  e  frequente-r?ocare  injus^  chiamare 
in  giudizio.  Tal  sinonimia  tra  vimfacere^  e  quicquid 

(1)  Vari  Codici  moderni  ritengono  questa  tecnologia.  L'art.  168  LL. 
PP.  del  1819  è  la  parafrasi  del  responso  di  Callistrato  contenuto  nella 
leg.  7  ff.  ad  leg,  luliam  de  vipricat  «  Chiunque  senza  oggetto  dì  fur- 
to, o  di  recar  danno  per  ingiuria,  ma  solamente  per  T  esercizio  di 
un  preteso  dritto  obblighi  altri  al  pagamento  di  un  debito,  od  alla 
soddisfazione  di  una  obbligazione  qualunque,  o  disturbi  un  altrui 
possesso,  demolisca  fabbricati,  devii  acque,  e  simili,  è  punito  ecc.» 
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nonjiire  facere  viene  proclamata  dallo  stesso  legisla- 
tore. Cam  Mortianus  elicerete  vira  nullam  foci  :  Cae- 
sar  dixity  tu  vimputas  esse  solum  si  homines  vulne- 
rentur?  Vis  est  et  tuac  quotiens  quis  id  quod  deberi 
sibiputaty  non  per  Judicem  reposcit:  non  paio  autem 
nec  verecundiae,  nec  dignitati  tuae  convenire  quic- 
quam  non  jure  facere  (1)- 

In  conseguenza  di  questo  principio,  il  creditore  che 
senza  autorità  del  giudice  occupa  le  cose  del  suo  de-^ 
bitore,  osserva  il  giureconsulto  Modestino,  è  reo  di 
privata  violenza,  perchè  non  jure  petit  quod  deberi 
sibiputat  (2).  Qui  si  accenna  di  passaggio  ciò  che  più 
diffusamente  si  dirà  a  suo  luogo,  vale  a  dire,  che  la 
violenta  interdittale  nel  gius  Romano  è  ben  diversa 
da  quella  che  si  richiede  per  la  restituzione  in  inte- 
grum  secondo  le,  stesse  leggi.  Questa  ultima  debbe 
esser  tale,  da  scuotere  anche  un  uomo  forte,  viruni 
constantem.  La  violenza  interdittale  non  esige  tal 
condizione.  Intanto  la  confusione  della  indole  distinta 
delle  spezie  di  violenza  generò  molte  inesattezze  nel 
campo  giuridico.  *  ■ 

Se  dalla  materia  degl'interdetti  si  voglia  ascendere 
alla  suprema  regione  del  dritto,  troviamo  che  la  idea 
fondamentale  degl'interdetti  non  è  che  l'applicazione 
e  lo  svolgimento  di  un  assioma  di  dritto,  su  cui  riposa 
Fordinamento  sociale,  la  necessità  e  lo  scopo  dell'im- 
pero e  della  giurisdizione,  vale  a  dire,  che  non  debba 
concedersi  a  ciascuno  ciò  che  pubblicamente  può  farsi 

(1)  Leg.  7  ff.  ib. 

(2)  Leg.  8flr.  ib. 
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mercè  del  magistrato,  perchè  la  città  non  venga  tur- 
bata da  tumulti.  Non  est  singulia  concedendunty  quod 
per  magistratum  publice  possit  Jieri;  ne  occasiosit 
majoris  tumultus  faciendi  (1).  Si  noti  la  voce  pubbli- 
camente (publice)  cioè  con  autorità  concessa  dal  po- 
tere Supremo  dello  Stato  in  determinati  gradi,  e  con 
certa  misura;  autorità  che  non  può  manifestarsi  ed 
influire  che  secondo  i  modi,  e  le  vie  disegnate  in  forma 
.  solenne  dalla  stessa  civil  comunanza  (2). 

I  commentatori  del  gius  Romano,  tra  i  quali  occupa 
un  luogo  distinto  il  Vinnio,  di  conserva  proclamano 
questo  vero.  «  Gr  interdetti  furon  proposti,  osserva  il 
«  citato  autore,  segnatamente  per  le  cause  concernenti 
«  il  possesso,. perchè  di  ordinario  in  siffatte  occorren- 
«  ze  dalle  parole  si  viene  alle  njani,  quindi  la  necessità 
«  di  subitani  provvedimenti  (3)  ».    , 

Questo  principio  giuridico-fllosofico  trova  Teco  nella 
coscienza,  del  genere  umano.  Tranquillità  non  può 
crearsi  né  durare  in  un  ordinato  reggimento  civile,  se 

(1)  Frammento  tolto  ad  epigrafe  di  questa  Memoria. 

(2)  Essendovi,  scrive  Cicerone,  due  generi  di  combattimento,  Pano 
mercè  della  discettai ionCy  e  l'altro  mediante  la /or^a^  il  primo  pro- 
prio degli  uomini,  il  secondo  delle  bestie;  allora  solamente  biso- 
gna ricorrere  a  questo,  quando  non  si  può  far  uso  di  quello  :  «  Cuni 
sint  duo  genera  decertandi,  unum  per  disceptationem,  alterum  per 
vim,  cumque  illud  proprium  sii  homìnis,  hoc  beltuarum,  confugien- 
dum  est  ad  posterlus,  si  uti  non  lice t  priore.  De  Offic.  1.  2.. 

(3)  Ideo  autem  de  causa  possessionis  potissimum  interdicta  propo- 
sita,  ut  hujusmodi  gontrocersiae,  in  quibuSf  ut  plurimuni  ultra  Jur- 
gium  proceditur,  et  manibus  non  temperatura  quam  celerrime  com- 
ponerenturAeg.  13.  §  3.  de  Usufr.  \x\si,de  Interd*  init  Ripete  lo  .stesso 
concetto  in  altre  chiose  del  titolo  surriferito. 
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permettasi  ad  ognuno  di  farsi  dritto  da  sé  stesso,  tran- 
ne i  pochi  casi,  nei  quali  giungerebbe  tardi  il  presidio 
dei  magistrati  :  allora  solamente  è  lecito  V  uso  della 
forza  privata  da  non  eccedere  però  i  confini  dì  una 
giusta  difesa:  ciò  che  i  giureconsulti  appellarono  mo- 
deramen  inculpatae  tutelae.  Dirò  volentieri  col  prin- 
cipe della  lira  Greca 

0  delle  menti  amica 

Tranquillità,  della  Giustizia  figlia. 

Tu  fai  potenti  le  città  ^  tu  volgi 

Le  chiavi  dei  consigli  e  delle  guerre  (1). 

E  soggiungerò  col  primo  tragico  Greco,  Eschilo,  che 
Tubbidienza,  e  segnatamente  la  civile,  sia  moglie  di 
Giooe  Salvatore,  e  madre  del  retto  operare  (2). 


IV. 


Passando  ora  a  discorrere  l'elemento  storico,  dirò 
brevemente  che  nel  primo  periodo  della  umanità  legis- 
lativa i  giudizi  son  complessi  e  veloci,  non  che  breve 
il  tempo  ad  usucapire:  ciò  che  di  proposito  ragionai 
in  altro  lavoro  (3).  È  facile  il  comprendere  perchè  i  giu- 
dizi siano  stati  complessi,  o  sia  corpulenti  ed  involuti. 
Ciò  era  nell'ordine  naturale  delle  cose  umane.  Le  lin- 
gue, le  discipline,  le  scienze  e  le  arti  nei  loro  informi 

(l)Pindar.  Pyth.  Od.  8  che  comincia  ^/XS^pov  'Hou^ta. 
(2)S€pteniad  Thebas,  v.  230.  EuTCpoSfa?  l^>5^Pi  TÌV)j  SwDjpO?. 
(3)  SU)ria  dei  principi  della  legislazione, 
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principi  offrono  tal  flsonomia.  I  progredimenti  umani 
non  sono  che  perenni  decomposizioni  e  svolgimenti  di 
rudi  involucri.  I  primi  vocaboli  di  ogni  linguaggio 
non  presentano  che  nozioni  materiali  e  corpulente  :  a 
poco  a  poco  si  saleasigniflcanze  spirituali,  ed  il  grezzo 
vocabolo  si  apre  a  nozioni  più  semplici  e  svariate.  A 
darne  qualche  esempio ,  dal  coagitOy  e  penso  dei  Lati- 
ni, indicanti  primamente  il  simultaneo  agitarsi  di  più 
cose,  ed  il  peso  materiale,  nacque  la  idea  spirituale 
del  pensiero,  perchè  colui  che  pensa  più  cose  accu- 
mula e  raffronta,  veggendone  e  pesandone  i  rapporti. 
Ciò  fu  comune  ad  ogni  arte,  disciplina  e  scienza,  che 
nei  primi  incunaboli  aggonìi telate,  ed  avvolte,  come 
l'infante  nelle  sue  fasce,  man  mano  si  vanno  disgros- 
sando, perdendo  sempre  più  la  spoglia  primeva  ed  in- 
digesta, e  quindi  si  ripartono  in  distinte  ramificazioni, 

.    .    .    .    Si  van  traendo 

Dalla  vagina  delle  membra  sue  (1). 

Valga  per  tutte  la  giureprudenza:  essa  nacque  enci- 
clopedia di  tutto  il  pensiero  nazionale;  essa  compren- 
dea  letteratura,  teologia,  dritto  pubblicò  e  privato,  eco- 
nomia^ ragion  civile  e  penale.  Le  XII  Tavole  ce  ne  por- 
gono un  esempio  luminoso.  Le  stesse  contrattazioni 
dapprima  poche  ed  involute,  in  processo  di  tempo 
moltiplicarono  di  numero,  e  siccome  più  diversifica- 
rono le  sembianze,  diversificarono  parimenti  i  nomi. 

(1)  Dante  — Pararf.  I. 
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Dall'antico  pegno  nacque  il  pegno  propriamente  detto 
e  l'ipoteca.  Dal  mutuo  il  prestito  ed  il  commodato.  Tra 
la  compra  e  la  locazione  fu  allogato  altro  contratto 
autonomo,  che  prima  si  confondea  tra  l'una  e  l'altra. 
Dissi  che  i  giudizi  doveano  esser  veloci,  essendo  i 
popoli  ancor  fanciulli  impazienti  di  ritardi  e  di  lentez- 
ze, e  lor  sembra  cosa  da  Re  la  rapida  soluzione  di  qua- 
lunque intrapresa.  Statim  exequi  regium  videtur  (1). 
Quindi  nel  giro  di  una  giornata  presso  gli  antichissi- 
mi Romani  doveansi  compiere  i  giudizi,  né  poteasi 
valicare  il  tramonto  del  Sole.  Solis  occasus  suprema 
tempestas  estod.  Per  la  stessa  ragione  che  popoli  pri- 
mitivi son  tutti  senso  e  fantasia^  né  ancor  capaci  di 
astrazioni  metafìsiche,  intervenne  che  fosse  stato  breve 
il  tempo  ad  usucapire,  non  potendosi  immaginare  un 
lungo  termine  tra  l'azione  e  la  reazione,  tra  lo  spoglio 
e  la  reintegrazione.  Qualunque  spiega  voglia  darsi  di 
tal  fenomeno,  egli  é  fuor  di  dubbio,  ch'ebbe  luogo  nei 
primi  vagiti  della  sapienza  civile,  di  modo  che  in  altro 
mio  lavoro  di  maggior  lena  lo  ravvisai  come  tratto  ca- 
ratteristico del  forte  dominio  y  o  sia  del  1.°  periodo  le- 
gislativo (2).  Tale  angustia  di  termini  nell'esercizio 
delle  azioni  giuridiche  riceve  maggior  luce  dal  princi- 
pio direi  quasi  istintivo  di  quelle  rozze  generazioni, 
che  la  natura  qual  eh'  ella  sia  abborre  dal  vuoto,  na- 
tura abhorret  a  vacuo.  Perciò  le  sortì  dei  giudizi  non 
possono  lunga  pezza  essere  sospese,  né  può  interrom- 

0)  Tacit.  Annal.  v.  32. 

(2)  Veggasi  la  nostra  Scoria  dei  principi  deUa  legislasione.  lib.  III. 
cap.  5. 
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persi  la  continuità  dei  testamenti,  ed  ognun  conosca 
quale  importanza  i  Romani  attribuissero  BlVunità  del 
contesto,  e  come  la  mancanza  della  stessa  infermasse 
l'atto  comunque  fornito  di  altre  formalità. 

L'usucapione  della  proprietà,  se  mobile  compivasi 
in  un'anno,  se  immobile  in  un  biennio  (1).  Le  prescri- 
zioni degli  antichi  Germani,  prima  che  colla  mesco- 
lanza del  gius  Romano  non  corrompessero  la  rude 
ma  vergine  natura  delle  patrie  consuetudini,  furono 
pressoché  annali  (2).  In  tal  condizione  di  tempi  e  di 
costumi,  mercè  dei  quali  in  sì  breve  tratto  di  tempo  si 
potea  conquistare  il  dominio,  unica  fu,  e  tal' esser  do- 
vea,  la  disputa  su  la  proprietà  e  sul  possesso;  sarebbe 
stato  supervacaneo  in  tali  frangenti  distinguere  il  giu- 
dizio peti  torio  del  possessorio.  Ma  si  opporrà,  che  le 
dissensioni  sul  possesso  son  coeve  all'origine  del  mon- 
do, ed  accompagnaron  l'uomo  quando  celebrò  i  con- 
sorzi civili  (3).  Ciò  è  vero,  e  non  si  mancò  di  provve- 
dere a  tal  bisogno;  imperciocché  neirinaugurarsi  del- 

(1)  Lex  Jubet  nsum  et  autoritatem  fundi,  esse  biennium  :  caetera' 
rum  rerum  annuus  est  r/^os.  Fragm,  tit.  XXUI;  Cicer.  prò  Caecina, 
leg.  13  Cod,  de  seroitut.  Inst  de  usucap,  Cicer.  in  Topicis. . 

(2)  IV. 

(3)  Horat.  Scrm.  1.  3.  vs.  99  et  sq. 

Quum  prorepser*unt  primis  ammalia  terris 
Mutum  et  turpe  pecus:  glandem  atque  cubilia  propter 
Unguibus  et  pugnis,  deinfustibuSy  atque  ita  porro 
Pugnabant  armiSy  quae  post  fabricaterat  usus. 
Doncc  cerba,  quibus  voces,  sensusque  notardtit 
NominOque  invenere,  dehinc  obsistere  bello,     • 
Oppida  coepeftint  muniri,  et  condere  leges, 
Ne  quisfur  esset,  neu  latro,  neu  quis  adulter. 
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razione  dominicale,  contendendo  Pattore  ed  il  conve- 
nuto sul  possesso  della  cosa  disputata,  chi  la  posse- 
desse nel  momento  delFaggressione  giudiziaria,  ed  a 
chi  ne  competesse  il  possedimento  durante  il  tempo 
della  lizza;  il  magistrato  adito  doveva  occorrere  a  ciò 
colla  destinazione  di  un  possessore  provvisorio.  Quin- 
di il  giudizio  possessoriale  eradi  ordinario  il /)rodro- 
mOy  e  dirò  meglio,  il  primo  capitolo  del  giudizio  di  re- 
vindicazione  :  ciò  che  diceasì  lis  vindiciarum  dai  Ro- 
mani, o  sia  lite  sul  possesso  provvisorio  della  cosa  in 
disputa. 

11  che  si  scorge  nitidamente  dalle  formole  della  di- 
manda dell'attore,  della  risposta  del  convenuto,  e  del 
decreto  pretorio.  L'uno  diceva: /fa/ic  hominem,  vel 
remy  ex  jure  Quiriiium  meum  esse  a/o^  ejusque  vin- 
dicias  miài  dar i postulo.  L'altro  rispondeva:  Et  ego 
hunc  hominemy  vel  rem,  meam  esse  ajOy  ejusque  via- 
dicias  miài  conservari  postulo.  Il  Pretore  decretava  : 
Qui  nec  vi,  nec  clam,  nec  precario  possidet  ei  vindi- 
cias  dabo  (1).  Chi  non  vede  in  questa  formola  dell'edit- 
to pretorio  il  germe  e  l'embrione  del  giudizio  posses- 
sorio, o  sia  interdittale,che  prima  ristretto  nello  stesso 
guscio  del  giudizio  dominicale,  assunse  di  poi  sem- 
bianze, indole  e  procedimento  autonomo?  Si  notino  le 
parole  :  I^ec  vi,  nec  clam,  nec  precario^  che  si  riten- 

(i)Sigonìus.  De  judiciisl.  21.  Asconius  Paedian.  in  Cicer,  Ver- 
rin.  HI.  Hein.  Antig.  Rofn.  IV.  6.  24. 

Praetor  secundum  alterum  eorum  oindicms  dicebat,  ideai,  interim 
aliqtiem  possessorem  consiituebat  eumque  Jubebat  praedes  adoersario 
dare  Utis  et  eindiciarum,  idest,  rei  etfructuum,  Gaius  Inst.  IV.  16. 
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nero  posteriormente^  come  postulati  caratteristici  ed 
indispensabili  del  possesso  interdittale. 

Ma  quando  il  giudizio  sul  dominio  fu  separato  e  di- 
stinto da  quello  sul  possesso;  chiunque  spiegasse 
azion  di  revindica,  veniva  a  confessare,  che  suo  era  il 
dritto  sulla  cosa,  e  l'avversario  ingiustamente  la  pos- 
sedesse (1).  Il  convenuto  adunque  era  ritenuto  posses- 
sore della  cosa,  né  poteva  esserne  espulso  che  com- 
piuto il  giudizio  della  vendicazione.  Ecco  perchè  la  lis 
vindiciarum  divenne  un  fuor  di  opera,  un  anacroni- 
smo colla  surriferita  distinzione  dei  due  giudizi. 

Ma  come  e  quando  apparve  il  giudizio  possessorio, 
o  sia  interdittale  nell'orizzonte  della  Romana  giurepru- 
denza?  Ritenuto  quanto  dianzi  si  è  discorso,  esso  ap- 
parve come  espressione  e  provvedimento  di  un  biso- 
gno civile  allorché  il  termine  ad  usucapire  le  cose  mo- 
bili da  un  anno  fu  slargato  a  tre  anni,  e  quello  ad  usu- 
capire le  immobili  fu  da  due  anni  protratto  a  dieci  fra 
i  presenti,  e  venti  fra  gli  assenti.  Stante  i  lunghi  ter- 
mini della  usucapione,  non  si  poteva  più  cumulare 
l'un  giudizio  coll'altro,  ed  il  possesso  impaziente  della 
nuova  diuturnità,  o  sia  dellMndugio  decennale,  o  vi- 
cennale richiesto  a  conquistare  il  dominio  della  co- 
sa, reclamò  la  distinzione  e  l'autonomia  di  un  dritto, 

(1)  Qui  petitorio  judicio  utitur,  ne  frustra  experiutur,  requirere 
debet,  an  is,  cum  quo  instituit  actionem,  possessor  sU,  vel  dolo  desiit 
j)088idere,  Leg.  36  princ.  ff.  de  rei  mndic. 

Ed  il  Vinno  sotto  il  tit.  de  Jnterd,  InsU  §.  4  con  nitida  brevità  di- 
chiara: Nanif  ut  alibi  demonstravimus,  adfundandam  actionem  in 
rem  duo  extrema  ponenda  sunt,  a  parte  actoris  dominiunif  a  parte 
rei  concenti  possessio. 
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forma  e  procedimento   speciale  conforme  alla  sua 
natura. 

Si  arrogeche  pochi  erano  i  domini,  che  vantavano  il 
gius  quiritariOy  o  sìa  ottimo  massimo  dei  fondi.  Mol- 
tissimi ne  aveano  il  gius  bonitario,  o  sia  censìtico.  E 
ciò  intervenne  *come  ben  ragionava  il  nostro  Vico,  a 
tutte  le  nazioni  primitive.  Questi  domini  detti  hasilei 
ed, eroi  presso  i  Greci; patricii  presso  i  Latini, ebbero 
lunga  serie  di  uomini  viventi  sotto  la  loro  protezione; 
quali  uomini  si  chiamavano  teraponti  o  teti  appo  i 
Greci,  clienti  presso  i  Latini.  Le  stesse  categorie  sì  of- 
fersero nella  ricorsa  civiltà  dei  mezzi  tempi,  dicendosi 
baroni  i  signori,  vassalli  gli  uomini  del  feudo(l).  Que- 
sti clienti  ch'ebbero  dai  patricii  terreni  a  coltivare  col 
peso  di  certe  annuali  prestazioni,  non  poteano  usu- 
capire il  dominio  quiritario,  imperciocché  essi  non  po- 
teano mutare  a  sé  medesimi  la  causa  e  Torigine  del 
possesso  dei  predi  coltivati  (2)  ;  ma  se  loro  non  era 
dato  insorgere  contro  Tatto  di  nascita  dei  possedimenti 
delle  terre  occupate,  non  doveasi  però,  né  poteasi  ab- 
bandonare alla  balìa  di  chicchessia  il  pacifico  godi- 
mento delle  terre  medesime.  Per  le  due  surriferite  ra- 
gioni era  vivamente  sentito  il  bisogno  di  un  giudìzio 
speciale  che  garentisse  e  proteggesse  i  possedimenti 
da  ogni  spezie  di  aggressione  e  di  violenza;  e  che  tal 
giudizio  differenziasse  dall' ordinario,  o  sia  domini- 
ci) Veggasi  la  nostra  Storia  dei  principi  della  legislazione  lib.  III. 
cap.  3.  §  121,  e  sg. 

(2J  Veggasi  la  nostra  Memoria  Accademica:  Aristocrazia  antica 
e  moderna  e  segnatamente  i  capitoli  28,  e  29. 
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cale,  per  isveltezza,  energia  ed  efficacia  di  forma  è  di 
procedimento. 

V. 

Discorsa  la  genesi  fliosoflca  e  storica  di  tale  institu- 
to,  non  è  difficile  il  ravvisarne  la  configurazione,  e  mi- 
surarne la  portata,  perchè  meglio  si  riconosca  l'indole 
e  lo  scopo  del  medesimo.  Però  prima  di  passale  oltre 
dal  detto  finora  si  può  logicamente  conchiudere,  che 
la  necessità  civile  di  proteggere  il  possesso  contro  le 
private  e  pubbliche  violenze,  comprenda  in  sé  la  ge- 
nesi, la  natura,  lo  svolgiménto  e  lo  scopo  delle  azioni 
possessorie;  e  che  l'energia  di  tal  protezione  debba  es- 
sere perfettamente  analoga  alla  urgenza  di  tal  neces- 
sità, senza  che,  dirò  con  Dante, 

Si  fugga  quinci  e  quindi  la  misura  (1), 

E  primamente  può  chiedersi  qual  sia  il  luogo  che 
competa  alle  azioni  possessorie  nel  campo  giuridico, 
cioè  a  qual  categoria  debbansi  ascrivere.  Chi  le  vuole 
allogare  nella  famiglia  delle  azioni  reali,  essendo  il  pos- 
sesso il  parelio  del  dritto  dominicale,  e  chi  piuttosto  le 
pone  tra  le  azioni  personali,  imperciocché  son  dirette 
contro  chiunque  aVesse  turbato  o  spogliato  il  posses- 
sore. Ma  parmi  che  sia  troppo  assoluta  l'una  e  l'altra 
sentenza.  Egli  è  vero,  che  il  possesso  sorga  dalla  causa 
della  proprietà  ;  ex  causa  dominii  projìciscitur  ;  im- 

(1)  Farad.  XV. 
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perciocché  la  proprietà  lesa  genera  tali  azioni  ;  ma  è 
vero  ancora-  che  non  possono  rivolgersi  contro  qua- 
lunque possessore,  ma  solo  contro  turbantem,  et  deji- 
cientem.  Dal  che  si  deve  inferire,  che  il  dritto  del  pos- 
sesso ^^c^f/a^  Inter  atrumque,  cioè  fra  diritto  reale 
e  personale,  o  per  meglio  dire,  Tazion  possessoria  sia 
reale,  non  ampia  come  le  altre  di  simil  natura,  ma 
limitata  contro  la  personalità  turbatrice,  o  invaditrice 
del  possesso.  Per  tal  ragione  nelle  leggi  Romane, 
Francesi  e  nostrane  la  competenza  per  giudicar  tali 
azioni  viene  attribuita  al  magistrato  del  luogo^  ove  è 
sita  la  cosa.  In  somma  la  radice  ed  il  germe  di  tali  azio- 
ni è  reale,  ma  Io  svolgimento  giuridico  e  personale  :  il 
germe  non  si  sviluppa  che  in  occasione  dei  delitti,  o 
quasi  delitti  alteranti  lo  stato  possessivo. 

Per  valermi  di  una  frase  Dantesca,  l'azione  posses- 
soria è  buona  simia  della  dominicale  (1)  ma  però  fino 
ad  un  certo  punto.  Con  ciò  ben  si  spiega  un  aureo  re- 
sponso di  triplano  (2)  in  cui  dichiara  che  sebbene  gli 
interdetti  sembrino  concepiti,  o  sia  formolati  per  la 
cosa,  iri  reniy  nondimeno  sian  personali.  Nelle  azioni 
possessorie  si  attende  più  alla  garentia  della  persona- 
lità turlpata  nel  pacifico  possesso,  che  alla  verità  del 
dritto:  nelle  azioni  su  la  proprietà  non  di  passaggio, 
0  di  sbieco,  ma  direttamente  ed  immediatamente  si 
guarda  alla  verità,  cioè  alla  sostanza  medesima  del 
dritto,  qualunque  sia  la  mutazione,  che  avvenir  pe- 
ci) Com'i*  fui  di  natura  buona  simia,  Inf.  XXIX. 
(2)  Interdicta  licei  in  rem  cideantur  conccpta,  personalia  sunt. 
leg.  1.  §  3.  n.  de  interd. 
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tesse  nella  serie  dei  rapporti  personali.  Ecco  la  causa 
per  la  quale  il  giudizio  possessorio  sia  intermezzo  tra 
il  penale  e  civile  ;  poi  che  fluttuante  tra  Tuno  e  l'altro 
partecipa  in  certa  guisa  della  natura  di  entrambi. 
Forme  abbreviate,  ed  ampie  facoltà  nel  comminare  od 
impartire  penali  ;  e  procedimento  civile  circa  il  siste- 
ma probatorio  del  possesso,  e  della  turbativa  comin- 
ciata o  consumata.  Comunque  siano  i  procedimenti 
possessori  compendiati,  subitani,  bellicosi,  urgenti, 
non  perdono  il  colorito  dell'albero,  onde  sono  divelti, 
ch'è  meramente  civile. 

Perchè  risplenda  il  mio  assunto  in  tutta  la  sua  lim- 
pidezza basta  porre  mente  alle  seguenti  considerazio- 
ni. A.  I  compilatori  delle  Pandette,  o  sia  Digesto,  mi- 
niera inesausta  di  sapientissimi  responsi,  nel  desi- 
gnare il  titolo  concernente  le  azioni  interdittali^  non 
seppero  trovare  iscrizione  migliore  di  questa— Z)e  m- 
terdictisy  sive  extraordinariis  actiorùbus— Ciò  vuol 
dire,  che  straordinaria  fu  la  loro  comparsa  su  la  scena 
giuridica,  e  straordinaria,  o  sia  eccezionale  ne  fu  Te- 
splicamento,  deviandosi  dal  sentiero  comune  alle  altre 
azioni.  B.  Sebbene  nell'epoca  imperiale,  e  segnata- 
mente ai  tempi  di  Giustiniano,  nei  quali  furon  compi- 
late le  instituzioni,  la  natura  e  l'andamento  delle  azio- 
ni interdittali  avessero  già  conquistato  in  tanto  volger 
di  secoli  e  di  giureprudenza  una  scolpita  configura- 
zione, ed  un  andamento  regolato  da  lunghissima  con- 
suetudine di  editti  pretori,  e  costante  sentenziare; 
nondimeno  gl'interdetti  vengono  allogati  e  delineati  in 
calce  delle  altre  azioni,  come  se  fossero  un  corollario 
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ed  un'appendice  delle  medesime.  C.  Ma  quel  che  compie 
la  dimostrazione  della  tesi,  e  n'è 

.  .  .  Stiggel  che  ogni  uomo  sganni,  (1) 

si  è  che  i  richiami  per  turbativa  di  possesso  dapprima 
s'inauguravano,  e  si  compivano  presso  il  Pretore,  il 
quale  con  rapide  istruzioni,  e  rapidissimi  provvedi- 
menti assolveva  da  sé  medesimo  questi  piati,  senza 
rinviarli  come  soleva  e  dovea  fare  per  le  altre  azioni  ci- 
vili al  giurì  di  fatto,  o  sia  ai  giudici  privati,  i  cui  nomi 
erano  estratti  dall'urna,  e  che  pronunciavano  colla  de- 
bita maturità  di  tempo  e  di  procedura  (2).  Erano  dunque 
provvedimenti  subitani^  e  che  non  uscivano  dall'orbita 
dieWimpero  del  Pretore,  e  non  passavano  alla  nozione 
dei  giudici.  Ma  se  primamente  gì'  interdetti  erano  ri- 
medi straordinari  instar  actionum;  dipoi,  e  segnata- 
mente sotto  l'autocrazia  imperiale,  divennero  azioni 
vere,  ed  ordinarie  (3)  le  quali  si  spiegavano,  ed  avean 
madie  termini, come  le  altre  azioni;  né  più  s'assol  veano 
col  solo  impero  del  Pretore,  la  cui  autorità  era  stata 
presso  che  spenta  d'altre  magistrature  più  recenti,  ma 

(1)  Dante.  Inf.  XIX. 

(2)  Ideo  autem  de  causa  possessionis  poiissimum  interdicta  propo- 
sita/uisse  mdentur,  ut  hrijusmodi  controversiae  quam  celerrime  im- 
perio praetoris  trans igerentur,  ne  in  pacata  et  libera  cimiate,  dum 
unusquisque  possessionem  rei  sibi  asserere  conatur,  ms  interim  Jlat  : 
quod  cum  in  causis  proprietatis,  ubi  de  possessore  jam  constata  non 
metuaiur;  illarum  cognitio  sine  per iculo  ad  pricatosj ad ices  dele- 
gaci potest.  Vinnius,  ad  Instit,  De  interd.  princ. 

(3)  Leg.  37.  ff.  de  Ad.  et  oblig. 
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per  le  vie  giurisdizionali  e  comuni.  Perciò  male  a  pro- 
posito, o  dirò  meglio,  con  aperto  anacronismo  nelle 
Istituzioni  Romane  gl'interdetti  son  definiti:  formae 
atque  conceptiones  verboram,  quibus  praetor  jube- 
bat  aliquid fieri,  aut fieri prohibebat.  Eran  cessatele 
solenni  formole  pretorie  concepite  con  .determinate 
parole;  parole  e  formole  flgmento  di  un  potere  non  più 
palpitante,  ma  storico. 

Io  dissi,  che  gFinterdetti  i  quali  furono-  nella  lóro 
genesi  rimedi  straordinari,  in  processo  di  tempo  di- 
vennero azioni  ordinarie,  e  si  accomunarono  colle  al- 
tre famiglie  delle  azioni  circa  un  sistema  determinato 
e  consueto  di  procedimento.  Or  bisogna  fare  una  spie- 
ga* per  togliere  ogni  amflbologia  sul  significato  delle 
voci  ordinario  e  straordinario.  I  Romani  dissero 
azioni  ordinarie  quelle  che  dal  Pretore  s'inviavano 
alladisamina  dei  giudici  di  fatto;  straordinarie^  quelle 
che  senza  questo  invio  si  risolveano,  stante  la  loro  ur- 
genza, dallo  stesso  Pretore.Venuta  meno  l'autorità  di 
costui,  tutte  le  azioni  eran  giudicate  d'altri  magistrati 
nelle  orbite  e  nei  gradi  di  loro  giurisdizione.  Ecco  per- 
chè Giustiniano  conchiudendo  il  titolo  delle  In^titu- 
zioni— de  Interdictis—dicesi  che  tutti  i  giudizi  ai  tempi 
suoi  erano  straordinari,  extraordinaria,  qualia  sunt 

hodie  omnia  jndicia  (1),  e  Vinnio  ne  assegna  la  ragio- 

* 

(1>  De  ordine  et  celere  exUu  interdictoram  supercacaneum  est  ìiodie 
dicefe.  Nam  quotìes  cMraordinarium  jus  dicitur  (qualia  sunt  hodie 
omnia  judicia)  non  est  necessarium  interdictum:  sed  per  inde  j  adi- 
vatur  sine  interdictis,  ac  si  utilis  actio  ex  causa  interdicti  redàita 
fuisset.  §  8.  Inst.  de  Interd. 
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ne  da  me  pocanzi  data^  cioè  che  per  nessuna  causa  vi 
era  più  rinvio  dal  Pretore  ai  giudici  di  fatto  (1).  Ma 
tale  diversa,  signifleanzà  di  siffatte  voci  nulla  toglie  al 
nostro  assunto  :  anzi  riferma  il  detto  precedentemen- 
te, cioè  che  gl'interdetti  i  quali  prima  svolgeansi  senza 
determinate  regole  di  procedura.,  ma  secondo  l'ur- 
genza degli  avvenimenti  e  delle  circostanze;  in  prò-* 
cesso  di  tempo  ebbero  norme  e  procedure  più  stabili, 
siccome  le  aveano  le  altre  categorie  di  azioni. 


VI. 


Qui  cade  in  acconcio  il  disaminare  una  pretesa  an- 
tinomia fra  due  responsi  contenuti  nel  digesto  circa  i 
rapporti  del  giudizio  possessorio  col  dominicale.  Dessi 
sono:  Nihil  commune  habet  proprietas  cum  possessio- 
ne.—Plurimum  exjurepossessio  rnutuatur.  E  comin- 
ciando dal  primo  frammento,  esso  è  cosi  concepito  : 
Nihil  commune  habet  proprietas  cum possessione  ;  et 
ideo  non  denegatur  ei  interdictum  ùti possidetiSy  qui 
coepit  rem  vindicare;  non  enini  videtur possessioni 
renunciasse,  qui  rem  vindicavit  (2).  Quando  surse 
Ilei  la  civiltà  progredita  dei  Romani. la  necessità  civile 

(1)  Postquam  autem  vètus  ille  mos  dandorumJudicun\sublatu8  est, 
magistratibusque  injunctum,  ut  ipsi  de  causis  cognoscani  ctjudicent: 
omnes  actiones  exiraordinariae  dici  coeperunt,  coque  sensu  ac  respe- 
ciu puto lustinianum  quoque  hic  dixissejudicia omnia  nunc  extraor- 
dinaria  èsse.  Alioquin  certe  postquam  ordinarium  esse  coepit^ut  ipsi 
magistratus  Judicent,  non  possunt  judicia  quae  a  magistratibus  exer- 
céntur,  extraordinaria  cocari,  Vinn.  ibid. 

(2)  Leg.  12  ff.  de  adq.  cel  amitt.  possess. 
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di due  giudizi  distinti,  ed  indipendenti  ;  l'uno  non  po- 
tev'apportare  indugio  all'altro,  vale  a  dire  che  il  riven- 
dicante la  proprietà,  re  melius  perpensa,  potea  ricor- 
rere agl'interdetti,  che  mantengono,  e  garentiscono  il 
possesso.  In  somma  l'essersi  inaugurato  il  giudizio 
petitoriale  non  importa  rinunzia  al /)o«ìj^sso/:/o,  stante 
la  diversità  ed  autonomia  delle  azioni,  non  che  del- 
l'obbietto  cui  mirano.  Tal  teoria  si  ripeie  e  si  svolge 
in  altri  responsi,  e  segnatamente  in  quello,  ove  espres- 
samente si  dichiara ,  che  non  debbono  .confondersi 
proprietà  e  possesso  (l);  inrrp.erciocchè  la  proprietà  di 
ordinario  si  rivela  al  di  fuori  col  possesso,  ma  non 
sempre  questo  è  lo  specchio  sincero,  il  semaforo  infal- 
libile della  proprietà. 

Or  vegnendo  all'altro  responso:  Plarimum  ex  j are 
possessio*mutuatur  (2),  è  d'avvertirsi  che  la  risoluzio- 
ne data  da  Papiniano  non  distrugge  il  detto  finora.  11 
servo  non  può  possedere  per  sé,  ma  pel  padrone,  che 
ne  ha  l' usufrutto.  Se  non  può  per  la  sua  condizione 
servile  (opro^opa  presso  i  Romani)  esser  proprietario, 
non  può  per  conseguenza  esser  possessore  giuridico 
delle  cose:  egli  ha  la  materiale,  la  nuda  detenzione  (te- 

net);  ma  non  il  possesso  interdittale  (habere  possidere 

* 

(1)  N€c*po8se88iOf  nec  proprietas  misceri  debent.  Log.  52  If.  ib. 

(2)  Leg.  49.  ff.  ib.  Possessio  quoque  per  ser&um ,  cujus  ususfruvUis 
meus  esty  ex  re  mea,  vel  ex  operis  servi  adquiritur  mihi:  cum  et  na- 
turaliier  ajructuarixi  teneatur,  et  plurimum  ex Jure  jjossesaio  mutue- 
tur.  .  .  .  Qui  in  aliena  potestà  te  sunt,  rem  peculiarem  tenere  possunt  ; 
habere  possidere  non  possunt:  quia  possessio  non  tantum  corporis,sed 
etjuris  est. 
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non  potest).  Si  noti  la  formola  habet  possidere,  corri- 
spondente all'altra,  habet  ut  possideaty  Jus  possessio- 
ni8.  La  voce  habeo  ìndica  un  dritto  a  possedere  garen- 
tìto  dalla  legge.  Nel  possesso  fa  d' uopo  non  solo  della 
detenzione y  ma  anche  deira/it/no  di  possedere  (animus 
possidendi)  di  cui  non  è  capace  uno  schiavo,  il  quale 
non  ha  potenzialità  giuridica,  essendo  res,  non  perso- 
na. Come  dunque  nelle  altre  materie  che  si  versano  più 
nel  dritto,  che  nel  fatto;  così  nel  possesso,  benché  sia 
un  quid/adi,  si  riflettono  e  si  colorano  i  principi  del 
dritto. 

Egli  è  vero  adunque,  che  il  possesso  consista  ed  ag- 
girisi nel  fatto,  ma  questo  fatto  però  costa  di  due  ele- 
nìenti,  detenzione  e  volontà  di  detenere  ;  qual  volontà 
giuridica  manca  al  servo,  che  si  muove  e  vive  della 
volontà  del  suo  padrone. 

La  teoria  che  Papiniano  annunciò  nella  occorrenza 
di  un  caso  speciale,  cioè  della  detenzione  del  servo 
usufruttuario,  merita  la  conveniente  estensione  e  l'a- 
nalogo svolgimento  nel  trattato  delle  azioni  possesso- 
rie. Il  giudizio  sul  possesso  è  l'immagine,  il  simulacro 
del  giudizio  petitorio.  Reale  è  Fazione  della  proprietà, 
e  reale  in  certa  guisa,  per  quel  che  dianzi  si  è  discorso, 
è  quella  del  possesso.  Somiglianti  ne  son  le  prove, 
benché  nelle  dispute  possessorie  sian  rapide  e  com- 
pendiate. Tal  differenza  sorge  dal  seno  stesso  delle  co- 
se; nel  petitorio  si  difflnisce  perennemente  il  dritto,  nel 
possessorio  interinamente  si  garentisce  la  parvenza 
di  questo  dritto,  cioè  il  possesso. 

Uniformemente  a  quanto  si  disse  più  sopra  nel  deli- 
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nearsi  la  genesi  filosofica  e  storica  del  giudizio  pos- 
sessorio, ora  è  da  notarsi  che  ^'interdetti y  i  quali 
erano  i  mezzi  giuridici  per  garentire  e  proteggere  il 
possesso,  ebbero  tal  nonfie  e  legai  sigriitìcanza  dalle 
parole  di  divieto  usate  dal  Pretore  nelle  sue  solenni 
formole.  Interdicere  vuol  dire  proibire,  e  basterà  qui 
trascrivere,  qualche  decreto  Pretorio,  per  accorgersi 
della  giustezza  di  tal  nomenclatura  :  Uti  mine  possi- 
detis  eumfundum  Q.  D.  A.  (idest,  de  quo  agitar)  quod 
nec  viy  nec  clam^  nec  precario,  alter  ab  altero  possi- 
detis y  ita  possideatis.  Adversus  ea  vim fieri  veto  (1). 
In  loco  sacro  facere,  inve  eum  inimittere  quid  veto  (2). 
Qtio,quave  illi  mortuum  inferro ^  invito  tejus  est^quo- 
minus  illi  eo,  cave  mortuum  inferre^  et  ibi  sepelire 
liceat,  vim  fieri  veto  (3). 

Facilmente  si  ravvisa  il  cammino  progressivo  de- 
gl'interdetti, o  per  meglio  dire,  del  Pretore^  il  quale 
creato  dal  suffragio  popolare  a  fin  dV  presedere  alla 
giustizia,  sotto  colore  di  soccorrere,  correggere,  sup- 
plire il  gius  civile,  ò  sia  Xvirale  {adjuvandi,  corrigendi 
et  supplendi  causa)  colle  riforme  ed  aggiunte  al'  dritto 
preesistente  a  poco  a  poco  introdusse  un  dritto^novel- 
lo,  soccorrendo  ai  novèlli  bisogni  civili.  Egli  dapprima 
si  circoscrisse  a  proibir  le  novità,  che  alteravano  lo 
stato  attuale  delle  cose  :  di  poi  si  estese  a  toglier  le  no- 
vità medesime,  restituendo  le  cose  nello  stato  primie- 
ro: finalmente  uscito  dalla  orbita  primeva  degl'inter- 

(1)  Leg.  1.  ff.  Uti  possidetis.  Fesim  vox  possessio. 

(2)  Leg.  1.  ff.  Ne  quid  in  loco  sacro  fiat. 

(3)  Leg.  1.  ff.  de  mori,  infcr. 
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detti  si  accinse  a  far  conquistare  un  possesso  che  non 
si  era  turbato,  un  possesso  non  mai  avuto,  ma  che 
però  competea  secondo  la  giustizia. 

Dal  detto  finora  sorge  spontanea  la  suprema  divi- 
sione degP  interdetti  in  proibitori^  recupe  rato  riy  ac- 
quisitivi (retinendaey  recuperandaCy  et  adipiscendae 
possessionisj.  Questo  tragitto  degli  spedienti  o  sia  eu- 
remi  giuridici  dal  campo  della  necessità  a  quello  della 
utiltà  è  frequente  nella  storia  del  pensiero  e  dei  fatti 
umani;  e  quindi  non  farà  maraviglia  se  i  rimedi  su- 
bitani  e  straordinari  adoperati  prima  a  conservare,  di 
poi  a  restituire  il  possesso ,  si  fossero  ultimamente 
distesi  a  conquistare  un  possesso  novello  per  evitarsi 
i  fastidi  e  le  ambagi  di  un  giudizio  ordinario  :  il  che 
avvenne  principalmente  negl'interdetti:  Quorum bo- 
noruniy  quod  legatorum,  e  salvianum  (1). 


VII. 


Non  è  mio  proponimento  l'enumerar  partitamente  le 
divisioni  e  suddivisioni  degl'interdetti  secondo  cheson 
delineate  nelle  Institusioni  del  gius  Romano,  e  nelle 
Pandette,  segnatamente  sotto  il  titolo  de  Interdictis: 
sì  perchè  con  lunga  trattazione  non  farei  che  ripetere 

(I)  Gl'interdetti  quorum  honorum,  e  quod  legatorum  eran  diretti  a 
conseguire  il  possesso  delle  cose  ereditarie  o  legate.  U  Salviano 
concedeasi  al  proprietario  del  fondo  contro  il  colono  per  avere  il 
possesso  delle  robe  da  costui  pegnorate  in  sicurtà  del  fitto.  Il  quasi 
Sakiano  poi  concedeasi  ad  ogni  creditore  contro  il  possessore  della 
cosa  a  lui  ipotecata  per  ottenerne  il  possesso. 

VCL.  IX.  3 
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ciò  che  lungamente  fu  detto  da  innumerevoli  istitutisti 
e  commentatori,  e  perchè,  come  fin  da  principio  an- 
nunziai, tutta  la  presente  discettazione  non  sorpassa 
la  cerchia  delle  nostre  azioni  possessorie:  perciò  da- 
gl'interdetti Romani  conviene  ritrarre  quanto  si  addi- 
ce alle  suddette  azioni;  e  segnatamente  da  quelli  che 
risguardavano  la  manutenzione  e  recuperazione  del 
possesso  (retinendae  et  recuperandae  possessionis) 
come  più  sopra  si  è  discorso;  questa  era  la  periferia  e 
rindole  primeva  degl'interdetti,  di  modo  che  tutti  gli 
altri  interdetti  che  vi  s'intrusero  impropriamente  fu- 
ron  detti  tali,  imperciocché  non  basta  la  somiglianza 
delle  formole  e  dei  procedimenti  a  render  comune  la 
condizione  subbiettiva  di  cose  differenti  (1). 

Due  interdetti  si  concedeano  dal  Pretore  per  la  ma- 
nutenzione nel  possesso,  Tuno  detto:  UtipossidetiSj 
che  riguardava  il  possesso  degl'immobili,  o  dritti  im- 
mobiliari; l'altro  appellato  Utruhi  che  si  riferiva  al 
possesso  dei  mobili  o  dritti  mobiliari  (2).  Lo  scopo  di 


(t)  Bene  osserva  il  Mackeldey  {Manuale  del  dritto  Ronumo,  Parte 
speciale  {  231  (3))  che  Tespressione  Posseasio  ad  interdicta  si  riferi- 
sce soltanto  alle  due  specie  d'interdetti,  retinendae  et  recuperandae 
possessionis :  imperciocché  queste  solamente  sono  a  considerarsi 
come  conseguenze  legali  del  possesso.  Per  tal  ragione  son  deno- 
minati a  preferenza  interdicta  possessoria,  i  quali  garentiscono  il 
possesso  acquistato;  non  già  d'acquistarsi,  cui  si  riferiscono  gli  al- 
tri interdetti,  adipiscendae  possessionis. 

(2)  Gl'interdetti  Uti possidetis,  ed  Utrubi  diconsi  cosi  dallo  prime 
parole  dei  decreti  pretori:  UU  nane possidetis  eutnfandum,  quo  de 
agitar  ec.  Uirubi  hic  homo,  quo  de  agitar,  majore  parte  Kujusce  anni 
fuerit,  ec.  Festus  v.  po8Bes9io. 
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tali  interdetti  era  di  rifrenare  Tabuso  delle  violenze  e 
vie  di  fatto  :  ciò  che  asseguir  non  si  potea  che  mante- 
nendo lo  stata  quo:  ecco  il  perchè  si  guardava  il  pos- 
sesso nel  momento  dell'interdetto,  senza  risalirsi  al 
tempo  anteriore  (1).  Chiunque  nell'epoca  surriferita 
tenesse  un  immobile,  non  poteva  esserne  espulso,  che 
in  conseguenza  di  un  giudìzio  petitorio.  Per  le  cose 
mobili  però  si  guardava  il  possesso  della  maggior 
parte  delPanno:  di  modo  che  quegli  vincea,  che  nella 

(I)  Retinendae  possessionis  causa  comparata  mnt  interdieta  liti 
possidetis,  et  Utrubi  :  cum  ab  utra^ uè  parte  de  proprietate  alicujus 
rti  coniroeersia  sit,  et  ante  qwierìtur,  uter  ex  litigatoribus  possideat, 
ti  uter  petere  debeat.  Namque  nisi  ante  exploratum  fuerit,  utrius  eo- 
rum  possessio  sit,  non  potest petitoria  actio  institui:  quia  et  cimliset 
naturalis  rtUio  /acit,  ut  alias  possideat,  et  alias  a  possidente  petat. 
Et  quia  longe  commodius  est,  et  potius  possidere  quam  petere  \  ideo 
plerumquet  et /ere  scraper  ingens  existit  contentio  de  ipsa  possessione. 
Commodum  autem  possidendi  in  eo  est,  quod  etiamsi  ejus  res  non  sit, 
qui  possidet,  si  modo  a^tor  non  potueril  suam  esse  probare,  remanet 
in  sno  loco  possessio  propter  quatn'Causam  cum  obscura  suni  utrius- 
que  Jura,  conira  petitorem  Judicari  solet,  Sed  interdicto  quidem  Utì 
possidetis  de  fundi,  vel  aedium  possessione  contenditur:  Utrubi  cero 
interdicto  de  rerum  mobilium  possessione.  Quorum  vis,  ac  potestas 
piurimam  inter  se  differenUam  apud  oeteres  habebat:  nam  liti  pos- 
sidetis interdicto  is  vincebat,  qui  interdicti  tempore  possidebat  :  si 
modo  nec  ©«,  nec  clam,  nec  precario,  nactus  fuerat  ab  adversario  pos- 
se$Bionem  :  etiamsi  alium  oi  expulerat,  aut  clam  arripuerat  alienam 
pos$e8sionem  ;  aut  precario  rogaverat  aliquem,  ut  sibi  possidere  liceat. 
Itnibi  ì^ero  interdicto  is  cincebat,  qui  majore  parte  anni,  nec  9i,  nec 
clam,  nec  precario  ab  adversario  possidebat,  Hodie  tamen  aliter  ob- 
iercatur,  Nam  utriusque  interdicti  potestas  (quantum  ad  possessio- 
vm  pertinet)  exaequata  est,  ut  ille  eincat,  et  in  re  soli,  et  in  re  mo- 
bili, qui  possessionem  nec  vi,  nec  clam,  nec  precario  ab  adversario  li- 
Hi  contestatae  tempore  delinei.  §  4.  Inst.  de  Interdi 
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or  parte  dell'anno  precedente  alla  turbativa 
I  posseduta  la  cosa  controversa,  e  qui  maggiore 
ore  parie  delVanno  non  s' intendea  nel  senso 
to,  ma  relativo,  cioè  nei  rapporti  dei  due  con- 
iti, tal  che  se  un  di  loro  avesse  posseduta  la  cosa 
)chissinio  tempo,  ma  però  qualche  giorno  più 
0  avversario,  doveva  essere  a  costui  preferito, 
da  che  provenne  tal  differenza  nei  due  inter- 
Nelle  cose  immobili  è  facile  il  determinare  un 
preciso  di  possesso,  ma  per  le  cose  mobili  è  più 
e,  stante  la  loro  naturale  agevolezza  a  pofersi 
re,  nascondere,  o  tramutare  da  un  luogo  in  un 

ttto  divario  fra  i  due  interdetti  fu  tolto  ai  tempi 
Btiniano  per  la  febbre,  che  dominava  quel  se- 
uniflcare  instituti  o  rimedi  giuridici,  che  sem- 
10  affini,  come,  per  qualche  esempio,  i  legati  fu- 
ientificati  coi  fedecommessiy  la  Trebellianica 
^egasiana.  Da  tale  identificazione,  che  Giusti- 
ippellò  adeguamento  (exaequatio)  derivò,  che 
ire  il  possesso  fosse  sufficiente  il  punto  della 
tazione  della  lite  sì  nell'uno,  che  nell'altro  in- 

0. 

ì  per  tempo  della  lite  contestata  (litis  contesta- 
npus)  debbesi  intendere  quello  in  cui  l'attore 
la  doglianza,  non  già  quello  in  cui  la  dimanda 
ore  è  stata  riscontrata  dalla  risposta  del  con- 
;  imperciocché,  calcolandosi  diversamente,  nel- 
itizio  tra  la  dimanda  e  la  risposta  tali  mutazioni 
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potrebbero  avvenire  da  render  difficile  il  punto  della 
quistione  possessiva. 

Non  bastava  possedere;  conveniva  che  tal  possesso, 
perchè  fosse  garentito  dal  Pretore,  avesse  taluni  po- 
stulati, e  questi  bisogna  svolgere  per  definire  la  no- 
zione del  possesso  interdittale.  Il  possesso  da  proteg- 
gersi non  debbe  esser  vizioso.  Vizt  che  distruggono 
la  legittimità  del  possesso  interdittale  sono  la  violen- 
za, la  clandestinità y  il  precario.  Però  tali  vizi  non  si 
considerano  absolute^  ma  relatCy  vale  a  dire,  non  nei 
l'apporti  coi  terzi  stranieri  al  giudizio,  ma  in  quei  che 
intercedono  fra  i  contendenti  (1).  Può  non  di  rado 
avvenire,  che  io  abbia  tolto  d'altri  un  possesso  sia  a 
viva  forza,  sia  di  soppiatto,  sia  precariamente  ;  ma 
questo  fatto  non  può  nuocermi  nella  contesa  posses- 
soria col  mio  avversario:  cogtui  dovrebbe  provarmi, 
che  tali  anomalie  siano  state  da  me  consumate  a  suo 
danno,  ovvero  ch'egli  mi  abbia  precariamente  dato  il 
possesso  in  disputa:  altramente  non  può  eccepire 
del  dritto  dei  terzi,  e  come,  fosse  mandatario  dei  me- 
desimi vendicare  un  sopruso  non  commesso  a  di  lui 
danno,  ed  il  Pretore  dovrà  garentire  il  mio  possesso, 
etianisi  alium  vi  expulerinij  aut  clam  arripuerim 
alienam  possessionem,  aut  precario  rogaverim  ali- 
quem,  ut  miài  possidere  liceret  (2). 

0)  Si  vedrà  a  suo  luogo,  come  il  domma  Francese  del  possesso 
aonale  corredato  dei  caratteri  essenziali  del  possesso  ad  usuca-  ■ 
pionem,  abbia  reso  intrigato  ed  irto  di  spine  un  istituto  semplice 
ft  spedito,  che  surse  quasi  palladio  della  pubblica  pace,  e  prowe- 
liimento  interino  durante  il  giudizio  dominicale. 

(ti  Inst  Ib. 
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Vili. 

Uscita,  come  dianzi  fu  detto,  la  civil  comunanza  dal 
primevo  e  rude  involucro,  che  costituisce  quasi  la  in- 
fanzia della  sua  vita,  e  quindi  diviso  e  distinto  il  giu- 
dizio possessorio  dal  dominicale,  la  ragion  naturale  e 
civile  esigea,  che  altri  possedesse,  altri  chiedesse  dal 
possessore,  civilis  et  naturalis  ratio  facit^  ut  alim 
possideal,  alias  a  possidente  petat  (1).  Dice  Tinstitu- 
tista  Romano,  ragion  naturale  o  sia  logica^  impercioc- 
ché se  non  si  assoda  a  chi  spetti  interinamente  il  pos- 
sesso^ non  può  determinarsi  il  reo  convenuto,  contro 
cui  debba  rivolgersi  l'attore  del  giudizio  dominicale 
(petitor).  Disse  ancora  ragion  civile,  imperciocché, 
assegnata  la  indole  e  la  circonferenza  speciale  al  giu- 
dizio possessorio  e  petitorio  in  seguito  di  una  neces- 
sità ciwiìe  (rebus  ipsis  dictantibus)  perchè  non  si  corra 
a  violenze  perturbatrici  della  privata  e  pubblica  tran- 
quillità, fa  d'uopo  proteggere  la  parvenza  del  dritto, 
o  sia  il  possesso  lino  a  che  con  lento  e  maturo  giudizio 
non  si  sveli  e  difflnisca  la  realtà  del  dritto  medesimo. 

Benché  non  possano  più  persone  simultaneamente 
avere  il  possesso  della  stessa  cosa;  posson  però  avere 
una  o  più  frazioni  distinte  del  possesso  medesimo:  e 
ciò  facilmente  si  scorge  distinguendo  le  molteplici  pro- 
duzioni, di  cui  un  immobile  sia  capace.  Tal  condizione 
prediale  rimonta  ai  primi  secoli  della  civile  umanità, 

(1)  ib. 
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consigliava  di  non  instituire  dimanda  nel  petitorio , 
che  nel  difetto  di  qualunque  via  possessoria,  quia 
longe  commodius  est  ipsam  possidere^  et  adoersariam 
ad  onera  petitionis  compellerey  quam  alio  possiden- 
te, petere  (1). 

Perchè  legalmente  si  possegga  non  basta  il  solo 
possesso  materiale,  ma  quel  che  si  ha  corpore^  et 
animOy  e  qui  animo  vuol  dire  idea,  concetto  di  pro- 
dronanza  sulla  cosa  (4^5^^  SscT^TTO^ovro?,  mente  di 
chi  signoreggia).  Ha  la  detenzione  della  cosa,  ma  non 
la  mente  di  padrone  della  medesima  colui  eh' è  sog- 
getto alla  nostra  potestà,  come  il  figliuolo,  il  servo  ecc. 
ed  anche  colui  che  non  vi  è  soggetto,  come  il  colono, 
l'inquilino,  il  commodatario,  il  depositario,  il  procu- 
ratore, l'ospite,  l'amico,  e  simiglianti,  che  sebbene  in 
possessione  sint,  nomine  nostro  possident.  Non  può 
dirsi  però  lo  stesso  dell'  usufruttuario,  ed  usuario,  i 
quali  non  posseggono  i  frutti  della  cosa  precariamen- 
te, e  nel  nome  alieno,  ma  piuttosto  nel  nome  proprio: 
quindi  giustamente  son  ritenuti  possessori  negl'in- 
terdetti Uti  possidetis,  ed  Unde  vi  (2).  Se  l'usufrutto  e 
l'uso  son  frazioni  di  dominio,  ciascuno  possiede  a  sé 
e  per  sé  la  propria  frazione,  e  se  le  frazioni  medesime 
son  diffìnite  e  riconosciute  dalla  legge;  uopo  è  che  la 
stessa,  perchè  sia  consentanea  nelle  conseguenze  dei 
suoi  principi,  le  copra  dell'egida  di  sua  protezione  con- 
tro coloro,  che  ne  turbano  il  possesso. 


(1)  Leg.  24  ff.  de  rei  cindic. 

(2)  Log.  ult.  ff.  Uti  po88Ìd,  leg.  3,  11,  13,  et  sq.  ff.  De  oi,  et  ci  arm. 


Digitized  by 


Google 


-  41  —     * 

Senza  materiale  detenzione  diretta  o  indiretta,  o  sia 
per  mezzo  altrui,  ma  coU'animo  solo  (solo  animo)  si 
può  ritenere  il  possesso?  Su  tal  punto  lunga  ed  acre 
disputa  arse  tra  i  giureconsulti  Romani  nel  determi- 
nare il  periodo  a  cui  dovesse  estendersi  siffatta  teoria. 
Giustiniano  finalmente  decise  la  controversia  stanzian- 
do, che  sebbene  taluno  non  sia  in  possesso,  né  altri 
in  suo  nome;  nondimeno  si  possa  ritenere  il  possesso 
medesimo,  s'egli  lo  abbia  lasciato  non  con  animo  di 
abbandonarlo,  ma  di  ritornarvi  (1).  Tal  decisione  Giu- 
stinianèa non  può  ledere  però  i  dritti  di  un  terzo,  che 
durante  l'assenza  dell'  antico  possessore  nec  ai,  nec 
cla.m,  nec  precario  abbia  occupata  la  cosa.  In  questa 
ipotesi  se  l'antico  possessore  turbasse  il  novello,  per 
disposizione  delle  stesse  leggi  Romane,  a  costui  non 
si  può  negare  l'esercizio  degl'interdetti  Uti possidetis 
ed  Unde  vi.  Debbesi  dunque  conchiudere  che  si  può 
col  solo  animo  ritenere  il  possesso  a  tempo  indefinito, 
purché  altri  non  vi  abbia  acquistati  dritti  nei  modi 
stabiliti,  o  permessi  dalla  legge. 

Mercé  degl'interdetti  Uti  possidetis,  ed  Utrubi  chie- 
deasi  dall'attore,  ch'ei  non  fosse  più  turbato  nel  pos- 
sedimento della  cosa,  che  il  turbante  prestasse  all'uopo 
idonea  cauzione ,  e  fosse  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  (2). 

(1)  Quia  etiam  animo  quoque  solo  retinere  possessionem  placuit; 
idcsi  ut  qua/nois  neque  ipie  sii  in  possessione  nequeQus  nomine  alius; 
toMien  si  non  relinquendae  possessionis  animo,  sed  postea  reoersurus 
inde  decesserit,  retinere  possessionem  oideatur.  §.  5.  Inst.  de  Interd. 

(2)  Leg.  1,  §  4,  6  ff .  leg.  unic.  C.  Uti  possidetis. 

VOL.  IX.  6 
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A  colui  che  fosse  espulso  dal  possedimento  di  uno 
immobile  soccorreva  Tinterdetto  Unde  ciy  sia  che  t$le 
espulsione  si  facesse  con  armi,  sia  senza  le  medesime. 
Nella  prima  ipotesi  diceasi  vis  publica,  nella  seconda 
vis  privata.  Chiunque  fosse  cacciato,  dovea  restituirsi 
nel  possesso,  comunque  fosse  posseàsore  vizioso  an- 
che di  rincontro  all'espulsore,  o  sia  che  tenesse  la  co- 
sa da  lui  viy  clarriy  precario  :  gli  è  sufficiente  il  solo 
possesso  nell'epoca  della  espulsione,  qualunque  esso 
sia  (1).  Ciò  fu  stabilito  in  odio  della  pubblica  o  privata 
violenza,  et  ne  occasio  detur  tumultus,  secondo  le  pa- 
role legislative.  Che  se  poi  taluno  che  venga  espulso 
nel  corso  e  nell'ardore  dell'azione,  non  già  dopo  che 
l'azione  medesima  siasi  già  compiuta  (non  ex  inter- 
vallo, sed  in  continenti j  et  fervente  adhuc  cong ressa) 
respinga  l'^aggressore  ,  non  è  colpito  dall'  interdetto 
Unde  vi:  egli  cosi  usando  il  moderanten  inculpatae 
tutelae^  respinge  la  violenza  colla  violenza.  Se  il  mo- 
deranten spaziasse  al  dì  là  dei  confini  su  designati, 
avverrebbe  facilmente  ciò  che  previde  il  nostro  epico 
Sorrentino  (2), 

L'onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta^ 
E  la  vendetta  poi  Vonta  rinnova, 
Onde  sempre  al  ferir  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s'aggiunge y  e  cagion  nova. 

(1)  Nam  ei  proponitur  interdictum  unde  vi:  per  quod  is  qui  d£jeci(, 
cogitar  ei  restituere  possessionem,  licei  is  ab  eo,  qui  oi  d^Jecit,  ci', 
ciani,  cel  precario  possideat,  §  6.  Inst.  de  fnterdict. 

(2)  Gerusalemme  liber.  XII,  56. 
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Così  l'espulso,  come  l'erede  di  costui  può  spiegare 
tale  interdetto  contro  l'espulsore,  non  però  contro  l'e- 
rede del  medesimo  se  non  in  quanto  a  lui  fosse  per- 
venuto (in  quantum  ad  eum  pervenit)  (1)  per  la  resti- 
tuzione deirimmobile^insieme  ai  frutti  ed  altre  utiltà 
percepite^  e  per  la  rifazione  dei  danni  cagionati  dal- 
l'espulsione (2);  e  laddove  l' espulsore  abbia  cessato 
di  possedere  era  tenuto  all'tó  quod  interest/ cioè  ai 
danni  derivanti  dalla  non  restituzione  della  cosa  (3). 

orinterdetti  possessori yO  sia,  V  (Iti possidetiSy  Utru- 
hi,  ed  Unde  cij  doveano  sperimentarsi  giudiziaria- 
mente fra  l'anno  dalla  turbativa,  o  dallo  spoglio.  Scor- 
so questo  termine,  non  si  accordavano  che  nella  sola 
linea  del  danno,  o  per  meglio  esprimermi,  in  quanto 
l'espulsore,  o  il  turbante  si  fossero  fatti  più  ricchi  (4). 

Io  ini  trarrei  per  le  lunghe  se  qui  volessi  minuta- 
mente discorrere  l'ampia  e  sapiente  applicazione,  che 
i  giureconsulti  Romani  fecero  degl'interdetti  posses- 
sori nei  rami  moltiplici  delle  proprietà  ed  industrie 
umane  secondo  la  diversità  dei  luoghi,  se  sacri,  pub- 
blici, o  privati;  e  delle  acque  se  pubbliche,  private,  o 
giornaliere;  delle  percezioni  dei  frutti,  e  delle  vie  con- 
siderate nei  rapporti  comuni  od  individuali  (5). 

Non  posso  per  onor  del  vero,  e  del  progresso  della 
>cienza  umanitaria,  passar  sotto  silenzio,  che  i  giu- 

(l)  Leg.  1,  §  ult.  leg.  2,  flf.  leg.  2,  Cod.  De  m  et  oi  arm, 

fi)  1 6.  Inst.  de  Intera. 

(J)  Leg.  15,  ff.  De  oi,  et  ci  arni. 

<i)  Leg.  1,  ft,  Uti  possili.  leg.  4,  ff.  de  Interd.  leg.  1,  ft*.  De  vi,  et  oi  arm . 

>)  Di  Piò  si  o'^f'iipa  principalmente  il  libro  XLUI  del  digesto. 
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ret'onsulti  Romani  nei  loro  responsi  sulla  economia 
lelìe  acque,  e  sui  conflitti  dominicali,  non  furono  ido- 
atri  della  proprietà  rigida  ed  esclusiva,  ma  seppero 
conciliare  i  dritti  della  stessa  coi  riguardi  dovuti  alle 
ndustrie  ed  alla  umanità.  Più«volte  costoro  procla- 
fiarono,  che  quando  una  innovazione  giovi  ad  alcuni, 
f  non  nuoccia  agli  altri,  non  si  abbia  ragione  a  me- 
larne lagnanza  (1);  qual  principio  venne  fecondato 
ielle  Codificazioni  moderne,  specialmente  per  quanto 
'oncerne  la  condotta  delle  acque  pubbliche  o  private. 
::!omunque  voglia  affrancarsi  ed  elevarsi  il  dritto  do- 
ninicale,  esso  non  può  sottrarsi  a  questa  obbligazione 
i  senso  comune,  e  di  equità  naturale.  Etsi  jure  deft- 
namuVy  aequitas  suggerita  è  la  ragion  movente  di 
liffatto  principio,  anche  quando  il  proprietario  ne  ri- 
;entisse  qualche  lieve  incomodo— Se  tamennon  ultra 
nodum  noceat.  Massime  son  queste,  che  dovrebbero 
enersi  sempne  presenti  nello  esercizio  delle  azioni 
possessorie,  per  non  sacrificarsi  ai  rudi  e  vani  ghiri- 
)izzi  di  un  dritto  dominicale  innocenti  e  proficue  in- 
lovazioni,  le  quali  giovando  ad  alcuno,  non  ledonc» 
l'interessi  di  un  altro. 

(1)  Quamquam  tamen  dejiciat  aquae  pluciae  arcendae  actio;  atta- 
ìen  opìnor,  utilem  acdonem,  tei  interdictum  mi  hi  competere  età  ter- 
18  ticinum,  8i  telim  aggerem  restituerc  in  agro  ejus ,  qui  facUis 
lihi  quidem  prodesse  potest;  ipsi  cero  nihil  nociturus  est:  haec 
equità^  suggerii,  etsi  jure  dejiciamur.  Leg.  2,  §  5,  ff.  De  a>qua,  eta^f. 
lue.  arcend.;  e  con  maggior  veemenza  lo  stesso  giureconsulto 
aolo  nel  §  10  del  medesimo  responso  dice:  lllud  ctiam  rerum  pv- 
),quod  Oflliusficribif:  si/undus  tuus  vicinosereii,  et  proptereaa^uom 
ìcipiaty  cessat  aquae  plueiae  arcendae  actio:  sic  tamen ,  si  non  ultru 
odum  noceat. 


Digitized  by 


Google 


-  45  ~ 
Gli  atti  periìiisìsivi  o  di  tolleranza  non  possono  tra- 
mutarsi in  dritto  senza  taluni  segni,  che  lucidamente 
esprimono  una  contraria  volontà  (1).  Nella  comunan- 
za civile,  e  secondo  gli  usi  di  buon  vicinato,  sovente 
siamo  costretti  a  cortesie,  ed  umani  riguar*di,  i  quali 
non  si  possono  convertire  in  dritti,  senza  grave  pre- 
giudizio della  proprietà,  è  senza  pericolo  d'ingenerare 
sospetti  fatali  a  tal  guisa  di  urbanità.  Quindi  ben  si 
fecondarono  da  vari  Codici  moderni  i  semi  sparsi  nei 
gius  Romano,  stabilendo  in  regole  generali,  che  gli 
atti  meramente  facoltativi,  e  quelli  di  semplice  tolle- 
ranza non  possan  servire  di  fondamento  all'acquisto 
(lei  possesso  legittimo:  e  che  le  servitù  discontinue, 
diario  o  no  apparenti,  non  possano  acquistarsi  senza 
titolo,  e  per  conseguenza  qualunque  prova  testimo- 
niale sia  insufficiente  a  proteggerle  nell'esercizio  delle 
azioni  possessorie. 


IX. 


Complemento  degl'  interdetti  possessori  ò  l' editto 
della  nunciasionej  o  sia  del  divieto  dell'opera  nuova, 
la  quale,  secondo  la  maggior  parte  degl'interpreti  del 
gius  Romano  operavasi  in  tre  modi,  o  per  autorità 
/>nrr/Yr/,  accedendosi  dal  privato  sopra  luogo,  ed  op- 

(1)  Si  per  fundum  ttium  nec  vi,  nec  clam,  nec  precario  commeamt 
fiUquis;  non  tamen  tanquam  id  suo  Jure  faceret,  sed,  si  prohiberetnry 
kon  facturus:  inutile  est  ei  inierdictum  de  itinere,  actuque;  nani  ut 
hoc  inierdictum  competat,  Jusfundi  possedisse  oportet,  leg.  7,  fl*.  de 
ittn.  itcluq»  prie. 
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ponendosi  alla  costruzione  dell'opera  novella:  o  col 
Hcorso  o.l  Pretore:  o  Analmente  col  getto  di  una  pe- 
vnzzB,  (lapilli  ictUj  sive  jactu)  sul  luogo  in  disputa. 
Però  gli  autori  delle  Pandette  ad  uso  della  Università 
li  Lovanio  sostengono  sul  fondamento  di  un  respon- 
so di  Ulpiano  (1),  che  la  nunciazione,  la  quale  avviene 
luctoritote  privata,  sia  la  sola,  che  meriti  tal  nome, 
neutre  le  altre  due  guise  sian  piuttosto  rimedi  distinti 
preparatori  all'interdetto  Unde  vi:  qmiì^x  il  giurecon- 
sulto nello  stesso  frammento  ci  consiglia,  che  se  vuoisi 
proibire  un'opera  nuova, nel  suolo  alieno,  fa  d'uopo 
icorrere  alla  prima  maniera,  cioè  alla  nunciazJone 
propriamente  detta;  se  poi  l'opera  novella  si  faccia  nel 
proprio  fondo,  sia  meglio  valerci  delle  altre  due  guise, 
.a  ragione  è  semplicissima:  nel  primo  modo  riten- 
chiamo  l'avversario  possessore  del  suolo,  ove  si  con- 
suma la  novità:  negli  altri  modi,  o  sia  rimedi  ciò  non 
ivviene. 

Comunque  voglia  decidersi  siffatta  disputa,  se  cioè 
osse  semplice  o  triphce  la  nunciazione  di  opera  nuo- 
/a,  egli  è  fuor  di  dubbio  ch'è  divenuta  appo  noi  presso 
^he  accademica,  imperciocché  non  ammettiamo  altra 
juisa  valevole  a  proibire  l'opra  novella,  che  la  giudi- 
ziaria. Vegnendo  ora  ad  esporre  talune  idee  generali 
li  siffatto  istituto  giuridico,  può  innanzi  tutto  e  sicu- 

(1)  Meminisae  autem  oportebitf  quoties  quis  in  nostro  aediflcare,cel 
mmitterey  vel  projicere  rulfy  melius  esse  eum  per  praetorem,  rei  per 
nanum  (cel  lapidis  ictu/n)  prohibere,  quam  operis  novi  nunciatìone: 
aeterum  operis  noti  nunciatìone  possessore m  eum  faci n\us  cui  nun- 
iacerimuii,  leg.  5,  §  10,  fi*,  de  Oper.  nor.  nunciat. 
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ramente  affermansi  che  nulla  importava,  e  nulla  im- 
porta anche  oggidì,  che  l'opera  si  faccia  nel  proprio,  e 
nell'altrui  terreno,  laddove  la  stessa  torni  dannosa  al 
denunziante,  che  dalla  costruzione  nel  fondo  vicino 
scorge  il  pericolo  della  distruzione  o  dell'alterazione 
di  qual  che  siasi  dritto,  che  gli  competa. 

Opus  novum  facere  è  lo  stesso,  che  mutare  il  pri- 
miero aspetto  di  una  cosa  sia  costruendo,  sia  demo- 
lendo: perciò  tal  signifìcanza  va  circoscritta  alle  cose, 
che  sono  attaccate  al  suolo  (l),  quae  solo  conj ancia 
xttrt/,  e  Gotofredo  giustamente  aggiunge  opere  homi- 
nis:  imperciocché  le  messi  e  gli  alberi  sono,  ancora 
congiunti  al  suolo,  ma  più  mercè  della  natura,  che 
dell'uomo.  Non  è  poi  far  cosa  nuova  il  restaurare  o 
riparare  un'opera  antica,  fulcire  aedijlcium  cetus(2). 
Per  lunghissima  esperienza  giudiziaria  mi  sono  ac- 
corto, che  spesso  le  cause  di  nunciazione  si  accendono 
per  siffatte  riparazioni  di  fabbriche  vetuste;  di  modo 
che  se  i  magistrati  tenessero  presente  siffatta  teoria 
Romana,  a  molti  piati  si  tarperebbero  le  ali  fin  dai 
primi  aneliti  di  loro  esistenza. 

La  nunciazione  non  riguarda  che  le  opere  nuove 
preparate,  cominciate  o  in  corso,  non  già  quelle  già 
compiute,  adversus  ea,  quae  nondumfacta  sunt,  ne 
fierent:  imperciocché  se  già  si  è  compiuto  ciò  che  farsi 
non  dovea  {fuerit  factum,  quod  fieri  non  debuit)  al- 
lora bisogna  ricorrere  agl'interdetti,  perchè  le  cose  si 

(DLeg.  1,§  11,  ib. 

it)  Leg.  1,  8  12,  ib.  Hic  eiiini  non  opiu  nocum/acily  sed  celeri  su- 
Mtnendo  re/ned  in  ni  adhibct. 
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Bstituissero  allo  stato  primiero  (1).  In  somma  reditto 
i  nunciaxione  era  VigienSy  non  la  terapeutica  dei  drit- 

:  gl'interdetti,  e  segnatamente  i  restitutori  ripara- 
ano  i  dritti  già  offesi.  Ecco  perchè  nelle  Pandette 
editto  medesimo  non  viene  allogato  dove  si  favella 
egl'interdetti,  ma  in  un  libro  distinto,  e  immediata- 
lente  prima  del  titolo:  De  damno  infecto. 

Dopo  la  nunciazione  dell'opera  nuova,  la  stessa  non 
oteasi  proseguire  se  non  quando  si  era  giudiziaria- 
ìente,  o  amichevolmente  diffìnita  la  controversia  (2). 
erchè  poi  si  potesse  provare  se  mai  dopo  il  divieto 
ì  fosse  edificato,  il  pretore  soleva  ordinare  una  peri- 
a,  che  chiarisse  lo  stato  dei  luoghi,  ciò  che  diceasi 
lodulos  sumere  (3).  Tutto  ciò  ch'edifìcavasi  dopo  il 
ivieto  prima  di  siffatta  diffìnizione,  era  considerato 
itto  in  spretum  della  proibizione,  e  quindi  inesora- 
llmente  distrutto.  Di  ordinario  l'edificante  facoltà  vasi 
al  Pretore  a  continuar  l'opera,  data  però  idonea  can- 
one (4)  de  ecentualiter  demoliendo  aut  restituendo. 
on  poteva  il  denunciante  rifiutar  la  cauzione,  e  quin- 
i  proibire  che  l'opera  si  proseguisse,  imperciocché, 
)me  acconciamente  avverte  il  giureconsulto,  prem(» 


(1)  Leg.  1.  §  1.  ib.  Hoc  autem  edictum,  remediunique  operis  novi 
tnciationis,  adeersus  futura  opera  inductum  csU  non  adi>er$us prae- 
rita.'hoc  est  adversus  ea  quae  nondumfacta  sunt,  ncjlant,  Sam  si 
ùd  operis  fuerit  factum,  quod  fieri  non  potuit,  cessai  edicturn  de 
jeris  noci  nunciaiione,  et  erit  transeundum  ad  interdicta. 

(2)  Leg.  8  §  4  ib. 

(3)  Leg.  8  §  5  ib. 

(4)  Ib.  §  2  e  leg.  20  §  9,  in 
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al  decoro  delle  città,  che  gli  ediflzì  non  fossero  f 
bandonati  (1). 

Sovente  nelle  quistioni  concernenti  opere  nii( 
suolsi  allegare  un  famoso  responso  di  Papiniano,  i 
bini/s{2)y  di  cui  qui  bisogna  far  cenno,  perchè  rie 
di  antica  sapienza  Latina,  e  torna  anche  oggidì  util 
Simo  nel  foro.  Ivi  si  stabilisce  il  principio,  che  ne 
cosa  comune  niuno  dei  comproprietari  possa  fare 
cun  che,  dissenziente  Taltro,  che  ha  dritto  di  proibì 
ma  se  costui  potendo  proibire  la  novità,  non  V  abl 
fatto, ei  non  possa  chiedere  il  risarcimento  del  dani 
che  in  linea  petitoria:  se  poi  vi  abbia  consentito,  n 
possa  muovere  azione  pel  danno.  Che  se  finalmer 
la  novità  siasi  consumata  da  un  socio  nelTassen 
dclPaltro,  a  costui  restano  incolumi  i  dritti  per  la  i 
stituzione  delle  cose  allo  stato  primiero. 

(1)  Etenìm  perii  net  ad  (focus  vvbium  aedi,  fi  eia  non  derelinqiti,  \ 
ft»?i  10,  ib. 

(2)  Leg.  28,  ff.  Comm.  iìicid.  Sabinus  in  re  communi  neminem  do/ 
Horrtm  jure /arcre  quictfuam.  incito  altero,  posse.  Undc  manifesti 
estj  prohibendi  jus  esse:  in  re  enini  pari  potiorem  causani  esse pr 
hibentis  constai.  Sed  et  si  in  communi  prokiberi  socius  a  socio, 
(fuid/aciat,  potest,  ni  tamen  factum  opus  tollfit,  cogi  non  jx)testt 
'uni  prohibere  poterà t,  hoc  praetermisit:  et  ideo  per  communi  di 
Olindo  actionem,  domnum  sarciri  poterit.  Sin  autvm  f'acienfi  const 
iit,  nec  prò  damno  habet  actionem.  Quod  si  quid  a  brente  socio, 
iae^ionem  ejNS  fcrit,  tane  etiam  toUere  coyiiur. 


VoL.  IX. 
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esso  le  tribù  Germaniche,  che  invasero  le  pro- 
3  dell'impero  Romano,  ogni  prescrizione  di  ordi- 
)  si  compiva  nel  periodo  di  un  anno  e  di  un  gior- 
[uindi  avveniva  che  a  somiglianza  dell'antica  ri- 
;ia  Romana,  la  quistione  del  possesso  era  il  prò- 
w  necessario  della  quistione  sulla  proprietà,  es- 
0  ancora  indistinte  ed  aggruppate  le  due  azioni, 
le  analoghi  procedimenti.  Ma  quando  alle  pre- 
ioni venne  ad  assegnarsi  un'orbita  maggiore  di 
o,  imitandosi  in  ciò  la  legislazione  dei  popoli  sog- 
iti:  surse  il  bisogno  di  distinguersi  le  due  nozioni 
issesso  e  proprietà,  dandosi  al  fatto  del  possesso 
al  natura  e  configurazione.  Ecco  perchè  nell'a- 
interdittali,o  sia  azioni  possessorie  francesi  si  ri- 
postulato necessario  per  Tesercizio  delle  azioni 
sime  la  saisine,  o  sia  il  possesso  annale  dell'im- 
ie  controverso  da  parte  dell'attore,  contro  la  di- 
zione del  gius  Romano,  secondo  il  quale  bastava 
turbato,  o  spogliato  si  fosse  trovato  in  possesso 
mpo  della  querela  di  turbativa,  o  di  spoglio.  La 
iza  Romana  guardando  il  possesso  in  un  sol 
non  si  volle  irretire  nelle  indagini  proprie  al  giu- 
iominicale.  Quindi  la  sua  giureprudenza 

Rapida  sìy  ma  rapida  con  legge 

\e  e  provvide  efiflcacemente  ai  bisogni  sociali. 
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Troplong  si  propone  e  discute  lungamente  la  qui- 
stione,  se  le  azioni  possessorie  nacquero  in  Francia 
dal  gius  Romano,  ovvero  dalle  leggi  barbariche,  ed 
acremente  combatte  Pithou,  Henrion  de  Pansey  ed  al- 
tri scrittori,  i  quali  fan  ricorso  ad  un  titolo  della  legge 
Salica  (1),  sostenendo  che  ivi  non  di  azione  possesso- 

(1)  Lex  Salic.  tit  47.  Giova  trascrivere  questo  solo  frammento  per 
vedersi  che  qui  non  si  tratta  di  prescrizione  annale  possessoria, 
ma  dominicale.  Se  si  fosse  tollerato  per  un  anno,  che  taluno  im- 
punemente avesse  invasa  l'altrui  proprietà,  non  si  poteva  dopo  tal 
termine  molestare  il  novello  acquirente.  «  Si  autem  quis  tnigraoerU 
in  cillam  alienam,  et  ei  aliquid  infra  duodecim  mcnseSf  secunduni 
legem  conteMatam  non  fnerit,  sccum  ibidem  consistat,  sicut  et  alti 
eicinL  «  In  somma  il  termine  di  un  anno  era  assegnato  pei  reclami 
della  parte  lesa  contro  l'usurpazione  della  proprietà  :  scorso  in  si- 
lenzio tal  periodo,  l'usurpatore  diveniva  proprietario,  trasforman- 
dosi l'invasione  commessa  in  dritto  diffinitivo. 
•  Tali  prescrizioni  si  affanno  ai  popoli  nel- primo  stadio  di  loro  ci> 
viltà.  Federico  il  Svevo  appo  noi  invaghito  del  gius  Romano,  ed 
inconscio  della  grande  verità,  che  le  nazioni  ùi/orte  dominio,  o  sia 
nella  fanciullezza  dì  loro  cultura  sociale,  vivono  al  dir  di  Vico,  più 
di  senso  e  di/antasia,  che  di  noumeni  metajlsici,cììì&mò  crudele,dura 
ed  iniqua  la  prescrizione  di  un  anno,  di  un  giorno  e  di  un'ora,  per 
la  quale  l'antico  proprietario  spogliato  non  potea  più  lamentarsi 
dello  spoglio  sofferto,  de  dissassina  queri  non  poterai,  (^mnàì  prov- 
vide per  l'avvenire,  che  in  materia  di  prescrizione  si  osservassero 
le  teorie  Romane,  generales  praescriptiones  communis  Jaris  locum 
habeant.  Const.  Duram  ei  diram.  Basta  consultare  il  Comment.  del 
Cod.  di  proc.  Sarda.  (Part.  2  lib.  1  tit.  7,  cap.  6,  §  773  e  seg.)  per  co- 
noscersi le  discrepanti  opinioni  circa  la  genesi  del  possesso  del- 
l'anno e  del  giorno.  Chi  lo  deriva  dalle  costumanze  celtiche^  chi 
dal  gius  Romano,  e  chi  finalmente  dalle  instituzioni  germaniche. 
Questa  ultima  opinione  è  più  conforme  alla  storica  verità,  ed  og- 
gidì più  applaudita.  Farmi  che  la  costituzione  Fridericiana  non  ri- 
portata in  detto  Commentario  tolga  ogni  dubbiezza.  La  prescrizio- 
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ria,  ma  di  reviiidica  e  di  prescrizione  annale  degF im- 
mobili favellato  si  fosse:  ei  mostra  come  in  ciò  la  legge 
Franca  e  Ripuaria  andassero  di  conserva.  Finalmente 
accusa  i  surriferiti  scrittori  di  aver  voluto  troppo  ger- 
manizzare  in  questa  materia,  non  accorgendosi  ch'ei 
cade  nel  vizio  opposto  di  aver  troppo  voluto  romanU- 
zare.  Di  fatti,  che  hanno  di  comune  le  azioni  posses- 
sorie Francesi  cogl'interdetti  Romani,  se  non  la  somi- 
glianza delle  misure  per  occorrere  agli  stessi  bisogni 
sociali?  Però  le  forme  e  le  condizioni  delle  misure  me- 
desime sono  discrepantissime. 

Lo  stesso  Troplong  conviene,  che  fin  dal  secolo  XIV 
i  due  interdetti  recuperandae  et  rctincndae  posses- 
sionis  eran  confusi  in  un  solo  appellato  complainte  cn 
cas  de  saisinc  et  nouvelleté:  quindi  non  vi  era  che 
Tembrione  ossia  un  rude  ed  indigesto  involucro  degli 
espedienti  possessori.  Lo  stesso  autore  dimostra  che 
nelle  svariate  consuetudini  Francesi  le  teorie  non  pro- 
gredirono, e  la  complainte  in  sé  comprendea  le  tur- 
bative, le  innovazioni  e  lo  spoglio,  ed  avea  per  fonda- 
mento il  possesso  annale.  Merco  dell'ordinanza  del  1667 

ne  anualc^  poi  che  fu  distinto  il  petitorio  dal  possessorio,  ed  adot- 
tate le  leggi  Romane  circa  il  tempo  necessario  ad  usucapire,  può 
dirsi  con  sicuro  giudizio,  che  fosse  stata  in  Francia  una  transazio- 
ne tra  V  antica  e  la  nuova  legislazione.  Ciò  non  avvenne  in  Italia 
più  ligia  al  gius  Romano,  e  dove  questo  dritto  era  meglio  cono- 
sciuto. Quindi  il  Fabro  potò  ben  dire:  Saisinam  illam  sinipUccm, 
quatn  Galli  cocanl,  ex  diplomate  principali  proponenda,  nullanx 
agnoscimus,  quia  non  nisi  communi,  cicilique  Ronianorum  Jure  fior 
parte  utimur.  Cod.  lib.  Vili  tit.  IV  dcjin.  8, 
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Ja  reintegraiula  ricomparve  a  flaiico  della  complacntr, 
ma  nulla  fu  detto  se  all'espulso  corresse  l'obbligazio- 
ne di  provare  il  possesso  di  un  anno  e  di  un  giorno. 
Quindi  su  ciò  lunghe  ed  acri  dìspute  tra  i  proceduri- 
sti Francesi,  sostenendo  alcuni  che  nel  silenzio  della 
legge,  la  reintegranda  non  potesse  aspirare  a  condi- 
zione migliore  di  altre  turbative  compreso  nella  coni- 
plainte:  altri  per  contrario  assumeano,  che  se  nella 
mente  del  l(ègislatore  era  fìsso,  che  identico  fosse  il 
destino  di  ambedue  ,  non  valea  la  pena  di  nominarla 
nerbo  signantcr.  Vi  ebbe  chi  adottò  una  media  sen- 
tenza {opinion  niitoyennc)  distinguendo  duo  casi  di- 
versi ,  cioè  quello  di  un  terzo,  e  l'altro  del  proprieta- 
rio, ovvero  del  precedente  possessore.  Nella  prima 
ipotesi,  se  un  terzo  commetta  lo  spoglio,  non  si  ri- 
chiede dall'espulso  il  possesso  annale;  nella  seconda 
poi,  in  cui  l'antico  possessore  o  proprietario  rientra 
abusivaniente  nell'esercizio  dei  suoi  dritti,  questo 
possesso  sarebbe  indispensabile  da  parte  dell'espul- 
so. Ma  come  ognuno  di  leggieri  può  avvertire,  sifTattn 
distinzione  non  ha  alcuno  addentellato  sia  nelle  pa- 
role, sia  nel  concetto  legislativo  (1). 

In  qualunque  modo  però  voglia  pronunziarsi  su  tali 
divergenze  della  scuola  Francese,  egli  ò  fuor  di  dub- 
bio, che  il  possesso  annale  sia  novità  surta  ed  alli- 
gnata in  Francia;  e  tutti  gli  scrittori  dì  questa  nazione 
sono  unanimi  in  confessarlo.  IlTroplong(2)  narrando 


fi)  Troplong.  iv.  n«  304. 
i2)  iv.  n-  295. 
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enimento,  conchiude  così:  «  lei  se  rencontre 
ide  innovation.  Par  le  droit  romairiy  il  «a/- 
acuir  la  possession  au  moment  da  litiga 
3rcer  les  interdits  possesi<oires.  En  Fraa- 
mple  possession  ne  sufflt  plus;  il  faut  la 
fest-à-dire  la  possession  d'an  et  jour.  Ce 
importante  etfécond  en  consequences  ». 


XI. 


li  procedura  Fiancese  fu  molto  superficiale 
materia:  non  solamente  esso  non  progredì, 
)to  indietreggiò,  imperciocché  respingendo 
izione,  su  cui  tanto  avea  lavorato  la  prece- 
eprudenza,  tutto  aggruppò  in  un  rude  fascio 
rabile  nei  vagiti,  non  già  nella  luce  di  una 
me  del  secolo  XIX)  e  quindi  confuse  com- 
^eintegranday  esigendo  in  tutti  i  casi  il  pos- 
ale sia  dal  turbato,  sia  dall'espulso.  L'arti- 
^e,  semplice  ed  inesorabile.  «  Le  azioni  pus- 
3n  saranno  ricevute  se  non  son  fatte  durante 
la  turbativa  da  coloro,  che  da  un  anno  al- 
io in^ possesso  pacifico,  sia  perse,  sia  pei 
tatari,  ed  a  titolo  non  precario  »  (1). 
ite  scrittore  Francese,  Parieu,  trova  ragio- 
ìsto  riassunto  degl'interdetti  Romani  nella 

ons  posseuoircs  ne  seront  receoables,  qu'autant  qu*elles 
rmées  dans  Vannée  da  trouble,  par  ceux  qui,  depuis  une 
ins  ètaient  en  possession  paisible  par  eux,  ou  les  leurs  à 
*caire.  art.  23. 


Digitized  by 


Google 


—  55  — 
sola  complainte  (1).  Un  solo  è  il  tronco,  egli  dice,  la 
complaintey  cui  si  annodano  la  reintegranda  e  la  nun- 
ciazione  di  opera  nuova,  come  rami  appena  distinti 
dal  tronco  principale  (2). 

L'autore  del  trattato  delle  azioni  possessorie  nel 
commentario  della  Procedura  Sarda  ravvisa  nel  di- 
sposto della  legislazione  Francese  una  conquista 
della  scienza;  «  a  mano  a  mano  ricomparirà  modifl- 
«  cata  la  ricongiunzione  ideale  del  possesso,  e  della 
«  proprietà,  il  Jus  possessioniSy  ed  il  fus  possidendi 
«  si  ricomporranno  tra  loro  mediante  una  prova  co- 
«  mune,  che  consisterà  in  un  atto  pubblico,  diverso 
«  dal  fatto  materiale  dell'occupazione,  e  dal  titolo  del 
«  puro  domìnio.  In  questa  ipotesi  le  azioni  posses- 
«  sorìe  si  trasformeranno  parte  in  azioni  vindicatorie, 
«  e  parte  in  azioni  penali.  Ciò  spiega  perchè  presso  i 
«  moderni,  e  specialmente  nella  nostra  legislazione, 
«siano  ridotti  a  pochissimi  i  rimedii  possessorii,  che 
«  erano  oggetto  di  molti  interdetti  appresso  ì  Romani. 
«  Il  possesso  tendendo  a  ricongiungersi  giurìdica- 
«  mente  colla  proprietà,  non  può  essere  fondamento 

(1)  Trattato  delle  azioni  possessorie. 

(2)  Bnfin  la  dèfense  de  la  possession  organisée  par  le  droit  romain 
en  un  w^sez  grand  nombre  d'interdits  distincts,  a  èie  ultérieurement 
resumèe  dans  un  nombre  beaucoup  moindre  d*actions  possessoires, 
dont  les  conditions  ont  été  successicement  rapprochées,  et  confondues 
de  manière  à  n*en  plus  laisseren  quelque  sorte  subsister  aujourd'hui 
qu^ane  seule,  la  complainte  à  la  quelle  la  réintegrande,  et  la  dénon- 
ciaiion  de  nouvelle  oeuvre  se  rattachent  comme  des  rameaux  à  peine 
distincts  du  tronc  principaL  Veggasi  il  Commentario  della  Proce- 
dura Sarda    Part.  2,  lib.  1,  tit.  7.  §  663  e  sg. 
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ri  diritto,  se  non  fa  presumerla:  secondo  i  ca- 
pili o  men  pronunciati  dì  tal  presunzione,  il 
5S0  diventa  fondamento  della  prescrizione,  e 
Tianutenzione  :  esiste  però  sempre  la  presun- 
suindicata  ». 

finalmente  udire  come  avverrà  la  suindicata 
rfosi,  o  sia  fusione  ideale  del  possessorio  col 
). 

stema  deWintavolasione  de'  beni,  cioè  dell'ac- 
tra  le  tavole  del  catasto,  e  quelle  dell' ipoteca, 
,  insinuazione,  o  trascrizione  che  voglia  dirsi, 
vviamento  verso  tale  scopo.  Presentemente  il 
)  può  essere  indisio  del  possessore.  Ma  se 
:osa  certa  che  vi  si  trova  descritta,  si  giunge, 
si  è  giunto  più  o  meno  perfettamente  in  alcuni 
di  Germania,  a  provare  il  proprietario,  me- 
la trascrizione  o  insinuazione  dei  titoli  di  do- 
e  de' suoi  trasferimenti,  e  se  questa  duplice 
avente  sola  forza  legale  rispetto  ai  terzi,  si 
;lie  sempre  che  vuoisi  da  un  medesimo  atto 
ìinte  da  simultanea  e  concordante  reglstrazio- 
chiaro  che  questo  atto  sia  un  registro,  sia  al- 
luci fatto  pubblico,  ehe  sostituito  al  fatto  pri- 
vila materiale  tradizione,  costituisce  la  pre.^a 
ìesso  necessaria  a  rendere  compiuto  il  domi- 
rve  di  prova  all'uno  ed  all'altro,  (considerati 
ibi  come  parti  di  un  sol  diritto)  ed  in  fine  non 
più  dubitare  della  qualità  giuridica  del  riten- 
ateviale  della  cosa  riguardo  ai  terzi.  Solo  tra 
luaiche  altro  singolare  individuo,  se  per  con- 
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«  tratti  esistenti  tra  loro,  e  non  pubblicati,  fossero /j(>r- 
^  isontdi  relazioni  di  diritto,  potrebbero  esservi  ra- 
«  gioni  da  sperimentare:  ma  in  questo  caso  il  posses- 
si so  materiale  non  ci  entrerebbe  per  nulla,  ed  una 
«  volta  distinta  la  ritenzione  corporea  che  lo  forma 
•  dalla  vera  presa  di  possesso  giuridico' per  mezzo  di 
«  pubblica  registrazione,  il  possesso  perderebbe  qual- 
«  siasi  importanza  sociale  e  generale  ». 

«  Le  azioni  possessorie  in  questa  ipotesi  andrebbo- 
«  ro  modificate ,  se  non  abolite,  ed  alcune  assunte  tra 
^  le  azioni  rivendicatone,  altre  tra  le  azioni  penali; 
♦«  come  nei  tempi  precedenti  agV  interdetti ,  sebbene 
H  in  modi  e  per  ragioni  diverse  »  (1). 

Da  ciò  che  finora  si  ò  discorso,  e  da  ciò  che  in  pro- 
sieguo si  discorrerà ,  si  può  giudicare  di  questo  vati- 
cinio e  desiderio,  che  chiamerò  generoso,  perchè  ten- 
de a  spegnere  una  moltitudine  di  litigi ,  i  quali  infe- 
stano la  società.  Tal  desiderio  però  sembrami  un'uto- 
pia: e  finché  dura  il  vero  Terenziano  tolto  da  Vico  a 
pietra  fondamentale  della  Scien;sa  nuova  —  Homo 
suniy  humani  nihil  a  me  alienum  puto —  non  può  at- 
tuarsi che  nella  sola  immaginazione.  Il  sistema  Prus- 
siano per  Tunità  del  registro  per  Tallibramento  della 
proprietà  e  gli  oneri  che  vi  sono  infissi,  commende- 
vole per  la  tutela  della  buona  fede,  e  delle  ragioni 
creditorie,  non  può  migliorare  appo  noi,  come  non  ha 
migliorata  in  Prussia,  la  condizion  giuridica  degl'in- 
terdetti. Non  ostante  tal  registro,  si  combatterà  sem- 

U)  Iv.  ^  GGl  e66w>. 
VOL.  11.  ^ 
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prc  sul  quid  J'ucti,  cioè  su  la  materialità  del  possesso, 
e  su  le  vie  di  fatto  commesse  per  alterarlo. 
.  Non  credo  col  suddetto  scrittore,  che  il  sincretismo 
del  Codice  Francese  fosse  una  conquista  di  civiltà. 
L'Oraziano 

Deniqtie  sit  qtiodvis  simplex  damtaxat  et  unum, 

risguarda  l'unità  del  concetto,  che  debbe  poi  svolgersi 
nelle  sue  parti  acconciamente  distinte,  e  metodica- 
mente allogate, 

Sin  gala  quaeque  locum  teneant  sortita  decenter  (l). 

La  scienza  vuol  dire  divisione  e  distinzione:  or  non 
può  dirsi  conquista  di  scienza  un  indistinto  guazza- 
buglio. 

Il  Troplong,  assai  più  cordato  del  commentatore  del 
Codice  Sardo,  non  pensa  così,  e  confessa  candidamen- 
te, che  il  Codice  Francese  con  la  sua  laconica  sanzione 
indiritta  a  soffogare  i  dissidi  della  scuola  e  del  foro, 
produsse  un  effetto  contrario,  poi  che  le  dissensioni  si 
fecero  più  vive.  Ma  pria  di  procedere  innanzi,  giova 
sostare  alquanto  per  osservare  ciò  che  antecedente- 
mente e  fuggevolmente  si  è  cen  nato,  vale  a  dire  che 
la  querela,  o  sia  complainte  Francese  tal  quale  fu 
delineata  e  formolata  nelle  molteplici  consuetudini 
Francesi:  nell'ordinanza  del  1667,  e  qual  fu  ritenuta 

(1)  Uorat.  Art.  poctic. 
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dai Codice  Napoleone,  circa  la  forma  ed  i  caratteri, 
nulla  ha  di  comune  cogl' interdetti  Romani,  e  ciò  può 
scorgersi  senza  stento,  non  ostante  lo  sforzo  inces- 
sante di  Troplong  di  voler  romanizsare  una  teoria 
non  latina,  né  derivante  da  scaturigini  latine.  I  Ro- 
mani esigeano  il  possesso  nel  momento,  in  cui  si 
contestava  la  lite  su  la  turbativa,  o  su  l'espulsione:  i 
Francesi  richiesero  e  richieggono  un  possesso  annalc 
anterioreataliavvenimenti.il  perchè  fu  più  sopra  spie- 
gato: le  prescrizioni  annali  di  ogni  spezie  di  proprietà, 
comuni  alle  tribù  Germaniche  le  quali  invasero  le  pro- 
vince Romane  dell'impero  occidentale,  cessero  il  luogo 
alle  lunghe  prescrizioni  del  gius  Romano,  le  cui  teo- 
rie ritenute  dai  popoli  soggiogati,  erano  caldeggiate 
e  promosse  dal  Clero,  di  cui  nel  medio-evo  era  im- 
mensa e  riverita  l'autorità;  e  dal  Principato,  che  per 
suoi   fondamentali  interessi  amava  atteggiarsi  alla 
foggia  Romana.  Divenuta  lunga  la  prescrizione  della 
proprietà,  bisognava  occorrere  ai  dissidi  possessori, 
che  nasceano  durante  il  periodo,  in  cui  si  assolvea  la 
prescrizione  medesima:  quindi  la  necessità  di  azioni 
e  procedimenti  possessori,  nella  cui  concezione  e  for- 
molazione  non  si  attese  alla  indole  genuina  di  questi 
spedienti  di  ordine  pubblico,  ma  si  volle  al  novello 
istituto  disposar  la  patria  tradizione.  Di  ciò  nacque 
che  la  prescrizione  di  un  anno,  di  un  giorno  e  di  un'o- 
ra cacciata  dalla  categoria  di  quelle  idonee  ad  usuca- 
pir la  proprietà,  fece  capolino,  e  gìttò  profonde  radici 
nei  nuovi  giudizi  che  per  necessità  sociale  nacquero, 
<">  nascer  dovoano  per  T  allargamento  delle  primeve 
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rescrizioni  dominicali.  L'uomo  e  segnatamente  i  fan- 
ulli  di  ordinario  non  procedono  ciie  per  idee  note  ed 
ssociate. 

Però  con  questo  possesso  annale  si  alterò  la  primi- 
va  e  naturai  purezza  dell'istituto  possessorio  diretto 
lercè  di  brevi  e  rapidissime  indagini  a  ristabilire  e 
lantener  le  cose  nello  stato  attuale,  perchè  durante 

maturo  e  solenne  giudizio,  del  magistrato,  le  parti 
on  si  faccian  giustizia  colle  proprie  mani. 

Mercè  della  disamina  del  possesso  annale,  le  azioni 

giudizi  possessori  si  sono  di  molto  avvicinati  alla 
idole  ed  alla  lentezza  dei  giudizi  petitoriali;  proce- 
ure  di  per  sé  semplicissime  divennero  lunghe,  in- 
•alciate  e  di  evento  dubbioso;  e  non  di  rado  avviene 
Ile  siffatte  contese  tornino  più  lunghe  e  dispendiose 
i  quelle  che  riflettono  il  dominio. 


XII. 


I  giureconsulti  Romani  guardarono  il  possesso  in- 
^rdittale  col  salubre  scopo  di  antivenire,  o  correggere 
111  momento  le  vie  di  fatto  :  quindi  considerarono  i 
squisiti  del  possesso  medesimo  nei  rapporti  fra  i 
Dntendenti ,  non  già  assolutamente ,  vale  a  dire,  non 
ella  intima  natura,  ed  universali  relazioni  colla  so- 
ietà;  ma  relativamente y  cioè  nei  mutui  rapporti  dei 
ontendenti  medesimi.  Ecco  perchè  cennandosi  sem- 
re  che  il  possesso  da  garentirsi  esser  dovea  non  vio- 
mto,  non  clandestino,  non  precario,  nec  oiy  nec  clam. 
ce  precario  ;  si  aggiungea  subito,  alter  ab  altero, 
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cioè  nelle  relazioni. isolate  e  reciproche  fra  i  collitigan 
li;  né  recava  alcun  detrimento  all'attore,  che  il  pDsses 
so  medesimo  fosse  maculato  di  alcuno  di  questi  vizi  d 
rincontro  agli  altri.  E  spezialmente  nella  reintegrando 
aggiungeano  in  odio  e  punizione  della  violenza,  eh 
laddove  tal  possesso  fosse  stato  vizioso  anche  dirim 
petto  dell'altro  contendente,  pure  si  dovea  rispettar 
e  garontire  per  tener  lungi  danni  maggiori  provve 
nienti  da  forza  pubbliccty  o  quotidiana. 

Egli  è  vero,  che  talorfi  e  spezialmente  nella  ultim 
giureprudenza  Francese,  temperandosi  il  rigore  de 
testo  legislativo  siasi  richiesto  il  possesso  annale  no 
vizioso  nei  soli  rapporti  fra  i  contendenti;  ma  tale  tem 
peramento  non  6  conforme  alla  lettera  ed  allo  spirit 
del  testo  medesimo;  è  un  progresso  che  la  giurepru 
donza  attinse  dai  fonti  del  gius  Romano:  progress 
però  controvertito  dalla  contraria  marèa  d'interpetra 
zioni  e  di  pronunziati. 

Per  trovare  qualche  rassomiglianza  tra  gli  intei 
detti  Romani,  e  le  azioni  possessorie  Francesi,  si  pr 
Irebbe  dire,  che  sì  gl'interdetti  come  le  azioni  posses 
serie  non  possano  sperimentarsi  in  giudizio,  che  den 
Irò  l'anno  dalla  sofferta  turbativa,  od  espulsione:  m 
non  regge  neppure  questo  punto  di  similitudine,  eh 
rinviensi  a  caso  fra  ambedue;  imperciocché,  ritenut 
la  teoria  Francese ,  che  mercè  del  pacifico  possess 
annale  si  conquisti  il  possesso;  per  logica  neces 
sita  s'inferisce,  che  laddove  scorra  inutilmente  l'ann 
pel  turbato,  o  per  l'espulso,  non  si  possa  più  in  line 
possessoria  promuovere  azione  contro  colui  che  pa 
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inte  detenne  la  cosa,  nel  $ilenzio  della  parte 

iga  dunque  fermo  per  le  osservazioni  fatte  fl- 
le  circa  la  forma  ed  i  caratteri  non  possono 
ersi  gl'interdetti  Romani  colle  azioni  posses- 
ancesi.  I  primi  nacquero  e  rimasero  spedienti 
li  indiritti  alla  custodia  ed  alla  tutela  dell' or- 
bblico;  le  seconde  mercè  della  disamina  del 
0  annale,  disamina  che  sempre  ò  scabrosa  r 
rretita  da  titoli  che  si  producono  quinci  e  quin- 
)iuttosto  azioni  e  giudizi  solenni,  che  semplici 
nteri,ne,  prudenziali  ed  accelerate, 
tto  finora  spontaneamente  deriva,  che  la  ispe- 
i  documenti  prodotti  sovente  diviene  indispcn- 
5  nacquero  varie  distinzioni  e  limitazioni,  cioè 
li  si  possono  delibare^  ma  non  esaurire  afon- 
gli  stessi  giovino  ad  coLorandam  possassio- 
3è  darle  sembianza  e  flsonomia;  e  che  il  pos- 
edesimo  nella  esistenza  del  titolo,  secondo  lo 
i  regoli  e  si  misuri:  teorie  tutto  nuove,  cioò 
necessarii  della  giureprudenza  consuetudi- 
rancese;  che  tanta  influenza  spiegarono  sui 
itarì  del  codice  Francese,  sul  forense  esplica- 
iegli  altri  codici,  che  si  attemperarono  a  tale 

0. 

:iò  che  dianzi  Venne  esposto  circa  la  indole  e. 
sione  della  complainte  formolata  dal  Codice 
e,  desta'maraviglia  come  Henrion  de  Pansey, 
n,  Dalloz,  Garnier,  ed  altri  giureconsulti  Fran- 
iti volte  la  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Fran- 
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eia,  abbiali  sostenuto  cfie  la  reintegranda  ancor  viva, 
e  ciò  sul  presidio  deirordinanzadel  1667,  e  dell'art,  2000 
del  Cod.  Frane,  mentre,  come  bene  osserva  il  Tro- 
plong  (1)  si  eran  già  confusi  gl'interdetti  retinendae  et 
recuperandae  possessionis  nella  sola  complainte,  la 
quale  divenne,  per  valermi  di  una  frase  energica  di  Ci- 
cerone, everriculum  omnium  malitiarum  nella  mate- 
ria del  possesso. 

Questa  idea  fìssa,  anzi  incubo  del  possesso  annale 
trasse  la  legislazione  Francese  ad  altre  inconseguenze 
e  lacune,  segnatamente  nella  nunciazione  di  opera 
nuova,  di  cui  non  si  occupa  affatto,  abbandonandola 
alle  discettazioni  ed  ai  dissidi  della  scuola  e  del  foro 
con  gravissima  jattura  dei  contendenti  in  tanto  bujo  di 
nozioni  legali,  e  fluttuazioni  di  sentenze  fra  se  ripu- 
gnanti. 

Si  rammenti  come  nacque,  e  come  si  svolse  questo 
istituto  giuridico;  che  surse  straordinariissimo  tra  i 
rimedi  straordinari;  apparteneasi  alla  famiglia  degl'in- 
terdetti utipossidetis—  ma  n'era  una  prole  più  privi- 
legiata; imperciocché  i  Romani  ben  compresero  col 
senso  comune,  di  cui  ci  fornirono  testimonianze  am- 
plissime e  solenni,  che  valea  meglio  mantenere  inco- 
lumi i  dritti ,  che  cercar  rimedi  poiché  eran  feriti  — 
Melius  est  intactajura  servarey  quompost  vulnera- 
tam  causam  remedium  quaerere—La  nunciazione  di 
opera  nuova  era  uno  spediente  preventivo  ossia  igie- 
nicoy  non  curativo  ossia  terapeutico.  Ecco  perché  tal 

(1)  Prescription—^  310. 


Digitized  by 


Google 


-  64  — • 
titolo  è  allogato  nel  libro  XXXIX  del  digesto  a  fianco 
delPaltro  titolo  lunghissimo  — c/e  damno  in  fedo;  im- 
perciocché il  danno  già  fatto  esser  doveva  il  tema;  e  di- 
fatti lo  fu  di  un  libro  posteriore,  ch'è  il  XXXXIII  del 
digesto  medesimo.  L' opera  preparata  o  cominciata  è 
un  conato,  è  un  tentativo  di  danno  e  di  perturbazione; 
ma  perchè  non  degeneri  in  vera  turbativa,  debbe  ave- 
re tarpate  le  ali  nei  suoi  primi  vagiti.  Negl'interdetti 
retinendae  et  recuperandae  possessionis  vi  era  asso- 
luto bisogno  delPautorità  del  magistrato,  o  sia  del  Pre- 
tore, ma  nella  nunciazione  di  opera  nuova  bastava 
l'autorità  privata  perchè  l'opera  si  arrestasse  fino  a 
che  il  magistrato  non  pronunziasse  il  suo  responso.  In 
tal  guisa  ad  un  bisogno  urgente  rapidamente  ed  effi- 
cacemente si  provvedeva. 

Ma  il  legislatore  Francese  sconobbe  la  genesi  ed  il 
valore  di  questo  rimedio  quando  lo  confuse  nel  fascio 
della  complainte  destinata  a  curare  il  mal  fatto,  non 
già  a  prevenire  il  male  futuro.  Di  qui  la  grande  varietà 
delle  opinioni  dei  giureconsulti  Francesi  in  diffinir  la 
natura,  e  circoscrivere  l'orbita  della  nunciazione  di 
opera  nuova.  Taluni,  come  Henrion  e  Merlin,  si  avvi- 
sano che  fosse  esclusivamente  azion  possessoria;  al- 
tri e  fra  questi  il  più  segnalato  è  Carré,  pensano  che 
essa  non  può  oggidì  ammettersi  più  come  azione  spe- 
ciale, ed  avente  effetti  propri,  ma  che  sia  divenuta  in- 
cidente di  un'  azione  principale  sia  possessoria,  sia 
petitoriale;  che  finalmente  non  sia  che  una  semplice 
provvisione  inoculata  ad  altro  giudizio.  Troplongclie 
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assunse  il  mandato  di  fare  il  paciere  in  tanta  lite  in- 
clina a  questa  ultima  opinione  (1). 

A  tal  degradazione  discese  un  rimedio  di  sì  alto  mo- 
mento destinato  a  tutela  dell'ordine  pubblico,  e  tanto 
più  efficace ,  quanto  è  più  rapido  e  disimpacciato  di 
inutili  formalità.  Si  obbliò  che  Favvenimento  che  apri- 
va il  varco  a  siffatto  istituto  giurìdico  era  conato  o 
principio  di  turbativa,  e  che  le  turbative  sian  Tob- 
bietto  delle  azioni  possessorie  :  che  trattasi  di  misure 
pressantissime,  in  cui  l'indugio  è  pieno  di  pericoli  e 
che  finalmente  in  questa  spezie  di  controversie  non  si 
guarda  che  l'alterazione  attuale  delle  cose,  e  si  ha  per 
iscopu  il  mantenimento  dello  statu  quo,  salvo  in  giu- 
dizio di  propria  sede  il  disame  delle  ragioni  rispettive. 

Breve  ed  utilissimo  fu  ed  esser  debbe  il  compito 
del  giudice  della  nunciazione  di  nuova  opera,  vale  a 
dire,  inibir  l'opera  nuova,  dietro  sommarie  indagini 
veder,  se  possa  proseguirsipraes/J^Ya  cautione.  Final- 
mente e  con  maturità  maggiore  dopo  raccolte  le  ana- 
loghe prove,  sentenziare  in  linea  possessoria,  se  te- 
nuto presente  lo  stato  possessivo  all'epoca  dell'insorto 
litigio,  l'opera  debba  conservarsi  e  demolirsi.  Io  con- 
vengo che  la  nunciazione  di  opera  nuova  possa  pro- 
porsi tanto  in  linea  possessoria,  che  in  linea  petitoria, 
ma  non  so  persuadermi,  che  taluno  il  quale  abbia  in- 
nanzi un  sentiero  breve  e  spedito,  prescelga  una  via 
lunga,  difficile  e  spinosa,  trattandosi  di  provvedere  a 
danni  imminenti  che  non  ammettono  indugio,  moram 

(1)  Prescription,  §  313  et  sg. 
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non  patiuntury  imperciocché  giova  ripetere  per  non 
perder  di  mira  Torigine  e  lo  scopo  della  nunciazione— 
adcersus  opera  futura  inductum  esty  non  axiversus 
praeteritay  hoc  est  odversusea,  quae  nondumfacta 
sunty  nejlant  (1). 

Troplong  dopo  avere  accusato  la  scuola  ed  il  foro  di 
aver  deviato  con  opposte  sentenze  dai  veri  principi  su 
tale  bbbietto,  conchiude  rettificando  l'opinione  di  Car- 
ré, che  la  nunciazione  si  possa  proporre  non  solo  co- 
me incidente,  come  assume  il  Carré,  ma  anche  come 
azione  principale  nel  giudizio  possessorio,  o  petito- 
rio  (2).  In  sostanza  ei  ritorna  ai  principi  ritenuti  co- 
stantemente dalla  scienza  e  dai  pronunziati,  e  resti- 
tuisce Vautononiia  alla  nunciazione.  Non  giungeva 
dunque  inopportuna  tale  rettificazione. 

Intanto  la  tesi  del  Carré  procedurista  accolto  e  pre- 
diletto appo  noi,  appena  pubblicata  la  sua  opera,  ge- 
nerò un  articolo  -sibillino^  che  offrì  messe  opima  di 
errori  e  di  fluttuazioni  ai  nostri  scrittori  e  giudicanti, 
come  a  suo  tempo  verrà  narrato. 

Si  può  finalmente  conchiudere  questa  breve  esposi- 
zione delle  teorie  Francesi  circa  il  sistema  delle  azioni 
possessorie^  di  essersi  forviato  dalla  via  tracciata  dai 

(1)  Leg.  l.  §  1.  ff.  de  oper,  noe,  nunciat. 

(2)  Dire  que  par  clic  méme  elle  est  essentiellemenl  poesessoire,  ifest 
utie  exageraiion ,  et  par  conséquent  une  erreur;  dire  qu'ellc  n'est 
jamaiB  une  action  possessoire,  et  qu'elle  ne  saurait  ètre  qu'un  inci- 
dent,  8oit  dans  le  pèiitoire,  soit  dans  le  poesessoire,  &est  également 
sortir  de  la  oérité.  Je  crois  aooir  exposé  acce  plus  de  mesure,  et  nCétrc 
tcnu  dans  unjuste  milieu,  dont  Ics  arrèts,  et  Ics  auicurs  se  soni /rè- 
quemmcnt  ècarté.--  Prescription,  §  323. 
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giureconsulti  Romani,  i  quali  per  tanti  secoli  riten- 
nero il  giudizio  interdittale  rapido,  semplice,  disin- 
volto, senza  le  ambagi  e  le  difficoltà,  onde  si  volle  in- 
gombrare dalla  scuola  Francese,  che  per  mantenere 
incolume  il  tradizionale  annuo  possesso,  fu  costretta 
ad  indagini  poco  dissimili  dalle  petitoriali.  Quindi  de- 
rivò, rotti  ì  veri  confini  tra  giudizio  possessorio  e  do- 
minicale, foggiar  distinzioni  e  sottigliezze  sconvenien- 
tissime  a  bisogni  pressanti,  ed  ai  provvedimenti  inte- 
rini ,  come  giustamente  li  appella  il  grande  Corifeo 
della  scuola  Francese,  Cnjacio  (1). 

XIII. 

Appo  noi  sotto  l'impero  delle  patrie  leggi  si  rico- 
nobbe lucklametite  la  necessità  di  garentire  il  posses- 
so con  mezzi  efficacissimi;  quindi  ci  stringemmo  con 
qualche  varietà  all'osservanza  delle  teorie  Romane,  e 
posso  anche  francamente  confessare,  che  le  superam- 
mo per  celerità  di  procedimento.  Né  ciò  desti  maravi- 
glia: il  nostro  celebre  de  Rosa  parte  dal  principio,  che 
bisogna  a  qualunque  costo  evitar  la  violenza,  onde 
derivano  moltissimi  irritamenti  di  malanni  (2). 

Per  l'interdetto  uti possidotis  noi  avevamo  il  giudi- 
zio possessorio  sommo riissimoy  o  sia  momentaneOy 

(1)  cr interdetti  sono  decreta  de  possessione,  oet  quasi  possessione 
facta  quibus  non  perpetua  possessio  addicitur,  sed  temporaria,  quoad 
de proprietatejudicatum  sit.  lib.  Vili,  tit.  1.  Cod.  lustinian. 

(2)  Ut  evitetur  ois,  unde  quamplurima  ma  forum  eroriuntur  irrita- 
menta   Oc.  Decret.  praxis.  Cap.  X.  §  26. 
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procedila  siinìmatim,  facd  oeritate  iti-. 
sentenza  che  si  proffei'iva,  come  se  fosse 
•ia,  non  ammetteva  appellazione  (1).  A  di- 
possesso attuale,  che  si  proteggeva  dal 
eran  sufficienti  lievi  prove  ancor  che  fos- 
idiziali  (2).  Esaurito  questo  primo  stadio, 
)  si  passava  al  possessorio  plenario ,  nel 
d'uopo  del  regolare  procedimento  giudi- 
delia  citazione,  della  contestazione  della 
altre  formalità  dei  processi  ordinari.  Il  pos- 
si guardava  nei  rispettivi  rapporti  coi  con- 
3n  già  nei  rapporti  intimi  ed  assoluti,  nec 
,  nec  precario  alter  ab  altero  (3).  Ripor- 
la  della  vittoria  colui  che  provasse  da  sua 
ssesso  più  antico,  e  più  giusto.  In  altri  ter- 
rsi,  che  il  sommariissimo  così  semplice,  e 
ito,  fosse  il  preambolo  del  possessorio  pie- 
li  discuteasi  la  causa  del  possesso  colla  fl- 
a  ordinaria:  preambolo  che  tornava  utilis- 
rminare  sul  momento,  chi  dovesse  posse- 
a  vedersi  nel  giudizio  posteriore  il  juspos- 
lel  giudizio  petitoriale  il  Jus  possidendi(^). 

ist.  Jur.  priv.  Neap.  IV.  1.  §  635.  Capycius.  Decis.  13, 

0  concediiur  in  Judicio  summario,  sice  summariissì- 

possessione  constetper  depositionem  unius  festis,pro- 

8  quam  semiplenam,  praesumptiones  et  attestationes 

—  De  Rosa.  ib.  §  35. 

ib.  §  45. 

ncit  qui  antiquiorem,  et  magis  juMam  possessione m 

:  meiìti'c  nel  sriudizio  sommariissimo,  is  cincebaty  t/ui 
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PtM*  quanto  coiicei'ne  la  reintcgranda,  l'espi 
una  costituzione  di  Federico,  poteva  agire  n 
contro  l'espulsore  (come  presso  i  Romani)  e  ^ 
di  costui,  m'ancora,  e  ciò  perpetuamente  conti 
siasi  possessore  della  cosa,  sia  di  buona,  sia 
fede  (1).  Dippiù  Carlo  I.  d'Angiò  sommise  co 
fosse  stato  convinto,  o  confesso  di  avere  espu 
dal  possesso  alla  restituzione  della  cosa  mobi 
mobile,  alla  riparazione  dei  danni,  e  ad  una  p 
condo  le  leggi  del  regno;  e  l'appello  che  si  pr 
sulla  reinteg randa  era  devolutivo,  non  già  sosf 
o  sia  la  sentenza  si  eseguiva  non  ostante  il  grav 

Dalla  esposizione  fedele  e  rapida^  che  finora  s 
delle  patrie  leggi,  facilmente  si  ravvisa  la  grs 
tluenza  ch'ebbe  presso  noi  in  materia  posse^ 
gius  Canonico.  È  celebre  un  canone  di  Giovanr 
l'anno  523  riportato  nel  Decreto  di  Graziano  ( 
caus.  3.  quaest.  1.  cap.  3.)  così  concepito  :  . 
gronda  sunt  omnia  expoliaiis,  vel  ejectis  e/ 
ordinatione  Pontiflcum,  et  in  eo  loco,  linde  al 
rant  ;  funditus  revocanda^  quacumque  con 
temporiSy  aut  capiivitatej  aut  dolo^  aut  violen 
jorum  (cel  malorum)  aut  per  qaascumque  i 
cansas  res  ecclesiae,  vel  proprias,  aut  subs 
iiuas  perdidisse  noscuntur,  ante  accusatiom 
regularem  ad  synodum  oocationem. 

tempore  contestatae,  sioe  motae  Utis,  in  possessione  est.  Maf 
/ur.  Cic.  Neap.  VI.  10.  §  6. 

(1)  Const.  Circa  molcnt.^De  restii,  possess. 

(2)  Maffei—  ib   {  7.  Cap.  Subditorum  de  poenis  riolenl. 
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Molto  si  è  combattuto  se  questo  canone  sia  apocrifo 
o  genuino.  Senza  abbandonarmi  a  lunghe  discettazio- 
ni, che  travalicherebbero  i  confini  di  questo  lavoro  ; 
potrò  con  franchezza  affermare,  che  fu  dovunque  e 
generalmente  accolto,  segno  indubitato  di  sua  genui- 
nità. Siarroge  che  nelle  fìtte  tenebre,  e  nelle  inces- 
santi violenze,  in  cui  l'Europa  era  travolta,  giovò  mol- 
tissimo alla  civiltà.  Tal  canone  svolse  ed  ampliò  l'in- 
terdetto romano  unde  vi;  imperciocché  la  reintegrane 
da  così  detta  dalla  prima  parola  del  canone  surrife- 
rito può  esercitarsi  anche  contro  il  terzo  possessore, 
e  non  ostante  che  fosse  decorso  Tanno  dallo  spoglio  : 
quali  ampliazioni,  come  pocanzi  fu  detto,  ritenne  Fe- 
derico II. 

Qui  cennerò  volentieri  coll'autore  non  sospetto  dei 
Commentario  della  Procedura  Sarda  nel  trattato 
delle  azioni  possessorie  (1),  che  l'autorità  della  Chiesa 
fu  inaguratrice  di  nuova  civiltà,  e  che  il  suo  famoso 
principio.  «  Spoliatus  ante  omnia  restituendus  y  fu 
K  splendida  condanna  della  violenza  in  mezzo  ad  una 
«  società,  ove  il  più  forte  credevasi  padrone!  » 

Non  posso  approvare  l'esagerazioni  di  Federico  II, 
e  di  Carlo  I  d'Angiò.  Il  rigore  legislativo  che  travalica 
i  confini  della  giustizia  e  della  utiltà  sociale,  diviene 
asprezza  arbitraria  e  tirannica.  Bastava  la  disposi- 
zione men  severa  del  dritto  Romano  su  l' interdetto — 


(1)  Pari.  2.  lib.  1.  tit.  7.  cap.  3.  Sez.  2.  §  705,  e  sg.  Fa  veramente  pia- 
cere come  il  suddetto  scrittore  siasi  dilungato  nella  disamina  di 
questo  canone  con  ampia  erudizione  e  critica  imparziale. 
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Unde  ci  —  che  largiva  all'  espulso  le  più  opportune 
agevolazioni  e  garentie. 

Circa  la  indole,  l'estensione  ed  il  procedimento  della 
nunciazione  di  nuova  opera,  i  nostri  padri  si  attenne- 
ro alle  teorie  Romane,  tranne  però  che  la  stessa  nun- 
ciazione farsi  più  non  si  potea  di  privata  autorità,  ma 
per  opera  del  magistrato;  e  talune  altre  varianze  di 
lieve  momento  (1).  Basta  leggere  in  de  Rosa  i  decreti 
soliti  impartirsi  in  tale  occorrenza  per  accorgersi 
quanto  fossero  stati  celeri,  efficaci  e  spediti  gli  analo- 
ghi provvedimenti  (2).  Secondo  la  Prammatica  del  1738 
in  vece  del  giuramento  de  calumnia^  che  dovea  pre- 
stare il  nunciante  secondo  il  gius  Romano,  faceva  un 
deposito  di  modica  somma  prima  d'impartirsi  il  de- 
creto/ab  ricatores  desistant:  quindi  si  nominavano  i 
tavolariy  o  sia  periti,  che  dovean  riferire  fra  30  giorni, 
scorsi  i  quali  inutilmente,  il  decreto  si  avea  per  non 
profTerito.  Fatta  la  relazione  si  procedea  senza  indu- 
gio alla  diffìnizione  del  piato. 

Una  consuetudine  Napoletana  stanziava,  che  il  nun- 
ciante poteva  astringersi  dal  giudice  a  spiegar  nella 
istanza  la  causa  della  inibizione,  ed  a  provarla  in  un 
dato  tempo,  e  che  se  tre  volte  chiamato  in  giudizio^  a 
ciò  non  adempiva,  si  permetteva  la  continuazione  del- 
l' opera  nuova,  ma  bene  osserva  il  Valletta,  che  tale 
arbitrio  del  giudice  fu  tolto  dalla  surriferita  Pramma- 


(1)  Valletta,  Dritto  patrio— voi,  II,  cap.  IV,  §  6. 

(2)  Ib.  cap.  XIII. 
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tica,  che  impose  il  dovere  al  nunziante  di  provarli 
motivo  della  nunciazione  (1). 

XIV. 

Occupato  il  nostro  reame  dalle  armi  Francesi,  fu- 
rono adottate  le  stesse  leggi  dominanti  nella  patria  del 
conquistatore. Quando  dopo  dieci  anni  di^straniera  si- 
gnoria ritornò  nel  1815  all'antica  dinastia,  non  si  mutò 
il  reggimento  politico,  amministrativo,  flnanziero  e 
giudiziario  di  questa  ultima  e  bellissima  parte  d'Ita- 
lia: si  cambiò  solamente  la  persona  del  supremo  reg- 
gitore. Debbo  con  franchezza  confessare,  che  niuna 
regione  Italica  fu  così  corriva  a  novità,  avida  e  ligia 
di  nuove  teorie  comunque  esse  fossero,  e  non  curante 
delle  tradizioni  patrie,  come  la  nostra. 

Nel  1819  si  rifecero  i  nostri  codici,  vi  ebbero  talune 
modificazioni  di  lieve  momento  nelle  materie  civili  e 
commerciali,  qualcuna  di  più  grave  momento  nella 
ragion  penale,  ma  l'anima  però  dei  codici  rifatti  ri- 
mase Francese,  il  concetto  e  la  flsonomia  democra- 
tica. Per  quanto  attiensi  alle  azioni  possessorie  l'arti- 
colo 127  di  quella  Procedura  civile  è  la  fedele  tradu- 
zione dell'articolo  Francese,  che  in  sé  contiene  il  fon- 
damento, i  postulati  e  l'estensione  di  tutto  il  dritto 
possessorio.  Ivi  è  detto:  «  Le  azioni  possessorie  non 
saranno  ammesse  se  non  intentate  fra  l'anno  del  tur- 
bato possesso,  da  colui  che  da  un'anno  almeno  pos- 

(1)  Valletta,  ivi  §  7,  8. 
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sedeva  pacificamente,  a  titolo  non  precario.  Gioverà 
a  colui  taiito  il  possesso  del  suo  autore,  quanto  quello 
di  coloro,  che  nel  di  lui  nome  posseggono  »/ 

Nulla  si  didfe  della  reiategranda:  le  svariate  azioni 
possessorie  furono  inesorabilmente  e  democratica- 
mente aggomitolate  in  un  solo  involucro;  né  si  cenno 
se  il  nec  m,  nec  claniy  nec  precariOy  si  avesse  dovuto 
intendere  absolute,  ovvero  relate  fra  i  contendenti. 
A  siffatte  lacune  si  aggiunse  la  teoria  del  possesso 
annalé  dell'antico  dritto  consuetudinario  Francese,  e 
che  rese  irto' di  spine^  e  per  lunghi  indugi  molesto  un 
procedimento  dì  per  sé  semplice  e  speditissimo.- 

Lar  gloriosa  ed  autonoma  giureprudenza  Napoli  tana 
divenne  assecla,  anzi  pedissequa  della  Francese,  rot- 
tasi l'aurea  catena  delle  nostre  patrie  tradizioni.  Non 
vi  era  libro  legale  stampato  in  Francia  comunque  fos- 
se leggiero,  che"  non  trovasse  subito  in  Napoli  tradut- 
tori, encomiasti  e  celere  smaltimento.  Diceasi  libertà 
e  pro'gresso  la  servilità,  e  l'obblivione  delle,  pure  sca- 
turigini del  dritto,  le  quali  sursero  e  risursero  in  Italia 
nel  ciclo  genesiaco  e  palingenesioco  della  civiltà.  Sol- 
leciti e  trafelanti  per  conoscere  le  consuetudini  Fran- 
cesi del  medio-evo,  dispregiammo  quelle  dei  padri 
nostri.  Le  variante  e  le  oscillaKioni  della  scuola  e  del 
foro  di  quella  nazione  con  iin'eco  scrupolosa  si  ri- 
pei-coteano  fra  noi  : 

*  * 

.  .  .  O  maona  Carthago  probroì>L< 
,    A  Itior  Italiae 'ruinis ! 
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Come  dianzi  fu  detto,  SLspiiB^  contesa  surse  in  Fran- 
cia, se  la  reintegranda  avpsse  sotto  l'impero  del  Ck>- 
dice  una  vita  distinta  dàlia  turbativa,  o  sia  complain- 
te.  Henrion  de  Pansey,  Merlin,  Favard  de  Langlade, 
Dalloz,  Duranton,  Pardessus,  si  dichiararono  per  Taf- 
fermativa.  Toullier,  Carré,  Proudhon,  Adolfo  Chau- 
veau,  sostennero  la  negativa.  Costoro  convengono 
che  può  esercitarsi  la  reintegranda  presso  il  giudice 
di  pace,  ma  l'assimilano  a  tutte  le  altre  azioni  posses- 
sorie, fondandosi  su  la  generalità  dell'espressioni  del- 
l'art. 23  del  Cod.  di  Procedura  (1). 

La  stessa  dissonanza  di  opinioni  ebbe  luogo  presso 
noi,  ed  i  propugnatori  della  reintegranda  si  valsero 
delle  armi  medesime,  cioè  degli  articoli  1247,  n^l  e 
1934,  no  3.  Leggi  Civ.  corrispondenti  agli  art.  1293,  e 
2059,  Cod.  Frane.  Ma  facilmente  si  può  ravvisare 
quanto  inopportuno  e  stiracchiato  fosse  questo  ra- 
gionamento. 

Di  fatti  nel  primo  degli  artìcoli  succitati  si  stabili- 
sce, che  la  compensazione  non  ha  luogo,  quando  si 
chiegga  la  restituzione  di  unq.  cosa,  di  cui  il  proprie- 
tario fu  ingiustamente  spogliato;  il  che  concorda  colla 
legge  ultima  §  ult.  Cod.  de  Compe/isa^.;  e  nell'altro  ar- 
ticolo vien  dichiarato,  che  l'arresto  personale  ha  luogo 
in  virtù  della  legge  indipendentemente  da  ogni  con- 
venzione, ed  il  giudice  non  può  dispensarsi  dal  pro- 
nunziarlo pel  Hlascio  giudicialmente  ordinato  di  un 
fondo,  il  cui  proprietario  fu  spogliato  per  vie  di  fatto: 

(1)  Garnier— i)e^te  anioni  possessorie-- Pari.  I,  cap.  I,  art.  2. 
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per  la  restituzione  dei  frutti  raccolti  durante  l'indebito 
possesso;  e  per  lo  pagamento  dei  danni  ed  interessi 
aggiudicati  al  proprietario  dopo  che  ne  sarà  seguita 
la  liquidazione. 

Siffatti  articoli  scritti  pei  casi  di  compensazione  e 
di  arresto  personale  non  possono  creare  per  la  rein- 
tegranda  una  posizione  migliore  di  quella  ch'ebbe 
coirart.  127  LL.  di  Pr.  Civ.  Tali  riguardi  speciali  con- 
cessi allo  spogliato  ingiustamente^  e  per  vie  di  fatto  ^ 
senza  alcuna  contraddizione  possono  coesistere  col- 
Tarticolo  suddetto,  che  fece  un  fascio  di  tutte  le  azioni 
possessorie.  Lo  spogliato  impedirà  la  compensazione 
chiesta  a  di  lui  danno  :  farà  arrestare  l'espulsore  pel 
rilascio  della  cosa,  dei  frutti,  e  dei  danni-interessi;  ma 
con  ciò  non  viene  dispensato  dal  provare  in  un  giu- 
dizio ordinario  di  turbativa  il  suo  possesso  annale 
fornito  di  tutti  gli  elementi  all'uopo  richiesti.  Nei  sur- 
riferiti articoli  del  Cod.  Civ.  ninna  dispensa  vien  fatta 
per  tale  prova,  niun'abbreviazione  di  procedura,  che 
sono  le  note  caratteristiche  ed  essenziali  della  rein- 
tegranda.  Mal  reggono  dunque  gli  argomenti  d'indu- 
zione contro  le  ricise,  breviloque  ed  assolute  parole 
della  legge,  la  quale  come  avea  livellate  le  classi  so- 
ciali per  odio  intemperato  di  privilegi,  si  avvisò  pari- 
menti livellare*  le  azioni  possessorie  distinte  fra  sé 
come  provvisioni  derivanti  dalla  maggiore  o  minore 
imponenza  dei  bisogni  sociali,  dal  maggiore  o  minore 
impeto  delle  maHzie  e  delle  violenze  umane. 

In  ogni  modo  però  bisogna  saper  grado  agli  sforzi 
della  giureprudenza  tendenti  alla  satisfazione  di  un 
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bisogno  civile  col  provvido  soccorso  dei  magistrati. 

È  sempre  vero,  che  sotto  la  pressura  di  una  legge  in- 
isulta  o  iniqua  fa  d'uopo  implorare  l'aiuto  dei  giu- 
ranti, 

Jtidicis  auxilium  sub  iniqua  lege  rogato. 

XV. 

^cre  disputa  divampò  nel  nostro  foro,  se  si  abbia 
tto  in  caso  di  turbativa  ad  essere  rimesso  nel  pos- 
limento  di  servitù  continue  non  apparenti ,  o  di- 
mtinue  siano  o  no  apparenti.  La  difficoltà  sorgeva 
l'art.  612,  LL.  CC.  mutuato  dal  Cod.  Francese,  e 
è  così  concepito:  «  Le  servitù  continue  non  appa- 
enti,  e  le  servitù  discontinue,  sieno  o  non  sieno  ap- 
arenti, non  possono  stabilirsi  se  non  per  mezzo  di 
n  titolo  ». 

Il  possesso,  benché  immemorabile,  non  basta  a 
tabilirle;  ma  ciò  non  potrà  pregiudicare  alle  ser- 
ìtù  già  acquistate  per  le  leggi  precedenti  ». 
Vi  opponeva  che,  stabilito  in  linea  possessoria  il 
ssesso  annale ,  il  medesimo  rimarrebbe  illegal- 
nte  garentito,  poi  che  per  servitù  di  tal  genere  la 
gè  non  ammette  neppure  la  prescrizione  immemo- 
>iIe:*col  favore  di  un  giudicato  pQSsessoriale  si  fa- 
terebbe il  possesso  permanente  di  una  servitù  con- 

il  voto  della  legge. 

L  tale  obbiezione  rispose  un  famoso  giureconsulto 
poletano  con  diffuso  ragionamento.  Mi  piacquero 
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due  idee  salienti  in  tanto  pelago  di  parole,  ideo  che 
non  son  Francesi,  ma  di  provvenienza  Romana,  le  cui 
teorie  l'Agresti  ingiustamente  bestemmia. 

La  prima  idea  si  è,  che  la  sanzione  delle  leggi  pos- 
sessoriali,  sospeso  l'esame  dei  dritti  legittimi  dei  con- 
tendenti, si  occupa  solo,  quasi  in  linea  di  polizia,  a 
riparare  l'eccesso  colpevole  delle  turbs^tive  ;  e  perciò 
la  legge  vuole  formalmente  separato  petitorio  dal  pos- 
sessorio. La  seconda  idea  si  è,  che  al  possesso  inter- 
dittale  non  nuoccia  l'art.  2138,  LL.  CC.  che  sta  scrìtto 
sotto  il  titolo  delle  prescrizioni.  Altro  è  il  possesso  per 
la  prescrizione,  ed  altro  quello  per  l'interdetto  (1). 

Se  le  cose  fossero  rimaste  nel  modo  tracciato  dalla 
sapienza  Romana,  converrei  pienamente  col  prefato 
scrittore:  ma  come  fu  più  sopra  avvertito,  i  semplici 
spedienti  di  polizia  si  tramutarono  in  mere  azioni  ci- 
vili, ed  il  possesso  sia  interdittale  sia  prescrittivo  deb- 
be  essere  fornito  degli  stessi  elementi,  perchè  abbia 
vita  e  movimento  giuridico. 

Fu  anche  disputato,  se  almeno  fosse  ammessibtle 
una  querela  di  turbato  possesso  nelle  servitù  continue 
non  apparenti,  o  discontinue,  siano  o  no  apparenti,  che 
si  dicessero  acquistate  hiercè  delfa  prescrizione  feotto 
l'impero  delle  antiche  leggi.- La  giureprudenza  era 
fluttuante.  Piccasi  «pel  si,  che  la  prescrizione  già  ac- 
quistata equivale  al  titolo,  habet  mm  constituti  (2). 

(1)  Decisionìy  voi.  VIU,  259  •  sg. 

(2)  Ponc^tr— Trattato  delle  o^io/ii— tit.  2,  cap.  7,ji»  97.  Arresto  della 
Corte  Suprema  di  Nap.  dei  27  fe5.  1840.  Vaselli— Afanoa^  di  giuri- 
sprudenza—\o\.  V,  pag.  401  e  sg. 
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Tale  opinione  fu  adottata  dalla  nostra  Corte  Supre- 
ma, la  quale  in  altra  occorenza,  aveva  in  senso  oppo- 
sto dichiarato,  che  «  comunque  colla  2*  parte  degli 
art.  691,  Cod.  Civ.  e  612,  LL.  CC.  ad  evitare  la  retroat- 
tività delle  leggi  si  conservassero  le  servitù  discon- 
tinue acquistate  col  possesso  legittimo  prima  del  Ck)- 
dice;  nondimeno  se  ciò  può  dar  l'adito  ad  un  giudizio 
petitorio  per  rivendicarla  nel  Tribunale,  non  è  suffi- 
ciente a  garentire  al  terzo  l'azione  possessoria  contro 
il  proprietario,  che  ne  vieta  l'esercizio:  imperciocché 
coincidendo  la  turbativa  sotto  l'impero  del  Codice,  che 
non  ammette  più  prescrizione  di  queste  servitù;  il 
possesso  annale  non  giova,  ed  il  possesso  antecedente 
al  Codice  non  potendo ,  che  somministrar  prova  del 
concorso  delle  circostanze,  e  far  del  possesso  il  mezzo 
suppletorio  al  titolo;  le  indagini  sul  medesimo,  che 
sicuramente  concernono  il  dominio,  non  possono  en- 
trar nella  sede  del  giudizio  possessorio  senza  confon- 
dere il  possesso  col  dominio  »  (1). 

Atteso  il  congegno  e  lo  spirito  delle  leggi  del  1819, 
ch'ebbero  per  archetipo  i  Codici  Francesi,  la  succen- 
nata  decisione  della  Corte  regolatrice  Napolitana  è 
più  consonante  ai  principi  proclamati  da  quelle  leggi, 
benché  con  arresti  posteriori  sen  sia  dipartita,  come 
più  sopra  venne  annunziato.  Di  fatti  nelle  suindicate 
spezie  di  servitù,  ammessa  in  linea  possessoria  la 
prova  del  possesso  annale,  per  dimostrarsi  il  posses- 
so anteriore  al  Codice  Francese;  si  permetterebbe  alla 

(1)  Arresto  dei  28  agosto  1825,  causa  tra  Bianchi,  e  Lepiane. 
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suddetta  prova  del  possesso  annale  inoculare  anche 
quella  del  possesso  antecedente  alla  nuova  codifica- 
zione, qual  possesso  tittdi  vice  fungitur.  Proceden- 
dosi in  siffatta  guisa  si  cumulerebbe  il  possessorio 
col  petitorio,  o  per  dirlo  più  chiaramente,  il  posses- 
sorio assorbirebbe  tutto  il  da  farsi  nel  petitorio  ;  im- 
perciocché coir  assolvimento  della  prova  testimoniale 
assodato  il  possesso  antecedente,  che  tien  luogo  di 
titolo,  nulla  più  rimarrebbe  a  compirsi  nel  giudizio 
petitorio. 

La  Corte  Suprema,  segnatamente  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  come  pocanzi  fu  connato,  riconobbe  la 
reintegrartela  nella  guisa,  onde  era  stata  accolta  dalla 
giureprudenza  Francese.  A  meglio  chiarir  questo  dato 
storico  giova  ricordare  gli  arresti  del  10  agosto  1848, 
19  febbraio  1850,  e  18  novembre  1852  (1). 

Il  primo  dice:  — «  La  reintegrartela  non  è  compresa 
tra  le  azioni  possessorie  delle  quali  è  parola  nell'art. 
127  proc.  civ.  ;  quindi  per  V  esercizio  della  medesima . 
non  si  richiedono  gli  estremi  che  il  detto  articolo  pre- 
scrive »>. 

11  secondo:  —  «  Negli  attentati  che  si  commetton  con 
violenza  contro  Taltrui  possesso,  colui  ch'è  stato  spo- 
gliato ha  dritto  d'essere  restituito  sertjs^a  altra  prova 
che*  della  sofferta  violenza.  Poco  importa  ch'egli  non 
sia  nei  pretti  termini  d'un'azione  possessoria,  perchè 
non  può  ritenersi  che  le  nuove  leggi  abbiano  autoriz- 
zato lo  spoglio  e  la  violenza,  sol  perchè  non  hanno 

(1)  Albisinni,  voi.  VII,  pag.  240,  voi.  Vili,  pag.  291  e  voi.  X,  pag.  494. 
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espressamente  parlato  deirinterdetto  unde  vùj  al  quale 
anzi  si  deve  ricorrere  come  per  njateria  non  contem- 
plata ». 

Ed  il  terzo:  —  «  Dalle  attuali  leggi  non  è  impedito  il 
salutare  interdetto  reintegrandae  possessioniSy  ed  è 
ritenuto  come  in  altri  tempi  il  principio  :  spoliatu^s 
ante  omnia  restituendus  ». 

In  ciò,  come  si  è  detto  antecedentemente,  segui  le 
orme  segnate  negli  arresti  Francesi  (1),  e  le  teorie  di 
quei  giureconsulti.  Né  di  ciò  paga  fece  un  passo  di  più 
nella  linea  del  progresso,  ammettendo  anche  la  rein- 
tegranda  per  le  servitù  discontinue,  benché  le  me- 
desime non  sian  capaci  di  possesso  interdittale  in 
mancanza  dì  titolo,  e  quindi  non  siano  manutenibili 
in  caso  di  turbativa. 

Fra  i  molti  arresti  all'uopo  pronunziati  piacemi  ri- 
ferirne un  solo,  giusto  omaggio  dovuto  alla  sapienza 
del  nostro  Supremo  Collegio. 
.    Esso  é  del  2  marzo  1844  così  concepito  : 

«  Quistione:  Contro  colui  che  con  vie  di  fatto  e  di 
privata  autorità  chiudendo,  distruggendo  ed  appro- 
priandosi un  antico  sentiero  esistente  tra  due  fondi 
di  sua  proprietà,  ha  tolto  ad  altM  il  posseéso  di  avva- 
lersene per  accedere  ai  propri  fondi,  può  esservi  luo- 
go all'azione  di  reintegra? 

(1)  Questi*  arresti  possono  riscontrarsi  in  DalloZi  Action  posscs^. 
n.  102,  103  e  104. 

Henrion  .de  Pansey  (cap.  Lll),  Garnier  (cap.  X),  Solon  (Sercit,  n. 
549),  David  (Cours  d'eau,  tom.  1,  n.  470,  Masson  (legge  dei  1838,  n. 
215),  Carou  (n.  60),  Bélime  (n.  37),  Dumoni  (Le Jage  de paix^  tom.  IV, 
pag.  253). 
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^  Attesoché  il  Tribunale  Civile,  la  cui  convinzione 
non  è  soggetta  a  censura,  ha  ritenuto  in  fatto  che  un 
giudìzio  di  reintegra  e  non  altro  contro  il  signor  Me- 
tafuni  erasi  istituito;  e  che  i  mezzi  distruzione  ado- 
perati accerta van  gli  estremi  che  si  trovavan  dagli  at- 
tori nella  citazione  elementare  stabiliti.  Ed  applicando 
poscia  il  principio:  Spoliatus  ante  omnia  restituen- 
duSy  ha  fatto  ragione  alla  domanda  ; 

«  Attesoché  quest'azione  indistintamente  ammessa 
dalle  leggi  Romane,  non  è  stata  punto  abrogata  dalla 
novella  legislazione;  la  quale  anzi  si  mostra  più  se- 
vera in  materia  di  spoglio  e  di  altri  attentati  alla  pro- 
prietà, ed  ai  diritti  altrui,  ed  un  esempio  ne  presenta 
nell'art.  1934  n.  3  cod.  p.  1.  Essa  nulla  ha  di  comune 
colle  disposizioni  deir  art.  127  delle  LL.  proc.  civ.  il 
quale  è  applicabile  soltanto  alle  ordinarie  azioni  pos- 
sessorie, che  dalla  reintegranda  sono  state  sempre 
distinte  per  la  loro  natura  e  per  gli  effetti.  Prende  ori- 
gine bensì  dalle  massime  del  dritto  pubblico  conser- 
vatrici della  pace  sociale,  che  "vietan  le  violenze  pri- 
vate e  stabiliscon  ad  un  tempo  che  nessun  può  far 
giustizia  a  se  medesimo:  Cur  enim  ad  arma^  ad  rixam 
procedere  patiatur  praetof  quos  potestjurisdictione 
sua  componere?  L.  13,  §  3  D.  cfe  usufr.  » 

«  Attesoché  qualunque  sia  la  giurisprudenza  rite- 
nuta specialmente  neir  estero,  in  materia  di  servitù 
nel  possessorio  (di  cui  per  altro,  come  si  disse,  non  è 
poi  controversia)  fa  d'uopo  riflettere  che  le  leggi  di 
questo  regno  non  solo  proscrivono,  ma  elevano  anche 
a  delitto  il  disturbo  delFaltrui  possesso;  ancorché  ciò 

VOL.  1\.  •  Il 
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si  praticasse  non  per  ingiuria,  ma  per  l'esercizio  di 
un  preteso  dritto:  con  riprovar  del  pari  Tuso  delle  vie 
di  fatto  per  impedir  ad  altri  l'esercizio  dei  propri  dritti 
gareatiti  dalle  leggi,  art.  168  e  166  LL.  pp.  » 

«  Attesoché,  dunque,  se  nel  rincontro  l'azione  era 
garentita  dalla  legge,  se  i  fatti,  secondo  erano  espressi 
nella  dimanda,  presentavano  che  il  ricorrente  aveva 
chiuso  di  privata  autorità,  dissodato  e  convertito  a 
proprio  vantaggio  il  sentiero  di  cui  è  contesa  per  dise- 
gnarne arbitrariamente  un  altro:  se  le  vie  di  fatto  sono 
vietate:  se  le  azioni  che  producono  danno  obligano  al 
pronto  risarcimento  del  medesimo,  e  se  non  altro  che 
una  reintegra  erasi  dagli  attori  provocata,  i  giudici 
del  merito  nell' ordinare  che  senza  pregiudizio  delle 
mutue  ragioni  in  un  giudizio  di  propria  sede,  le  cose 
fossero  restituite  nel  loro  pristino  stato,  non  solo  non 
han  contravvenuto  alla  legge,  ma  hanno  rispettato  i 
più  sani  principi  che  regolano  la  materia:  onde  è  che 
i  mezzi  di  ricorso  meritan  d'essere  rigettati.  La  Corte 
Suprema  uniformemente  alle  conclusioni  del  Publico 
Ministero,  rigetta,  ecc. 

I  Collegi  inferiori  si  adagiarono  a  questa  giurepru- 
denza,  e  non  fla  discaro  il  riferire  una  sentenza  del 
Tribunale  civile  di  Napoli  dei  27  giugno  1850  pronun- 
ziata in  grado  di  rinvio  dalla  C.  S. 

La  stessa  ritenne: 

<(  Che  il  possesso  genere^  nuda  detenzione,  secon- 
do il  dritto  romano,  potea  bene  essere  sorgente  di 
dritto  ; 

'<  Che  quindi  colui  che  aveva  il  possesso  naturala 
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d'una  cosa,  ove  ne  fosse  spogliato  con  violenza,  avesse 
razione  di  reintegra,  per  recuperare  il  suo  possesso: 

«  Che  per  Io  impero  delle  leggi  civili  il  possessore 
spogliato  per  via  di  fatto  del  possesso  attuale  della  co- 
sa poteva  agire  in  linea  possessoria,  per  farsi  reinte- 
grare nel  medesimo: 

«  Che  il  fondamento  dell'azione  possessoria  risiede 
nel  possesso  genere,  nuda  detenzione,  senza  di  es- 
servi bisogno  d'un  possesso  giuridico,  ai  termini  del- 
l'art. 127  proc.  civ. 

«  Che  l'applicazione  dell'interdetto  linde  vi  non  in- 
contrava l'ostacolo  del  §  27  della  1.  4^.  de  usurp.  et 
usua,  in  ogni  specie  di  servitù,  nel  caso  di  spoglio  vio- 
lento del  possesso  di  essa  servitù: 

«  Che  nella  specie  trattandosi  di  una  servitù  di  ac- 
que, bene  era  invocato  l'interdetto  nnde  vi. 

Il  succumbente  produsse  ricorso  per  cassazione, 
sostenendo  che  un  dritto  di  servitù  non  poteva  essere 
oggetto  di  reintegra;  ma  la  Corte  Suprema  con  arresto 
dei  18  dicembre  1852  lo  rigettò,  considerando  : 

«  Che  le  attuali  leggi  riconoscono  il  salutare  inter- 
detto reintegrandae  possessionis ,  conseguenza  del 
principio  spoliatus  ante  omnia  restituendus  (1). 

Ai  7  luglio  1854  un  rescritto  dichiarò  inammessibili 
le  azioni  possessorie  per  le  servitù  discontinue  e  jap- 

(1)  Le  considerazioni  di  questo  arresto  si  possono  leggere  in  Al- 
bisinni^  voi.  X,  pag.  424.  In  un'altra  causa,  Jactuio  e  Giannatta- 
sio,  la  stessa  Corte  Suprema  avea  ritenuto  (20  luglio  1845)  che  per 
la  servitù  di  acquedotto  era  amraessibile  l'azione  di  reintegra  (Ivi, 
?ol.  1,  pag.  204). 
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parenti,  o  continue  non  apparenti,  senza  un  titolo;  ma 
il  rigore  del  medesimo  venne  subito  mitigato  dalUi 
sapienza  dalla  stessa  C.  S. 

Un  arresto  dei  20  dicembre  1856,  causa  tra  Ciancio^ 
e  Corigliano  dice:  —  «  Il  rescritto  dei  7  luglio  1854  che 
non  ammette  l'azione  possessoriale  senza  un  titolo 
per  le  servitù  discontinue,  non  è  applicabile  al  caso 
in  cui  si  pretende  essere  stato  disturbato  dal  possesso 
dì  passare  per  un  sentiero  vicino  ». 

Un  altro  del  23  febbraio  1858,  causa  A  aletta  e  Pe^- 
2ullOy  riferma  la  suddetta  idea  colle  seguenti  paro- 
le: —  «  Il  rescritto  dei  7  luglio  1854,  che  dichiara  inam- 
messibili  le  azioni  possessorie  per  le  servitù  discon- 
tinue ed  apparenti  o  continue  non  apparenti  senza  un 
titolo,  si  applica  solamente  alle  servitù  le  quali  hanno 
bisogno  per  costituirsi  d'una  convenzione,  ma  non  a 
quelle  che  si  fpndano  nella  legge,  come  p.  e.  le  ser- 
vitù indicate  negli  articoli  603  e  606  11.  civ.  » 

XVI. 

La  codificazione  del  1819  fece  due  giunte  al  sistema 
possessorio  Francese.  La  prima  è  una  spezie  d'inter- 
detto utrubi,  che  i  Romani  accordavano  per  le  cose 
mobili.  Ognun  sa  qual  miriade  di  prestazioni  censi- 
tiche  ci  tramandava  il  medio-évo,  prestazioni  secondo 
la  varietà  delle  lingue,  dei  luoghi,  e  delle  contrattazio- 
ni, varie  di  nomenclature,  di  quantità  e  di  qualità  ''1). 

(1)  Veggasi  Vappendive  in  fine  di  questo  trattato. 
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La  riyoluzione  Francese  recise  inesorabilmente  quelle 
che  derkavano  da  scaturigine  feudale. Molte  però  ne 
rimaneano  di  pervenienza  allodialSj  o  sia  burgensa-^ 
tica.  Ad  emancipar  le  terre,  come  si  erano  emancipati 
gH  uomini,  si  pensò  degradare  tali  rendite  alla  pondi- 
zione  di  cose  mobili  eBsensialmente  redimibili  (1). 

Si  .dubitò  lungamente  in  Francia  se  le  rendite  enfi- 
teutiche,  di  cui  non  si  favellava  in  quel  Codice,  fos- 
sero state,  o  pur  no,  ravvolte  in  questa  generale  de- 
terminazione. A  togliere  ogni  dubbiezza,  nel  Cod.  del 
1819  ricomparve  l'enfiteusi  con  regole  autonome  e 
speciali:  ma  tutte  le  altre  prestazioni  censitiche  rima- 
sero mobiliari  e  redimibili.  Ciò  pon  ostante  si  credè 
consono  alla  giustizia  di  proteggere  in  linea  posses- 
soria «  r  esazione  di  censi  o  canoni  di  qualsivoglia 
natura,  di  terraggi,  di  decime,  e  di  altre  prestazioni 
prediali,  purché  la  dimanda  sia  appoggiata  sopra  ti- 
tolo autentico,  o  sopra  possesso  non  interrotto  da  più 
dì  tre  anni  (2)  ». 

Si  disputò  come  si  dovessero  intendere  le  parole  ti- 
tolo autentico^  o  sia  se  qualunque  titolo  autentico  fos- 

(1)  Art.  452, 453  LL.CC.  conrispondenti  agli  art.  529,  530  Cod.  Frane. 

In  Francia  ai  4  agosto  1789  fu  rovesciato  il  feudalismo,  e  si  riten- 
ne il  tcrraggio  (champart).  Ai  17  luglio  1793  si  abolirono  anche  i 
terraggi,  e  le  rendite  signorili,  tolto  ai  proprietari  anche  il  dritto 
d'indennità.  Presso  noi  la  feudalità  venne  abolita  con  legge  dei 
lo  marzo  1807;  e  con  altra  dei  20  giugno  1808  si  tolsero  i  dritti  si- 
gnorili, e  le  decime  feudali  universali.  Ciò  fu  raffermato  coll'art.  6 
del  detireto  dei  16  ottobre  1809. 

(2)  Art.  103,  n.*  8.  LL.  di  Proc.  Civ. 
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se  idoneo  e  sufficiente  a  schiudere  il  varco  all'anione 
possessoria;  e  la  pfù  sana  parte  dei  giudicanti  circo- 
scrisse queste  voci  generali  ed  indefinite  ai  soli  titoli 
autentici  in  linea  possessoria,  come  sarebbero  sen- 
tenze passate  in  giudicato  ottenute  in  giudizio  posse^ 
soriale,  offerte  reali,  verbali  di  usciere  per  atti  esecu- 
tivi, pagamenti  fatti  per  mezzo  di  pubblici  ufflziali  ed 
altri  atti  simiglianti.  Si  conobbe  cfte  se  si  ritenesse 
qualunque  titolo  autentico  che  non  fosse  d'indole  pos- 
sessoriale,  facilmente  sì  cumulerebbe  il  petitorio  col 
possessorio,  imperciocché  in  questo  ultimo  giudizio 
verrebbero  disaminati  titoli  controvertiti ,  che  sono 
Tobbietto  e  lo  scopo,  del  giudizio  petitorio,  ove  si  di- 
scute non  \^.  parvenza,  ma  la  realtà  dei  dritti. 

Fra  i  titoli  autentici  pocanzi  citati  da  servire  di. fon- 
damento all'azione  possessoria,  occupano  un  luogo 
distintissimo  i  così  detti  quadri^  e  ruoli  esecutivi  in- 
trodotti appo  noi  nel  fine  di  agevolare  la  percezione 
delle  rendite  appartenenti  alle  chiese,  enti  morali  e 
pubblici  stabilimenti  a  simiglianza  dei  cabrei  usitati 
fra  noi  per  la  riscossione  delle  rendite  delle  commen- 
de di  Malta  (1). 

(1)  CabreOf  o  sia  giuridica  platea,  quasi  capibrevium,  sommario 
di  capi,  cioè  istrumenti.  Cabreum  a  Statutis  Equitum  Melitensium 
significai  intenlarium  bonorum,  stabi lium  alicujus  commendae 
cum,  illius  iconògraphia  (quadro)  statusque  antiqui,  et  recentis  re- 
latione,  una  cum  authentica  attestatione  melioramentorum.  :  quod 
omnes  Priores,  Baillici,  et  commendatores  tn  quolibetXXV  annorum 
^patio  renovare  et  praesentare  tenentur  cum,  tribus  similibus  cahrm, 
quorum  unum  reponi  tur  in  archino  commendae  ;  alium  in  archiro 
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I  quadri  dei  debitori  in  collettiva,  e  i  ruoli  diffìni- 
ti\i  e  suppletori  affissi  pubblicamente ,  e  scorso  un 
determinato  periodo  non  opposti,  ovvero  opposti  e  ri- 
gettato il  richiamo,  divenivano  esecutivi  in  posses- 
sorio; 0  sia  aveano  pronta  e  parata  esecuzione,  e  qua- 
lunque opposizione  non  ne  sospendea  gli  effetti,  (art. 
70  del  decr.  dei  30  gennaio  1817).  Questi  quadri  ven- 
nero ordinati  con  diverse  disposizioni  legislative.  Si 
vegga  pel  demanio  il  regolamento  dei  19  decembre 
1819,  e  decr.  dei  30  gennaio  1817.  Tal  beneficio  si  este- 
se ai  comuni  e  stabilimenti  pubblici  con  decr.  dei  19 
novembre  1817;  alle  mense,  badie,  e  benefici  ecclesia- 
stici con  decr.  dei  2  maggio  1823;  ai  seminari  con  de- 
creto dei  19  aprile  1824;  al  patrimonio  regolare  con 
decreto  dei  28  giugno  1824,  alle  chiese  recettizie  con 
decreto  dei  16  novembre  1824,  ecc. 

Con  ministeriale  circolare  del  ministro  di  giustizia 
dei  3  aprile  1830,  fu  spiegato,  che  nella  esistenza  di 
detti  quadriy  o  ruoli  non  si  possa  il  creditore  costrin- 
gere airesibizione  dei  titoli  originari,  e  dovesse  il  de- 
bitore in  linea  petitoria  combattere  Tefficacia  dei  titoli 
medesimi. 

Non  debbe  trasandarsi  la  famosa  Prammatica  1. 
de  CensibuSy  con  cui  la  patria  giureprudenza  accor- 
dava la  pronta  e  parata  esecuzione  del  contratto  cen- 
suale  (§  4),  non  solo  contro  la  persona  ed  i  beni  del- 

conrentvali  illius  linguaCy  et  tertium  in  arcàico  Prioraius.  Macri  in 
Hierolexico.  Vid.  Dufresnc  —  voc.  capibrecitim. 

Più  volle  la  G.  C.  Civ.  di  Napoli  ritenne  i  cabrei  come  actajudici<, 
d  acta  notar  a. 
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r  originario  debitore  e  suoi  eredi  e  fideiussori ,  ma 
benanche,  senza  il  dritto  alla  escussione  del  debitore 
originario,  contro  la  persona  ed  i  beni  mobili  ed  im- 
mobili di  coloro  che  detenessero  a  titolo  singolare  co- 
se, dritti  o  beni  sottoposti  al  censo,  e  dei  quali  essi  ne 
siano  tuttavia  nel  possesso. 

Giova  riferire  originalmente  il  frammento  di  detta 
Prammatica  : 

Contractus  censuales  tamquam  res  jadicatae  ejoe- 
cutionem  habentj  non  solum  cantra  personaSj  res  et 
bona  illorum  qui  originaliter  censualia  hujusmodi 
oendiderity  nec  non  corum  Jldejussorum,  haeredam, 
seu  universalium  successoram  ;  sed  etiam^  absque 
aliqua  bonorum  principalis  debitoria  discussione , 
contra  personas  et  bona  quorumcumqae  singula- 
rium  detentorum  rerum,  jurium  vel  bonorum^  super 
quibus  censualia  ipsa  fuerint  specialiter  ordinata; 
quamdiu  apud  eos  illorum  detentio  Juerit, 

Tutta  questa  agevolazione  che  faceasi  ai  creditori 
dei  censi  non  era  senza  un  grave  momento  politico. 
•Mercè  di  tali  attrattive  i  plebei  avean  terre  (obbiettD 
dei  censi  riservativi)  e  capitali  a  mite  interesse  (ob- 
bietto  dei  consegnativi)  o  dollari,  comunemente  detti 
quandocumque. 

Nel  difetto  di  titolo  autentico  richiedesi  un  possesso 
non  interrotto  dapiìi  di  tre  anni.  Si  noti  che  tal  pos- 
sesso non  è  sulla  cosa  detenuta  d'altri,  ma  sopra  un 
reddito  della  cosa  medesima  per  un  diri.tto,  che  prima 
era  immobiliare,  e  che  divenne  mobiliare  (tranne  il 
solo  canone  enflleutico)  per  la  trasformazione  dello 
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stesso  operata  dalle  nuove  leggi.  Coloro  che  godono 
dì  questo  reddito  non  possidenty  sed  quasi  possident. 
Si  disse  non  interrotto  da  più  di  tre  anni  con  senno 
e  prudenza  che  tornava  grata  e  vantaggiosa  sì  al  cre- 
ditore, che  al  debitore:  innpereiocchè  vi  ha  degli  anni 
sterili,  e  dei  fruttiferi,  e  non  sempre  i  coltivatori  delle 
terre  possono  soddisfare  le  prestazioni  prediali.  Ecco 
perchè  costoro  hanno  un  respiro  di  tempo  a  pagare, 
ed  i  godenti  di  tali  redditi  concedendo  qualche  indu- 
gio ai  medesimi,  non  corrono  il  pericolo  di  perdere  il 
benefìcio  della  via  possessoriale.  Ciò  non  fu  avvertito, 
come  a  suo  luogo  si  dirà,  dai  nuovi  legislatori  Italia- 
ni, i  quali  al  triennio  surrogarono  un  anno. 

Tale  sistema  di  possesso  triennale  delle  rendite 
prediali  era  invalso  sì  presso  noi,  che  tra  altre  nazio- 
ni, come  può  vedersi  appo  gli  antichi  giureconsulti  e 
forensi  vissuti  prima  della  codificazione  Francese, 
sebbene  non  tutti  fossero  ugualmente  di  accordo  su 
laconeessione  di  questo  dritto,  e  sulle  guise^  da  cui 
dovea  limitarsi.  Tutto  ciò  può  vedersi  nel  nostro  de 
Rosa,  ove  propone  la  quistione  :  Censàs  exactio  per 
triennium,  sive  per  tres  ultimo^  apochas  facta  an 
Jus  eligendi  in  posterum  constituat  (1). 

L'altra  giunta  fu  in  materia  di  nunciazione  di  opera 
nuova,  su  la  quale,  come  dianzi  fu  detto,  il  Codice 
Francese  non  disse  verbo,  tutto  lasciando  alla  discet- 
tazione del  foro.  Ecco  le  parole  della  giunta:  «  art.  103. 
La  citazione  sarà  sempre  fatta  davanti  il  giudice  del 

(1)  CitilU  Decret.  praxis.  cap.  X,  n.  31. 

VOL.  IX.  12 
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luogo,  dove  è  situata  la  cosa  litigiosa,  ove  si  tratta.... 
4.0  di  nunciazione  di  nuova  opera,  a  solo  oggetto 
d'impedire  ogni  innovazione  che  alteri  lo  stato  attuale 
delle  cose  ».  Questa  superfetazione  al  codice  di  Pro- 
cedura Francese,  concepita  in  termini  cosi  smozzicati 
ed  oscuri,  che  sembrava  un  oracolo  Sibillino,  non  tol- 
se, m'accrebbe  tenebre  a  tenebre.  L'origine  della  stes- 
sa si  può  ripeter  da  ciò,  che  nel  1819,  il  procedurista 
Francese  Carré  applaudito  dai  suoi,  era  celebratissi- 
mo  appo  noi;  di  che  fanno  larga  testimonianza  le  tra- 
duzioni e  replicate  edizioni  delle  sue  opere.  Costui  ne- 
gava, come  più  sopra  si  disse,  ogni  specie  di  autono- 
mia alla  nunciazione  di  nuova  opera;  non  l'ammetteva 
più  come  azione  speciale,  produttrice  di  proprie  con- 
seguenze: che  secondo  le  nuove  leggi  non  poteva  as- 
sumere le  sembianze  che  di  incidente  di  un'azione 
principale  sia  possessoria,  sia  petitoria  :  che  in  som- 
ma oggidì  non  sia  che  un  provvedimento  da  chiedersi 
al  giudice  del  merito,  incidentalmente  al  giudizio  prin- 
cipale. 

Siccome  per  la  suddetta  nunciazione  fa  d'uopo  della 
prova  del  possesso  an naie,  cosa  non  facile  a  conse- 
guirsi, che  spesso  dimandasi  in  caso  di  alterazione  di 
servitù;  così  di  ordinario  la  surriferita  nunciazione  è 
un  incidente  del  giudizio  petitorio,  ove  coi  titoli  pro- 
dotti quindi  e  quindi  si  può  giudicar  del  merito  delle 
servitù  medesime  (1). 
Ciò  premesso  si  spiegano  le  parole,  che  pocanzi  fu- 
ri) Troplong— Prescr/p^fcow— n.  317  et  sg.  Carré— />f  lacompéience^ 
voi.  I,  p.  500,  et  501. 
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mno  riportate  — A  solo  oggetto  d'impedire  ogni  inno- 
ragione  che  alteri  lo  stato  attuale  delle  cose—\e  quali 
non  si  trovano  nella  precedente  Legge  organica  del- 
Tordine  giudiziario  dei  29  maggio  1871,  in  cui  si  dice, 
che  i  giudici  di  circondario  conosceranno  sulle  nun- 
dazioni  di  nuove  opere  (art.  22,  n.^  4). 

Gravi  furono  le  quistioni,  cui  dette  occasione  ed  ali- 
mento la  redazione  della  giunta  su  indicata.  Ne  cen- 
nerò  qualcuna  anche  in  ricordanza  di  un  antico  mio 
collega  nel  tribunale  civile  di  Napoli  già  trapassato, 
cui  non  si  potrà  negare  ampia  conoscenza  del  dritto 
Romano,  e  spesso  più  intemperata  fantasia,  che  sano 
giudizio:  il  che  si  scorge  dall' aver  voluto  talora  vestir 
di  ricco  paludamento  di  erudizione  i  più  strani  para- 
dossi legali  nel  fine  di  osteggiare  le  opinioni  ritenute 
da  collegi  superiori. 

Si  disputò  se  fosse  nulla  l'ordinanza  d'inibizione  al 
prosieguo  dell'opera  resa  su  semplice  dimanda  del 
nunciante,  senza  citazione  all'innovatore.  La  C.  S.  di 
Napoli  con  arresto  dei  9  giugno  1846  ritenne  nella 
causa  Villani  e  del  Franco,  che  non  fosse  necessaria 
la  previa  citazione  (1).  Il  Tribunale  di  Napoh,  relatore 
lo  stesso  mio  collega,  in  lunghissime  considerazioni 
sostenne  il  contrario  con  sentenza  dei  9  luglio  1847  (2), 
confutando  gli  argomenti  contrarli,  trai  quali  i  seguen- 
ti. 1.  Che  per  dritto  Romano  non  vi  era  d'uopo  di  cita- 
zione. 2.  Che  l'urgenza  dell'affare,  e  la  malizia  dell'av- 
versario la  potrebbero  rendere  inutile  e  pericolosa.  3. 

(1)  Gazzetta  dei  tribunali  di  Nap.  U,  420. 

(2)  Iv.  anno  HI,  p.  276. 
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Che  la  legge  non  fulminava  nullità  contro  siffatte  or- 
dinanze rese  senza  citazione. 

Altra  quistione  spesso  si  agitò  per  vedersi  fin  dove 
potesse  spaziarsi  la  competenza  del  giudice,  che  ave- 
va ordinata  la  inibizione.  Una  sentenza  corredata  di 
considerazioni  sterminate  (relatore  lo  stesso  giudice), 
dimostra  la  grande  incertezza  dei  nostri  principi  sulla 
materia.  Le  distinzioni  e  subdistinzioni  erudite  ivi  in- 
.  castrate  rendono  difficilissima  una  matena  ardua  pel 
modo,  onde  era  formolata  :  quindi  non  fu  -colpa  del 
tribunale,  ma  della  legge,  la  quale  col  suo  inciso  bre- 
viloquo  ed  indeterminato  svegliò  tante  tempeste  fo- 
rensi. 

Riassumendo  le  fasi  della  nostra  giureprudenza 
dopo  il  1819  sulla  materia,  posso  con  franchezza  con- 
chiùdere che  la  intelligenza  data  dai  giudicanti  all'ar- 
ticolo 103  in  materia  di  nunciazione  fu  per  molti  anni 
rigida  e  gretta:  né  si  permise  che  i  giudici  locali  aves- 
sero impunemente  travalicata  la  cerchia  della  sola 
inibizione  delle  opere  nuove,  rendendosi  cosi  automa- 
tica ed  impotente  l'opera  del  magistrato  locale.  Come 
giudice  di  Circondario,  e  di  poi  come  giudice  di  Tri- 
bunale, io  ebbi  frequenti  occasioni  di  combattere  una 
giureprudenza,  che  non  rispondeva  ai  bisogni  della 
società,  annichilava  le  forze  della  magistratura  Cir- 
condariale, e  quel  che  premea  più;  sconosceva  ì  prin- 
cipi elementari  della  scienza  in  fatto  di  nunciazione 
di  opere  nuove.  Di  fatti  cosa  è  la  medesima  se  non  il 
preliminare ,  il  prodromo  dell'  azione  possessoria  f 
Colla  nunciazione  si  previene  l'attuazione  di  una  no- 
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vita  pregi udizievoJe;  coir  azione  possessoria  si  di- 
strugge, o  si  corregge  la  novità  medesima.  Or  se  il 
giudice  di  Circondario  potea  conoscere  del  più,  cioè 
dell'opera  consumata  nell'esercizio  dell'azione  pos- 
sessoria; con  maggior  fondamento  potea  conoscere 
del  meno,  cioè  della  nunciazione,  la  quale  interviene 
quando  l'opera  o  si  prepari,  o  si  è  cominciata,  ma  non 
ancor  compiuta.  Inoltre  sarebbe  vana  ed  infeconda  la 
giurisdizione  del  magistrato,  anzi  dannosissima  al- 
l'ordine pubblico  e  privato,  se  chiamata  a  frapporre 
ostacoli  al  libero  esercizio  dei  dritti  cittadini,  non 
avesse  facoltà  poi  di  toglierli,  se  raccolte  le  analoghe 
indagini  sommarie,  li  trovasse  ingiusti  ed  impertinen- 
ti. Debbo  confessar  con  piacere ,  che  dal  1845  al  1865, 
la  giureprudenza  divenne  propensa  a  sani  principi^ 
ispimndosi  più  alle  fonti  del  gius  Romano,  che  alle 
eccentriche  opinioni  di  forensi  stranieri. 

XVII. 

La  nuova  Codificazione  Italiana  fu  ass9.i  più  perfetta 
della  Francese  e  della  Napolitana,  segnatamente  circa 
la  rem^e^rranda,  che  richiamò  in  vita  quasi  con  indole 
e  forme  Romane,  e  circa  la  nunciazione  di  nuova 
opera,  cui  diede  vita  e  configurazione  speciale,  confi- 
dandone ai  giudici  locali  il  procedimento  soccorre- 
vole a  tutte  le  bisogne^  rapido  sì,  ma  rapido  con  leggi  ' 
preordinate  e  preveggenti  (1). 

(1)  Molto  gioverà  a  discernere  lo  spirito  delle  novità  proclamate 
dalla  nuova  codificazione  una  Prolusione  del  Oh.  Magistrato  e  Se- 
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L'azione  per  turbativa,  o  sia  di  manutenzione  fluttua 
tra  il  sistema  Romano  e  Francese,  e  da  questo  ondeg^ 
giamento  derivò  la  sua  imperfezione.  Le  sue  mende 
possono  facilmente  correggersi,  ed  asseguirsi  la  gloria 
di  un  compiuto  sistema  interdittale.  E  perchè  meglio 
riluca  il  mio  giudizio  trascriverò  volentieri  le  dispo- 
sizioni concernenti  le  suddette  materie  contenute  nel 
Codice  Civile,  e  nel  Cod.  di  Procedura  Civile. 

Art.  695.  Cod.  Civ.  «  Chi  è  stato  violentemente,  od  oc- 
cultamente spogliato  del  possesso ,  qualunque  esso 
sia^  di  una  cosa  mobile  od  immobile,  può  entro  Tanno 
dal  sofferto  spoglio,  chiedere  contro  l'autore  di  esso 
di  venir  reintegrato  nel  possesso  medesimo  ». 

Art.  696.  La  reintegrazione  deve  ordinarsi  dal  giudi- 
ce, premessa  la  citazione  dell'altra  parte  sulla  sem- 
plice notorietà  del  fatto,  senza  dilazione,  e  con  la  mag- 
gior celerità  di  procedura,  contro  qualsivoglia  perso- 
na, fosse  anche  il  proprietario  delle  cose,  di  cui  si  è 
patito  lo  spoglio  ». 

Art.  697.  La  reintegrazione  nel  possesso  m  caso  di 
spoglio,  non  esclude  l'esercizio  delle  altre  azioni  pos- 
sessorie da  parte  di  qualunque  legittimo  possessore  ». 

natore  G.  Vacca,  sulla  unificazione  della  legislazione,  recitata  nella 
solenne  inaugurazione  del  nuovo  anno  giuridico  della  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli  {Gazzetta  dei  tribunali  anno  XX,  n*  1999).  Ivi, 
dirò  con  Anneo  Floro  (prol.)  hrcci  quasi  tabella  totam  ejus  imagi- 
nern  amplectitur:  né  il  lettore  si  dorrà  delle  poche  pagine,  perchè 
desse  sono  pagine  studiate  e  vigorose^  che  somigliano  a  quelle 
del  grande  amico  di  Catullo  poeta  delle  grazie  Latine. 

tribus  chartis 

DoctiSf  Juppiter!  et  laboriosis.  {Carmin.  1,1.) 
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Oli  art.  695,  e  696  con  lievi  modificazioni  furon  co- 
piati dagli  art.  446,  e  447  Cod.  Civ.  Sardo;  i  quali  fu- 
rono aggiunti  ed  approvati,  come  appendice  al  Cod. 
medesimo,  non  ostante  Fosservazione  di  vari  compo- 
nenti del  Consiglio  di  Stato,  i  quali  sosteneano,  che  la 
sede  più  acconcia  degli  articoli  medesimi  esser  dovea 
nella  procedura  civile,  siccome  venne  praticato  in 
quasi  tutte  le  legislazioni  Europee. 

L'art.  446  del  Cod.  Alb.  del  1837 dice  così:  Chiunque 
sarà  stato  violentemente y  od  occultamente  spogliato 
del  possesso  qualunque  esso  sia  di  una  cosa  da  lui 
tenuta,  potrà  entro  l'anno  dal  sofferto  spoglio  chie^ 
dere  di  venir  reintegrato  nel  possesso  medesimo. 

Nei  vari  progetti  di  revisione  del  Cod.  Albertino  pre- 
j>entati  dal  Cassinis,  dal  Miglietti  e  dal  Pisanelli,  alle 
parole  cosa  da  lui  tenuta  vennero  surrogate  cosa  mo^ 
bile  od  immobile,  che  si  leggono  nell'art.  695  del  Cod. 
Italiano.  La  proposizione  cosa  da  lui  tenuta  svegliò 
la  quistione  nel  foro  Piemontese,  se  la  reintegrando 
abbracciasse  le  cose  mobili  e  le  servitù.  La  C.  di  Cas- 
sazione di  Torino  ritenne  l'affermativa  per  Tuna  e  l'al- 
tra quistione  con  arresti  dei  13  giugno  1855,  e  19  luglio 
detto  anno.  Ecco  le  ragioni,  per  le  quali  in  questo  ul- 
timo arresto  (1)  la  suddetta  Corte  fece  luogo  alla  rein- 
tegranda  anche  per  le  cose  incorporali. 

«  Dalle  combinate  disposizioni  degli  art.  445,  446  e 
447  chiara  emerge  la  distinzione  tra  le  azioni  posses- 

(1>  Causa  — Doea/><7r;ia.«?  e  Visco/iif  — Bettini-1855,  Pari.  I.  656.  Se- 
guirono altri  arresti  uniformi  al  precedente.  Bettini-1857,  Part.  I. 
pafT.  81.  18.S9,  PaH.  I.  pag.  282  p  ?$.^. 
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sorie  ordinarie  di  manutenzione,  e  Inazione  possesso- 
ria speciale  di  reintegrazione,  fondate  le  prime  sovra 
atti  turbativi,  e  nascente  Taltra  da  spoglio  violento  o 
clandestino  del  possesso  ;  che  alle  prime  si  riferisce 
Tart.  445,  e  alla  seconda  sono  applicabili  gli  articoli 
446  e  447  ». 

u  Tre  sono  gli  estremi  richiesti  dall'art.  446  per  far 
luogo  all'azione  di  reintegrazione,  cioè  il  possesso, 
qualunque  esso  sia,  di  una  cosa,  lo  spoglio  violento o 
clandestino,  e  che  la  domanda  di  reintegrazione  sia 
fatta  entro  Tanno  del  sofferto  spoglio  ». 

«  Qui  la  Cassazione  osserva  che  la  dimanda  dell'at- 
tore per  essere  ripristinato  nel  possesso  d'un  diritto 
di  servitù  d^ acquidotto,  di  cui  era  in  possesso,  con- 
teneva una  vera  azione  di  reintegrazione:  e  quindi  ra- 
giona come  segue:  «  Invano  si  viene  allegando  nella 
sentenza  denunciata  e  nel  controricorso,  che  nella  spe- 
cie di  possesso,  pel  quale  è  ammessa  la  reintegrazio- 
ne, non  deve  andar  disgiunta  la  materiale  ritenzione 
della  cosa  che  abbia  potuto  fare  oggetto  di  spoglio,  e 
che  non  avendo  iJ  CD.  (l'attore)  altro  diritto,  che  quello 
della  servitù  di  derivare  cioè  le  proprie  acque  per  mez- 
zo d'un  fosso  situato  in  fondo  altrui,  rimaneva  perciò 
esclusa  la  materiale  ritenzione  della  cosa  per  potersi 
dar  luogo  all'azione  di  spoglio:  imperocché  si  è  già 
osservato  che  l'art.  446  del  Codice  civile  stabilisce,  per 
principale  estremo  dell'azione  di  reintegrazione,  iljoo^- 
sesso  in  genere  d'una  cosa,  e  non  limitativamente  la 
ritenzione  d'una  cosa;  ora  il  vocabolo  di  cosa,  preso 
nel  linguaggio  giuridico,  comprendendo,  siccome  ne 
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conviene  lo  stesso  controricorrente,  tanto  ^li  oggetti 
materiali  o  corporali,  quanto  gl'incorporali  ossia  i  di- 
ritti (L.  23^  De  verb.  signi/,),  ne  segue  che,  a  mente 
del  detto  art.  446,  l'azione  di  reintegrazione  va  estesa 
anche  agli  oggetti  incorporali,  ossia  a' diritti,  e  che 
perciò  colui  che  vizine  spogliato  con  violenza  o  via  di 
fatto  del  ppssesso  d'un  diritto  di  servitù  della  specie  di 
quella  di  cui  si  tratta,  può  valersi  di  quel  rimedio  pos- 
sessorio onde  esservi  ristabilito  ». 

a  Non  regge  neppur  l'argomento  che  trar  si  vorreb- 
be dal  detto  articolo  446,  e  segnatamente  dalle  espres- 
sioni di  una  cosa  da  lui  tenutUy  che  ivi  si  leggono  ; 
non  essere  cioè  improbabile  che  il  legislatore  non  ab- 
bia voluto  ammettere  la  reintegrazione  contro  chi  ha 
fatto  atti  impeditivi  d'un  godimento,  che  in  fatto  di 
servitù  è  sovente  dubbio  se  rivesta  il  carattere  di  pos- 
sesso; avvegnaché  per  l'esercizio  dell'azioae  di  reinte- 
grazione basta  qualunque  possesso,  fosse  anche  vi- 
zioso e  di  un  sol  giorno;  e  ciò  è  tanto  vero,  che  nel  giu- 
dizio di  reintegrazione  la  sentenza  non  ha  per  risul- 
tato che  di  far  cessare  l'effetto  della  violenza  o  della 
via  di  fatto,  e  di  attribuire  al  possessore  un  possesso 
momentaneo  e  provvisorio,  che  può  essere  rivocato 
nel  giudizio  possessorio  ordinario,  ossia  di  manuten- 
zione ». 

a  D'altronde  non  è  presumibile  che  il  patrio  legisla- 
tore abbia  voluto  denegare  l'azione  di  reintegrazione 
per  lo  spoglio  del  possesso  d'oggetti  incorporali,  ossia 
di  diritti,  ed  in  particolare  di  diritti  di  servitù,  dopo 
che  tale  azione  fu  costantemente  ammessa  dalla  pa- 
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tria  giurisprudenza  :  azione  ch^  ha  il  fondamento  ner 
principii  dell'ordine  sociale  e  della  pace  pubblica,  che 
nessuno  possa  farsi  giustizia  da  sé  stesso,  e  che  colui 
ch'è  stato  spossessato  per  violenza  o  vie  di  fatto,  deve 
innanzi  tutto  rientrare  nel  suo  possesso  :  Spoliattis 
ante  omnia  restituendus  ». 

Il  non  essersi  aggiunte  nell'art.  695  le  frasi  dritto 
reale,  come  si  fece  per  la  turbativa,  e  la  nunciazione 
di  opere  nuove,  suscitò  il  dubbio,  se  mai  la  reinte- 
granda  si  possa  estendere  ai  dritti  di  servitù;  e  la  giu- 
reprudenza  inclinò  all'affermativa  sulla  considera- 
zione principalmente,  che  nell'art.  415  Cod.  Civ.  ven- 
gon  dichiarate  immobili  per  l'oggetto  cui  si  riferiscono 
le  servitù  prediali. 

Non  mi  sembra  poi  abbastanza  felice  nella  turba- 
tiva e  nella  denunzia  di  opere  nuove  la  sostituzione 
delle  parole  dritto  reale  a  quella  di  servitù  usata  nella 
Proc.  Napol.  del  1819  art.  103  n.o  3  coerentemente  al 
gius  Romano.  Dritto  reale  è  voce  generica,  che  ab- 
braccia tutti  i  dritti  reali,  tra  cui  gl'ipotecari.  Non 
.parmi  conveniente  nella  esistenza  di  un  termine  spe- 
ciale e  circoscritto,  il  ricorrere  ad  un  termine  generale 
ed  indefinito. 

Duolmi  che  la  reinteg randa  siasi  limitata  al  solo 
usurpatore,  potendosi  anche  estendere  agli  eredi  di 
costui,  ed  ai  terzi  colle  norme  e  distinzioni  razionali 
del  gius  Romano. 

Cosa  intendasi  per  violen^a^  e  clandestinità  nella 
reintegranda^  si  vedrà  posteriorjnente  favellandosi 
delle  molestie  del  possesso. 
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Ecco  l'articolo  concernente  la  nunciazione  di  opera 
nuova. 

Art.  698.  Chi  ha  ragione  di  temere,  che  da  una  nuo- 
va opera  da  altri  impresa/cosl  sul  proprio,  come  sul- 
raltrui  suolo,  sia  per  derivare  danno  ad  un  immòbile, 
ad  un  diritto  reale,  o  ad  altro  oggetto  da  lui  possedu- 
to, può  denunziare  al  giudice  tale  nuova  opera,  pur- 
ché non  sia  terminata,  e  non  sia  trascorso  un  anno 
del  suo  cominciamento  ». 

«  Il  giudice  presa  sommaria  cognizione  del  fatto, 
può  vietare  la  continuazione  della  nuova  opera,  ovvero 
permetterla,  ordinando  le  opportune  cautele  ;  nel  pri- 
mo caso  pel  risarcimento  del  danno  prodotto  dalla  so- 
spensione dell'opera,  quando  le  opposizioni  al  suo  pro- 
seguimento risultino  non  fondate  nella  definitiva  de- 
cisione sul  merito;  e  nel  secondo  caso  per  la  demoli- 
zione o  riduzione  dell'opera/ e  pel  risarcimento  dei 
danni,  che  possa  soffrirne  il  denunziante,  se  questi 
ottenga  definitiva  sentenza  favorevole  non  ostante  la 
permessa  continuazione  ». 

Tale  articolo  venne  attinto  dagli  articoli  1506,  e  1507 
del  Cod.  Sardo,  allogati  sotto  il  titolo:  Dei  delitti  e 
quasi  delitti. 

Nel  Cod.  di  Procedura  Civile  son  delineate  le  guise 
per  denunziare  l'opera  nuova,  o  il  danno  temuto,  e 
qual  debba  essere  l'officio  del  giudice  in  tali  contro- 
versie. 

Art.  938.  «  La  denunzia  di  nuova  opera,  o  di  danno 
temuto,  di  cui  nel  n.<>  3.o  dell'art.  82,  è  fatta  con  cita- 
zione a  comparire  davanti  il  pretore  competente  a 
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norma  dell'art.  93:  può  anche  farsi  con  ricorso  pre- 
sentato al  pretore,  il  quale  prima  di  procedere  può  or- 
dinare la  citazione  dell'altra  parte  anche  ad  ora  fissa  w. 
«  Se  penda  tra  le  parti  uh  giudizio,  che  abbia  con- 
nessione coir  oggetto  della  denunzia,  questa  si  deve 
proporre  in  via  d'incidente  nel  giudizio  medesimo  ». 

Art.  939.  «  Quando  vi  sia  necessità  di  verificare  Io 
stato  delle  cose,  il  pretore  può  nominare  all'uopo  un 
perito,  e  se  lo  creda  indispensabile,  può  ordinare  l'ac- 
cesso sul  luogo,  dichiarando  in  ogni  caso,  sé  le  parti 
debbono  essere  chiamate  ad  assistervi  ». 

«  Nel  caso  di  accesso  il  cancelliere  ne  fa  processo 
verbale  che  deve  contenere  : 

l.<>  L'indicazione  dell'anno,  del^mese,  giorno  e 
luogo; 

2.0  II  nome,  cognome,  il  domicilio,  o  la  residenza 
delle  parti  ; 

3.0  La  data  del  provvedinlento,  che  ordinò  l'ac- 
cesso; 

4.0  II  nome,  cognome,  il  domicilio,  o  la  residenza 
del  perito,  e  la  menzione  del  giuramento  da  lui  pre- 
stato, se  il  pretore  sia  stato  assistito  dal  perito; 

5.0  La  menzione  distinta  delle  verificazioni,  ed  ope- 
razioni eseguite; 

5.0  L'indicazione  dei  provvedimenti  d'urgenza  dati 
dal  pretore  sul  luogo. 

«  Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  presen- 
ti, dal  perito,  se  v'intervenga,  dal  pretore,  o  dal  cancel- 
liere. 
Art.  940.  «  Quando  il  pretore  abbia  provveduto  sul 
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ricorso  senza  citazione  dell'altra  parte,  copia  del  ri- 
corso e  del  decreto  è  notificata  a  questa  nel  termine 
stabilito  dal  pretore,  con  citazione  a  compariradavanti 
l'autorità  giudiziaria  competente  a  pronunziare  sulla 
controversia  ». 

«  Negli  altri  casi  il  pretore,  dati  i  provvedimenti  tem- 
poranei, che  crederà  di  ragione,  se  non  sia  competente 
a  pronunziare  sul  merito  della  controversia;  rinvia  le 
parti  davanti  l'autorità  giudiziaria  competente  ». 

«  Se  il  pretore  abbia  imposto  l'obbligo  di  una  cauzio- 
ne, il  provvedimento  non  sarà  esecutivo,  se  non  dopo 
che  la  cauzione  sia  stata  data  a  norma  dell'art.  929». 

«  Se  il  pretore  abbia  prescritto  la  sospensione  del- 
l'opera denunziata,  e  la  parte  non  obbedisca,  può  or- 
dinare che  le  cose  sieno  ridotte  al  pristino  stato  ».  • 
.  Mi  piacque  qui  trascrivere  le  disposizioni  ritologi- 
che  nel  processo  di  nunciazione  di  nuova  opera,  per- 
chè tosto  e  ben  si  comprenda  come  alla  semplicità  dei 
principi  proclamati  dal  Codice  Civile,  ben  risponda  la 
sveltezza  e*  l'opportunità  di  esecuzione  delineata  nel 
Codice  di  Procedura  Civile.  Il  pretore^  o  sia  il  giudice 
locale  è  il  magistrato  competente  sì  delle  azioni  pos- 
sessorie, come  della  denuncia  di  nuova  opera  (art.  82 
'  n.<>  2o  e  3^  Cod.  di  Pr.  civ.).  Né  nuoce  ciò  che  si  dice  nel 
surriferito  art.  940,  che  laddove  il  pretore,  non  sia  com- 
petente, debba  rinviare  le  parti  davanti  l'autorità 
giudiziaria  competente;  imperciocché  tale  rinvio  ri- 
flette l'unico  e  raro  caso,  che  l'immobile  sia  soggetto  a 
più  giurisdizioni:  allora  il  giudice  competente  è  colui, 
nella  giurisdizione  del  quale  trovisi  la  parte  sottopo- 
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sta  a  maggior  tributo  diretto  verso  io  Stato;  o  il  giu- 
dice del  luogo,  in  cui  sia  posta  una  parte  qualunque, 
ed  alcuno  dei  convenuti  abbia  domicilio  o  residenza 
(art.  93  detto  Cod.). 

Avrei  desiderato  però  che  nella  ipotesi  della  2*  parte 
del  su  trascritto  art.  938,  avviandosi  la  denunzia  di 
opera  nuova  come  incidente  di  un  giudizio  principale 
già  pendente,  laddove  questo  non  fosse  presso  il  giu- 
dice locale,  si  attribuisse  almeno  a  costui  la  facoltà 
d'inibir  l'opera  novella,  e  di  permettere  la  continua- 
zione dei  lavori  praestita  cautione;  e  ciò  nel  fine  di 
evitare  danni  incalcolabili.  Può  darsi  sovente,  che  il 
giudizio  in  linea  petitoria  penda  presso  il  Tribunale 
lontano  abbastanza  dal  luogo  dell'avvenimento;  e  d'al- 
tronde debbonsi  impartire  provvisioni  urgentissime. 
Non  potendo  farlo  il  giudice  locale,  avverrebbe  facil- 
mente, che  dum  Romae  consulitur^  Saguntum  expu- 
gnatur.  Neil'  intreccio  dei  casi  umani  vi  ha  delle  oc- 
correnze pressanti  ed  inattese  che  non  ammettono  di- 
lazione. 

Le  regole  pei  giudizi  possessori  stabilite  nel  Cod.  di 
proc.  civ.  son  presso  che  simiglianti  a  quelle  che  si 
leggono  nei  Codici  Francese  e  Napolitano:  vale  a  dire 
che  l'attore  nel  petitorio  non  possa  promuovere  il  giu- 
dizio possessorio:  che  in  pendenza  di  questo,  il  conve- 
nuto non  possa  andare  al  petitorio;  come  neppure  lo 
può  l'attore  se  non  rinunzi  al  possessorio.  Che  insti- 
tuito  il  giudizio  petitorio,  ogni  reclamo  relativo  al  pos- 
sesso pei  fatti  posteriori  sia  deferito  all'autorità  giu- 
diziaria, davanti  cui  pende  giudizio  (art.  443  e  seg.)  È 
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degna  di  nota  (ed  era  necessaria  dopo  riammessa  là 
reintegra)  la  soggiunta  che  si  fa  nell'articolo  444,  cioè 
«  quando  però  si  tratti  di  attentato  violento  o  clan- 
destino,  il  pretore,  accertato  il  fatto,  provvede  per  la 
pronta  reintegrazione  ,  e  rimanda  le  pafti  avanti  la 
detta  autorità  ». 

Non  si  è  migliorato,  anzi  dirò  si  è  peggiorato  in 
quanto  concerne  l'azione  di  turbativa.  L'art.  694  Cod. 
Civ.  risguardante  tale  spezie  d'interdetti,  abbraccia 
molto  in  un  fascio.  Ecco  il  suo  tenore  «  Chi  trovandosi 
da  oltre  un  anno  nel  possesso  legittimo  di  un  immo- 
bile^ o  di  un  diritto  reale,  o  di  una  universalità  di  mo- 
bili, viene  in  tale  possesso  molestato,  può  entro  l'anno 
dalla  molestia  chiedere  la  manutenzione  del  possesso 
medesimo  »  (1). 

Primamente  in  termini  taglienti  si  proclama  non  ri- 
conoscersi altro  possesso,  che  il  legittimo,  cioè  il  pos- 
sesso ad  usucapionenij  di  che  era  disputa  sotto  l'im- 
pero-del  Codice  Francese  e  Napolitano,  come  si  è  cen- 
nato  più  sopra,  e  di  poi  si  dirà  più  distesamente. 

Secondamente  i  redditi  dovuti  per  diritti  reali,  tra  cui 
naturalmente  sono  allogate  tutte  le  svariate  spezie 
delle  prestazioni  prediali,  che  gravitano  su  la  cosa,  in 
re,  dapprima  immobiliari,  oggidì  mobiliari,  tranne 
il  canone  enflteutico;  debbono  esigersi  inesorabil- 
mente entro  l'anno  ;  scorso  il  quale  il  possessore  di 
tali  redditi,  perde  il  beneficio  della  linea  possessoria, 
e  non  gli  rimane  altra  via,  che  la  petitoriale  spesso 

(ì)  È  copiato  con  lievi  modificazioni  dall'art.  445,  Cod.  Civ.  Sardo. 
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lunga  ed  intralciata.  Questo  accorciamento  di  un  trien- 
nio ad  un  anno,  è  pregiudizievole  tanto  al  possessore, 
che  al  debitore  della  rendita,  ed  è  contrario  al*  natu- 
rale  andamento  delle  cose;  imperciocché  non  tutte  le' 
anAate  sonò  ugualmente  fruttifere,  e  non  è  cònsono 
alla  ragione  il  voler  costringere  i  creditori  di  tali  ren- 
dite ad  insevire  contro  i  poveri  coloni  a  prestare  nel 
ciclo  in>prorogabile  di  un  anno  ciò  che  dar  non  pos- 
sono per  r  inclemenza  degli  elementi.  Perciò  i  padri 
nostri,  ed  il  Cod.  Napolitano  dichiararono  bastare  un 
possesso  non  interrotto  da  tre  anni  airesercizio  del- 
l'azione possessoria  per  la  riscossione  delle  rendite 
prediali.  Il  Cod.  Italiano  per  volere  unificare  tutte  te 
spezie  di  turbativa  violò  i  rapporti  naturali  delle  cose, 
rapporti  consistenti  nell'ordine  delle  varietà,  e  non  in 
grette  unificazioni  ed  inopportuni  sincretismi.  Final- 
mente non  dovea  confondersi  ìs, possessio  AeWe  cose 
con  la  quasi  possessio  dei  dritti. 

In  terzo  luogo  se  si  volle  concedere  T  interdetto  uti 
possidetis  ad  una  universalità  di  mobili,  non  veggo  la 
ragione  perchè  non  siesi  concesso  parimenti  ad  un 
mobile  singolare.  Se  debbesi  garentire  la  dote  mobi- 
liare di  un  fondo,  o  di  un'officina  instrumenta  fundi, 
ael  tabernae,  se  debbesi  proteggere  la  congerie  delle 
merci  venali  dell'industre  negoziante,  non  si  può  la- 
sciare senza  patrocinio  il  mobile  singolare,  il  quale 
se  non  è  la  tela  del  Raffaello,  o  il  dialogo  di  Platone, 
può  contenere  un'opera  d'ingegno,  o  di  arte  non  vol- 
gare, ovvero  può  consistere  in  un  oggetto  di  non  lieve 
valore.  Si  potrebbe  opporre  che  quando  si  largisce  un 
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dritto  ad  una  universalità^  s'intende  concesso  ai  sin- 
goli componenti  la  universalità  medesima  presi  spar- 
ti tamen  te.  So  bene  che  si  può  disputar  di  tutto,  ma 
poteasi  troncare  larga  messe  di  litigi  aggiungendosi 
la  parola,  un  mobilej  come  si  fece  nell'art,  seguente 
695,  che  risguarda  la  reinteg randa.  Ma  parmi  che  la 
dizione  del  legislatore  Italiano  risponda  al  suo  con-- 
cetto.  Un  solo  mobile  può  facilmente  guardarsi  e  met- 
tersi al  sicuro  dal  proprietario,  non  così  una  univer- 
saJità  di  mobili,  che  forma  sovente  tutto  il  patrimonio 
del  mercatante,  e  che  sta  di  continuo  esposta  al  pub- 
blico. Si  potrebbe  però  rispondere,  che  i  Romani  ac- 
cordavano l'interdetto  utrubi  anche  Qpl  servo  benché 
fosse  maneggevole  e  facile  a  custodirsi. 

La  locuzione  universalità  di  mobili  deriva  dall'or- 
dinanza francese  del  1667,  che  provvide  all'  uopo.  Il 
Cod.  Francese  negò  l'interdetto  pei  mobili.  Il  Cod.  Ital. 
riproduce  tale  fraseologia  dal  Cod.  Sardo,  che  ripetè 
le  parole  dell'ordinanza  suddetta,  parole  che  hanno 
una  sìgniflcanza  sì  elastica  ed  indefinita.  Il  commen- 
tatore del  Codice  Sardo  ce  ne  porge  una  spiegazione 
imprecisa  ;  non  approva  però  la  frase.  Altri  ha  sog- 
giunto, egli  dice,  (tra  cui  Luparia)  che  l'universalità 
dei  niobili  ha  maggiore  importanza  di  un  singolo  mo- 
bile; come  se  non  fosse  possibile,  e  non  avvenisse  di 
frequente,  che  un  solo  mobile,  la, privativa,  ad  esemp. 
per  una  scoverta  importantissima,  non  valga  più  di 
molte  eredità  mobiliari,  che  talvolta  nella  loro  uni- 
versalità possono  appena  valere  poche  centinaje  di 
franchi. 

VOL.  IX.  14 
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I  Romani  col  buon  senso,  immagine  sincera  della 
serenità  del  cielo  Italiano,  distinsero  con  tratti  magi- 
strali il  possesso  ad  interdicta  dal  possesso  ad  usa- 
capionem.Vwxxo  era  lontano  le  mille  miglia  dall'altro, 
come  lontano  il  possesso  dal  dominio  (1).  Quindi  non 
si  richièdea  per  gius  Romano  né  il  possesso  annale, 
né  la  indagine  sulla  natura  della  cosa  posseduta.  Ne 
partes  ad  arma  confugiant^  si  proteggeva  il  possesso 
qual  che  esso  sia  fino  all'esito  dal  giudizio  petitoriale. 
Bastava  solo  negl'interdetti  retinendae possessionis, 
che  non  fosse  violento,  clandestino,  o  precario  nel 
rapporto  tra  i  contendenti. 

Nelle  legislazioni  francese,  Napolitana  ed  Italiana, 
il  petitorio  invase  il  possessorio  col  richiedersi  il  pos- 
sésso annale  coi  medesimi  postulati,  che  son  neces- 
sari per  un  possesso  dominicale,  o  sia  ad  usucapio- 
tieni,  e  col  negarsi  l'interdetto  a  quei  possedimenti  che 
non  siano  prescrivibili-  Nell'art.  690  Cod.  Civ.  Ital.  si 
dichiara  espressamente,  che  «  il  possesso  delle  cose, 
di  cui  non  si  può  acquistare  la  proprietà,  non  ha  ef- 
fetto giuridico  ». 

XVIII. 

Troplong  volendo  additare  i  caratteri  necessari  per- 
chè le  azioni  possessorie  possano  trionfare  dinanzi 

(1)  Cujus  proprietas  ad  nos  non  pertinet,  hoc  /)08se8Sione  sappella- 
mM5— leg.  115  ff.  de  Verb.  sign,  Hujus  autem  interdica  (uti  possidetif) 
proponendi  haec  causa  fuit,  quod  separata  esse  debet  possessio  a  prò- 
priet^tte^ìeg.  1,  f  2  11.  Uti  possidetis. 


Digitized  by 


Google 


—  107  — 
alla  giustizia;  osserva  che  il  possesso  debba  assolu- 
tamente essere  annale,  sia  che  si  tratti  di  semplice 
turbativa^  sia  di  reintegranda^  sia  di  nunciazione  di 
opera  nuova:  che  tal  possesso  debba  essere  continuo, 
pacifico,  pubblico,  non  equivoco,  ed  a  titolo  di  pro- 
prietà :  conchiude  però  che  tali  caratteri  debbano  rav- 
visarsi nel  senso  relativo  fra  i  contendenti,  non  già 
nel  senso  generale  ed  assoluto,  come  interviene  nel 
possesso  ad  usucapionem. 

Bisogna  confessare  che  la  costui  sentenza  erri  nel- 
l'elemento storico^  sia  tentennante,  e  contradditoria  a 
sé  stessa.  Di  fatti  ei  ricorre  male  a  proposito  alle  con- 
suetudini per  sostener  V  assunto ,  che  le  medesime 
intendessero  i  caratteri  del  possesso  annale  nei  soli 
rapporti  fra  l'attore  ed  il  convenuto  nella  coniplaintey 
e  poi  non  accenna  che  alla  sola  Consuetudine  di  Or- 
leans, ove  si  trovava  scritto  :  «  On  acquiert  possession 
d'héritage,  droit  corporei^  ou  incorporei,  en  jouis- 
sani  par  an,  et  jour ,  nec  vij  nec  clanty  nec  precario 
ab  adversario  ».  Or  chi  non  vede  che  queste  parole 
latine  furono  da  qualche  romanista  appiccicate  al  te- 
sto genuino  alla  foggia  Tribonianéa  (1)?  Narra  Pothier, 
che  nella  riforma  della  consuetudine  surriferita  furon 
troncate,  come  superflue  e  non  esprimenti  se  non  ciò 
che  vigea  per  dritto  comune,  o  sia  Romano;  ed  io 

(1)  Son  celebri  i  cosi  detti  emblemi  {emblemata  Triboniani)  addi- 
zioni o  sottrazioni  ai  genuini  responsi  dei  giureconsulti  Romani  ' 
perchè  si  rendesse  armonico  e  concorde  a  sé  stesso  il  contenuto 
nel  digesto:  di  che  ebbe  acri  censure  dai  dotti  questo  famoso  favo- 
rito di  Giustiniano. 
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dirò  che  furon  cancellate  per  una  ragione  più  grave, 
cioè  perchè  dissonanti  dallo  spirito  e  dalla  lettera  delle 
varie  Consuetudini  Francesi,  le  quali  avendo  messo 
per  fondamento  delle  azioni  possessorie  il  possesso  di 
un  anno  e  di  un  giorno,  non  potevan  regolare  detto 
possesso  annale,  che  nel  modo  come  si  trovava  rego- 
lato, quando  Tanno  ed  il  giorno  presso  i  Franchi  e  gli 
altri  popoli  invasori  delle  Gallie  era  termine  legale  per 
compiere  la  prescrizione  degFimmobili  (1). 

Ei  conviene  che  le  frasi  dell'art.  22i39  Cod.  Civ.  Frane. 
siano  sinonime  a  quelle  che  si  leggono  nell'art.  23  Cod. 
di  proc.  Frane,  ma  d'altronde  confessa,  che  ognun 
vede,  ognun  sente  che  la  legge  debba  esser  più  rigo- 
rosa ed  inflessibile  quando  si  tratti  di  usucapire  il  do- 
minio, che  quando  si  agisca  solamente  di  proteggere 
il  possesso.  Quindi  egli  concede  il  libero  arbitrio  ai 
giudicanti,  che  laddove  Tuna  parte  rimproveri  all'al- 
tra la  violenza,  o  la,  clandestinità,  costoro  considerino 
questi  vizi  nel  senso  relativo,  non  assoluto:  quando 
poi  si  rinfacci  il  prpcariOy  la  cosa  muta  aspetto,  ed  ei 
toglie  ai  giudici  la  libertà  loro  concessa  (libre  arhiire) 
perchè  gli  sembra  strano,  che  il  possesso  precario  nel 
rapporto  degli  uni,  non  Io  sia  di  rincontro  agli  altri  ;  e 
che  il  titolo,  questo  segnale  invariabile  della  posses- 
sione, potesse  mutarsi  rispetto  ad  alcuni,  e  rimanere 
inconcusso  di  rimpettoagli  altri.  Non  bisogna  obblia- 
re,  ei  soggiunge,  che  in  tesi  generale  il  possesso  debba 
essere  uniforme  innanzi  a  tutti,  e  ripete  il  famoso  detto 

(l)  Poncet  — Des  activns,  n.  84. 
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di  Bartolo  in  materia  di  usucapione,  vale  a  dire:  Quia 
posseesio  uniformis  est  qtiod  omnes  et  unwersos  re- 
spicit,  nec  nisi  una  est  (1). 

Dal  detto  finora  apertamente  si  può  scorgere,  come 
un  errore  trascini  inevitabilmente  altri  errori,  ed  in- 
duca palpabili  contraddizioni.  L'error  primitivo  nac- 
que dal  volere  affibbiare  al  possesso  annale  Francese 
le  caratteristiche  del  possesso  Romano  interdìttale; 
e  poi  che  dalla  luce  delle  nuove  disposizioni,  e  dalla 
forza  delle  cose  era  tratto  or  quindi  or  quinci,  imma- 
ginò lina  distinzione  tra  il  ri,  clam ,  precario ,  che 
ripugna  allo  spirito  ed  alla  lettera  di  ambedue  le  le- 
gislazioni Romana  e  Francese  martoriate  col  tremen- 
do supplizio  di  Mezenzio ,  che  legava  coi  cadaveri  i 
corpi  viventi.  Intanto  questo  errore  così  palmare  portò 
i  suoi  frutti:  le  opinioni  della  scuola  e  del  foro  si  divi- 
sero, ma  infine  la  teoria  insegnata  dal  Troplong  fu 
prevalente:  quindi  si  leggono  diversi  arresti  della 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi,  e  taluni  della  nostra 
Corte  Suprema  di  giustizia,  in  cui  si  proclama,  che  i 
vizi  della  violenza,  della  clandestinità,  e  del  precario 
nelle  azioni  possessorie  si  debbano  guardare  non  nei 
rapporti  universali,  ma  nelle  sole  relazioni  tra  i  con- 
tendenti ;  e  ciò  non  ostante  che  il  nuovo  sistema  pos- 
sessorio Franco-Napolitano  non  avesse  più  la  natura 
e  la  flsonomia  del  Romano;  e  non  ostante  ancora,  che 
le  proposizioni  debbano  sempre  intendersi  nel  senso 
generale,  in  cui  vengano  espresse,  quando  non  vi  si 

(1)  Troplong— Pr«8cripri07i—3S1,  et  370. 
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legga  restrizione  o  modificazione  alcuna.  Ecco  perchè 
le  leggi  Romane  dopo  il  nec  vi^  nec  clarriy  nec  preca- 
rio, aggiungeano  alter  ab  altero,  clausola  che  circo- 
scrivea  la  proposizione  indefinita  ed  universale. 

Questa  disamina  del  possesso  annale  legittimo,  cioè 
vestito  dei  requisiti  necessari  a  prescrivere  laproprie- 
tà,esercitò,e  naturalmente  doveva  esercitare  una  gran- 
de influenza  sulle  spezie  e  la  dignità  delle  prove.  Livel- 
lata la  prescrizione  del  possesso  a  quella  del  dominio, 
il  giudicante  negF  interdetti  retinendae  possessione 
non  potea  più  soffermarsi,  ad  esempio  del  Pretore  Ro- 
mano, alla  sommaria  indagine  della  pertinenza  del 
possesso  nel  tempo  in  cui  fu  mossa  la  lite;  matlovea 
pacatamente  e  severamente  inquirere  a  chi  legittima- 
mente sì  fosse  appartenuto  il. possesso  medesimo  nel- 
l'anno anteriore  alla  lite;  in  somma  si  venne  a  dare  al 
giudizio  possessorio  l'andamento  e  la  gravità  del  pe- 
ti torio. 

Appo  i  Romani  il  possesso  era  un  quid  f adi,  e  ri- 
guardandosi come  tale,  le  due  spezie  di  prove  erano 
la  testimoniale,  e  quella  mercè  dei  periti,  qualora  si 
disputasse  di  innovazioni  tentate  o  consumate  per 
alterare  lo  stato  dei  luoghi.  Colla  nuova  teoria  tali 
mezzi  probatori  si  ravvisano  per  lo  più  insufficienti  ;  e 
quindi  la  necessità,  od  almeno  la  sperimentata  utiltà 
di  ricorrere  ai  documenti.  Ciò  ruppe  la  diga  al  torrente 
di  quistioni  ignote  nel  gius  Romano,  vale  a  dire,  a 
quali  spezie  di  titoli  principalmente  debba  attendere 
il  giudice  del  possessorio;  ed  in  quali  casi  debba  te- 
ner presenti  gli  altri  titoli,  e  con  quali  temperamenti, 
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perchè  il  possessorio  non  si  confondesse,  o  sia  secon- 
do il  linguaggio  legislativo  e  forense,  non  si  cumu-- 
Icisse  col  petitorio,  discettazioni  di  grave  momento,  e 
che  spesso  decisero  della  fortuna  dei  cittadini. 

Si  conviene  dalla  maggior  parte  dei  forensi,  che  anzi 
tutto  bisogna  guardare  i  documenti  possessivi,  quali 
sono  le  quitanze  di  pagamento  non  controverti  te,  le 
locazioni,  i  pagamenti  del  tributo  fondiario,  le  sentenze 
di  condanna  nel  possessorio,  e  gli  atti  analoghi  di  ese- 
cuzione. Trattandosi  di  possesso,  meglio  di  qualun- 
que altro  titolo,  possono  dar  luce  sulla  realtà  del  pos- 
sesso ahnale.  I  documenti  dominicali  vengono  in  se- 
condo ordine,  e  servono  a  dimostrare  la  genealogia 
della  proprietà,  cioè  la  serie  dei  successivi  proprieta- 
ri, e  la  filiazione  del  possesso.  Conosciuta  la  genesi 
vera  del  possesso  mercè  del  titolo,  secondo  taluni  afo- 
rismi accolti  e  proclamati  dai  forensi,  il  titolo  regola 
il  possesso j  ed  alla  sua  volta  questo  spiega  il  titolo. 
E  siccome  adprimordium  tituli  poster  io  rsemper  re- 
fertur  evenlus:  cosi  nelle  dubbiezze  del  possesso, 
questo  si  richiama  alla  sua  sorgente,  o  sia  al  tenore, 
alla  qualità  ed  alPestensione  descritta  o  indicata  nel 
titolo. 

Ma  come  facilmente  si  può  scorgere,ciò  chedapprima 
conosceasi  summatim^e  dirò  anche  arbitrio  boni  viri, 
per  provvedere  sul  momento  alla  quistione  possessiva  • 
fino  all'esito  del  giudizio  dominicale,  si  volle  disami- 
nare non  più  colla  bilancia  del  mugnajo,  ma  con  quella 
deirorafo;  e  la  indagine  sommaria  del  magistrato  Ro- 
mano si  tramutò  in  accanita  palestra  di  serie  e  mature 
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disquisizioni.  Si  vedea  chiaro,  che  si  era  trasformata 
l'indole  primeva  del  giudizio  possessorio  appunto  per 
diffìnire  la  forza  giuridica  del  possesso  annate.  Baciò 
nacque  il  famoso  brocardico  le  milte  volte  ripetuto,  di 
non  cumularsi  il  possessorio  col  petitorio,  essendo 
divenuta  così  breve  quella  delimitazione,  che  da  prin- 
cipio era  sì  larga  e  profonda  fra  i  due  giudizi.  Si  disse 
dai  prammatici,  e  segnatamente  Francesi,  da  cui  mu- 
tuammo il  possesso  annate,  che  i  titoli  poteansi  deli- 
bare, non  esaurire^  delibari  possant,  exhauriri  non 
possunt.  Nel  mio  lunghissimo  corso  di  magistratura, 
non  conobbi  parole  più  elastiche  di  queste,  e  che  ab- 
biano aperto  varco  più  vasto  all'arbitrio  dei  giudican- 
ti, segnatamente  nella  Corte  di  Cassazione:  la  ragione 
n'è  semplicissima:  spesso  non  si  può  delibare  senza, 
leggere  e  discernere  maturamente  la  natura  ed  il  con- 
tenuto deiratto.  Inoltre  questa  semi-scienza,  o  sia 
scienza  superficiale  che  si  pretende  dal  giudice  del 
possessorio,  offende  non  solo  la  serietà  del  magistra- 
to, ma  anche  la  dignità  dell'umana  ragione. 

Da  ciò  sgorga  altro  inconveniente  infausto  neUe  sue 
conseguenze.  Spesso  si  produce  dall'una  e  dall'altra 
parte  sì  larga  copia  di  documenti,  che  si  rende  più 
spinosa  e  malagevole  la  pronunziazione  sulla  spet- 
tanza del  possesso.  In  tale  dubitanza  cosa  debbe  fare 
il  giudice  per  distrigarsi  dal  gineprajo?  La  legge  Ro- 
mana che  in  ciò  è  l'eco  fedele  della  sana  ragione  ci 
porge  per  vincere  questo  tenebrìo  due  fiaccole  lucu- 
tentissime.  La  prima  è —  fetore  rum  probante  rem 
absolvitur  —  imperciocché  il  dubbio  va  sempre  deciso 
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apro  deiraggredito,  che  spesso  è  corto  airimprovviso, 
e  non  a  prò  dell'aggressore,  eh'  ebbe  tutto  il  tempo  di 
prepararsi  alla  tenzone  giudiziaria.  Affine  alla  prima 
e  dirò  anche  conseguenza  della  stessa  si  è  l'altra  —  //i 
pari  causa  possessor  potior  haberi  debei  (1).  Qualora 
dunque  il  possesso  annale  non  siasi  potuto  abbastanza 
diciferare ,  il  possedimento  della  cosa  controvertita 
debbe  rimanere  presso  colui  che  possedea  nel  tempo 
del  mosso  litigio. 

Tra  gli  spedienti  che  in  tale  occorrenza  sogliono 
prendere  i  giudici  del  possessorio  fa  d'uopo  additarne 
due  pericolosissimi,  e  che  bisogna  fuggire  come  sirti 
nefaste  di  naufragio.  Il  primo  è  di  non  decider  nulla  e 
rinviar  le  parti  al  petitorio.  L'altro  di  sommettere  la 
cosa  controversa  a  sequestro  giudiziario  durante  la 
lotta  sul  dominio-  Il  provvedimento  giudiziario  che  la  • 
scia  le  parti  accoltellantisi  fra  loro,  tradisce  lo  scopo 
delle  azioni  possessorie,  che  fu  quello  di  prevenire  o 
correggere  le  private  e  pubbliche  violenze.  Nel  prov- 
vedimento del  sequestro  giudiziario  interviene  ciò  che 
la  plebe,  prima  interprete  del  senso  comune,  suol  di- 
re: Tra  due  litiganti  il  ter^o  gode:  imperciocché  lo 
stranio  avoltojo,  come  una  luttuosa  esperienza  ci  am- 
maestra, trarrà  tutto  a  proprio  vantaggio,  burlandosi 
cinicamente  delle  làgrime  e  dei  palpiti  dei  contendenti. 


(l)Paul.  leg.  128  ff.  de  reg.Jur.  Ulp.  \eg.  126  ff.  ib.  Cajus,  log.  24  ff. 
de  rei  viad,  Inst.  iide  luterà. 
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XIX. 

Come  dianzi  fu  avvertito,  neirart.694  Cod.Civ.  con- 
tiensi  la  disposizione  concernente  la  manutenzione 
del  possesso  corrispondente  agi'  interdetti  Uti  possi- 
detiSy  ed  Utrubi  dei  Romani.  Fa  d^uopo  venire  ad 
un'analisi  più  profonda  dell'art,  medesimo;  imper- 
ciocché ivi  appunto  sta  la  scaturigine  maggiore  delle 
azioni  possessorie. 

L'art,  comincia:  Chi  trovandosi  da  oltre  un  anno 
nel  possesso  legittimo.  Colle  frasi  oltre  un  anno,  si  è 
troncata  la  disputa  surta  tra  gli  scrittori  Francesi  e 
nostrani,  se  cioè  la  saisine,  possesso,  eh' è  postulato 
indispensabile  per  l'esercizio  della  manutenzione^  do- 
vesse o  no  aver  compiuta  l'orbita  intiera  di  un  anno. 
Dava  occasione  a  dubitare  la  fraseologia  del  Cod.  di 
Procedura  Francese  (art.  23)  e  del  Napolitano  (art. 
127)  da  un  anno  almeno.  Si  volea  conciliare  la  nuova 
locuzione  Francese  con  quelladelle  consuetudini,  rf^an 
et  jour,  AeWdi  quale  un  celebre  feudalista  dà  la  ragione: 
Dies  additar,  ut  omnes  molestae  quaestiones  de  anni 
tempore  tollantur  (1).  Essendosi  dunque  all'  avverbio 
almeno  surrogato  oltre^  cessò  la  materia  del  conten- 
dere su  la  intierezza  o  non  intierezza  dell'anno. 

Spesso  insorgono  discettazioni  se  i  diversi  possedi- 
menti di  più  persone  possano  congiungersi  tra  loro 
pei) compiere  il  possesso  annale.  L'art.  1235  Cod.  Frane,  ' 

(1)  Gragius— /)e  FeudU,  lib.  HI  tit.  12  §  3. 
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onde  fu  copiato  Fart.  2141  Cod.  Napol.  dice  così:  «  Per 
compiere  la  prescrizione,  può  il  possessore  unire  al 
proprio  possesso  quello  del  suo  autore,  in  qualunque 
modo  gli  sìa  succeduto,  sia  a  titolo  universale  o  par- 
ticolare, sia  a  titolo  lucrativo,  o  oneroso  ».  Il  Cod.  Ita- 
liajio  nell'art,  693  dichiara.  «  Il  possesso  continua  di 
dritto  nella  persona  del  successore  a  titolo  universale. 
Il  successore  a  tìtolo  particolare  può  unire  al  proprio 
possesso  quello  del  suo  autore  per  invocarne  e  go- 
derne gli  effetti  ». 

La  parola  autore  adoperata  da  siffatti  Codici  fu  poco 
felicemente  trascelta.  Auctor  nel  gius  Romano  espri- 
me il  rapporto  di  una  filiazione  o  sia  genealogia  giu- 
ridica: quindi  nel  foro  la  celebre  formola  laudare  in 
auctorerìiy  quando  il  convenuto  in  azione  dominicale 
chiamava  colui,  che  gli  avea  trasmesso  il  dominio, 
perchè  lo  avesse  garantito  da  ogni  molestia,  soste- 
nendo i  disagi  e  Talea  del  giudizio.  In  questo  senso 
spiega  la  suddetta  voce  lo  stesso  Pothier  sì  spesso 
citato  all'uopo  dagli  scrittori  Francesi:  Auctor  au- 
tem  dicitur  is  a  quo  rem  acceperiSy  vel  ex  ultima 
illius  voluntatey  vel  eoo  aliquo  negotio^  quod  cum  ilio 
habueris  (1). 

I  giureconsulti  Romani  favellando  dei  congiungi- 
menti deWarl  possessi,  che  or  dissero  accessiones  pos- 
sessioniSyQd  ora  ejusdem  adminicula,  vitennevo  non  il 
rapporto  genetico  di  auctor^  ma  il  solo  rapporto  giu- 
ridico, antecessor  e  successor.  Quindi  Scevola  dichia- 
ri) Patèd,  tu.  de  Verb.  signi/. 
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ra  :  Piane  {accessiones  possessionis)  tnbuuntur  his, 
qui  in  locum  aliorum  sticcedunt,  sive  ex  contrada, 
8ive  voluntate:  heredibus  eninty  et  hiSj  qui  successo- 
rum  loco  habentur,  datur  accessio  testatoris  (1).  Tale 
idea  di  nesso  legale  fra  diversi  possessori  bellamente 
cosi  si  esprime  dal  Ciijacio:  Non  est  accessio ^  nisi 
possessionesy  serie  et  nexu  quodam  quasi  copulatae 
et  colligatae  inter  se  commeent  ab  una  persona  ad 
aliam,  nulla  extrinsecus  accidente  causa,  quam  con- 
tinuata serie  (2).  Non  dovea  quindi  confondersi  il  vini- 
colo speciale  della  filiazione  del  possesso  col  vincolo 
comune,  serie  o  nessOj  comunque  si  voglia  dire,  che 
intercede  tra  più  successori  legittimi  nel  possesso  della 
medesima  cosa. 

Dopo  queste  nozioni  si  può  rettamente  diflflnire  la 
quistione,  se  l'usufruttuario  possa  congiungere  al  suo 
il  possesso  del  proprietario.  Si  è  ritenuta  generalmente 
Taffermativa,  perchè  questo  possesso  comprende  na- 
turalmente l'altro  :  essendo  il  proprietario  usufruttua- 
rio della  cosa  sua  :  sicché  Tusufruttuario  gli  succede 
nel  possesso,  e  questo  può  considerarsi  come  conti- 
nuato da  lui:  in  altri  termini,  dice  il  commentatore 
della  Procedura  civile  Sarda  (3),  il  concetta  di  possesso 
dell'usufruttuario  sta  tutto  intero  nel  possesso  del  pro- 
prietario. Io  però  per  quanto  si  è  discorso  più  sopra 
non  trovo  necessario  il  postulato  che  si  proclama  da 

(1)  Leg.  14  §  l  flf.  de  divers.  praeacrip.  leg.  13  %  l  t(,  de  Adquir, 
possess. 

(2)  Tro^\ong^ Prescript.  433. 

(3)  Part.  2  Uh.  1  tit.  7  cap.  6  §  783. 
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Troplong  (l),e  dal  suddetto  commentatore,  vale  adire, 
che  il  possesso  seguènte  sia  uniforme  al  precedente- 
Questa  pretesa  uniformità  necessariamente  produce 
un  garbugliò  di  ragionamento  nella  ipotesi  inversa. 
Quando  l'usufrutto  cessa,  o  per  meglio  dire,  rientra 
e  si  consolida  nella  proprietà  per  la  fine  dell' usufrut- 
to, può  il  proprietario  ricongiungere  il  suo  possesso  a 
quello  deir usufruttuario?  La  giureprudenza  per  in- 
certezza di  saldi  principi  ondeggiò  tra  il  si  ed  il  no.  In 
un'arresto  della  Corte  Suprema  di  giustizia  di  Napoli 
dei  19  agosto  1848  (2)  si  eleva  e  si  risolve  la  seguente 
quistione: 

«  Cessato  l'usufrutto  per  la  morte  dell'usufruttuario, 
può  il  proprietario  intentare  azione  possessoria  per  lo 
rilascio  dei  beni  a  quello  soggetti? 

a  Osservò  che  gli  attori  nel  giudizio  (proprietari  suc- 
ceduti nel  possesso  all'usufruttuario)  non  avevano  il 
possesso  annale,  e  non  potevano  averlo.  Non  l'aveva- 
no, perchè  l'usufruttuario  era  morto  il  14  giugno  1843 
edessi  avevano  intentata  l'azione  il  10  giugno  1844. 
Non  potevano  averlo,  perchè  per  l'azione  possessoria 
non  era  sufficiente  il  solo  possesso  civile,  ma  dovevasi 
unire  anche  quello  di  fatto  :  Sic  accipiendum  est,  ut 
possessio  non  solum  civilis,  sed  etiam  naturatis  intel-- 
ligatur  {ìeg.  2  ff.  prò  hered.)  ed  il  possesso  naturale 
era  presso  l'usufruttuario  :  naturaliter  cidetur  pos- 
sidere  is,  qui  usumfructum  habet  (leg.  12  ff.  de  adq. 


(1)  Prescription.  337,  371,  422. 
(?)Albisìnnì  voi.  VII  pag.  171. 
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vet  amiti,  possess.).  Né  potrebbero  i  resistenti  (cioè  i 
proprietari  attori  in  possessorio)  giovarsi  del  posses- 
so deir  usufruttuario ,  perciocché  non  possedeva  in 
loro  nome  ». 

Osserva  detto  commentatore  «  che  questa  massima 
della  Corte  Napolitana  riscontrasi  con  altra  simile  della 
Corte  di  Cassazione  Francese  del  6  marzo  1822,  la  quale 
decise,  che  l'usufruttuario  non  possiede  pel  proprieta- 
rio, ma  per  sé  stesso,  ed  in  suo  nome  particolare;  che 
il  proprietario  non  è  suo  avente  causa;  e  Tusufrutto 
estinguendosi  per  la  morte dellusufruttuario,  non  si 
può  dire  che  il  proprietario  gli  succeda  nemmeno  in 
questo  dritto:  ond'è,  che  il  proprietario  dovrebbe  pos- 
sedere ea^  proprio  capite  durante  un  anno  prima  di 
sperimentare  Fazione  di  manutenzione  »  (1). 

Il  Belime  confuta  l'arresto  francese;  ma  il  suo  ra- 
gionamento non  sembra  conforme  ai  veri  principi  del 
dritto  (2).  Ei  poggia  principalmente  sulla  vieta  distin- 
zione tra  usufrutto  causale  e  formale^  conchiudendo 
che  il  proprietario  cioè  usufruttuario  causale^  e  l'usu- 
fruttuario hanno  entrambi  uìi  medesimo  godimento, 
un  dritto  che  si  trasmettono:  tanto  maggiormente,  che 
coirart.  528  Cod.  Frane,  tra  i  modi  di  estinguer  l'usu- 
frutto si  annovera  la  riunione  nella  stessa  persona 
delle  due  qualità  di  usufruttuario  e  di  proprietario. 

Tali  aberrazioni  dei  supremi  collegi,  e  le  stesse  con- 
futazioni contro  le  medesime  partono  da  una  sola  ori- 
ci) Com.  del  Cod.  Sard.  793,  iv. 
(2)  iv. 
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gine,  vale  a  dire,  dall'obblio  delle  vie  semplici  battute 
dai  giureconsulti  Romani,  e  dai  più  solenni  interpreti 
del  digesto-  Nell'ordine  legale  non  può  negarsi  quel 
principio  di  continuità  nel  tempo  e  nello  spazio  che  do- 
mina nell'ordine  cosmico.  Tra  più  individui,  che  Tun 
dopo  Taltro  posseggono  la  stessa  cosa,  esiste  natural- 
mente e  necessariamente  un  vincolo  di  successione, 
che  trae  seco  per  conseguenza  logica  l'accessione  dei 
vari  periodi,  ai  quali  si  stende  la  catena,  che  Scevola 
appella  di  successione,  e  Cujacio  chiama  serie,  nesso ^ 
copulaj  ligame.  Se  l'ultimo  possessore  abbia  un  vin- 
colo legittimo  cogli  antecedenti,  sarebbe  non  solo  una 
ingiustizia,  m^anche  un  assurdo,  che  il  possesso  di 
costoro  non  debba  accedere  al  loro  successore.  Basta 
dunque  che  la  successione,  o  sia  il  nesso  dei  diversi 
proprietarii  sia  giuridico,  perchè  il  possesso  dell'uno 
possa  giovare  a  quello  dell'altro.  Ogni  distinzione  che 
si  volesse  fare,  sarebbe  illegale  ed  illogica.  L'unica  ec- 
cezione sarebbe,  se  morto  l'usufruttuario,  si  dubitasse 
quali  fossero  i  suoi  eredi.  In  tal  caso  i  diversi  conten- 
denti non  potrebbero  far  suo  il  possesso  dell'usufrut- 
tuario, né  la  disamina  della  qualità  ereditaria  potrebbe 
assolversi  altrove,  che  nel  giudizio  di  petizione,  o  di- 
visione del  retaggio  comune.  Di  fronte  ai  terzi,  gli 
eredi  medesimi  possono  ben  congiungere  al  proprio 
possesso  quello  del  defunto. 

Sul  medesimo  tema  del  ricongiungimento  dei  pos- 
sessi lunghissima  ed  acre  disputazione  si  è  fatta  per 
conoscersi  se  colui  che  ottiene  un  giudicato  pel  rilascio 
di  un  fondo  possa  congiungere  il  suo  possesso  a  quello 
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già  tenuto  dall'avversario  8ucx^unibente.  Farmi  che  o  si 
guardi  al  vincolo  legale  fra  entrambi,  questo  si  trova 
nel  quasi  contratto  giudiziario  (m  judicio  quasi  con- 
trakimu8)y  il  quale  fu  suggellato  dal  verdetto  dell'au- 
torità competente  :  o  si  consideri  l'indole  del  giudicato 
medesimo,  ognun  sa  che  il  giudice  non  crea,  ma  di- 
chiara dritti;  quindi  la  condanna  al  rilascio  della  cosa 
dichiara  che  il  possesso  vero  si  appartenev' all'attore, 
e  perciò  tal  dichiarazione  si  retrotrae  al  tempo  ante- 
riore anche  in  quanto  alla  perceztone  dei  frutti,  ed  ai 
vantaggi  del  possedimento.  Resjudicatapro  veritcUe 
haJbetur:  né  debbo  trasandarsi,  che  per  canone  pro- 
clamato dai  giureconsulti  Romani,  e  segnatamente  da 
Papiniano,  si  ritiene  come  non  avvenuto  ciò  che  av- 
venne contro  la  legge  ed  i  buoni  costumi  (1).  Quindi  il 
possesso  dell'usurpatore  non  può  giovare  a  lui,  ma 
all'usurpato.  Il  Bartolo  coU'indomabile  istinto  del  suo 
buon  senso  avea  detto:  Auctoritasjudicanti$fa4^ity 
ut  eju8  rei  quae  mihi  restituitur  ut  mea,  trancerà- 
tur  usucapiendi  conditio.  Egli  è  vero,  bene  osserva  il 
Troplong,  (2)  riportando  un  frammento  del  digesto 
(leg- 13  §  9  rfe  adquir.  po8S€68.),praedone  possidente, 
si  jussujudicis  res  mihi  restituta  sit^  accessionem 
mihi  esse  dandaniy  in  tutte  l'edizioni  del  digesto,  le 
parole  praedone  possidente  non  appartengono  al  §  9, 
ma  si  leggono  in  calce  del  §  antecedente;  però  Gujacio 
colla  fiaccola  dei  Basilici^  che  tanto  gli  valse  per  laJn- 


(1)  Leg.  15  ff,  de  condita  inst 

(t)  Tripltag— jPrMoripeiOii— 451  et  juiv. 
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terpetrazione  delle  Pandette,  restituì  Tanzidetto  fram- 
mento alla  sua  genuina  lezione.  In  onore  della  scuola 
Bolognese  non  debbe  omettersi  che  prima  della  sud- 
detta correzione,  i  discepoli  e  compagni  di  Bartolo, 
Angelo,  Alessandro,  Fulgosio,  Gomes  ecc.  sostennero 
il  ricongiungimento  dei  due  possessi  (!)♦ 

Troplong  su  tal  ricongiungimento  vuol  fare  una  di- 
stinzione di  casi,  cioè  se  il  convenuto  sia  condannato 
alla  restituzione  dei  frutti,  allora  non  vi  ha  dubbio  su 
Taccessione  dei  due  possessi:  se  poi  il  convenuto  gua- 
dagni i  frutti  medesimi  a  cagione  della  sua  buona  fede, 
allora  non  si  opera  la  suddetta  accessione.  In  somma , 
fa  dipendere  la  quistione  del  ricongiungimento  dei  pos- 
sessi dall'accidentalità  della  restituzione  o  non  resti- 
tuzione dei  frutti  della  cosa  di  cui  si  ordinò  il  rilascio. 
Ei  confuse  le  nozioni  di  possesso  ingiusto  e  di  buona 
fede.  Stante  la  buona  fede  del  convenuto,  il  magistrato 
gli  aggiudica  i  frutti,  ma  con  ciò  non  viene  a  sanare  la 
illegittimità  del  possesso  comunque  tenuto  in  buona 
fede:  anzi  colla  condanna  al  rilascio,  apertamente  di- 
chiara, che  il  possesso  legittimo  siasi  appartenuto  e  si 
appartenga  all'attore.  Lo  stato  subbiettivo  dell'animo, 
se  in  buonao  mala  fede,  non  alterapunto  i  genuini  rap- 
porti delle  cose,  e  sarebbe  veramente  acerbo  per  T at- 
tore, le  cui  ragioni  furon  proclamate  dal  verdetto  giu- 
diziario, alla  jattura  dei  frutti  aggiunger  quella  della 
scissione  dei  possessi.  Finalmente,  come  osserva  il  Be- 
lime,  il  ricongiungimento  dei  possessi  non  ò  nei  rap- 
ii» Ib. 

VOL.  IX.  1*^ 


Digitized  by 


Google 


-  122  - 

porti  tra  ii  convenuto  e  l'attore,  ma  nella  relazione  tra 
costui  ed  i  terzi,  pei  quali  importa  poco  se  U  possesso 
sia  stato  di  buona  o  mala  fede,  basta  solo  che  sia  stato 
illegittimo:  e  che  tale  fosse  stato,  il  dichiara  la  sentenza 
del  magistrato. 

«  Dopo  siffatta  discussione,  avverte  il  commenta- 
«  tore  della  procedura  Sarda  (1)  è  evidente  che  se  un 
«  possessore  mediante  azione  di  reintegra  ripiglia  il 
«  possesso,  che  gli  fu  tolto  per  forza,  o  di  soppiatto,  il 
«  suo  possesso  aon  può,  né  deve  ritenersi  come  inter- 
<(  detto.  L'azione  colpevole  dello  spoglio,  corretta  colla 
«  restituzione,  non  potrebbe  senza  enorme  offesa  della 
«  giustizia,  produrre  conseguenze  giuridiche  contro  il 
«  possessore  spogliato  ». 

L'art.  694  esige  il  possesso  legittimo.  Il  precedente 
art.  686  spiega  in  che  esso  consista.  «  Il  possesso  è  le- 
gittimo, quando  sia  continuo,  non  interrotto,  paciflcoj 
pubblico,  non  equivoco,  e  con  animo  di  tener  la  cosa 
come  propria.  Corrisponde  a  capello  all'art.  2299  Cod. 
Frane,  2135  leggi  Napol.  Mercè  di  questa  disposizione 
sì  nitida  e  precisa  non  credo  che  possa  dubitarsi  più, 
se  i  postulati  del  possesso  interdittale  esser  debbono 
assoluti  o  relativi:  come  avvenne  in  Francia  dopo  la 
pubblicazione  del  Codice;  sostenendo  il  Merlin  (2),  il 
Carré  (3),  il  Lanjuinais  (4),  il  Belime  (5),  il  Pigeau  (6), 

(1)  Ib.  787. 

(2)  Qucstions  de  droit.  V.  eomplaint*!. 

(3)  Qucstions,  107. 

(4)  Rèp.  V.  coie  dc/ait. 

(5)  N.»  345  a  347. 

(6)  Proc.  Cìc  tom.  2,  liv.  3.  Des  act.  posscsó. 
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ed  altri  scrittori,  che  le  suddette  condizioni  del  pos- 
sesso interdittale  riguardar  si  dovessero  alla  foggia 
Romana  non  già  nei  rapporti  universali,  ma  reciproci 
fra  i  contendenti  :  opinione,  che  come  dianzi  si  è  scor- 
to, ripugna  alla  lettera  ed  allo  spirito  dell'antica  e  nuo- 
va teoria  Francese. 

Poi  che  coiresigenza  del  possesso  annale  dall'attore 
nella  complainte  si  è  diroccato  il  saldo  e  salubre  prin- 
cipio degl'interdetti  Romani,  cioè  che  qualiscnmque 
possessore  hoc  ipso  quod  possessor  est ^  plus  juris  ha- 
beat,  quam  ille^  qui  non  possidet  (1),  sembra  un  vero 
anacronismo  legale  il  volere  adagiare  al  suddetto  pos- 
sesso annale  il  nec  viy  nec  clam,  nec  precario  alter 
ab  altero  (2)  del  possesso  Romano  ad  interdicta;  tan- 
to più  che  il  Francese  Nomoteta  tacque  sempre  Valter 
ab  altero y  e  si  espresse  in  termini  universali  ed  as- 
soluti. 

XX. 

Livellato  adunque  il  possesso  ad  interdicta  al  pos- 
sesso ad  usucapioncniy  per  entrambi  si  richieggono 
le  stesse  condizioni,  che  secondo  il  disposto  del  Co- 
dice son  sei,  ma  possono  ben  ridursi  a  quattro;  im- 
perciocché il  possesso  continuo  è  lo  stesso  che  il  non 
interrottOy  non  potendosi  immaginare  continuità  di 
possesso  laddove  il  medesimo  abbia  sofferto  interru- 
zione. Lo  stesso  Troplong  che  propugna  la  dizione 

(1)  Paolo,  leg.  2  flf.  Uti  posaid.  e  lo  stesso  altrove.  In  pari  causa 
possessor  potior  haberi  debct.  leg.  128  ff.  de  rcg.  far. 

(2)  Ulpiano,  leg.  l  §  ult.  fT.  Ud  />o>vrW. 
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dell'art.  2229  del  Cod.  Frane,  ne  conviene. «La  non  in- 
terruzione del  possésso,  ei  dice  (1)  si  liga  alla  sua  con- 
tinuità, non  potendo  esservi  possesso  continuo  qua- 
lora fosse  interrotto;  ma  l'interruzione  s'intende  più 
particolarmente  di  una  soluzione  della  continuità  ope- 
rata dal  fatto  altrui,  o  dal  riconoscimento  emanato  dal 
possessore  ». 

È  questo  un  gergo  di  parole,  e  nulla  più  :  sia  per 
fatto  altrui,  sia  per  fatto  del  possessore  interrotto  il 
possesso,  cessa  la  sua  continuità.  Dunque  continuo  e 
non  interrotto  è  una  inutile  geminazione. 

Lo  stesso  deve  dirsi  del  possesso  non  equivoco ^  ed  a 
titolo  di  proprietà.  Secondo  spiega  il  Troplong  (2)  Ax- 
ce^x possesso  equivoco  quando  s'ignora,  se  taluno  pos- 
segga per  st>,  o  per  altri;  e  ne  dà  per  esempio  il  coe- 
rede, od  altro  comunista,  che  ingenera  il  dubbio  se 
possegga  nomine  proprio^  o  nomine  communi.  Ma 
quando  si  dice  a  titolo  di  proprietà  s'intende  bene, 
che  debbe  possedere  nomine  proprio;  imperciocché 
l'esclusione  degli  altri  dal  dominio  della  stessa  cosa  è 
la  condizione  sine  qua  non  della  proprietà.  Vera  pro- 
prietà non  può  intendersi  senza  il  divieto  del  consorzio. 

O  gente  umana  perchè  metti  il  core 
'    Là  v'è  niestièr  di  consorto  divieto  (3)?— 

9 

Quando  si  dice  a  titolo  di  proprietà,  s'intende  be- 

0)  Ib.  342. 

(2)  Ib.  359,  e  sg. 

(3)  Dante —  Pur/;.  XlV. 
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nissimo  animo  coeteros  excludendi.  Proprietas  cosi 
detta  da,  propriusr  e  nei  mezzi  tempi  con  frase  barba- 
rica, ma  energica  difese  furon  dette  le.proprietà  chiuse 
ad  ogni  consorzio,  de/ensae^  sioe  prohibitae  ccteteris. 
Quindi  nella  maggior  parte  dei  Codici  moderni,  e  spe- 
zialmente nel  nostro  (art-  687),  è  dichiarato.  «  Si  pre- 
sume sempre,  che  ciascuno  posseda  per  se  stesso,  ed 
a  titolo  di  proprietà,  quando  non  si  provi,  che  abbia 
cominciato  a  possedere  in  nome  altrui  ».  Su  questa 
presunzione  è  fondato,  come  più  sopra  fu  discorso, 
tutto  il  sistema  possessorio  Romano  (!)•. 

L'espressione  a  titolo  di  proprietà  vuol  dire  che 
non  può  essere  a  titolo  precario  (voce  usata  dall'ar- 
ticolo 127  della  nostra  Proc.  civ.  delISlQ).  Precario 
dB.  prece  (preghiera),  come  il  dichiara  la  stessa  origine 
della  parola,  esprime  un  possedimento  attribuito  al- 
trui dal  vero  proprietario  gratuitamente,  perché  ne 
usasse,  e  lo  restituisse  a  qualunque  richiesta  (2). 

«  Perciò  gli  atti  meramente  facoltativi,  e  quelli  di 
semplice  tolleranza  non  possono  servire  di  fonda- 
mento all'acquisto  del  possesso  legittimo  »  art.  688 
Cod.  Civ.  Atti  di  semplice  tolleranza  comunemente  si 
appellano  le  concessioni  benevole  che  si  fanno  al  vi- 
cino per  cortesia  (comitate)^  a  fin  di  conservare  con 
lui  rapporti  amichevoli  di  buon  vicinato,  ma  che  non 
possono  impartire  al  concessionario  alcun  motivo  o 
pretesto  di  dominio  o  possesso.  Un  proprietario  limi- 
ci) ^A.  Inst.  (ìeinterd. 
(2)  Leg.  1,  2.  12.  ff.  de  precario. 
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trofo  accorda  airaltro  la  facoltà  di  passeggiare,  atti- 
gnere acqua  nel  suo  fondo,  ed  altre  cose  simiglianti: 
ciò  non  vuol  dire,  che  questi  atti  di  cortesia  in  pro- 
cesso di  tenripo  si  possano  tramutare  in  diritti  acquisi- 
ti: questo  pericolo  farebbe  sì,  che  s'inaridirebbe  la 
sorgente  della  umana  benignità  di  sua  natura  diffusi- 
va ;  e  ben  le  moderne  leggi  provvidero,  che  trattandosi 
per  lo  più  di  servitù  discontinue  non  apparenti,  qua- 
lora manchi  il  titolo  consti  tu  ti  vo  delle  servitù  mede- 
sime, qualunque  decorrimento  di  tempo  non  valga  a 
torle  la  impronta  della  precarietà.  È  sempre  in  facoltà 
del  proprietario  di  ritirare  i  suoi  doni  :  ecco  perchè  si 
nominarono  ancora  atti  facoltativi  :  sono  atti  che  si 
facultano  o  si  tollerano;  contenendo  la  tolleranza 
una  tacita  facoltà  o  sia  consentimento. 

Troplong  (1)  si  duole,  che  gli  autori  spesso  non  di- 
stinsero le  due  categorie  degli  atti  summenzionati,  ma 
non  parmi  ch'ei  sia  stato  più  felice  degli  altri  nel  carat- 
terizzare gli  atti  facoltatioi.  Ei  dice  «  gli  atti  di  pura 
facoltà  implicano  l'idea  di  un  dritto;  in  verità  questo 
dritto  non  è  individuale;  è  il  dritto  di  tutti  attuato  da 
un  solo,  e  nel  suo  unico  interesse;  ma  non  è  men  ve- 
ro, che  quando  l'individuo  l'esercita,  ei  non  deve  nulla 
ad  alcuno:  egli  agisce  perse  stesso,senza  venia  del 
proprietario,  che  potrebbe  ritirarla  ». 

Questo  brandello  che  ci  dà  per  dissipar  le  tenebre 
precedenti,  è  molto  impreciso,  né  si  briga  di  chiarirlo 
ulteriormente.  Con  questo  dritto  universale  ch'esercita 

•(l)  Iv.  §  382,  38S  a  394. 
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un  solo  individuo  della  comunità,  ei  forse  allude  ad  un 
frammento  del  gius  Romano:  Viam publicam popu-- 
lus  non  utendo,  amittere  non  potest{\)\  ma  il  comu- 
nista ch'esclusivamente  possiede,  certamente  può 
usucapire  dopo  un  determinato  numero  di  anni,  quan- 
do la  cosa  sia  suscettiva  di  privata  proprietà,  e  pub- 
blicamente e  pacificamente  possegga  nel  suo  nome 
particolare. 

Il  commentario  della  Procedura  Sarda  non  è  più 
fortunato  di  Troplong  nello  spiegare  gli  atti  facci  ta- 
Udì.  «  Certamente  se  per  virtù  d*un  mio  diritto  io  pos- 
so fare ,  o  non  fare  una  cosa,  o  farla  in  qualunque 
modo  meglio  mi  aggrada,  allorché  io  uso  di  quel  di- 
ritto sia  non  facendola,  sia  facendola  nella  guisa  che 
meglio  mi  attalenta,  io  adopero  una  facoltà,  che  da 
quel  diritto  mi  deriva.  Nessuno  potrà  indurre  da  quel 
non  fare  la  tal  cosa,  o  daj  farla  in  tal  modo  il  possesso 
suo,  e  quindi  la  prescrizione,  che  gli  conferisca  il  di- 
ritto d'impedire,  che  io  la  faccia  in  seguito^  o  che  la 
rifaccia  altrimenti  (2)  ». 

Ma  si  osserva  che  non  facea  d'uopo  di  una  espressa 
dichiarazione  legislativa  per  garentire  i  miei  dritti  di 
proprietà  :  fin  che  io  conservo  la  cosa,  ho  il  diritto  di 
usarne  e  di  abusarne,  purché  non  mi  opponga  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti.  Questa  erronea  intelligenza 
di  atti  facoltatioi  si  chiarisce  con  due  antecedenti. 
L'uno  si  è  che  quando  M.  Portalis  presentò  il  prò- 


(1)  Lcg.  Z  t{.  de  eia  publica. 

(2)  Ib.  884. 
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getto,  si  leggeva,  gli  atti  facoltativi  :  dipoi  a  queste 
parole,  senza  sapersene  il  perchè,  furon  surrogate  le 
altre,  gli  atti  di  pura  facoltà  (1).  E  così  l'una  propo- 
sizione fu  scambiata  coiraitra:  mentre  gli  atti  facol- 
tativi riguardano  coloro,  cui  ne  fu  concessa  la  facol- 
tà, e  gli  atti  di  pura  facoltà  posson  meglio  riguarda- 
re il  concedente.  L'altro  antecedente  è  tutto  storico  del 
medio-evo.  Sia  per  consentimento  espresso,  sia  tacito, 
i  baroni  ed  altri  possessori  di  latifondi  permetteano, 
che  gli  uomini  del  feudo  usassero  della  facoltà  di  pa- 
scere animali,  far  legna,  ed  altri  usi  civici.  Era  una 
consuetudine  universale,  e  nella  catastrofe  del  feuda- 
lismo questi  diritti  civici  o  fticoltati,  o  sia  concessi,  o 
tollerati  per  lunga  pezza,  furon  tramutati  abolendosi 
ogni  promiscuità,  in  una  frazione  di  dette  terre,  più 
o  men  grande  in  proporzione  della  maggior  quantità 
o  qualità  dei  dritti  medesimi. esercitati  negli  ex-feu- 
di (2).  Neir  eccidio  del  baronaggio  quando  si  volle 
creare  una  borghesia  prepotente  senza  vantaggio  al- 
cuno, anzi  a  danno  della  plebe,  come  altrove  più  dif- 

<1)  Troplong,  ib.  301.  Not.  2.  Locrè,  su  l'art.  2232.  Facoltà  in  luogo 
di  permissione  è  comunemente  usata  nei  linguaggi  Francese  ed 
Italiano:  quindi  atii/acoUativì,  o  di  tolleranza,  sono  atti  permessi 
o  tollerati.  Altramente  quelito  assembramento  di  voci  nella  stessa 
proposizione  sarebbe  un  controsenso. 

(2)  A  chiarir  la  mia  proposizione  giova  qui  trascrivere  gli  art.  11, 
12,  13,  14,  delle  Istruzioni  per  lo  scioglimento  delle  promiscuità,  e  di- 
oisione  dei  demani,  dei  10  marzo  1810. 

Art.  11.  — «Gli  usi  civici  dei  Comuni  sui  demani  degli  ex  Baroni 
e  delle  Chiese,  o  che  vogliano  sui  principi  generali  riguardarsi 
come  riserve  più  o  meno  estese  del  dominio  che  le  popolazioni 
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fusameute  narrai  (1);  si  devenne  a  tal  commutazione 
di  mere  permissioni  o  tolleranze  in  dritti  veri  e  reali  di 
proprietà,  la  quale  se  valse  come  spediente  di  pubbli- 
ca e  privata  economia  al  partito  signoreggiante  dei 
borghesi,  era  secondo  i  principi  di  dritto  una  apertis- 
sima ingiustizia,  poi  che  si  dava  corpo  e  sangue  alla 
larva  del  precario;  e  si  trasmutavano  in  diritti  veri  e 


rappn'sentavaiio  sulle  terre,  o  come  riserve  apposte  dal  euncedentc 
per  conservare  alle  popolazioni  stesse  il  raezzo  di  sussistere,  pos- 
sono ridursi  a  3  classi  :  — l.*Gli  usi  civici  essenziali  che  riguardano 
Io  stretto  uso  personale  necessario  al  mantenimento  dei  cittadini.— 
2/  Oli  usi  civici  utili  che  comprendono  oltre  l'uso  necessario  per- 
sonale, una  parte  eziandio  d'industria.— Gli  usi  civici  dominicali 
che  contengono  partecipazione  ai  frutti  ed  al  dominio  del  fondo  ». 

Art.l2.  —  «  Alla  prima  classe  appartengono  il  pascere,  l'acquare,  il 
pernottare,  coltivare  con  una  corrisposta  al  padrone,  legnare  per 
lo  stretto  uso  del  fuoco  e  degli  strumenti  rurali  ed  edifìzi;  cavar 
pietre  o  fossili  di  prima  necessità,  occupare  suoli  per  abitazione  ». 

Art.  13.  — «  Alla  seconda  appartengono  oltre  gli  usi  suddetti,  an- 
che gli  altri  di  utilità;  come  legnare  indistintamente,  raccorre 
ghiande  cadute  o  castagne,  pascere  per  uso  proprio  col  padrone^ 
sia  in  tutto,  sia  in  parte  del  demanio,  scuoterne  anche  i  frutti  pen- 
denti, immettervi  gli  animali  a  soccio,  cuocer  calce  per  mercimo- 
nio, essere  preferito  ai  compratori  stranieri  nella  vendita  o  consu- 
mo dei  frutti  del  demanio  ». 

AH.  14.  — «  Alla  terza  classe  appartengono  il  far  pianici  ortolizic 
senza  prestazione,  seminare  grano  per  uso  proprio,  o  marzatici 
indistintamente  senza  corrisposta,  o  con  una  così  visibilmente  te- 
nue che  mostri  di  essere  una  semplice  ricognizione  della  signoria 
feudale;  partecipare  del  dritto  di  fida  o  difTìda  dove  questa  esiste- 
va, 0  dell'utilità  dei  terraggi  o  delle  coverto  e  dei  frutti  che  si  ven- 
dono; fissare  in  ogni  anno  la  corrisposta  che  i  cittadini  debbono 
pagare  al  padrone  diretto  per  le  ghiande,  castagne  e  simili  ». 

<l)  Veggasi  la  nostra  memoria  — A rés^ocra* /or  antica  e  moderna. 

VOL. IX.  17 
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palpitanti  le  benevolenze  e  le  cortesie  baronali  verso 
gli  uomini  o  sia  terrazzani  dei  loro  feudi.  ^ 

Chi  permette  o  tollera  un  fatto,  non  può  proibirne  le 
conseguenze.  Il  proprietario  quantunque  si  abbia  il 
dritto  di  far  tagliare  i  rami  degli  alberi,  che  s'inoltrano 
nel  suo  fondo,  allor  che  non  ha  curato  di  costringere 
il  vicino  a  fargli  tagliare,  costui  ha  il  dritto  di  acce- 
dere  nel  fondo  per  raccogliere  i  frutti  dai  detti  rami, 
e  quindi  può  costringere  il  vicinq  a  dare  il  passaggio 
necessario?  Non  ha  guari  la  Corte  di  Cassazione  ri- 
tenne rafifermativa  nella  causa  tra  Vico  e  Verròne. 

Rimanga  dunque  fermo,  che  le  condizioni  o  sia  po- 
stulati del  possesso  legittimo  sian  quattro,  non  già  sei, 
imperciocché  possesso  continuo  è  sinonimo  a  pos- 
sesso non  interrottOy  ed  il  possesso  a  titolo  di  pro- 
prietà è  diametralmente  opposto  al  possesso  equioo- 
co,  o  precario,  o  fondato  su  atti  facoltativi  q  di  sem- 
plice tolleranza  ;  essendosi  abbastanza  avvertito  qua! 
fosse  la  genuina  signiflcanza  di  siffatte  parole. 

Resta  ora  a  favellare  del  possesso  pubblico  e  paci- 
fico. È  da  notare  anzi  tutto,  che  la  determinazione  di 
tali  caratteri  stante  il  moltiplice  e  variabile  complesso 
dei  fatti  umani,  è  diffìcile  a  farsi  con  principi  certi  ed 
inconcussi.  Al  possesso  pubblico  naturalmente  e  giu- 
ridicamente si  oppone  il  clandestino:  molto  deve  la- 
sciarsi al  criterio  ed  alla  coscienza  del  magistrato  nel 
diffìuire  la  natura  di  tal  possesso.  Dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  su  tal  materia  non  si  è  ravvisato,  che  la 
clandestinità  nel  possesso  annale,  o  longi  temporii>, 
sia  ben  diversa  dalla  clandestinità  che  dà  luogo  alla 
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reintegranda.  Lo  stesso  Tropiong  (1)  incorre  in  siffatta 
confusione. 

Nei  1.^  caso  la  clandestinità  lia  un  rapporto  univer- 
sale, e  si  oppone  al  possesso  pubblico,  il  quale  ha 
luogo  quando  si  possiede  alla  vista  e  nella  scienza  (2), 
di  coloro  che  lo  han  voluto  vedere  e  sapere.  Mancan- 
do ciò  il  possesso  deve  dirsi  clandestino.  Ma  nel  caso 
della  reintegranda  la  clandestinità  ha  un  rapporto 
peculiare  colla  sola  parte  offesa.  Lo  sappia  tutto  il 
mondo,  se  non  lo  saprà  nell'epoca  dello  spoglio  la 
parte  interessata,  vi  è  sempre  il  clamy  che  legittima 
la  reintegrazione. 

Secondo  la  sentenza  dei  giureconsulti  Romani  si  ha 
come  clandestino  ciò  che  si  è  fatto  apertamente,  ma 
però  all'insaputa,  o  nella  assenza  di  colui  che  avendo 
il  vero  interesse  ad  opporsi,  si  sarebbe. di  fatti  oppo- 
sto laddove  fosse  stato  sciente  e  presente  (3).  Una 
Confraternita  che  accedeva  alla  sede  destinata  all'  as- 
sembramento dei  sodali  per  mezzo  di  un  cappellone 
faciente  parte  della  chiesa  matrice  di  Lanciano,  in  dì 
festivo  profittando  dell'ora  che  il  Parroco  e'I  Santese 
erano  fuori  della€hiesa,  compiute  già  le  sacre  funzio- 

(1)  Iv.  351. 

(2)  Lo  stesso  iv.  Quand  aucun  ajoui,  au  va,  et  au  sgu  de  tous  ceur 
qui  Vónt  voulu  coir  et  saeoir,  ari.  170  della  Consuetudine  di  Molun. 

(3)  idem  Aristo  putat  eum  quoque  clam/acere,  quicelandi  animo 
habei  euntf  quem  prohibiturum  se  intellexcrit,  et  id  existimat,  aut 
existimare  debet  se  prohibiturum  tri— leg.  3  §  8  ff.  Quod  pi,  aut  clam. 
Qui  aliterfacit  quam  denuntiacit ,  cel  qui  decepto  facit  eo,  ad  quem 
periinuit  non  facere^  cel  consulto  tum  denuntiat  adcersario,  quum 
eum  scit  non  posse  prohibere-^li^ìi;.  3  ff.  ib. 
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ni  mette  una  fermatura  di  recente  costrutta  nella  chio- 
stra, (balaustrata)  del  cappellone  appropriandosi  lo 
stesso.  Il  Parroco  si  dolse  di  spoglio  operato  clande- 
stinamente, ma  per  inconsulta  procedura  si  forviò 
dalla  reintegranda  nella  manutenzione,  né  la  Cort^di 
Cassazione  di  Napoli, alla  quale  pochi  mesi  fa  ebbe  ri- 
corso il  Parroco,  potè  rimediarvi,  trovando  pregiudi- 
cata la  primeva  azione  di  reintegra  dai  fatti  proces- 
suali dei  contendenti,  i  quali  di  conserva  chiesero  prov- 
vedimenti su  la  turbativa,  e  non  già  su  lo  spoglio  clan- 
destino (1). 

Vegnendo  ora  a  favellare  del  possesso  pacifico,  cui 
si  oppone  quello  turbato  &à.  molestie,  rammento  ciò 
che  dissi  parlando  degP  interdetti  Romani,  vale  a  dire 
che  per  la  violenza  basta  la  sola  intimidazione  solita 
pi*aticarsi  per  conseguir  lo  scopo;  quale  intimidazione 
assume  fórme  e  flsonomie  speciali  secondo  l'indole  e 
le  abitudini  municipali.  Essendo  io  giudice  circonda- 
riale (1839-1840)  nella  Calabria  Citeriore,  in  alcuni  paesi 
montanari  Albanesi  era  invalso  Puso,  volendo  cacciar 
dal  fondo  controvertilo  il  possessore,  di  sospendere  ad 
un  albero  del  fondo  medesimo  un  cencio  bianco  intriso 
di  sangue,  significandosi  che  s'egli  vi  ritornasse,  sa- 
rebbe stato  ucciso.  Ciò  mi,  ricordava  lo  scopelismo 
usato  dagli  Arabi  sotto  la  signoria  Romana,  cioè  il 
gotto  delle  pietre  sul  campo  del  nemico,  lapidee  indi- 
ciò  futuros^  quod  si  quis  eum  agrum  coluisset  malo 
leto  perittirus  esset  insidiis  eorum,  qui  ^^copulos  pò- 

(1)  Causa  tra  Cipollone  e  Bomba. 
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suissent.  Qual  cosa,  osserva  Ulpiano,  tantum  timorem 
habet,  ut  nemo  ad  eum  agrtim  accedere  audeaty  cru- 
delitatem  timens  eorurriy  qui  $copeUsmonfecerunt{ì). 
*  Mal  si  appongono  coloro  che  confondono  la  violenza 
della  reinteg randa  y  la  quale  può  essere  tenuissima 
(pertenuis),  con  quella  che  si  richiede  a.rescinder  le 
convenzioni,  o  restituire  ad  integrimi  i  giudizi.  Questa 
ultima  spezie  dr violenza,  che  si  allega  a  convellere 
contratti  e  giudicatile  ài  cui  diffusamente  si  favella  nel 
digesto  sotto  il  titolo  —  Quod  metus  causa  —  e  che  deb- 
ba es^er  capace  a  scuotere  un  uomo  fermissimo  (vi- 
rum  constantissimum)  non  ha  che  fare  colla  violenza 
della  reintegranda.  Intanto  da  questa  superficiale  con- 
fusione di  voce  e  di  cose  traggono  occasione  molti  fo- 
rensi di 

Confonder  le  due  leggi  a  si^  mal  note^ 

come  fu  anche  avvertito  nel  cenno  sulla  reintegranda 
Romana. 

Non  ogni  spezie  di  molestie  produce  turbamento  di 
possesso,  da  formare  il  sostrato  dell'azione  interdit- 
tale;  ma  quella  soltanto  che  accenni  nel  turbante  a 
pretensioni  sul  possesso  o  su  la  proprietà  della  cosa. 
Ogni  altra  spezie  di  turbamento  che  ferisca  la  perso- 
nalità o  la  cosa,  e  che  contenga  ingiuria  o  danno  va 
civilmente  o  penalmente  riparato  secondo  l'indole  e  la 
portata  dell' azion'e  malefica.  Se  la  molestia  che  pre- 
ci) Leg.  9,  ff.  de  Extraord,  crini. 
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tesse  ragion  dominicale  si  ari^sta  al  semplice  turba- 
mento, dà  luogo  all'azione  di  manutenzione;  se  poi 
giunge  al  segno  di  consumare  lo  spoglia,  apre  il  varco 
alla  reintegranda^  e  dicesi  appunto  violensa  nel  senso 
interdittale,  benché  non  siano  intervenute  armi  o  feri- 
te; imperciocché  giova  ripetere^  é  violentemente  spo- 
gliato chiunque  sia  stato  espulso  dalla  cosa  sua,  o  per 
vie  di  fatto,  o  per  intimidazioni,  o  in  altro  modo  qua- 
lunque che  violentando  l'animo  dell'antico  possessoi'e, 
abbia  cstgionata  la  sua  espulsione.  E  questo  parmi  il 
senso  più  acconcio  a  darsi  alla  parola  violenza  sfecon- 
do il  concetto  dei  giureconsulti  Romani,  ed  il  senso 
comune,  di  cui  furon  costoro  solenni  araldi  e  maestri. 
Detta  violenza  fu  chiamata  da  Cicerone  tenuissima, 
(pertenuis).  Cum  de  jurc  et  legitimis  honiinum  con- 
troversiis  loquimur^  et  in  his  rebus  vini  nominamus, 
pertenuis  vis  intelligi  debet  (1).  i 
.  Le  molestie  naturalmente  si  ripartono  in  due  cate- 
gorìe, dìfdttOy  e  dì  dritto.  Le  prime  possono  inten^e- 
nire  non  solo  nel  perimetro  dell'immobile  da  noi  pos- 
seduto, m'anche  fuori  il  medesimo  qualora  l'altrui  no- 
vità torni  dannosa  al  nostro  possedimento;  di  che  i 
frammenti  dei  giureconsulti  Romani  ci  forniscono  cu- 
riosi e  moltiphci  casi.  P.  e.  il  mio  vicino  che  nel  suo 
fondo  scavando  le  viscera  del  suolo,  trovi  e  rompale 
vene  dell'acqua,  che  zampillano  nel  mìo  podere,  e  ser- 
vono 0  ad  ìnaflBarlo,  ovvero  ad  animarle  mie  macchi- 
ne idrauliche,  certamente  turba  il  mio  possesso  in  uno 

(1)  Orqttio  prò  Caecinay  e.  16. 
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dei  suoi  elementi,  qual'è  appunto  Fuso  delle  acque  fe- 
condatrici del  mio  terreno,  od  animatrici  delle  mie  in- 
dustrie. Il  proprietario  di  un  piano  di  casa  sottostante 
al  mio,  che  crea  un  opificio  pericoloso  alla  mia  pro- 
prietà, o  dannoso  alla  mia  salute,  parimenti  molesta  il 
mio  possedimento. 

Le  molestie  di  dritto  avvengono  per  atti  stragiudi- 
ziali,  o  giudiziari,  mercè  dei  quali  si  minaccia,  o  si  di- 
sputa il  nostro  possesso  innanzi  ai  magistrati.  Più 
volte  nel  nostro  Supremo  Collegio  si  è  dibattuta  laqui- 
stione,  «  se  il  possessore  di  un  immobile,  cui  siasi  in- 
timato il  rilascio  in  virtù  di  sentenza  di  aggiudicazio- 
ne straniera  al  possessore  medesimo,  possa  agire  nel 
possessorio  »,e  si  è  ritenuta  costantemente  l'afferma- 
tiva; imperciocché  l'aggiudicazione  fatta  a actorepraf?- 
torcy  non  cessava  di  essere  una  vendita,  la  quale  non 
attribuisce  al  compratore  dritti  maggiori  del  suo  au- 
tore. Il  comment.  della  Procedura  Sarda  (1)  s'inganna 
allor  che  assume  che  la  nostra  Suprema  Corte  abbia 
pronunziato  in  senso  contrario.  Il  caso  che  si  enuncia 
in  detto  commentario  è  ben  diverso.  Si  trattava  di  ri- 
lascio in  virtù  di  aggiudicazione  pronunziata  contro 
l'autore  del  possessore.  In  tale  ipotesi  l'aggiudicazio- 
ne medesima  non  era  affatto  straniera  all'avente  cau- 
sa dal  debitore,  e  perciò  non  potea  querelai^!  di  tur- 
bativa. 

n)  Iv.  S58. 
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XXI. 

Che  dirò  delle  contese,  che  spesso  avvengono  nel 
possessorio  sull'uso  delle  acque  private,  o  pubbliche? 
Tali  dissidi  son  coevi  alla  stessa  genesi  dei  domini  e 
deiragronomia  ;  imperciocchèfin  da  che  cominciò  a 
coltivarsi  la  terra,  s'intese  il  bisogno  e  Tutilità  delle 
acquejesursero  le  gelosie  e  le  ire  tra  i  riverani,  per 
cui  nell'idioma  latino  vìmsise  rivale  ad  indicare  Tatti- 
tudine  ostile  fra  più  persone. 

A  regolare  con  ottimi  provvedimenti  l'economia  delle 
acque  medesime  rifulse  il  buon  senso  dei  giurecon- 
sulti Romani  secondo  la  natura,  la  durata  e  l'esten- 
sione delle  stesse,  studiandosi  di  sciogliere  l'arduo 
problema,  che  il  dritto  geloso  ed  esclusivo  delle  sin- 
gole proprietà  si  componesse  e  combaciasse  col  bene 
generale  dell'agricoltura,  e  coll'equità  naturale.  Come 
fu  cennato  parlandosi  del  sistema  interdittale  Roma- 
no, il  principio  di  giustizia  cosmica  proclamato  da  Ci- 
cerone nell'aureo  libro  dei  doveri  (1).  Quidni  enim 
alteri  conimunicentur y  quae  sunt  accipienti  utilia^ 
danti  non  molesta  ?  Nelle  instituzioni  Giustinianee 
è  proclamato  (2):  —  Naturali  jure  communia  sunt 
aer^  aqua  projluensy  ed  in  vari  responsi  inseriti  nelle 
pandette  viene  ad  attuarsi  il  su  riportato  monito  Cice- 
roniano (3). 

(1)  De  offlciU,  1.  16. 

(2)  Inst.  de  rcr.  dioi^.  §  3  leg.  2  i  \  ff.  de  rvr.  diois. 

(3; Veggasi  principalmente  la  Ieg.?,S5,et  ÌOfT.dsaqu.  pine,  arcend. 
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Le  acque  pubbliche  che  sono  sotto  la  dipendenza 
dell'ente  collettivo  appartengono  ai  privati  per  la  pro- 
prietà ut  universi j  per  l'uso  ut  singuli.  Spesso  tali  ac- 
que, sia  per  pubblica  concessione,  sia  per  lunghissima 
prescrizione  confortata  da  opere  all'uopo  costruite, 
hanno  dei  canali  o  gore  per  introdursi  nei  predi  sia 
attraversati,  sia  costeggiati  dalle  medesime.  In  caso  di 
molestie  sull'uso  delle  acque  suddette,  non  possono 
né  debbono  abnegarsi  le  concessioni  o  consuetudini, 
salvo  poi  a  vedersi  in  regolare  giudizio  peti  torio  su 
qual  fondamento  siano  poggiate.  Le  terre  di  Egitto 
sono  ubertosissime  per  le  acque  del  Nilo,  onde  vengon 
fecondate.  Diodoro  Siculo  narra  di  Sabacone  Re  di 
Egitto,  che  abolì  la  pena  di  morte,  dannando  i  rei  alla 
costruzione  di  argini  e  canali  per  la  irrigazione  di  quei 
terreni  :  divisamente  mite  ed  economico,  che  converse 
in  istrumenti  di  pubblico  benessere  l'attività  dianzi 
malefica  dei  malfattori.  I  legislatori  Romani  punivano 
severamente  extra  ordinem  coloro  che  rompessero 
gli  argini  e  gl'incili  del  Nilo  (chomata  et  diacopos 
Nili  (1). 

È  degnissima  di  memoria  una  constituzione  de- 
gr  imperatori  Arcadie  ed  Onorio  contro  coloro  che 
perturbano  gli  usi  dell'acqua  sostenuti  d'antiche  con- 
cessioni. Usum  aquae  veterem,  longoque  dominio 
constitutumy  singulis  cicibus  manere  censemuSy  nec 
alla  novatione  turbari;  ita  tamen,  ut  quantitatem 
singuli,  quam  ceteri  licentia  per cipiunt,  more  usque 

(1)  Leg.  10  ff.  de  extraord,  crimin. 

VCL.  IX.  1' 
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in  praesentem  diem  perdurante^  percipiant:  man- 
suràpoenà  in  eos,  qui  ad  irrigationes  agrorum,  vel 
hortorum  delicias,  furtivis  aquarum  meatibus  abu- 
tuntur  (1). 

Siffatta  disposizione  dei  Cesari  Komani  sembrami 
consonante  ai  più  sani  dettami  di  pubblica  economia 
e  di  giustizia  universale;  e  non  parmi  che  alcuna  legge 
moderila  rabbia  distrutta:  anzi  debbo  aggiungere  che 
le  sanzioni  comprese  negli  art.  644,  e  645  Cod.  Fr.  cor- 
rispóndenti agli  art.  566,  e  567,  Cod.  Nap.  ed  agli  arti- 
coli 543,  e  544  Cod.  Ital.  furon  modellate  sui  responsi 
racchiusi  nel  titolo  del  digesto  de  aqua  quotidiana  et 
aestioa.  «  Non  può  togliersi  al  proprietario,  lungo  il 
cui  fondo  scorre  un'acqua  corrente,  la  facoltà  di  ser- 
virsene mentre  scorre,  per  la  irrigazione  dei  suoi  fon- 
di: come  anche  colui,  il  cui  fondo  viene  attraversato, 
può  servirsene  nell'intervallo,  in  cui  vi  trascorre,  ma 
quando  questa  n'esce,  ha  l'obbligo  di  restituirla  al  suo 
corso  ordinario  ». 

«  Insorgendo  qualche  controversia  fra  i  proprietari, 
ai  quali  tali  acque  possono  essere  utili,  l'autorità  giu- 
diziaiMa  deve  conciliare  l'interesse  dell'agricoltura  e 
della  industria  coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà». 

Tale  conciliazione  è  sempre  laudabile  si  nel  petito- 
rio,  come  nel  possessorio;  quindi  mi  sembra  essersi 
ben  surrogato  dal  Cod.  Ital.  alla  voce  Francese  e  Na- 
politana  tribunali  l'altra  autorità  giudiziaria;  imper- 
ciocché tali  controversie  sulla  proprietà  e  sul  possesso 

(1)  Leg.  4  Cod.  do  Aquaeductu. 
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delle  acque  possono  agitarsi  non  solo  presso  i  tribù- 
nalì|  m'ancora  presso  i  magistrati  inferiori. 

Dopo  le  su  indicate  disposizioni  del  Cod.  Ital.  imme^ 
diatamente  si  arroge  (art.  545)  che  «  qualunque  pro- 
prietario o  possessore  d'acqua  (non  si  fa  distinzione 
se  pubblica  o  privata)  può  servirsene  a  suo  piacimen- 
to, od  anche  disporne  a  favore  d'altri,  ove  non  osti  un 
titolo,  o  la  prescrizione  ecc.  »  quale  aggiunta  com- 
bacia colla  surriferita  Gonstituzione  di  Arcadie  e  di 
Onorio. 

Spesso  nelle  quistioni  sull'uso  delle  acque  pubbliche 
sogliono  intrecciarsi  relazioni  di  più  autorità,  e  quindi 
con  danno  della  cosa  pubblica  si  elevano  conflitti  di 
attribuzione,  il  che  produce  indugi  pericolosi  e  gra- 
vissimi; mentre  le  moltiplici  autorità  dovrebbero  co- 
spirare amichevolmente  allo  scopo  della  pubblica  e 
privata  felicità.  Anzi  tutto  bisogna  distinguere  la  na- 
tura di  tali  relazioni ,  e  la  gelosia  dei  poteri  diversi 
svanisce.  L'autorità  amministrativa  coi  suoi  generali 
provvedimenti  regola  e  custodisce  l'economia  delle 
acque  pubbliche:  l'autorità  giudiziaria  poi  è  circo- 
scrìtta ai  danni  recati  ai  {^articolari  su  la  considera- 
zione dei  rispettivi  possedimenti  garentiti  da  conces- 
sioni o  da  prescrizione.  Quindi  il  fine,  i  mezzi  e  le  ve- 
dute dell'uno  e  dell'altro  pubblico  potere  son  differen- 
tissime,  e  possono  agir  di  conserva,  e  non  paraliz- 
zarsi scambievolmente. 

Passando  ora  dalle  acque  alle  vie  pubbliche,  sebbe- 
ne queste  fossero  imprescrittibili,  tuttavia  non  si  vieta 
che  un  proprietario  vicino  possa  nel  perimetro  del  suo 
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fondo  aprire  un  canale  di  fabbnca,  clie  raccolga  le  ac- 
que piovane  della  strada  pubblica  per  farle  inservire 
ad  irrigazione  di  terreni ,  ovvero  ad  animazione  di 
macchine  idrauliche.  Se  il  vicino  rompa  o  alteri  in 
qual  siasi  modo  detto  canale,  il  proprietario  turbato 
ha  dritto  di  esser  manutenuto. 

In  una  causa  ultimamente  agitata  nella  nostra  Corte 
di  Cassazione  si  offerse  tale  ipotesi  sul  ricorso  del  si- 
gnor d'Avanzo  contro  Tulino.  Il  Tribunale  escluse 
razione  dì  turbativa  sulle  considerazioni:  «  che  nelle 
«  moderne  legislazioni  generalmente  è  ammesso  il 
«  principio,  che  la  difesa  giuridica  del  possesso  non 
«  possa  ammettersi  a  favore  del  semplice  detentore, 
c(  ma  oltre  i  caratteri  del  possesso  ammesso  dal  dritto 
«  Romano,  si  richiede  il  possesso  annale  da  parte  del- 
«  Fattore,  e  l'indagine  su  la  cosa  posseduta.  È  perciò 
«  che  i  caratteri  civili  del  possesso  si  confondono  con 
«  quelli  della  prescrizione.  Il  fondamento  giuridico 
«  dell'azione  possessoria  si  desume  dalla  presunzione 
«  della  proprietà,  e  conseguentemente  il  possesso  non 
«  capace  di  essere  acquistato  colla  prescrizione,^on 
«  ha  effetto  giurìdico  (art.  690  Cod.Civ.).  Che  premesse 
«  tali  nozioni,  è  facile  vedere  come  mal  si  apponga  la 
«  difesa  del  signor  d'Avanzo  per  escludere  colle  nor- 
«  me  del  dritto  Romano  la  indagine  su  la  natura  della 
«  cosa  posseduta». 

«  Che  se  sia  necessario  nelle  azioni  per  turbativa  ri- 
«  levare  la  natura  della  cosa  posseduta,  discende  di 
c<  conseguenza^  che  la  dimanda  del  signor  d'Avanzo 
«  fondata  sul  possesso  di  raccogliere  in  un  detenni- 
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«  nato  modo  l'acqua  piovana,  non  dia  luogo  all'azione 
«  per  turbativa.  E  per  fermo  le  acque  piovane  sono  a 
«  considerarsi  come  res  nullius:  perciocché  ciascun 
«  cittadino  può  usarne,  come  facienti  parte  del  pub- 
K  blico,  per  utiltà  del  quale  la  natura  le  fò  scorrere...  »> 

«  Che  se  nella  specie  trattasi  di  ripristinare  il  pos- 
«  sesso  delle  acque  piovane  sulla  pubblica  via  nel  modo 
«  come  era  usato  dianzi,  e  pria  che  le  acque  medesi- 
«  me  venissero  nel  fondo  Antignano;  è  evidente  che 
«  l'azione  per  turbativa  non  competa  al  sig.  d'Avaozo». 

Tal  ragionamento  non  piacque  al  Supremo  Collegio 
Napolitano.  Il  Tribunale  incorse  nel  vizio,  che  dagli 
Aristotelici  dicesi  ignoratio  elenchi,  ed  appo  noi  igno- 
ranza e  scambio  della  vera  quistione  :  imperciocché 
dopo  che  ritenne  come  fatto  non  controvertito  di  avere 
il  ricorrente  un  condotto  per  accoglier  le  acque  piova- 
ne, che  in  tempo  ài  piena  fluiscono  sulla  pubblica  via; 
viene  a  disputare  non  del  valore  giuridico  dell'acqui- 
dotto,  ma  del  valore  e  della  natura  delle  acque:  non 
deiruso,  ma  del  dominio  dell'acqua  medesima;  il  che 
non  si  metteva  in  dubbio.  Quando  la  legge  difflnisce 
che  l'acquidotto  sia  servitù  continua  ed  apparente,  non 
vuol  sapere  quali  acque  vi  passino,  se  di  sorgente,  di 
fiume,  o  pluviali;  se  discese  dai  monti,  o  da  una  via 
comunale.  Tutte  queste  indagini  son  superflue;  im- 
perciocché é  l'acquidotto  che  costituisce  la  servitù, 
comunque  la  sua  utiltà  ne  sia  meramente  potenziale 
ed  accidentale.  Scambiandosi  adunque  la  vera  qui- 
stione, si  violarono  gli  art.  360,  e  517  Cod.  di  proc.  civ. 

Le  acque  pluviali,  che  cadono  sopra  una  via  comu- 
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naie  sono  res  nuUius,  come  dice  il  Tribunale,  e  quindi 
cedono  al  primo  occupante,  quando  il  comune  non  ne 
abbia  disposto  diversamente.  La  prescrizione  n*è  per- 
messa a  favore  del  privato;  e  le  opere  manufatte  e  vi- 
sibili suppongono  una  concessione  >  il  cui  titolo  sta 
nel  tempo,  e  nel  fatto  delle  opere  visibili,  e  quindi  vi 
ha  razione  possessoria.  L'art.  2S  della  legge  su  le  opere 
pubbliche,  riconosce  nel  privato  il  dritto  agli  scoli  delle 
pubbliche  strade;  imperciocché  li  fa  regolare  dalla 
consuetudine,  dalla  convenzione,  ed  anche  dai  dritti 
acquisiti,  e  questi  possono  ben  dimostrarsi  dalla  pre- 
scrizione; tanto  più  che  l'art.  700  Cod.  Civ.  dichiara: 

M  In  tutte  le  quistioni  di  possesso  in  materia  di  ser- 
vitù, la  pratica  dell'anno  antecedente,  e  quando  si 
tratti  di  servitù  esercitate  ad  intervalli  maggiori  di  un 
anno,  quella  dell'ultimo  godimento,  determina  i  dritti 
ed  i  doveri  tanto  di  chi  la  deve,  quando  di  chi  ne  gode, 
e  di  ogni  altro  interessato  ». 

Gli  art.  540,  e  545  Cod.  Civ.  si  applicano  non  solo  alle 
acque  sorgenti  nel  fondo,  ma  anche  ad  ogni  altra 
acqua,  tra  cui  si  annoverano  le  pluviali;  ed  il  vicino 
può  acquistarvi  dritto  mercè  di  opere  manufatte.  (Leg. 
1  §  II,  21  et  23— leg.  2fi.de  A  qua^  etaqu.  pluo.  arcend. 
leg.  lOflF.  Si  serv.  vindic).  Per  tali  considerazioni  ven- 
ne annullata  la  sentenza  in  parola  (1). 

(1)  L'arresto  del  1  marzo  1873,  si  versa  più  nel  fatto,  che  nel  drit- 
to, ma  contiene  in  poche  parole  le  succennate  teorie— Cox/^^a 
del  Procuratore  anno  Vili  n.*  12. 
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XXII. 

A  chi  compete  il  dritto  di  agire  in  possessorio?  Fa- 
vellandosi degl'interdetti  Romani  si  ò  veduto  a  quali 
persone  spetti  tale  facoltà.  Generalmente  si  può  rite- 
nere, che  chiunque  possegga  o  tutto,  o  frazione  del  do- 
minio, nomine  proprio ^  et  animo  domini ^  possa  insti- 
tuire  azioni  possessorie.  Quindi  Tenfiteuta,  l'usuario, 
il  superflciario,  Tusufruttuario,  che  per  dritto  proprio, 
e  nel  proprio  nome  posseggono  l'utile  dominio,  l'uso, 
la  superficie,  il  godimento  dei  frutti,  o qualche  fi^azione 
dei  medesimi,  possono  reclamar  la  difesa  giuridica 
dei  loro  possedimenti.  Il  jus  proprium  però  esser 
debbe  originario,  o  sia  autonomo;  non  già  derivati-- 
aOy  o  sia  dipendente  dal  dritto  altrui,  come  sarebbe 
quello  del  colono,  flttajuolo,  creditore  anticretico ,  e 
simiglianti,  i  quali  in  caso  di  turbative  cagionate  da 
estranei,  debbono  agire  per  mezzo  dei  veri  proprieta- 
ri, e  laddove  le  molestie  venissero  da  costoro,  possono 
agire  contro  i  medesimi  colle  azioni  locati-conducti^ 
eay  stipulata,  ma  non  mai  in  linea  interdittale. 

Vanimus  domini  non  debbe  estendersi  sulla  intiera 
proprietà;  basti  che  si  aggiri  su  quella  frazione  che  si 
possegga  per  dritto  autonomo,  o  sia  indipendente  dal 
dritto  altrui.  Se  la  legge  frazionando  il  dominio  ed  il 
possesso  in  gradi  e  relazioni  indipendenti  fra  loro,  ne 
ha  delineata  la  natura,  determinati  i  limiti,  circoscritto 
il  perimetro,  non  trovo  ragione  plausibile,  perchè  tali 
rapporti  così  distinti  e  definiti  non  debbano  in  caso  di 
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molestia  esser  garentiti  e  protetti  da  quella  stessa  leg- 
ge, che  gli  dava  origine  e  legale  configurazione. 

Con  ciò  si  risponde  a  coloro,  che  vorrebbero  negar 
gl'interdetti  all'usufruttuario,  all'usuario  ec.  Egli  è 
vero,  che  l'usufrutto^  l'uso  ed  altri  dritti  somiglianti 
suppongono  necessariamente  sul  capo  altrui  il  diritto 
della  proprietà,  ma  poi  che  furon  distinti  i  diversi  rap- 
porti giuridici,  e  possono  coesistere  separatamente , 
meritano  la  stessa  protezione,  che  avrebbero  laddove 
fossero  raggruppati  su  lo  stesso  individuo. 

Pel  flttajuolo  e  per  l'anticresista  la  cosa  muta  aspet- 
to. Il  locatore  continua  a  possedere  per  mezzo  del  flt- 
tajuolo; l'unica  varianza  che  interviene  si  è,  che  in  vece 
dei  frutti  riceve  il  fìtto,  o  l'estaglio,  i  quali  sono  i  rap- 
presentanti e  gli  equipollenti  dei  frutti.  Il  debitore  an- 
ticretico  continua  a  possedere  per  mezzo  dell'anticre- 
sista,  il  quale  percepisce  i  frutti  in  nome  e  per  dritto 
del  suo  debitore,  e  compensa  i  frutti  medesimi  co- 
gl'inleressi  e  col  capitale  che  gli  son  dovuti ,  e  per 
motivo  dei  quali  detiene  in  pegno  la  cosa  del  suo  debi- 
tore. Ma  non  può  dirsi,  che  il  proprietario  continui  a 
percepire  i  frutti  per  mezzo  dell'usufruttuario,  del- 
l'usuario, del  superfìciario,  i  quali  fan  propri  i  ricolti, 
che  loro  prowengono  nella  suddetta  qualità.  Potrebbe 
opporsi  che  anche  il  direttario  continui  a  percepire  i 
frutti  per  mezzo  dell'utilistao  sia  dell'enfi  tenta,  essendo 
il  canone  un  rappresentante  dei  frutti;  ma  a  ciò  si  ri- 
sponde che  l'enfiteuta,  come  ogni  altro  possessore 
censitico,  è  il  proprietario  degli  emponemi  o  sia  delle 
migliorie,  ed  inoltre  il  canone  non  è  dovuto,  come  il 
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Atto  qual  rappresentativo  ed  equipollente  dei  frutti^  ma 
come  ricognitivo  del  dominio  altrui,  in  agnidonem 
domina  alieni.  Farmi  che  con  queste  semplici  e  lim- 
pide nozioni  si  possan  diffinire  le  tante  ed  aspre  con- 
troversie che  all'uopo  si  vollero  elevare,  e  che  agita- 
rono finora  la  scuola  ed  il  foro. 

Sebbene  plures  eandem  rem  in  solidum  possidere 
nonpossint  (1),  tuttavia  con  ciò  non  si  nega  l'esistenza 
di  una  società  o  di  una  comunione.  In  tal  caso  Venie 
collettivo  detto  Eredità  j  società ,  comunione  ^  vice 
uniusfungiturje  posson  bene  sperimentar  le  loro  ra- 
gioni si  nel  petitorio,  che  nel  possessorio.  Che  se  ta- 
luno dei  coeredi,  soci,  o  comunisti,  lungi  dall' agir  di 
conserva  pel  bene  comune,  faccia  degli  atti  esclusivi  di 
proprietà,  o  delle  opere  nuove;  non  è  vietato  agli  altri 
soci  o  comunisti  in  linea  possessoria  frenar  gli  abusi 
del  loro  consorte.  Egli  è  vero  che  tali  abusi  si  posson 
radicalmente  troncare  proclamando  al  giudizio  petito- 
rio della  divisione  della  cosa  comune:  ma  senza  atten- 
dere al  tardo  e  lungo  svolgimento  del  suddetto  giu- 
dizio, non  trovo  serie  difficoltà,  perchè  in  un  giudizio 
più  rapido,  qual'è  il  possessorio,  si  possa  e  si  debba 
protegger  lo  statu-^uOy  ed  antivenire  l'alterazione 
dello  stesso,  e  delle  reciproche  relazioni^  che  ne  deri- 
vano. Secondo  il  famoso  canone  di  ragione  e  di  dritto 
positivo,  melius  est  intactajura  servare^  quampost 
vutneratamcausam  remedium  quaerere  (2). 


(1>  Log.  3  I  5  ff.  cf6  Adqu.  po$se$s. 

{iy  L.  ult.  G.  In  quih*  cau§,  re$ti(,  in  inte^r. 

roL.  IX.  19 
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Proudhon  citato  e  confutato  da  Troplong  (1)  è  della 
stessa  opinione.  Costui  allega  a  sua  difesa  un  fram- 
nf)ento  di  Paolo  (leg.  6  §  1  flF.  Z)«  servii,  praed.  rustie). 

Item  longe  recedit  ab  usufructujus  calcis  coquen- 
dasy  et  lapidis  eximendi,  et  arenaefodiendae...  Item 
silvae  caeduaey  ut  pedamenta  in  vineas  non  desini. 
Quid  ergo  si  praediorum  melioreni  causam  haecfa- 
ciantf  Non  est  dubitandum,  quin  scrcitutis  sit,  et  hoc 
Maecianus  probat. 

Su  tale  responso  è  da  osservarsi  primamente,  che  il 
giureconsulto  chiama  questi  dritti  servitù  in  relazione 
fra  due  fondi,  e  perchè  con  pregiudizio  dell'uno  si  fa 
migliore  la  condizione  dell'altro:  Si  praediorum  melio-- 
rem  conditionem  haec  faciant.  Secondamente  si  noti, 
che  non  li  chiama  espressamente  servitù,  ma  dice, 
che  il  contenuto  di  questi  dritti  servitutis  sity  sia  di 
servizio  di  un  fondo  verso  l'altro.  In  terzo  luogo  si  av- 
verta, non  esser  nuovo  nel  diritto,  e  segnatamente  nel 
Romano  che  secondo  le  varie  relazioni,  con  cui  si  ri- 
guarda una  cosa  medesima  assuma  nomi  diversi,  e 
fluttua  fra  diversi  instituti  o  contratti.  Così  p.  e.  l'enfi- 
teusi fino  ai  tempi  più  tardi  dell'impero,  cioè  sotto  Ze- 
none, perchè  fluttuante  tra  locazione,  e  vendita,  or  si 
allogava  nella  prima,  or  nella  seconda  categoria.  Fi- 
nalmente, qual  che  siasi  l'opinione  del  giureconsulto 
Romano,  non  dee  trasandarsi,  che  essendo  capaci  di 
usucapione,  ed  interdetti  appo  i  Romani  le  servitù,  tor- 
nava indifferente  la  classazione  suddetta.  Non  così 

(1)  Pre^cript.  f  3^  et  sg. 
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presso  noi  che  neghiamo  Tazion  possessoria  alle  ser- 
vitù discontinue  non  garentite  da  titolo.  Ecco  la  neces- 
sità di  restituir  le  cose  alle  genuine  loro  sembianze. 

Nel  nostro  Cod.  Civ.  si  riconosce  la  reciprocità  e 
comunione  dei  pascoli  (art.  682),  che  non  può  certa- 
mente confondersi  colle  servitù  ordinarie. 

Dal  non  essersi  ravvisati  questi  diritti  nella  sin- 
cera loro  natura  e  configurazione,  sursero  gravi  diffi- 
coltà e  contraddizioni.  La  Corte  di  Cassazione  di  Pa- 
rigi, ritenne  come  servitù  discontinua,  e  quindi  non 
prescrittibile  il  oano  pascolo^  vaine pàture^  o  sia  pa- 
scolo aperto  ;  ed  al  contrario  ravvisò  nel  pascolo  vivo 
o  grasso^  cioè  in  quello  dei  fondi  chiusi,  boschi  ecc. 
un  compossesso  prescrittibile,  ed  interdittale.  Se  nel- 
l'una e  nell'altra  categoria  dei  pascoli,  identica  è  la 
causa,  cioè  la  percezione  di  un  prodotto  del  fondo,  sia 
chiuso,  sia  aperto;  non  si  scorge  una  ragione  soddi- 
sfacente della  differenza  stabilita  dal  Supremo  tribu- 
nale Francese  (1).  Troplong  professa  la  teoria,  che  il 
vano  pascolOy  sia  atto  di  tolleranza  (2)  e  poco  stante 
conchiude,  che  vi  ha  un  caso,  in  cui  può  esser  l'indice 
di  un  dritto  di  proprietà,  cioè  quando  si  esercita  ani-- 
mo  domini  (S).  Ecco  come  per  difetto  d'idee  salde  e  pre- 
stabilite s'incespica  ad  ogni  passo,  e  s'incorre  nelle 
più  palmari  contraddizioni. 

Mercè  delle  azioni  possessorie  si  proteggono  ancora 
le  servitù  create  dalla  natura,  o  stabilite  dal  fatto  del- 

(1)  Comm.  della  Proc.  Sard.  $  983  e  seg. 
(S)  i  383,  387  388. 
(3)  I  388  a  390. 
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ruonio.  Più  sopra  fu  notato,  quali  spezie  di  senitò 
possano  essere  il  sostrato  di  azioni  interdittali.  Qu\ 
debbo  ripetere,  che  spesso  erroneamente  vengono 
sotto  il  nome  di  servitù  dritti,  che  meglio  dir  si  pos- 
sono dominicali,  non  essendo  in  sostanza  che  deliba- 
zioni  o  godimenti  della  proprietà  medesima.  Ne  darò 
degli  esempi.  Per  antiche  concessioni,  o  longeve  pre- 
scrizioni, taluno  ha  il  dritto  di  compascuo^  o  di  legna- 
re ecc.  nel  fondo  vicino.  Tal  delibazione  di  prodotti 
altrui  meglio  addimandar  si  dovrebbe  condominio, 
che  servitù.  A  primo  aspetto  la  differenza  sembra  lie- 
ve, ma  si  scorge  gravissima  se  si  considerino  le  con- 
seguenze di  questa  diversità;  imperciocché  come  dritto 
di  condominio  si  dà  l'interdetto  e  si  accorda  la  prova 
corrispondente:  come  dritto  di  servitù,  sì  nega  l'azione 
possessoria  trattandosi  di  servitù  discontinue.  Abbia- 
mo frequentissimi  casi  d' inammessibilità  dichiarata 
contro  azioni  giustissime  nel  fondo,  ma  mal  formolate 
e  denominate  nella  citazione,  ove  si  scambiò  il  nomen 
juris,  ch'è  la  pietra  angolare  dell'ediflzio  processuale. 
Sovente  per  le  molestie  sofferte  nelle  vie  agrarie, 
oggi  dette  vicinali^  s'inaugura  il  giudizio  per  turba- 
tiva in  servitù  di  passaggio,  mentre  non  è  che  turba- 
tiva di  vìa  comune  tra  più  complatearì  (1).  Questa 

(1)  Viarum  quacdam  publicae  sani,  quaedam  prieatcu:,... Privata» 
$unt,  quas  agrarias  quidam  dicunt.,.Viae  agrari€te.,.per  quca  o/ruU- 
bm  permeare  licei,  inquas  exittim  de  eia  eonsulari,  et  eie  poet  iliam 
excipit  eia,  eel  iter,  eel  actus  ad  eillam  ducens:  has  ergo  quae  poét 
consularem  excipiunt  in  eiUas,  cel  in  alias  coloniae  ducente$,piUem 
eiiam  ipsas  publicat^  e««e  — leg.  2  §  22  et  23  fT.ATe  quid  in  ice.  public, 
tei  itin.  flai. 
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falsa  epigrafe  detrazione  spesso  tornò  fatale  ai  poveri 
attori,  che  come  condomini  avrebbero  avuta  la  strada 
aperta  si  all'azione,  che  ai  mezzi  probatori^  ma  cóme 
godenti  di  una  servitù  discontinua  soffersero  che  in 
mancanza  di  titoli  constitutivi  della  servitù,  la  loro 
azione  fosse  dichiarata  inammessibile.  In  tutte  le  co- 
se, e  segnatamente  nei  primi  auspizi  di  ogni  movi- 
mento giudiziario  bisogna  attendere  al  principio  di 
movenza,  ed  antivenire  gli  ostacoli,  che  si  frappon* 
gono  alla  corsa.  Sventuratamente  le  citazioni  spesso 
si  elaborano  in  piccoli  paesi,  e  da  menti  poco  esper* 
te,  le  quali  ignorano  come  dalle  varianze  tecnologi* 
che  si  regoli  ^  dipenda  il  destino  delle  forensi  conte- 
stazioni. 

Tra  mille  esempi  ne  citerò  uno  recentissimo,  nel 
quale  la  Corte  di  Cassazione  dovè  rigettare  il  ricorso 
di  Palomba  e  Marrazzo  contro  Gagliardi.  I  primi 
si  dolsero  che  il  Marchese  Gagliardi  di  notte  avea 
chiuso  con  fabbrica  un  viottolo  comune,  parlarono 
di  spoglio  fatto  clandestinamente  e  violentemente. 
Conchiusero  poi  per  esser  mantenuti  nella  servitù  di 
passaggio.  Quanta  confusione  d' idee,  di  parole  e  di 
azioni  f  S'è  via  comune,  vi  ha  dritto  di  condominio, 
non  servitù  discontinua  di  passaggio.  Se  vi  è  spoglio, 
doveasi  conchiudere  per  la  reintegranda,  non  per  la 
manutenzione.  Finalmente  non  possono  coesistere 
violenza  e  clandestinità.  Non  può  usarmisi  alcuna 
forza  in  un  fatto  consumato  a  mia  insaputa.  È  il  vero 
caso  deir  Ovidiano 
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Frigida  pugndbant  calidiSy  hunientia  siccùsy 
Mollia  cum  duriSj  sine  pondera  habentia  pondus. 

E  questa  confusione  precipita  le  cause  più  giuste. 

Talora  nel  libello  institutivo  del  giudizio  il  sunto  del 
fatto  (causae  conjectio  secondo  i  Romani  giurecon- 
sulti, ovvero  relatio  secondo  Ermanno  Vultejo)  (1)  di- 
scorda dalla  clausola  difflnitiva,  ove  contiensi  la  di- 
manda {intentiOy  desiderium  giusta  i  suddetti  giure- 
consulti, e  conclusio  secondo  lo  stesso  Vultejo)  e  dopo 
essersi  favellato  di  spoglio,  violenza  o  clandestinità,  si 
conchiude  dimandandosi,  che  il  giudice  mantenga  l'at- 
tore nel  possesso  :  il  che  viene  a  confondere  l'azione  di 
reintegra  con  quella  della  manutenzione,  e  siccome  la 
conclusio y  o  sia  dimanda,  è  la  parte  aitale  del  libello, 
potissima  libelli  pars,  fa  d'uopo  che  si  adagi  e  risponda 
adequatamente  alla  relatio;  utapte  formeturpro  in- 
stitutae  actionis  ratione  (2).  In  tal  guisa  essendosi 
chiesta  la  manutenzione  per  un  fatto,  che  si  prestava 
alla  reintegranda,  si  vengono  a  perdere  i  vantaggi 
della  medesima,  e  l'attore  debbe  sottostare  alla  prova 
fastidiosa  e  non  sempre  sicura  del  possesso  annale. 

Trattandosi  dunque  di  violenza  o  clandestinità,  che 
abbiano  prodotto  lo  spoglio,  debbesi  disertis  et  con-- 
sultis  verbisj  secondo  il  linguaggio  Romano,  cioè  con 
parole  chiare  e  meditate,  esprimer  ciò  nella  citazione. 
Altramente  si  corre  il  pericolo  di  precipitar  la  causa 


(1)  iurUprudentia  Barn.  ìib.  f  cap.  29  de  libello, 

(2)  Id.  ih. 
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per  inconsulti  movimenti.  In  tali  casi  bisogna  anzi- 
tutto, in  capite  libri^  chieder  la  reintegranda.  Bene 
osservò  più  volte  il  nostro  Supremo  Collegio  «  che 
quando  la  reintegrazione  si  domanda  come  conse- 
guenza dell'azione  possessoria,  non  vi  è  luogo  all'esa- 
me della  violenza  che  produce  un  dritto  tutto  partico- 
lare in  colui  ch'è  stato  spogliato,  di  essere  reintegrato 
nel  possesso  senza  altro  esame,  ma  per  la  sola  ra- 
gione dello  spoglio  sofferto  con  violenza  ». 

«  Ch'  essendosi  parlato  di  violenza  la  prima  volta  in 
appello,  è  questa  una  nuov'  azione,  della  quale  non 
potevano  i  giudici  del  merito  per  la  prima  volta  cono- 
scere in  secondo  grado ''di  giurisdizione  (1)  ». 

XXIII. 

Le  azioni  possessorie  debbon  proporsi  fra  Tanno 
dalia  molestia  cominciata  o  consumata.  Favellando 
degrinterdetti  Romani  si  è  veduto,  come  questo  pe- 
riodo siasi  misurato  dall'orbita  annale,  in  cui  splen- 
deva e  tramontava  la  potestà  pretoria,  la  quale  conce- 
dea  queste  azioni,  o  per  meglio  dire,  rimedi  tempora- 
nei, in  cui  dal  Pretore  summatim  et  in  j are,  non  già 
in  judicio^  o  sia  presso  i  giudici  di  fatto,  si  discetta- 
vano le  quistioni  possessorie.  Tal  termine,  non  ostante 
la  varietà  col  gius  Romano,  rimase  incolume  nel  Co- 
dice Francese,  Napolitano,  ed  Italiano. 

Elegante  è  la  quistione  che  più  volte  si  agitò  presso 

(1)  Albisinni  — voi.  X.  p.  «3,  e  »6g. 
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noi,  cioè  per  una  usurpazione^  la  quale  si  consaini 
non  simul  et  semel ^  ma  gradualmente, />eea(e^6Atim, 
sensim^  et  sine  aensUj  da  qual  giorno  Tanno  debba  de- 
correre. Un  malizioso  vicino  di  tanto  in  tanto  usurpa 
qualche  piccola  zona  del  nostro  fondo>  e  noi  non  ci 
accorgiamo  di  questo  sordo  e  premeditato  lavorìo,  se 
non  quando  l'agglomerazione  delle  glebe  usurpate 
alflne  ci  si  rivela  col  manifesto  scemamento  del  nostro 
terreno.  Io  sono  stato  sempre  di  opinione,  che  l'anno 
decorra  dall'  ultimo  inoltramentOj  il  quale  non  debbe 
considerarsi  come  isolato,  ma  come  l'anello  di  una  ca- 
tena di  usurpazioni ,  di  modo  che  basti  che  l'ultimo 
inoltramento  siasi  veriflcato  fra  l'anno  perchè  il  pro- 
prietario possa  instituire  azione  possessoria  per  tutu 
gì'  inoltramenti  verificati  anche  precedentemente. 

Riportando  più  sopra  gli  articoli  dei  novelli  Codici, 
notammo  la  semplicità  dei  principi  e  la  sveltezza  della 
procedura  nella  nunciazione  di  opera  nuova.  Vi  son 
distinti  i  mezzi  di  precauzione  dai  giudiziari.  L'obbligo 
imposto  della  citazione  può  di  ordinario  riuscir  dan- 
noso a  coloro  che  temono  danno  dall'  opera  novella. 
Sotto  r  impero  della  procedura  del  1819,  l' ordinanza 
d'inibizione  per  consuetudine  costantemente  e  gene- 
ralmente invalsa,  si  emettea  senza  citazione  alla  con- 
troparte, e  ciò  nel  fine  che  si  giungesse  a  tempo  per 
sospender  l'opera;  e  che  l'avversario  per  indugiare  a 
sua  posta  il  giudizio  non  ricusasse  il  magistrato.  Vi 
ha  dei  casi  urgentissimi,  che  moram  non  patituttur, 
e  che  ben  si  possono  per  libellum  expediri  cuìversario 
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non  oocato  (1).  Quando  il  priore  può  secondo  l'art. 
698.  Codice  Civ.^farsi  dar  cauzione  dairaltra  parte  pel 
danno  prodotto  dalla  sospensione  dell'opera,  è  super- 
flua la  citazione  per  emettere  la  chiesta  inibizione  ; 
tanto  maggiormente,  che  la  suddetta  misura  può  du- 
rar brevemente;  imperciocché  dopo  lo  spediente  già 
preso,  è  dato  alle  parti  l'analogo  giudizio  perchè  si 
confermasse  o  si  togliesse  la  inibizione.  In  somma  in 
affori  di  tanta  urgenza,  e  che  spesso  menano  a  conse- 
guenze gravissime,  nullum  subest periculurrij  dirò  col 
Gotofredo,  perchè  si  ordinasse  interinamente  il  divie- 
to, siccome  praticava  il  Pretore  Romano.  Ripeto  che 
la  misura  di  precauzione  è  ben  distinta  dal  periodo  di 
cognizione,  che  segue  la  detta  misura;  il  che  bene 
espresse  il  Gotofredo,  Prohibitiofacta  extra  causani 
cognitionisjus  meurfi  non  lacdit.  A^ec //i  eo  (giudizio 
ùì  remissione^  QÌ\^  seguiva  la  inibizione)  praetor  sibi 
coatrariiis  est:  hòc  enim  postremum  facit  cani  cau- 
sae  cognitione  (2).  Tale  inibizione  fu  detta  felicemente 
dal  Mùhienbruch,  mandatam  inhibitorium  (3);  che 
non  ledeva  affatto  il  giudizio  posteriore.  La  medesima 
distinzione  venne  conservata  sotto  l'impero  delle  pa- 
trie leggi,  le  quali  accordarono  al  denunciato  la  fa- 
coltà di  proseguir  l' opera  anche  prima  di  cominciarsi 
giudizio  di  cognizione,  data  però  cauzione  di  demolirla 
se  così  si  fosse  giudicato  (4). 

(1)  Parole  del  Gotofredo.  Leg.  71.  ff.  de  rcg.  lur. 

(2)  Su  la  leg.  1.  IT.  c/e  op.  noo,  nunciat. 

(3)  Doctrina  Pandect,  Pars  spccialis.  §  463. 

(4)  Leg.  5.  §  17.  icg.  U  el  20  §  f .  ff.  De  op,  rioo,  nane. 
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La  procedura  patria  tmdìzionale  rimase  sotto  il  Cod. 
del  1819.  Il  provvedimento  inibitorio  del  giudice  di  Cir- 
condario si  emetteva  senza  previa  citazione,  per  argo- 
mento di  analogìa  desunto  da  varie  disposizioni  della 
ritologia  imperante,  e  segnatamente;  a)  dall' ordinan- 
za che  permette  il  sequestro  conservatorio^  6)  da  quella 
che  autorizza  un  sequestro  presso,  terzi,  e)  da  quella 
che  permette  di  procedere  al  pignoramento  contem- 
poreamente  al  precetto,  d)  da  quella  che  autorizzai! 
consegnatario  a  trasportare  presso  di  sé  i  mobili  pi- 
gnorati, e)  da  quella  che  permette  l'arresto  del  debi- 
tore in  casa.  Erettamente  si  conchiudeva  che  se  in 
casi  di  sì  grave  momento  per  la  libertà  e  la  fortuna  dei 
cittadini,  si  dispensava  dall'  obbligo  della  citazione; 
molto  più  lo  si  poteva  nella  nunciazione;  si  arrogea 
che  il  denunziato  poteva  immediatamente  rimediarvi 
prestata  cauzione;  quale  facoltà  gli  è  fatta  incolume 
dal  Codice  Italiano,  che  nell'art.  fi08  espressamente 
dispone,  ch'ei  possa  «  proseguirl'opera  data  cauzione 
per  la  demolizione  o  riduzione  della  stessa,  e  pel  ri- 
sarcimento dei  danni  che  possa  soflfrirne  il  denuncian- 
te,  se  questi  ottenga  definitiva  sentenza  favorevole  non 
ostante  la  permessa  continuazione  ». 

Ciò  premesso,  parmi  che  ben  sì  appose  il  nuovo  Ck>- 
dice  di  proc.  civ.  rimettendosi  alla  prudenza  del  giu- 
dice locale,  che  secondo  le  circostanze  può  inibire  die- 
tro ricorso,  e  sensa  citazione  delV altra  parte  (art. 
940)  rifermando  in  tal  guisa  un  punto  controverso  della 
giureprudenza. 

Nella  nostra  Corte  di  Cassazione,  me  relatore,  fu  di- 
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sputato,  so  nella  nunciazione  di  opera  nuova  debba 
guardarsi  al  solo  danno  temuto^  o  temibile;  ovvero 
debba  considerarsi  ancora  se  Fopera  suddetta  si  faccia 
jure  oel  injuria.  Si  ritenne  che  T  opera  nuova  debba 
esser  fatta  injuray  perchè  sì  possa  dar  luogo  a  nun- 
dazione:  applicandosi  il  noto  principio  di  dritto,  che 
non  fa  ingiuria  ad  alcuno  chiunque  si  valga  dei  suoi 
dritti:  il  che  può  facilmente  conoscersi  dai  nostri  pre- 
tori tenuti  a  prender  sommario  cognizione  del  fatto 
prima  di  ordinare  il  divieto:  essendo  inattendibile  og- 
gidì la  disposizione  della  leg.  1.  fi.de  Op.nov.  nunc.  (1). 
Il  pretore  Romano  prima  vietava,  di  poi  nel  giudizio 
di  cognizione,  vagliate  le  rispettive  ragioni,  rifermava 
0  toglieva  il  divieto,  secondo  che  fu  detto  anteceden- 
temente. 

Prima  di  porre  termine  a  questa  qualunque  siasi 
esercitazione,  giova  far  cenno  di  una  novità  del  novello 
Codice  così  concepita:  art.  926  «  se  altri  che  pretenda 
aver  diritta  sopra  i  beni  deir  eredità,  ne  prende  pos- 
sesso, gli  eredi  si  hanno  per  {spogliati  di  fatto,  e  pos- 
sono esercitar  le  azioni  tutte  che  competono  ai  pos- 
sessori legittimi  ». 

Il  beneficio  concesso  col  sudetto  articolo  è  una  spe- 
zie dell'interdetto  adipiscendaepo.^sessioniSyQ  propria- 
mente quello  detto  quorum  honorum  (leg.  1.  ff.  Quor. 
bon.)  largito  dal  pretore  all'erede  contro  griltegittimi 
detentori  delle  cose  ereditarie  per  conseguirne  il  pos- 
sesso. Mercè  del  medesimo  si  rende  più  agevole  il 

<*)  1.  Agosto  1868— Causa  tra  Ftif^ro  e  Grieco. 
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sentiero,  evitandosi  le  pastoie  e  gli  andirivieni  di  un 
procedimento  petitoriale  (leg.  12. 19  de  hered.  petit). 
Negato  dal  Cod.  Frane,  e  Napolitano,  è  tornato  jare 
postliminii;  né  può  confondersi  colle  altre  azioni  pos- 
sessorie, sia  retinendae,  sia  rectiperandae  posses- 
sionis,  le  quali  suppongono  un  possesso  preesistente 
nell'attore  per  manutenzione  o  reintegranda.  Cosi  fu 
deciso,  a  mia  relazione,  dalla  nostra  Corte  di  Cassa- 
zione (ì). 

Giova  finalmente  sperare  che  la  giureprudenza  Ita- 
liana svolgendo  ed  applicando  le  sanzioni  legislative, 
voglia  fermare  principi  certi  e  sicuri,  utili  per  la  scien- 
za, e  non  insidiosi  pei  contendenti  (2).  In  ogni  legisla- 

(1)  Arresto  degli  11  Marzo  1869— causa  tra  Russo  e  d*Antuono. 

(2)  Dal  1860  in  poi  la  nostra  giureprudenza  rassembra  ai 

colger  del  Cicl  della  lana. 

Che  copre  e  scopre  i  lidi  senza  posa; 
secondo  la  immagine  Dantesca.  In  Unta  mutazione  di  uomini  e  di 
cose,  novità  di  codificazioni,  congerie  sterminata  di  leggi,  decre- 
ti, ordinamenti  civili,  cambiamenti  d'istituti  politici  o  finanche  di 
vocaboli;  la  giureprudenza  dovea  scuotersi  dai  suoi  cardini,  e  di 
fatti  cosi  avvenne.  Si  aggiunse  una  certa  avversione  alle  leggi  Ro- 
mane ,  che  in  talune  sentenze  si  proclamarono  rancide  e  stantie. 
Lo  stesso  Supremo  Collegio  cesse  a  tanta  tempesta.  Nel  giro  di 
pochi  giorni  mutò  e  rimutò  le  sue  teorie  si  nella  ragion  civile,  che 
nella  penale,  di  modo  che  i  collegi  inferiori  saper  non  possono 
Se  il  8it  o  il  no  nel  cor  gli  suoni  intiero. 
Darò  qtialche  esempio  nelle  materie  civili.  Si  disputò 
.4.  È  valida  una  donazione  posteriore  al  decreto  dei  18  maggio 
1857  fatta  ad  un  collegio  religioso,  e  sfornita  di  regio  assenso? 

B.  Dopo  il  decreto  Italiano  del  1866  sul  corso  forzoso,  i  debitori 
son'obbligati  a  pagare  in  contanti,  o  pure  contro  i  patti  convenuti 
possono  pagare  in  carte  monetate  T 
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zione,  segnatamente  novella,  avviene,  come  osservano 
ì  giureconsulti  Romani  che  molte  cose,  interpretatio^ 
ne,  vel  certe  jurisdictione  supplentur  (1). 

é 
XXIV. 

EPILOGO  E  CONCHIUSIONE. 

Serbandomi  entro  i  brevi  confini  di  una  memoria 
Accademica,  dovei  dir  molto  in  poche  parole, 

Stringer  molte  gran  cose  in  picciol  fascio  (2). 

Prima  di  ammainar  le  vele  giova  ricordare  i  punti 
principali  del  nostro  periplo. 

11  giudizio  possessorio  è  il  palladio  della  pubblica 
sicurezza  e  della  concordia  cittadina.  Spesso  le  scara- 

C.  La  Prammatica  III  de  praescriptionibus  fu  innooatioa^  o  di- 
chiaratica  T  la  medesima  colpi  la  prescrizione  centenaria  f 

D.  Può  ritenersi  nullo  il  testamento  segreto  scritto  da  persona 
diversa  dal  testatore,  in  tre  facciate  di  un  foglio  indiviso,  e  sotto- 
scrìtto dal  testatore  solamente  in  Ano  della  terza  facciata  ? 

Avendo  presa  tanta  parte  si  in  queste  ,  che  nelle  altre  quistioni 
nel  Supremo  Collegio  non  dirò  qui  verbo  alcuno  affermativo,  o  ne- 
gativo. Non  posso  però  nascondere  il  mio  desiderio,  che  la  ^lure- 
prudenza  poggi  su  dati  meno  mutabili  e  vacillanti,  chò  se  il  lavo- 
rio delle  Corti  di  Cassazioni  Italiane  sarà  somigliante  alla  peren- 
ne cucitura  e  scucitura  della  tela  Penelopèa,  non  potranno  assol- 
vere il  compito  loro  designato,  né  esercitare  la  loro  autoriti  sui 
giudici  sottostanti. 

(I)  Leg.  13.  ff.  de  legib. 

<2)  Petrarca— Trio/i/o  dellnFama.  II. 
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mucce  possessorie  evitano  le  difficili  prove  dei  giudizi 
domiiìic£^)i.  La  detenzione  della  cosa  si  copre  di  una 
egida  proteggitrice  non  per  sé  medesima,  ma  perchè 
si  ritiene  comunemente  Yappresentarvsa  e  segno  di 
dominio,  o  di  altro  diritto  reale:  segno  giudiziaria- 
mente accettato,  che  per  tema  di  mali  maggiori  debbe 
prontamente  difendersi,  e  conservarsi  fino  a  che  la 
parvenza  non  ceda  il  campo  alla  realtà^  in  esito  del 
giudizio  petitorio. 

Stabilito  il  principio  dell'azione  possessoria,  conve- 
niva difflnirne  la  natura:  essa  non  è  né  prettamente 
personale,  né  prettamente  reale,  majluctuat  Inter 
utramque:  inclina  più  verso  la  reale,  ma  con  dati  li- 
miti, concedendosi  sempre  intuita  rei  adcersus  tur- 
bantem,  vel  dejicientem. 

Nella  infanzia  delle  società  civili,  in  cui  pensieri  ed 
instituti  erano  involti  in  generi  corpulentiy  eran  brevi 
i  termini  delle  usucapioni,  e  rapidi  i  procedimenti  giu- 
diziari, il  possessorio  era  confuso  col  petitorio,  o  per 
meglio  dire,  il  primo  era  il  prodromo  del  secondo. 

In  più  matura  civiltà,  slargati  i  termini  delle  usuca- 
pioni, immegliata  la  forma  dei  giudizi,  partecipato  alle 
plebi  il  dominio  bonitario  dei  campi:  il  possessorio 
ed  il  petitorio  usciti  dalla  stessa  vagina,  assunsero  in- 
dole, configurazione  e  procedimento  autonomo,  con- 
servando però  taluni  principi  comuni, monumenti  della 
identica  genealogia. 

11  giudizio  possessorio  appo  i  Romani  distinguesi 
per  isveltezza  ed  aggiustatezza  di  forme,  prontezza  ed 
efficacia  di  provvediménti.  Si  esagera  però  il  principio 
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del  possesso  in  una  moltitudine  d'interdetti^  che.hanno 
remota  relazione  col  possesso  medesimo.  Però  glMn- 
terdettiy  che  concernono  principalmente  la  manuten- 
zione, e  la  reintegrazione,  non  che  l'editto  per  nuncia- 
zione  dì  opere  novelle,  rimangono  eterno  documento 
di  sapienza  civile. 

Lo  stesso  processo  di  evoluzione  si  verificò  nel  ciclo 
palinqenesiaco  dei  mezzi  tempi.  Brevi  i  termini  delle 
usucapioni,  rapidi  ed  involuti  i  giudizi,  il  possessorio 
misto  al  petitorio,  anzi  quello  proemio  di  questo. 

Adottandosi  innanzi  tempo  dalle  tribù  Germaniche 
stanziate  nelle  province  dell'impero  Romano  le  teorie 
Latine  circa  la  prescrizione  ;  e  distintosi  il  posses- 
sorio dal  petitorio;  in  molte  regioni  e  segnatamente  in 
Italia,  rivisse  la  dottrina  interdittale  di  Roma. 

In  Francia  il  possesso  di  un  anno  e  di  un  giorno,  ri- 
chiesto per  la  prescrizione  delle  cose,  trasmigra  nei 
giudizi  interdittali,  si  conserva  nelle  consuetudini  e 
nel  Codice  Francese,  e  si  trapianta  in  Italia. 

Col  possesso  annale  essenzialmente  richiesto  si  è  tur- 
bata la  limpidezza,  la  serenità  e  l'efficacia  dei  principi 
Romani,  e  si  son  resi  lunghi,  fastidiosi,  intralciati  pro- 
cedimenti che  nacquero  semplici,  operosi  e  disinvolti. 

Il  Cod.  Italiano  migliore  del  Francese  e  del  Napoli- 
tano nelle  materie  possessorie,  non  manca  però  di 
varie  mende,  che  sarebbe  facile  correggere  emanci- 
pandoci dai  dommi  stranieri,  e  bevendo  alle  pure  sca- 
turigini del  dritto  Romano.  Per  noi  Italiani  è  obbligo 
santissimo ,  se  vogliamo  attuar  davvero  ciò  che  coi 
labbri  più  volte  si  è  detto,  vale  a  dire,  che  dobbiam 
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crearci  una  legislazione  consona  ai  nostri  bisogni,  ed 
indipendente  da  idee  straniere.  Con  ciò  non  voglio  in- 
tendere, che  dobbiam  noi  circoscriverci  nel  pomerio 
delle  patrie  instituzioni,  ed  escludere  come  profano  ciò 
che  ci  perviene  da  estranee  regioni.  La  verità  è  sem- 
pre bella,  qualunque  sia  la  suapervenienza:  essa  è 
contemporanea  di  tutte  V  etày  cittadina  di  tutto  il 
mondo  :  ma  quando  troviam  salubri  ed  abbondanti  i 
nostri  frumenti,  non  veggiamo  il  motivo  di  preferire  a 
questi  le  ghiande  altrui:  qual  preferenza  deriva  da  in- 
consulto amor  dì  novità,  e  da  ignavo  fastidio  delle 
cose  nostrane. 

Gli  spedienti  possessori  sursero  ,  e  sono  indiritti 
ad  occorrere  provvisoriamente  alle  dispute  e  violenze 
sul  possesso  ;  basta  perciò  esaminar  sommariamente 
presso  chi  questo  trovavasi  quando  insurse  la  dispu- 
ta; riserbandosi  le  profonde  indagini  al  giudizio  che 
si  verserà  sul  dritto.  Col  possesso  annale  circondato, 
di  tutti  i  requisiti  necessari  a  prescrivere,  si  mutò  la 
natura  del  possesso  iiiterdittale;  si  cumulò,  anzi  si 
confuse  il  possessorio  col  peti  torio;  e  procedimenti  di 
per  sé  facili  e  speditissimi  si  i^esero  tardi  ed  implica- 
tissimi.  Volendo  il  Codice  Italiano  applicare  ineso- 
rabilmente la  necessità  del  suddetto  possesso  annale 
anclie  alle  prestazioni  prediali,  sconobbe  le  tradizioni 
patrie  fondate  sui  veri  bisogni  sociali,  e  sulla  indole 
specifica  di  tali  prestazioni. 

Nulla  ripeterò  della  nunciazione  di  opere  nuove  :  il 
senso  comune  ci  avverte  esservi  nella  vita  umana  tali 
avvenimenti,  in  cui  senza  rapidità  di  soccorso  tutto  va 
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a  mina:  ecco  perchè  si  proclama  e  si  ripete  nel  gius 
Romano,  che  sia  meglio  occorrere  a  tempo,  che  men- 
dicar rimedi  dopo  vulnerata  la  causa.  Quando  il  ma- 
gistrato locale  per  sospendere  un'opera  novella,  deve 
citar  la  controparte  ed  instituire  una  sommaria  co- 
gnizione, si  affievolisce  anzi  spesso  svapora  intiera- 
mente il  benefizio  di  una  efficace  e  salubre  preven- 
zione. Io  convengo  che  prima  di  frenarsi  un  dritto, 
converrebbe  avvisarne  colui,  de  cujus  jure  agitar: 
ma  ciò  debbe  farsi  nei  casi  ordinari,  non  straordinari, 
in  cui  periculum  est  in  mora. 

Si  arroge  che  in  tutte  le  cose,  e  segnatamente  nelln 
tutela  dei  dritti  pubblici  e  privati  bisogna  attenersi  al 
minimo  dei  maliy  sistema  religiosamente  serbato  dai 
giureconsulti  Romani.  Val  meglio  sospendere  per  po- 
co tempo  un'opera,  la  quale  si  può  subito  e  legitti- 
mamente proseguire,  merco  del  magistrato,  che  in- 
dugiando in  giudiziarie  formalità  farla  consumare 
abusivamente  e  con  gravissimo  danno  altrui.  Dirò  per 
poco  tempo ,  imperciocché  ò  concessa  facoltà  di  ri- 
prenderla, data  cauzione.  Sotto  la  Romana  e  la  patrio 
legislazione,  vale  a  dire  per  molti  e  molti  secoli,  la 
previa  citazione  non  era  necessaria,  nò  si  elevò  do- 
glianza per  tal  difetto.  Se  versando  la  repubblica  in 
grave  pericolo  di  cospirazione,  si  volesse  contro  i 
congiurati  inquirere  nelle  forme  consuete,  addio  go- 
verno, addio  pubblica  sicurezza  (1). 

(1)  Nani  caetcra  lum  perseguarc,  ubifacta  sani:  hoc  nisL  procidc- 
m  ne  accidaif  ubi  eccnitt  frtistra  Jtidicia  implorcs.  Gravissime  pa- 
role di  M.  Porcio  Catone  presso  Sallustio  ^Ca^i7m.  Lll. 
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Tali  idee  dovea  dire  e  ripetere  sia  come  risposta  ai 
lunghissimi  considcrandi  di  un  mio  collega  nella  sen- 
tenza di  cui  più  sopra  diedi  un  cenno;  sia  come  mo- 
nito a  vari  pretori  peritosi,  che  spesso  alla  scrupolo- 
sità delle  forme  sacrificano  la  sostanza  e  la  incolumità 
dei  dritti. 

Sventuratamente  non  vi  ha  proposizione  più  elastica 
ed  indefinita  della  sommaria  cogiiuione ,  variabile 
secondo  l'arbìtrio  di  ciascun  pretore  locale.  Essa  però 
spiegandosi  colla  fiaccola  delle  leggi  Romane,  e  colla 
prassi  costantissima  del  foro  fino  alla  introduzione 
dei  nuovi  Codici;  rivela  una  significazione  limpida  ed 
incoiitrovertita  di  cognizione  abbreviata ,  ed  ordina- 
riamente raccolta  nullo  juris  ordine  scroato,  giusta 
la  formola  degli  antichi  prammatici. 

La  restituzione  della  reinteg randa  fu  un'utile  inno- 
vazione, come  dianzi  fu  detto:  ma  perchè  non  rimanga 
inutile  lichene  o  bozzacchione,  fa  d'uopo  che  se  le  dia 
la  configurazione  Romana,  laddove  non  le  si  voglia 
impartire  l'ampiezza  concessale  dal  gius  Canonico. 

L'abolizione  del  giudizio  possessorio  merco  della 
così  detta  intacolasione  è  una  utopia.  Qualunque  sia 
la  professione  censitale,  l'allibramento  dei  beni  coi 
pesi  rispettivi,  non  potrà  servir  di  vangelo  ai  giudi- 
canti da  escludere  ogni  spezie  di  prova.  In  questo  pe- 
riodo di  disamina,  si  potrà  permettere  che  le  parti  si 
accoltellino  tra  loro  sul  chi  debba  possedere?  Non 
sempre  la  semplicità  ò  figlia  del  genio,  lo  è  sovente 
del  difetto  di  analisi;  imperciocché  ogni  scienza  e  di- 
sciplina non  e  in  sostanza  che  determinazione  e  clas- 
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sazione  di  un  semplice  rude  ed  indistinto.  Dif 
dirsi  figlia  del  genio  ìacomplainte  Francese,  ci 
vagina  petitoriale  (possesso  annale  coi  postu 
ratteristici  a  prescrivere)  abbraccia  ed  involve 
azioni  possessorie?  Io  non  nego  assolutamei 
non  possa  tornarsi  al  giudizio  unico  petitori? 
questo  ritorno  operar  non  si  potrebbe  senza  fa 
cedere  la  società  ai  primi  vagiti  della  sua  i] 
come  intervenne  nel  periodo  medio-evale. 

Conchiudiamo  adunque  che  a  render  salut 
rimedio  delle  azioni  possessorie,  non  bisogna 
giammai  la  loro  genesi  giuridica  e  storica,  e  1 
cui  furono  indiritte.  Ogni  grave  indagine  sul  ( 
possedere  non  appartiensi  alla  còj'chia  in  ter 
ma  dominicale.  Altramente  avverrà  ciò  che  ^ 
nario  si  deplora:  cium  Roniae  consuUtur^  Scu 
expugnatur.  Mentre  si  cliiede  il  vero  delle  - 
perde  la  tranquillità  pubblica  e  privata.  Ecco  U 
sita  per  noi  Italiani  di  rinsanguinare  Tistituto 
sorio  coir  elemento  latino,  e  così  evitare  il  rim 
del  principe  della  lira  Greca,  che  chiama  sto! 
quella  generazione  di  uomini,  la  quale  spregi 
cose  indigene  va  in  busca  delle  straniere  (1). 

Stranieri  appo  noi  Italiani  erano  il  possessc 

(1)  "EoTi  Sé  (fuXov  £V  dv- 

"OcTi^  aìo/iucov  éiri/ió- 

Piijilar.  Pythii 
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Liiiina  dei  titoli  nel  possessorio,  e  le  pastoje 
:iazione  di  opere  novelle, 
^o  famoso  Fabro,  giova  ripeterlo,  ai  tempi 
/a,  che  noi  Italiani  non  conosciamo  la  saisi- 
i,  e  ci  regoliamo  col  gius  comune,  o  sia  Ro- 

ISINAM  ILLAM  SIMPLICEM,  QUAM  GaLLI  VOCANT, 
ATE  PRINCIPALI  PROPONENDAM,  NULLAM  AGNQ- 
JIA   NONNISI    COMMUNI,  CIVILIQUE  ROMANORUM 

PARTE  UTiMUR  (1).  Più  voUe  lo  stesso  autore 
che:  PossEssio  quoniam  facti  magis  quam  ju- 

ESTES  OMNIMODO  PROBARl  DEBET. 

I  si  distingua  il  dritto  di  possedere  (Jus  pos- 
lolla  ragion  drl  possesso  (jus  possessioni^); 
i  consideri,  che  il  jus  possessionis  sia  nio- 
)  (leg.  alt.  C.  Qui  legit.person.  stand,  in  jud.) 
1  antivenire  o  spegnere  le  controversie  e  le 
xtc  fin  che  non  si  faccia  la  luce  noi  giudizio 
apcM'tamente  si  scorge  che  non  mal  si  ap- 
lomani  nelle  loro  teorie  in terdi(tali,espres- 
buon  senso,  e  soddisfazione  dei  bisogni  pre- 
della società.  Il  legislatore  adunque  che  vo- 
ninaro  il  possesso  colla  medesima  stregua 
,  rinnega  l'origine  e  lo  scopo  del  giudizio 
'io,  confonde  i  due  procedimenti,  e  muta  in- 
lente in  veleno  un'  farmaco  salutevole  della 
e  privata  quiete. 

o  che  queste  povere  pagine  s'incontrino  in 
leggitori.  In  (juesti  tempi  in  cui  l'elemento 

b.   VUl.  tit.  IV.  def.  8. 
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politico  smaga  gli  animi  da  forti  e  pazienti  s 
romper  la  monotonia  con  qualche  conato 
che  svegli  in  petti  generosi  l'ardimento  di 
giori.  Così  in  questo,,  come  in  altri  precec 
grido  e  gridai,  che  se  vuoisi  una  vera  Ita 
pensare  ed  agire  da  Italiano,  il  quale  qu£ 
nelle  sue  originali  creazioni,  tanto  è  infelic 
taziono  inconsulta  delle  cose  straniere. 
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APPENDICE 


SUI  POSSESSI  PLEBEI  E  LE  TERRE  CENSITICHE  ( 

Dopo  aver  favellato  in  altro  nostro  lavoro  del 
gion  perpetua  dei  censi  secondo  le  teorie  del  i 
Vico,  delle  leggi  agrarie  e  delle  varie  sentenze  ir 
le  stesse:  nella  quale  discettazione  dimostrai  p 
bile  r  opinione  del  Macchiavelli  alle  idee  dei  r 
scrittori  Alemanni:  dopo  avere  spiegato  cosa 
V  ager pubblicicsj  ed  il  vectigal  dei  Romani,  n 
così  dei  tempi  medio-evali. 

«  La  bisogna  non  andò  diversamente  nei  mezzi 
Lotta  eterna  tra  ricchi  e  poveri;  mezzo  di  concili 
e  ravvicinamento  il  censo.  Tacito  con  vivi  color 
pinge  il  servo  germanico  ben  diverso  dal  roma 
schiavo  di  Grecia  e  d'Italia  era  cosa  e  non  persoi 
stretto  ad  esser  malvagio  per  la  malvagità  degli  i 
da  cui  veniva  oppresso,  avvilito  coi  vocaboli  più 
tosi  €  vigliacchi  a  noi  tramandati  dai  Cohiici  e  J 

(1)  Essendosi  più  volte  in  questo  lavoro  fatto  Cenno  defie  t 
sitichc,  dei  ccLbrciy  dei  quadri  collettici,  dei  ruoti  esecutioi 
pregio  deH'opera  il  favellare  della  origine  e  svolgimento  é 
nel  medio-evo  in  questa  appendice  riassunta  dalle  idee  s 
una  memoria  Accademica  di  maggior  lena,  che  intjuattro 
fu  benignamente  accolta,  intitolata  Aristocrazìa  antica  e  n 
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latini,  di  umano  non  avea  che  il  volto  comunque  ab- 
brutito dalla  miseria  e  dal  delitto;  era  spento  in  lui 
>gni  senso  di  famiglia,  di  proprietà,  di  patria:  avea 
ie^:sa  virtùy  o  sia  anima  (>i|xa(ru  ocpST/j$)  (i)  giusta 
a  vivace  locuzione  Omerica. 
Il  servo  germanico  possedea  la  sua  sede,  i  suoi  pe- 
lati, forniva  al  suo  padrone  una  quantità  di  grano,  di 
bestiame  e  di  vesti,  come  se  fosse  un  colono:  in  ciò  si 
ircoscrivea  tutta  la  sua  servitù.,..  Servis  non  in  no- 
trum  niorem,  descriptis  per  familiam  ìuinisterii^y 
ttunttir.  Suam  quisque  sedem ,  stios  penates  regit 
frumenti  modani  dominus,  aut  pecoris^  aut  cestis^ 
U  colono  injungit;  et  serous  hactenas  paret  (2).  Ecco 
'archetipo  del  colonato  medio-evale,  a  cui  debbonsi 
iferire  e  col  quale  si  possono  spiegare  tutte  le  forme 
;ensitiche,  ch'ebbero  luogo. in  Europa  dopo  le  inva- 
sioni dei  barbari,  i  quali  traportarono  dai  patri  burroni 
movi  principi  di  umanità  che  dovean  rovesciare  le 
intiche  e  feroci  teorie  su  la  schiavitù.  La  parte  più 
mmerosa  delle  nuove  tribù  si  componea  di  atdiij  al- 
iiones,  aldianiy  che  suonano  lo  stesso,  voci  frequen- 
issime  nei  codici  di  quei  conquistatori,  tutte  derivanti 
lai  tedesco /ia/te/i,  che  significa  tenere^  possedere. 

Allor  che  risurse  in  Europa  per  opera  della  scuola 
bolognese  lo  studio  delle  leggi  Romane,  nacque  la 
nanla  di  assimilar  le  cose  latine  alle  germaniche,  e  si 
(isserò  fino  ai  giorni  nostri  cose  le  più  stravaganti  su 


(1)  Odyss.  XVII.  322-3. 

(2)  De  Morib.  Gemi.  XXV. 
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la  condizione  degli  aldii  così  ben  descritta  da  Tacito, 
come  or  ora  si  è  detto,  senza  profferirne  il  nome.  Chi 
li  disse  servi,  chi  libertini,  e  siccome  varie  furono  le 
forme  degli  antichi  servi  e  libertini^  chi  gli  appiccicava 
una  forma,  e  chi  un*  altra.  In  somma  con  questo  mise- 
rando supplizio  di  Mezenzio,  con  questa  babelica  con- 
fusione di  stadi  legislativi:  la  pedanteria  turbò  le  ge- 
nuine sembianze  di  una  benefica  instituzione  setten- 
trionale, per  cui  rinverdì  l'Europa  Romana  isterilita 
da  più  secoli  di  servaggio  politico  e  giuridico. 

Io  pregio  Savigny  e  gli  altri  alemanni  del  secolo  che 
volge  pei  loro  studi  indefessi  sul  gius  Romano.  Debbo 
però  dolermi,  che  a  differenza  dei  loro  connazionali 
dei  secoli  scorsi,  assorti  nella  contemplazione  dell'orbe 
Romano,  abbiano  troppo  neglette  le  loro  patrie  anti- 
chità; quindi  derivano  errori  gravissimi.  II  Savigny 
chiese  le  origini  del  nuovo  gius  municipale  essenzial- 
mente germanico  tra  le  ruine  deiredificio  latino,  para- 
dosso da  me  altrove  disaminato.  Così  ancora  in  una 
memoria  letta  all'Accademia  di  Berlino  sul  colonato 
Romano,  fece  identica  la  instituzione  del  colonato  ro- 
mano e  tedesco. 

La  lor'  origine  fu  dissimigliantissima:  le  terre  dei 
Romani  erano  abbandonate  a  greggi  di  schiavi,  i  quali 
non  aveano  che  il  nudo  e  scarso  vitto,  onde  raggranel- 
lavano un  misero  peculio  geniuni  suum  defraudantes, 
giusta  le  frasi  vivaci  dei  commediografi  latini.  Ma  i 
servi  germanici  nacquero  e  rimasero  coloni:  perciò  il 
parallelo  non  regge.  Taccio  l'opinione  di  Zumpt,  Hu- 
schke,  Puchta  ed  altri,  che  riportano  l'origine  del  co- 

▼OL.  IX.  22 
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lonato  ai  tempi  imperiali  di  Roma  cominciando  d'Au- 
gusto. Ogni  sistema  esclusivo  finisce  con  falsare  la 
storia,  e  con  dispiacere  debbo  notare,  che  la  febbre  del 
romanismo  Alemanno  ha  vieppiù  intorbidata  la  scatu- 
rigine delle  nostre  instituzioni  ». 

Con  maggior  verità  e  frianchezza  può  dirsi,  che  la 
consuetudine  germanica  trapiantata  nelle  terre  con- 
quistate sui  degeneri  latini,  si  riflesse  su  la  fiera  legi- 
slazione Romana,  elevando  a  poco  appoco  gli  schiavi 
latini  ad  una  spezie  di  colonato  simigliante  al  ger- 
manico. 

Questo  andamento,  o  per  meglio  dire,  processo  di  as- 
similazione era  consono  alla  natura  stessa  delle  cose: 
di  ordinario  i  popoli  vinti  o  presto  o  tardi  si  adagiano 
ai  costumi  dei  conquistatori,  principalmente  quando  la 
conquista  ha  gettate  profonde  radici.  Saffatta  assimi- 
lazione era  coadiuvata  dal  Cristianesimo,  il  quale  pro- 
pagò nelle  masse  del  popolo  vinto  e  vincitore  i  principi 
di  caritìi  e  di  uguaglianza  universale,  che  laStoa  avea 
tra  pochi  adepti  e  timidamente  balbettato  ». 

«  È  questo  un  argomento,  su  cui  lungamente  ho  me- 
ditato; tali  nozioni  così  semplici  sono  il  frutto  di  an- 
nose indagini.  Percorrendo  grimmensi  documenti  rac- 
colti dal  nostro  benenierito  ed  infaticabile  C.  Troya, 

l'ft^i  P^^  ritornar  più  volte  volto  : 

Sì  grandi  sono  per  lo  più  le  contraddizioni  dei  docu- 
menti fra  loro,  e  cosi  varie  e  spesso  inapprensibili  le 
sfumature  delle  instituzioni  ivi  cennate.  Per  non  ismar- 
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rirml  in  questo  Jaberìnto  mi  fu  necessità  il  tornare  ad- 
dietro. Ravvisai  nel  frammento  Tacitiano  il  vero  filo  di 
Arianna,e con  tal  guida  rifeci  il  camnfiino,e  le  continue 
contraddizioni  non  mi  parvero  più  che  conseguenze 
naturali  di  un  principio  solo,  cioè  del  processo  di  assi- 
milazione delFelemento  latino  col  germanico,  processo 
che  non  si  compì,  né  si  potea  compire  di  un  salto,  ma 
per  lunghi  andirivieni  e  dopo  infinite  oscillazioni. 

Assimilato  il  servo  Germanico  e  Romano,  o  per  me- 
glio dire,  elevato  questo  ultimo  dallo  stato  miserando 
di  cosa^  cui  avealo  ridotto  la  sedicente  civiltà  Greco- 
Latina,  allo  stato  di  per$ona,ed  alla  condizione  agricola 
del  servo  germanico,  son  lieto  e  confidente  di  racco- 
gliere in  poche  linee  quanto  lungamente  ed  in  una  far- 
ragine di  grossi  volumi  si  è  discorso  sui  censiM 

Tutta  la  storia  dei  censi,  parte  così  essenziale  e  pal- 
pitante della  storia  umanitaria  dalla  invasione  barba- 
rica finoggi  può  scompartirsi  in  tre  periodi. 

l.o  Colonie  di  ordinario  inamovibili  durante  la  vita, 
del  colono.  Prestcìzione  dovuta  al  proprietario  su  tutte 
le  produzioni  ad  libitum  dello  stesso. 

2.0  Colonie  perpetue,  ossia  domini  utili.  Prestazione 
su  tutti  i  ricolti,  od  almeno  sui  principali  definita  in 
tutta  Europa  per  lo  più  sul  decimo. 

3.0  Trasformazione  dei  domini  utili  in  burgensatici 
o  sia  allodiali  con  mite  prestazione  (1).  Ciò  avveniva 

(1)  Circa  la  genesi  e  lo  svolgimento  delle  colonie  Si/aae  (punto  di 
grave  momento  nella  storia  e  legislazione  patria)  la  Giunta  suprema 
della  Sila^me  relatore, proiTerse  molte  sentenze.Jl  Demanio  soste- 
nea,  tra  gli  altri,  due  assunti  prinripnli,  cioè  che  il  dritto  regio  sulla 
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nelle  terre  feudali.  Nelle  non  feudali  per  regola  comu- 
ne il  contratto  predominante  era  Venflteusi. 

Questo  contratto  nacque  dopo  il  censo  germanico,  e 
si  mantenne  nella  sua  primitiva  essenza  per  lungo 
tratto  di  secoli. 

«  Fu  un  eurema  dell' imperator  Bizantino  Zenone 
circa  dugento  anni  dopo  che  i  barbari  aveano occupato 
presso  che  tutto  Y  occidente,  e  talune  province  orien- 
tali deirimpero.  Si  concede  un  fondo  per  migliorarsi; 
il  concedente  rimane  signore  deirimmobìle;  il  conces- 
sionario il  diviene  delle  migliorie  (emponemata).  Co- 
stui altramente  detto  domino  utile^  o  più  brevemente 
utilista  od  enfiteuta  paga  ogni  anno  al  concedente  o 
sia  domino  diretto  una  prestazione  determinata  in 
derrate  o  danajo  detta  canone:  se  non  paga  per  un 
biennio,  il  fondo  si  devolve  al  concedente:  la  stessa 
devoluzione  ha  luogo  se  il  dominio  utile  sì  aliena  sen- 
za interpellarsi  il  domino  diretto:  qualora  costui  con- 
senta air  alienazione,  gli  spetta  un  premio  detto  lau- 
demio,  che  in  difetto  di  speciale  convenzione  è  la  cin- 
quantesima parte  del  prezzo.  Se  vi  sono  più  domini 
utili  o  sia  coenflteuti,  tutti  son  tenuti  indivisibilmente 

Sila  fosse  regalia^  o  quindi  imprescrittibile;  o  chela  colonia  non 
potesse  concedersii  che  mercè  di  scrittura.  La  Giunta  suddetta  nel 
1857  e  1858,  ritenne  il  dritto  Regio  su  quelle  terre  dritto  dominicale, 
e  quindi  prescrivibile;  ritenne  ancora  che  le  colonie  provar  si  po- 
tessero con  testimoni.  Tali  pronunziati  non  piacquero  al  Demanio: 
colpiti  d'anatema  governativo  vennero  a  luce  due  dei  medesimi  nel 
1860  per  cura  del  Ch.  avvocato  V.  Villari.  Ogni  dubbio  è  dissipato  te- 
nendosi presente  quanto  sopra  si  ò  discors^o  su  la  origine  dei  censi 
nell'Europa  rinnovellata  dai  barbari. 
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alla  soddisfazione  del  canone,  e  rindugio  di  un  di  co- 
storo involgea  la  ruina  degli  altri,  come  anche  T  alie- 
nazione fatta  da  un  dei  coenflteuti  della  sua  frazione 
si  traeva  la  devoluzione  dell'intiero  fondo.  La  giure- 
prudenza  mitigò  l'asprezza  di  queàte  disposizioni,  e 
non  si  negava  mai  la  cosi  detta,  purgasion  detta  mora, 
quantunque  vi  si  fosse  espressamente  rinunziato. 

Si  è  detto  che  l' immobile  si  dava  in  enfiteusi  coHo 
scopodel  miglioramento;  qualora  renfì tenta  non  adem- 
piva a  siffatto  dovere,  il  concedente  aveva  il  dritto  di 
riprendere  la  sua  proprietà. 

Come  ognuno  facilmente  si  accorge,  tal  convenzione 
divenne  parallela  al  censo  germanico:  fu  più  benigna 
del  censo,  qualora  questo  si  consideri  nel  l.<>  e  2.^  pe- 
riodo :  fu  più  aspra,  laddove  lo  stesso  si  riguardi  nel 
3.0  periodo,  siccome  pocanzi  fu  divisato. 

Gravissimo  errore  dei  Romanisti  segnatamente  Ale- 
manni si  è,  che  V enfiteusi  Zenonìana  fosse  una  deri- 
vazione dell' ap^r  vectigalis  et  emphyteuticariuSy  di 
cui  si  favella  nelle  pandette,  essendo  due  cose  dispara- 
tissime.I  Romani  quando  toglievano  ai  vinti  porzione 
del  loro  territorio,  la  solcano  concedere  a  censo  per  lo 
più  perpetuo:  non  eravi  l'asprezza  della  devoluzione 
enflteutica,  non  il  laudemio  o  sia  premio  in  caso  di 
vendita,  non  la  denunzia  al  concedente  per  esercitare 
il  gius  di  preferenza  (protomiseos)  nelle  alienazioni, 
non  eravi  finalmente  tra  i  censuarf  la  indivisibilità  del 
canone  e  della  colpa  per  le  distrazioni  irrequisito  do- 
mino. Venfiteusi  Zenoniana  fu  una  imitazione,  un  ri- 
flesso dell'istituto  germanico:  si  è  più  sopra  osservato, 
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che  nel  1.^  periodo  del  censo  11  concedente  trattava  il 
concessionario^  come  il  suo  servo;  il  vero  dominio  si 
appcurteneva  al  primo,  il  quale  nelle  prestazioni  che  ri- 
scoteva  altra  regola  non  conoscea  che  la  sua  volontà. 
Fin  da  due  secoli  Torbe  romano  si  era  atteggiato  agli 
usi  settentrionali  per  quanto  concernea  l'agronomia 
e  la  condizione  rusticana. 

Rammentiamoci  la  descrizione  che  ci  fanno  Orosio, 
Salviano^  S.  Agostino,  Jornandes  e  Paolo  diacono  dei 
terreni  dell*  impero  al  tempo  delle  barbariche  inva- 
sioni: inariditi  dai  vizi,  dal  servaggio,  dai  soprusi^  dai 
balzelli,  attendeano  le  braccia  vigorose  del  nord  a  dar 
loro  vita  e  fecondità  novella. 

Ricordiamoci  ancora,  che  i  primi  enflteuti,  di  cui  si 
favella  nei  diplomi  a  noi  pervenuti  non  erano  che  ple- 
bei, forse  discendenti  di  quegli  agricoli  adscriptUii, 
ignoti  nel  digesto,  e  che  figurano  nei  tardi  secoli  del- 
l'impero nel  Codice  Giustinianeo:  gli  adscriptitii  eran 
quasi  i  servi  germanici,  descritti  da  Tacito,  da  me  de- 
lineati nel  l.o  periodo  del  censo ^  e  che  volgarmente  si 
dissero  addicti  glebae  (1). 

Nella  storia  dei  censi  presso  ogni  nazione  sta  la  vita 
più  attuosa  delle  moltitudini.  In  ogni  epoca  si  ebbe 
r  accorgimento,  o  per  meglio  dire,  l'istinto  di  lasciare 
alle  plebi  se  non  l'atto,  almeno  la  potenzialità  del  do- 
minio: anche  questa  è  una  caparra  di  buon'ordine,  è 
un  pungolo  all'operosità.  Bello  è  il  dire,  le  zolle  che 


(1)  Leg.  6,  20,  22.  et  ult.  Cod.  de  agric.  et  cens.  log.  ult.  de  Iransact, 
Nov»  XXII,  17. 
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bagno  dei  miei  sudori  benché  soggette  a  prestazioni, 
pure  son  mie:  qui  suderanno  i  miei  figli,  e  qui  trove- 
ranno uno  schermo  contro  la  malvagità  degli  uomini 
e  delle  cose.  Non  vi  ha  maledizione  più  crudele  a  vec- 
chi coltivatori  di  un  fondo,  che  dir  lorq, 

Veteres  migrate  coloni. 

t.a  forma  censitica  di  secolo  in  secolo  migliorò  di 
modo  che  la  massima  parte  dei  terreni  è  divenuta  li- 
bera o  sia  allodiale.  Le  terre  chiesastiche  furon  le  prime 
ad  offrir  l'esempio  di  questa  metamorfosi  mercè  le  fa- 
mose leggi  di  ammortÌ2za3Ìone  pubblicate  appo  noi 
nello  scorcio  del  passato  secolo.  Le  leggi  eversive  della 
feudalità  sotto  Toccupazione  militare  compirono  il  re- 
sto circa  le  terre  soggette  a  feudo. 

Se  il  censo  era  la  provvidenza  del  povero  circa  la 
proprietà;  la  costitusione  di  rendita  era  per  lui  la  se- 
conda provvidenza  a  fornirsi  dei  capitali  opportuni  per 
la  coltura-  Era  detta  altramente  censo  bollare  dalla 
bolla  del  Sommo  Pontefice  Niccolò  V,che  lo  permise; 
consegnativoy  perchè  in  luogo  degF  interessi  del  ca- 
pitale {fond perda)  si  dava  una  determinata  porzione 
di  frutti  o  in  ispecie  o  in  danaio  per  la  satisfazione  dcr 
gr  interessi  tramutati  in  derrate;  a  quandocumque, 
perchè  non  si  restituiva  più  il  capitale,  se  non  quando 
fosse  piaciuto  ài  debitore,  o  dopo  decorso  qualche 
periodo  designato  nel  contratto;  ed  in  Sicilia  addiman- 
davasi  soggiogasione,  perchè  il  fondo  rimaneva  sog- 
getto a  siffatta  prestazione.  Nel  secolo  XV  invalse  in 
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quasi  tutta  Europa  come  «alvaguardia  contro  la  rab- 
bia feneratizia  degli  Ebrei.  L'agricoltore  vi  trovava  il 
suo  profitto  per  la  mitezza  degrinteressi,  e  oe  conser- 
viamo ancora  molti  al  2,  al  2  %  e  3  per  100.  Il  creditore 
n'era  soddisfattissimo  per  l'ampia  cautela  e  la  pronta 
esecuzione  in  percepir  l'annua  entrata.  Presso  noi 
Alfonso  I  d'Aragona  stanziò  che  l'esecuzione  di  tali 
istrumenti  non  potea  sospendersi  da  qualunque  spe- 
cie di  eccezioni,  meno  quella  dell' effettivo  psigamento 
del  capitale,  che  di  leggieri  si  provava  col  titolo  costi- 
tutivo della  rendita,  il  quale  veniva  esibito  alla  giu- 
stizia (1). 

Mercè  di  siffatto  spediente  oggidì  in  vari  cantoni  El- 
vetici, e  regioni  di  Germania  si  occorre  ai  bisogni  del- 
l'agricoltura, e  si  evita  il  dispendio  e  la  catastrofe  della 
espropriazione,  in  cui  spesso  vanno  a  naufragarsi  de- 
bitori e  creditori  ». 

Aggiungiamo  al  suddetto  brandello  che  la  plebe  Ita- 
liana e  segnatamente  quella  del  mezzodì  dopo  l'occu- 
pazione Francese  avvenuta  nei  primi  anni  del  secolo 
volgente,  venne  quasi  ridotta  alla  condizione  d'iYoto. 

Di  fatti  fu  esclusa  dai  suffragi  municipali,  ov'era  in- 
tervenuta da  tanti  secoli  ed  espulsa  dai  suoi  sodalizi, 
ove  provvedeva  ai  suoi  bisogni  economici,  artistici,  e 
morali  ed  in  nome  della  libertà  e  del  progresso  eman- 
cipata dalle  antiche  giurande  fu  consegnata,  come 
branco  di  schiavi,  al  cinico  monopolio  d*  ingordo  in- 
traprenditore. 

(1)  Prag.  1.  §  4.  De  censibus,  Afflictus,  decis.  121,  381,  Rovitus,  ad 
hancpragm.  n.*€4. 
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Rimanevt'ìno  alla  povera  plebe  il  censo  ed  il 
cumquey  ma  collo  scopo  di  emancipar  le  teri 
pitali  Vixno  e  l'altro  venne  meno,  tagliandos 
radici  tutte  le  speranze  dei  figli  del  popolo  (1 

Dalla  pubblicazione  del  Codice  Francese 
cominciò  la  declinazione  delle  nostre  classi  a, 
operaje.  Il  Cod.  Napol.  e  di  poi  Tltaliano  pros 
r  impresa  dell' occupatore  straniero. 

I  censi  ed  i  quandocumque  eran  dritti  inimo 
irredimibilL  Si  resero  mobiliari  e  redemibi 
dice  Italiano  dichiarò  reluibile  anche  il  can 
teutico. 

Spogliati  i  censi  ed  i  quandocumque  dell 
prerogative,  s'inaridì  la  sorgente  delle  cor 
Quale  uomo  di  buon  senso  *vuol  dare  a  ceni 
terre,  non  rimanendo  più  proprietario ,  ma 
creditore  di  un  reddito  mobiliare  riscattabile 
del  concessionario? 

Chi  vuole  offrire  ai  plebei  capitali  a  quand 
con  lieve  interesse,  non  avendo  più  né  la  sta 
dritto,  né  la  prontezza  esecutiva,  di  cui  prima  j 

Uà  questi  falsi  principi  di  economia  pub 
fisiocrati  Francesi,  e  del  costoro  archi mand 
snay  divenuto  da  medico  economista,  circa  I 

(I)  Veggansi  lo  nostre  memorie  sul  Gius  municipale—^ 
di  associazione,  e  su  V  Aristocrazia  antica  e  modcrnUj 
ampiamente  svolte  le  suindicate  proposizioni.  Veggano 
due  nostre  note  Accademiche— sur  nalori  pcrniutahile  e  / 
e  sull'oso  a  farsi  dei  beni  degli  enti  morali  soppressi,  ( 
fanno  parte  degli  Atti  u  del  Rendimnfo  della  nostra  Acc 

YOL.  IX. 
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ielle  terre  altro  danno  di  funeste  ed  incalco- 
iseguenze  derivò  ai  plebei  ed  all'agronomia. 
5Ì  arricchiti  delle  opime  spoglie  ex-feudali  e 
che,  dal  1806  in  poi  si  sono  adoperati  a  ridur- 
E)lici  fìttuari  o  giornalieri  innumerevoli  stuoli 
tri.  I  nostri  annali  giudiziari  ci  offrono  la  più 
tremenda  testimonianza  di  questa  lotta  tra 
e  plebei  :  lotta  che  non  sarebbe  nata,  se  la 
le  del  censuario  non  si  fosse  migliorata  in 
no  del  concedente.  Da  ciò  nacquero  più  mali. 
Dltissimi  censuari  in  seguito  di  questi  litigi 
0  Attuari,  o  semplici  giornalieri, 
n  si  son  date  più  terre  a  censo,  od  in  enfi- 
coltura  delle  stèsse  non  si  fa  più  dagli  agri- 
mimo  e  con  affetto  di  proprietà.  La  terra  pro- 
vincolo  indissolubile  lega  gli  uomini  alla  loro 

AH  latifondi  ex-feudali  od  ex-ecciesiastici 
Itivati,  per  mancanza  di  braccia  nelle  nostre 
oggidì  son  tramutati  in  pascoli  o  paludi, 
lotti  a  tal' estremità  i  proletari  dal  1860  fino 
arrazzarono  le  nostre  province  raccolti  in 
antesche.  D'allora  in  poi  emigrarono  in  Amc- 
tri  lontani  paesi  a  mò  di  stormi  di  api,  né  tal 
mutar  cielo  in  longinque  regioni  potrà  fre- 
provvide  leggi  non  accorreranno  in  ajuto  di 
issi  infelici,  che  formano  quasi  nove  decimi 
0  Italiano.  Le  antiche  nazioni  vi  provvidero 
le  it?tituto  della  schiavitù:  ma  questa  oggidì 
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sarebbe  un  assurdo  anacronismo^  cui  si  opporrebben 
sempre  la  religione  di  fraterna  uguaglianza  santifi- 
cata dalla  croce,  ed  il  facile  tragitto  mercè  delle  ferro 
vie  e  dei  Vapori  nelle  più  lontane  contrade  del  mondo 

Mentre  ai  giorni  nostri  il  governo  Inglese  merci 
delle  cure  di  Lord  Gladstone  si  affatica  a  prò  degli  Ir 
landesi,  per  sostituire  a  brevi  fitti  i  censi,  o  i  fitti  per 
petui,  ci  duole  tanta  negligenza  in  Italia,  magna  pa 
rem  virùm  et  frugum\  secondo  le  parole  dell' Omen 
Latino. 

Ricordiamoci  le  pretensioni  dei  plebei  Romani  presse 
Livio,  noi  vogliamo  terre  con  qualunque  peso,  a  qua 
lunque  costo  {colere  sibi  agros  cani  onere)  parole  ch( 
non  udirono  gli  utopisti  Francesi  che  immolarono  a( 
idee  preconcette  ed  assurde  l'avvenire  e  le  speranza 
della  umanità. 

Si  restituisca  dunque  ai  plebei  la  potenzialità  delh 
terre  e  dei  capitali  ;  ciò  che  non  potrà  farsi  se  non  s 
restituisce  al  censo,  aìVen^teusij  ed  al  quandocumqu 
l'indole  primiera;  si  diano  loro  terreni  a  qualunque 
patto,  si  leghino  alla  patria  con  vincoli  di  giustizia  < 
di  benevolenza:  e  questi  figli  diredati  del  popolo  nor 
malediranno  il  suolo  natio,  ripetendo  coir  esule  Vir- 
giliano, 

Nos  patriaefinesy  etdulcia  linquimus  arva, 
Nos  patriam  fugimus  (1). 

(1)  Eclog.  I. 
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INTRODUZIONE 


Vi  ha  parerchì  economisti,  i  quali  i)ensano  che  l'ap- 
parizione dell'Economia  pubblica  non  risalga  al  dì  là 
del  XVIII  secolo.  Ciò,  come  nota  il  Blanqui  (1),  forse 
deriva  o  dal  perchè  fu  nel  XVIII  secolo  che  per  la  pri- 
ma volta  venne  redatto  e  formolato  in  termini  netti  e 
precisi  il  programma  dell'avvenire  dell'umanità;  o 
dal  perchè  fu  pure  allora  che  l' edifìzio  economico- 
scientifico  apparve  nella  maestà  della  sua  grandezza 
con  la  ricca  supellettile  delle  sue  dottrine,  che  schiu- 
sero le  vie  alle  salutari  riforme ,  le  quali  poscia  in 
gran  parte  doveano  compiersi  ai  giorni  nostri.  Altri 
per  contrario  avvisano,  che  l'origine  della  scienza  in 
parola  rimonti  ad  un'epoca  assai  lontana,  e  di  molto 
anteriore  alla  stessa  cultura  e  civiltà  della  Grecia. 

Orasi  domanda:  l'Economia  pubblica  è  antica  o  mo- 
derna? A  chi  si  appartiene  la  gloria  di  averla'fondata? 
Furono  Platone,  Aristotile,  Senofonte,  ovvero  Serra, 

(1)  Blanqui,  Hiètoire  de  l'Economie  poUtique.  Bruxelles  1839. 
voL.  X.  a 


Digitized  by 


Google 


—  II  — 
Genovesi,  Quesnay,  Smith,  Verri,  Beccaria  che  ne 
scrissero  innanzi  ad  ogni  altro?  Ecco  ciò  che  per  noi 
importa  sapere  e  determinare,  ora  che  ci  proponiamo 
scrivere  la  Storia  di  essa,  cominciando  dal  primo  mo- 
mento della  sua  apparizione  e  proseguendo  in  sino  al 
presente. 

Sembraci  poi  che  cotesta  ricerca  o  disamina  preli- 
minare debba  in  ispecial  modo  richiamar  l'attenzione 
di  quanti  prendono  a  trattare  l'argomento  che  ci  occu- 
pa, non  certo  nello  scopo  di  assegnare  all'Economia 
pubblica  una  genealogia  più  o  meno  secolare,  che  le 
accresca  prestigio,  dimostrandola  antica,  ma  invece 
con  l'intendimento  di  scoprire  ed  esporre  quali  furono 
le  origini  prime  di  essa,  quali  i  suoi  progressi,  quale  il 
tempo  in  cui  veramente  si  manifestarono. 

Sul  qual  proposito  ci  occorre  notare  che,  attesa  la 
indole  imperiosa  de'bisogni  materiali  che  prova  la  spe- 
cie umana,  la  ricchezza,  s'ubbietto  dell'Econonriia,  sin 
dal  principio  della  società  ha  sempre  richiamata  l'at- 
tenzione degli  uomini,  perciocché  essi  non  saprebbero 
sussistere  e  mantenersi  senza  una  perpetua  riprodu- 
zione delle  diverse  forme  della  ricchezza  medesima, 
come  sono  gli  alimenti,  gli  abiti^  alcuni  mobili  indi- 
spensabili di  un  abituro  qualunque,  e  via  di  seguito. 
La  stessa  proprietà,  ritenuta  come  una  delle  istitu- 
zioni più  essenziali  della  società,  in  fin  delle  fini  non 
è  che  una  maniera  di  essere  della  ricchezza,  anzi  si 
confonde  con  essa.  E  però  si  comprende,  che  sin  dai 
primi  tempi  vi  sono  state  delle  leggi  sulla  produzione 
e  distribuzione  della  ricchezza,  sia  per  ripartirla  tra  i 
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collaboratori,  sia  per  lo  scambio  de'servizii  o  dei  pro- 
dotti, o,  in  altri  termini,  vi  è  stato  un  reggimento  eco- 
nomico, e  quindi  una  dottrina  economica,  presa  que- 
sta parola  nel  senso  più  largo;  perocché  l'uomo,  nella 
sua  qualità  di  animale  ragionevole,  cerca  sempre  una 
ragione  di  quello  ch'egli  fa,  e  traccia  a  sé  stesso  una 
teorica,  che  gli  serva  di  guida  nel  compiergli  atti  della 
sua  libera  volontà  (1). 
Cotesta  teorica  poi,  per  quello  che  si  attiene  alla  eco- 
-  nomica  dottrina,  è  tutta  riposta  nel  complesso  di  certe 
idee  generali  o  principi!,  i  quali  sono  di  una  doppia 
natura.  Taluni  cioè  appartengono  a  tutf  i  tempi  ed  a 
tutti  i  luoghi,  ed  in  certa  maniera  rivestono  un  carat- 
tere d'immutabilità  e  di  universalità;  taluni  altri  al 
contrario  non  sono  né  di  tutt'i  luoghi,  né  di  tutt'i  tem- 
pi, ma  cangiano  e  si  modificano  sotto  diversi  aspetti. 
Degli  uni  può  dirsi  essere  anteriori  e  superiori  alla 
contingenza;  degli  altri  non  può  affermarsi  altrettan- 
to, come  quelli  che  nella  stessa  contingenza  trovano 
la  lor  ragione  di  essere,  anzi  sono  essi  medesimi  un 
riflesso  della  contingenza.  Perlochè  l'Economia  pub- 
blica, abbracciando  le  idee  ed  i  principii  della  prima 
specie,  prende  nome  di  Economia  pura,  e  noi  crede- 
remmo doversi  piuttosto  denominare  Economia  razio- 
nale, ovvero  Filosofia  dell'  Economia.  Comprendendo 
poi  le  idee  ed  i  principii  della  seconda  specie,  assume 
invece  il  titolo  di  Economia  pratica  o  sperimentale, 


(1)  Mingbetti,  DelV Economia  Pubblica  e  delle  sue  attinente  con  la 
Aforale  e  col  Diritto.  Firenze  1868. 
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come  meglio  piace  (1).  Entrambe  cr).stiruiscono  due 
dominii  molto  estesi  e  tra  loro  distinti;  e  mentre  l'Eco- 
nomia pura  conosce,  in  astratto  ed  a  prioriy  le  cose,  i 
bisogni  umani^  le  forze  produttrici  e  gli  uomini;  men- 
tre per  essa  vi  ha  una  ricchezza  al  mondo,  vi  ha  dei 
produttori  e  de' consumatori,  e  quindi  d'innanzi  a  lei 
le  nazionalità  spariscono;  V  Economia  pratica  alla  sua 
volta  guarda  le  cose  come  esse  sono  nella  realtà,  con 
le  loro  modificazioni  di  tempo  e  di  luogo  (2);  e  però. la 
prima,  versando  tutta  sull'immutabile,  merita  il  titolo 
di  scienza;  mentre  la  seconda  non  saprebbe  con  egiial 
diritto  fregiarsene,  quantunque  la  si  può  ritenere  co- 
me fosse  una  spinta  ed  un  eccitaihento  a  pensare  il 
puro  pensiere  economico-scien tifico.  In  tal  modo, 
senza  che  l'una  prevalga  sull'altra,  senza  che  si  co- 
stituisca un  dualismo  di  opposizione,  quasi  sempre 
infecondo  di  utili  risultati,  entrambe  invece  si  pre- 
stano un  vicendevole  aiuto,  esplicandosi  e  completan- 
dosi nel  loro  insieme. 

Questa  distinzione,  come  si  vede,  è  di  una  grande 
importanza;  e  già  le  altre  scienze,  che  dalle  regioni 
astratte  debbono  talvolta  discendere  nel  campo  della 
realtà,  e  che  si  dicono  miste,  quasi  tutte  si  trovano  di 

(1)  1  Tedeschi,  come  il  Raujed  altri,  fanno  pure  una  distinzione  tra 
la  Politica  economica,  e  FEconomia  politica.  Questa  riconduce  la 
varietà  de'fenomeni  economici  a  leggi  semplici  ed  immutabili,  e  non 
»i  attacca  air  individuale»  se  non  che  per  iscoprirvi  qualche  cosa 
di  assoluto  e  di  necessario:  quella  poi  prescrive  per  tutte  le  cir- 
costanze 1  mezzi  da  impiegare  per  raggiungere  il  flne.— Rau,  Trat- 
tato di  Economia  nazionale. ^ìuXvoé.  §  13. 

(2)  P.  Rossi,  Couvè  d'Economie  poUtique. 
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averla  aniniessa;  e  così  di  molto  si  è  agevolata  la  via 
alla  soluzionedi  taluni  problemi,  che  sembravano  sot- 
trarsi air  imperio  di  quei  principii  ormai  acquistati 
alla  scienza  che  ci  occupa^  ed  il  cui  possesso  ci  mette 
in  grado  di  procedere  innanzi  con  più  sicurezza  e  con 
maggior  fidanza. 

Per  le  quali  tutte  cose  si  fa  chiaro,  che  a  costituire 
un  solido  corpo  di  dottrine  economiche,  le  quali  val- 
gano come  antidoto  contro  i  romanzieri  sociali  che 
abbondano  e  si  moltiplicano,  contro  le  arbitrarie  e  fan- 
tastiche concezioni  degli  utopisti  e  de' progettisti  di 
professione,  che,  agitando  e  sconvolgendo  i  varii  sta- 
ti, ne  preparano  l'ultima  ruina,  importa  ch'esse  dot- 
trine attingano  gran  parte  della  loro  vigoria  scienti- 
fica, non  solo  nelle  fonti  della  pura  ragione,  ma  benan- 
che nello  studio  ed  esame  de' fatti  economici,  in  cui  la 
ragione  stessa  si  appalesa  e  quasi  si  afferma.  0,  in 
altri  termini,  ed  a  modo  nostro  di  vedere,  l'Economia 
pubblica  deve  presentarci  un  complesso  d'idee  e  di 
principii  a  priori  eà  a  posteriori y  de'quali  gli  uni  tro- 
vano un  vicendevole  riscontro  negli  altri,  epperò  in- 
dissolubilmente si  stringono  e  si  rannodano  tra  loro, 
e  formano  un  corpo  solo  e  compatto. 

Considerata  in  tal  modo  l'Economia  pubblica  ci  pare 
evidente  che  lo  storico  di  questa  scienza,  nel  ricer- 
carne l'origine,  le  vicende  ed  i  progressi,  debba  tener 
conto  di  entrambi  gli  elementi  razionali  e  pratici  che 
la  costituiscono,  rilevandoli  ed  esponendoli  in  qua- 
lunque modo  gli  si  presentino,  cioè  o  separati,  ovvero 
uniti,  sia  nelle  opere  scritte,  sia  anche  ne*grandi/a^- 
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tij  che  noi  chiamiamo  economici,  e  che  di  necessità 
presuppongono  un  concetto  economico,  il  quale  diede 
loro  nascimento.  Un  sistema  da  questo  diverso  scan- 
cellerebbe il  vero  carattere  della  storia  dell'Economia, 
ed  oltracciò  mancherebbe  al  suo  scopo,  senza  mai 
raggiungerlo  per  intiero. 

Le  verità  economiche  poi,  che  sono,  come  lo  notam- 
mo innanzi,  il  complesso  delle  idee,  delle  norme,  delle 
regole,  de'precetti  e  de'principii  economici,  tanto  della 
prima,  che  della  seconda  categoria,  possono  parago- 
narsi ad  un  poligono  d'infiniti  lati;  e  però  l'uomo  che 
le  ricerca  e  le  ritrova,  raro  è  che  le  veda  per  tutti  i  loro 
aspetti  in  una  volta  sola.  Quindi  si  comprende  che  la 
scienza  economica  è  più  o  meno  incompiuta  in  ragion 
diretta  del  numero  di  quei  lati  ch'essa  abbraccia,  ed  è 
anche  destinata  ad  allargarsi  e  progredire,  secondo 
che  la  verità  stessa  viene  a  grado  a  grado  manifestan- 
dosi. Dal  che  conseguita: 

l.o  Che  il  pretendere  che  la  scienza  economica  si 
appalesi  nella  sua  pienezza  in  un  giorno  solo,  uscen- 
do, per  così  esprinrierciy  armata  di  tutto  punto  come 
Minerva  dal  cervello  di  Giove,  è  Io  stesso  che  preten- 
der ciò  che  per  sua  natura  è  impossibile  di  ottenere; 

2.0  Ch'essa  perciò  ha  il  momento  della  sua  appari- 
zione, sia  in  un  numero  più  o  meno  esteso  d'idee  pure 
ed  assolute,  nelle  quali  si  comprende  la  parte  teoreti- 
ca, sia  in  un  numero  più  o  meno  esteso  di  norme,  di 
regole  e  di  precetti  derivanti  dall'osservazione  e  dal- 
l'esperienza sui  grandi  fatti  economici^  nel  cui  insie- 
me si  riassume  la  parte  pratica  od  applicata; 
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3.0  Che  la  parte  teoretica  e  la  parte  pratica,  oltre  dei 
momenti  in  che  appariscono ,  hanno  anche  de'  mo- 
menti del  loro  progresso  e  del  loro  svolgimento,  i  quali 
per  legge  di  continuità  son  ligati  tra  loro; 

4.«  Che  in  fine  la  scienza  nel  suo  insieme  sta  nel  di- 
venire, come  oggi  dicono  nelle  scuole. 

Dichiarate  le  quali  cose,  riesce  ora  agevole  il  com- 
prendere, che  bene  è  in  facoltà  dello  storico  della  scien- 
za che  ci  occupa,  il  cominciar  dai  primordii  di  essa  e 
scendere  sino  al  tempo  presente,  rappresentandola,  a 
modo  di  esempio,  in  una  o  più  epoche  a  piacimento, 
senza  occuparsi  a  far  lo  stesso  per  le  altre  epoche  o 
precedenti  o  successive.  Ma  tostochè  alcuno  si  pre- 
figge di  metter  fuori  la  storia  compiuta  deir  Econo- 
mia pubblica;  tostochè  voglionsi  rappresentare  tuttM 
periodi  delle  sue  grandi  manifestazioni  nell'ordine 
de' fatti  economici  e  delle  idee  economiche,  non  ri- 
mane più  in  facoltà  dello  scrittore  il  cominciar  da  que- 
sta o  quell'epoca  ad  arbitrio,  e  molto  meno  il  restrin- 
gersi solo  a  discorrere  degli  uni  o  delle  altre,  invece  gli 
corre  l'obbhgo  di  tener  conto  di  entrambi  questi  ele- 
menti costitutivi  dell'Economia,  di  porli  nel  luogo  e 
nel  tempo  in  cui  si  appalesarono,  spiegarli,  giudicarli 
e  quindi  correre  innanzi. 

Ciò  nondimeno  pare  a  noi  che  gli  storici  dell'Econo- 
mia pubblica  non  abbiano  seguito  questo  metodo  cosi 
semplice,  e  diremo  ancora  così  razionale.  Perocché  ta- 
luni di  essi,  condannando  all'oblio  quasi  tutto  il  pas- 
sato, dando  poca  o  ninna  importanza  ai  sistemi  eco- 
nomici, onde  si  governarono  i  varii  popoli  antichi  e 
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medioevali,  e  ritenendo  che  la  scienza  dell'Econoniia 
bisogna  cercarla  soltanto  nelle  opere  di  coloro  che  ne 
scrissero,  e  non  altrove,  hanno  pensato  che  la  non 
abbia  cominciata  prima  del  secolo  XVIII,  e  quindi 
hanno  pure  conchiuso  ch'essa  non  sia  che  una  scien- 
za affatto  moderna.  In  fine  taluni  altri,  uscendo  dai 
giusti  limiti,  in  cui  essa  deve  mantenersi  rinchiusa,  si 
slanciano  in  un  campo  quasi  indeterminato;  e  sotto  il 
pretesto  di  darci  la  storia  dell'Economia  pubblica, 
pensano  invece  presentarci  come  un  quadro  enciclo- 
pedico delle  vicende  delle  altre  scienze  che  con  l'eco- 
nomiche dottrine  hanno  rapporti  immediati  o  lontani. 
Riesce  poi  agevole  il  confutar  l'errore  de' primi ,  sol 
che  per  poco  si  ponga  mente  a  queste  due  cose,  cioè  : 
1.^  Che  l'Economia  pubblica,  anziché  una  scienza 
nuova,  sia  più  presto  da  ritenerla  tanto  antica,  quanta 
la  Filosofia,  la  Politica,  il  Diritto  e  la  Morale,  con  cui 
in  certo  modo  rimase  confusa  sino  al  tempo  di  A.  Ge- 
novesi e  di  A.  Smith,  allorché",  pur  conservando  quel- 
r  intima  affinità  che  alle  dette  scienze  consorelle  la 
mantenne  e  la  manterrà  sempre  riunita,  si  separò  dalle 
medesime  come  una  scienza  sul  generis^  e  quindi  si 
costituì  in  una  sfera  sua  propria  con  l'imponente  ap- 
parato e  col  lungo  corredo  di  tutte  le  sue  dottrine; 

2.0  Che  in  fine  l'Economia  pubblica  veramente 
esiste,  sia  quando  se  ne  vedono  i  segni  e  l'impronta 
ne'grandi  fatti  economici,  che  sono  il  naturale  portato 
di  un  concetto  economico;  sia  quando  l'idealità  e  l'as- 
solutezza della  stessa  dottrina  economica  si  rivela 
nelle  opere  degli  scrittori,  i  quali  ne  tengon  proposito. 
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L'errore  poi  de'secondi  sembraci  che  derivi  dal  non 
aver  considerato,  che  quantunque  TEcononiia  pub- 
blica rampolli  dallo  stesso  tronco,  da  cui  rampollano 
le  altre  scienze  morali;  quantunque  con  esse  si  tocchi 
in  varii  punti  e  ne  abbia  comune  la  origine,  pure  da 
ciò  non  viene  che  si  debbano  confondere  in  un  fascio 
solo,  e  far  poi  di  essa  come  Tenciclopedia  di  tutte  lo 
altre;  ma  invece  conviene  assegnarle  il  posto  che  le 
spetta  e  rinchiuderla  ne'conflni  che  logicamente  le 
appartengono  :  niente  di  più,  niente  di  meno. 

0  La  scienza,  al  dir  di  Platone  (1),  in  certa  maniera 
è  una,  ma  ciascuna  delle  sue  parti  applicata  ad  un  ob- 
bietto  qualunque  forma  una  divisione  particolare,  e 
da  ciò  questa  folla  di  arti  e  di  scienze  diversamente 
denominate  »>. 

Noi  perciò,  volendo  causar  gli  errori  che  finora  ab- 
biamo già  rilevati  e  combattuti  nelle  tendenze  delle 
due  scuole  dianzi  ricordate,  ci  appiglieremo  ad  un 
metodo  che  in  certa  guisa  le  concilii  e  le  completi;  e 
considerando  che  l'Economia  pubblica  la  si  può  rav- 
visare, sia  ne' fatti  di  schietto  carattere  economico,  e 
meglio  e  più  ancora,  negli  elementi  razionali,  che  vi 
presiedono  ^  ne  porgono  la  spiega^  così  scrivendo  ora 
la  storia  della  surriferita  scienza,  crediamo  che  que- 
sta debba  occuparsi  e  degli  uni  e  degli  altri.  Senza 
dunque  obliar  dello  in  tutto  i  varii  modi  onde  l'Econo- 
nrìia  pubblica  fu  praticata  da  taluni  popoli  e  da  taluni 
governi  di  epoche  lontane  o  recenti  nei  varii  rami  del- 

(1)  Platone,  Sojista. 

VOL.  X.  b 
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l'industria,  nelP indirizzo  della  finanza,  dell'ammini- 
strazione interna  e  de'rapporti  internazionali,  diremo 
pure  desmodi  ond' essa  venne  intesa  dagli  scrittori  di 
qualunque  luogo  e  di  qualunque  tempo,  esaminando 
con  critica  imparziale  e  severa  tutto  ciò  che  è  puro 
fatto  economico  o  puro  fatto  scientifico,  o  entrambe 
queste  cose  insieme  riunite  e  ritemprantisi  sotto  IV 
zione  deMoro  vicendevoli  influssi. 

Laonde,  ravvisato  il  nostro  argomento  sotto  un  tal 
punto  di  vista,  e  a  volergli  dare  tutto  quello  sviluppo 
di  cui  esso  è  capace,  e  che  ce  lo  mostri  nella  sua  intie- 
rezza,  non  basta  che  il  nostro  discorso  spazii  nelFin- 
dicare  e  valutare  i  soli  scritti  economici,  ma  con  essi 
pure  (lo  ripeteremo  sino  alla  sazietà)  i  fatti  economici; 
per  maniera  che  lo  studio  del  passato  formi  per  noi  un 
vero  bisogno,  una  necessità  impreteribile;  che  ninno 
quindi  trovi  strano,  se  per  tal  riguardo  risaliamo  fino 
all'età  primadell'uman  genere;e  se  quindi,  ci  facciamo 
a  discorrere  dell'Economia  pubblica  degli  Ebrei,  de- 
gl'Indiani, degli  Egizii,  de'Fenicii,  de' Cartaginesi,  dei 
Babilonesi,  de' Cinesi,  de' Greci  e  de' Romani,  conti- 
nuando il  nostro  lavoro  dàlie  prime  origini  in  sino  ai 
giorni  nostri.    . 

Tale  almeno  ci  sembra  che  debba  essere  il  sistema 
di  considerar  l'Economia  pubblica  in  ciò  che  spetta 
alla  sua  materia,  al  suo  scopo,  alla  sua  comprensione 
ed  estensione,  ed  in  fine  alla  sua  importanza  ed  ai 
suoi  legami  con  le  altre  scienze  sociali  ;  e  tale  pure 
vuol'essere  la  Storia  che  la  rappresenti  nel  suo  insie- 
me, nella  sua  origine  e  ne'suoi  progressi.  A  meglio 
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poi  rifermarci  nel  concetto  che  ci  abbiamo  formato 
dell'Economia  pubblica  come  scienza,  ci  bststa  invo- 
car r autorità  di  taluni  sommi  scrittori,  quali  sono, 
fra  gli  altri  : 

l.o  A.  Smith,  di  cui  parlando  il  Cousin,  insiste 
particolarmente  nel  mostrarcelo  sotto  un  tal  punto  di 
vista,  quando  scrive  :  «  Quelque  sujet  qu'il  traite,  il  re- 
porte ses  regards  en  arriére  pour  reconnaitre  la  route 
avant  lui  parcourue,  et  il  éclaire  cette  route,  ordinai- 
rement  siobscure,  à  Talde  du  flambeau  que  la  médi- 
tatlon  a  mis  dans  sa  main.  Ainsi  dans  l'Economie  po- 
litique,  ses  principes  ne  prépàrent  pas  séulemént 
Tavènir,  ils  renouvellent  le  passe,  ils  découvrentla 
raison  jusqu'ailors  inconnue  des  fàits  anciens  que  Thi- 
stoire  avait  recuillis  sans  les  comprepdre.  Il  ne  suflBt 
pas  de  remarquer  que  Smith  a  possedè  une  grande 
variété  de  connaissances  historiques,  il  a  possedè  le 
i^éritable  esprit  de  i'histoire  »  ; 

2.0  Gian  Maria  Ortes,  e  dopo  di  lui  Malthus  nella 
sua  opera  col  titolo  le  Principe  de  la  population,  che 
può  considerarsi  al  tempo  stésso  come  un  libro  di 
Economia  pubblica  e  di  storia;  ed  infatti  Malthus  tenne 
al  tempo  stesso  là  cattedra  di  storia  e  di  Economia  al 
collegio  della  Compagnia  delle  Indie  orientali,  in  Ay- 
lesbury; 

3.^  A.  Serra,  Ricci,  Vasco,  B roggia,  Galiani,  ,Ge- 
novesi,  Gioja,  Sismondi,  Droz,  Leon  Faucher,  Wo- 
lowski,  e  la  gix)vi ne  scuola  storica,  che  sorge  in  Ale- 
magna,  che  conta  fra  i  suoi  rappresentanti  Knies,  Hi!- 
debrand,  e  sopra  ad  ogni  altro  Guglielmo  Roscher,  i 
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quali  tutti  nelle  loro  opere  aspirano  a  far  per  T  Eco- 
nomia pubblica  ciò  che  Savigny,  Eichhorn,  Schrader, 
Mommsen,  Rudorf,  ecc.  ecc.  hanno  fatto  in  riguardo 
alla  giurisprudenza.  Per  nìaniera  che  se  Francesco 
Beaudouin  potè  dire  alla  sua'volta:  Cacca  sine  histo- 
ria  jurisprudentia  ;  noi  per  conto  nostro  potremo 
pure  affermare  ed  affermiamo  altrettanto  dell'Econo- 
mia  pubblica  come  scienza,  ripetendo:  Caeca  sine  hi- 
storia  Oeconomia. 

Per  ultimo  nelF attenerci  al  metodo  da  noi  innanzi 
tracciato  di  scrivere  la  presente  storia  critica  del- 
l' Economia  pubblica  ci  conforta  l'imitabile  esempio 
di  parecchi  scrittori,  come  Heeren,  De  Jorio,  Boeckh, 
Dureau  de  la  Malie,  Bianchini,Cibrario,  Gilbart,  Sche- 
rer,  Blanqui,  Du  Mesnil-Marigny,  ecc. 

Qui  poi  ci  occorre  avvertire,  che  se  lo  studio  de' fatti 
economici  costituisce  un  vero  bisogno,  una  necessità 
impreteribile  per  l'Economista  ed  offre  abbondante 
materia  allo  storico  dell'Economia,  importa  però  che 
cotesto  studio  fosse  condotto  con  certe  norme,  affinchè 
riesca  fecondo  di  buoni  risultati.  Innanzi  ad  ogni  altro 
dunque  conviene  evitare  il  pericolo  di  tuffarsi ,  per 
così  esprimerci,  anima  e  corpo  nell'antichità,  ed  av- 
volgersi in  una  specie  di  misticismo,  il  quale  finisce 
con  l'affermare  in  modo  assoluto,  che  tutto  ciò  che  è 
stato  sia  vero;  e  però  senza  limitarci  ad  ispiegare  i  fe- 
nomeni, li  si  elevano  all'altezza  di  un  principio,  iti 
guisa  che  la  verità,  senz'esser  posta  in  riUevo,  venga 
ottenebrata  da  un  fastoso  apparato  di  oziosa  erudi- 
zione; e  1(^  spirito,  tenendosi  boriosamente  lontano 
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dal  niovimemo  intellettuale  de'  tempi  presenti,  ed  as- 
sorto nella  beata  contemplazione  di  taluni  vestigi  ma- 
teriali, che  attraverso  il  corso  di  lunghi  secoli  giun- 
sero sino  a  noi,  sembri  rimanersi  come  estraneo  in 
mezzo  air  agitarsi  assiduo  de'  contemporanei.  Sul 
qual  proposito  bene  a  ragione  un  eminente  scrittore 
francese  si  esprimeva  così:  Sans  le  sentiments  prati- 
que,  et  sans  Télévation  de  vues,  on  peut  étre  un  eru- 
dii, on  n'est  pas  un  historien.  Les  arbres  empéchent 
alors  de  voir  la  forét,  dit  un  proverbe  allemand  (1). 
Laonde  colui  che  difetta  di  un  certo  sentimento  pra- 
tico e  di  quella  che  dicesi  elevatezza  di  vedute,  forse 
può  essere  un  erudito,  non  mai  uno  storico.  Il  quale 
se  aspira  a  rendersi  veramente  degno  di  un  tal  nome, 
nel  discernere  e  valutare  i  fatti  appartenenti  a  cia- 
scun'epoca,  non  deve  proporsi  per  iscopo  di  richia- 
mare i  morti  in  vita,  o  far  l'apoteosi  di  un  passato,  il 
cui  ritorno  è  impossibile,  ma  invece  deve  rivolgere 
ogni  sua  cura  ad  ispiegare  il  perchè  quegli  stessi  fatti 
ebbero  origine  e  nascimento,  cavandone  conseguenze 
utili  e  fruttuose  per  la  scienza,  di  cui  prese  a  scrivere 
la  storia. 

Dimostrati  quali  debbono  essere  gli  elementi  onde 
la  scienza  economica  si  costituisce;  posto  in  sodo  che 
la  storia  di  questa  stessa  scienza  vuol' essere  come  lo 
specchio,  nel  quale  si  riflettono  tutte  le  evoluzioni,  cui 

(l)  Wolowski,  Preface  de  l'application  de  la  méthode  historique  à 
Vètude  de  l'Economie  politique.  Questa  prefazione  sta  innanzi  all'o- 
pera di  Roscher,  Principes  d'Economie  politique.  Tom.  premier  — 
Paris  1857. 
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quegli  eiementi  andarono  soggetti;  l'ordine  logico  delle 
idee  ora  ci  conduce  a  meglio  conoscere  e  determinare 
ciò  che  abbiamo  innanzi  fugacemente  accennato  in 
riguardo  al  su bbietto- stesso  dell'economica  dottrina, 
alla  comprensione  ed  estensione  del  medesimo^  alla 
sua  importanza^  ed  in  fine  al  legame  che  lo  unisce  al 
subbietto  delle  altre  scienze  sociali. 

Una  somigliante  ricerca  poi,  com'è  facile  il  com- 
prenderlo, oltreché  ci  mette  in  grado  di  saper  la  ma- 
teria od  il  contenuto,  e  quinili  i  limiti  naturali  dell'  E- 
conomia  pubblica,  di  molto  pure  agevola  il  compito 
di  chi  prende  a  scriverne  la  storia  con  qualche  spe- 
ranza di  successo. 

L'Economia  pubblica  dunque,  che  è  una  delle  scien- 
ze sociali,  anzi  la  più  bella  corona  di  esse,  è  pure  in- 
dicata con  altri  nomi,  cioè,  di  Economia  politica,  di  Eco- 
nomia civile,  di  Economia  industriale,  di  Economia 
nazionale,  di  Economia  dello  Stato,  di  Economia  del 
popolo,  di  Economia  universale,  di  Economia  sociale, 
di  Crematistica,  di  Crisologia,  di  Catallatica,  di  Pluto- 
nomia,  ed  anche  col  nome  più  magico  e  seducente  di 
Scienza  della  ricchezza.  Ma  sia  qualunque  il  titolo  che 
le  piace  prendere,  certo  è  però  che  il  suo  subbietto 
speciale  va  riposto  nella  ricchezza,  onde  gl'individui 
e  le  società  si  mantengono,  si  conservano  e  progre- 
discono. 

Dopo  ciò,  naturalmente  si  vuol  sapere  che  cosa  è  la 
ricchezza?  Ed  ecco  una  grave  difficoltà  ed  un  vero 
imbarazzo,  perocché  la  ricchezza,  che  (come  dianzi 
Tabbiamo  avvertito)  è  il  subbietto  deirEconomia  pub- 
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blica,  manca  di.  un  significato  certo  e  preciso,  ed  in- 
vece ba  quasi  tante  e  sì  diverse  definizioni,  per  quanti 
sono  gli  scrittori  economici!  Ond'è  che  il  Malthus  potè 
affermare:  «  che,  dopo  tanti  anni  di  ricerche  e  cin-* 
«quanta  volumi  di  scoperte,  gli  scrittori  economici 
«  non  hanno  potuto  sino  al  dì  d'oggi  intendersi  sopra 
«  ciò  che  costituisce  la  ricchezza  !  » 

A  meglio. raffermar  ciò  che  abbiam  detto,  crediamo 
che  basti  fare  una  rapida  escursione  nelle  opere  dei 
maggiori  economisti,  sì  antichi  che  nuovi.  Ciascuno 
di  essi,  come  or  ora  lo  vedremo,  si  è  formato  della 
natura  della  ricchezza  una  nozione  tutta  particolare,* 
ragionando  delle  cose  economiche  conformemente  a 
questa  stessa  nozione.  Ciascuno  sparge  dapertutto 
Toscurità  e  l'incertezza,  siccome  suole  accadere  quan- 
do i  principii  da  cui  si  parte,  non  sono  abbastanza 
chiari,  precisi,  determinati.  Il  frutto  che  si  raccoglie 
dalla  moltiplicità  di  tante  nozioni  diverse,  anzi  con- 
traddittorie, è  il  dubbio  o  Tincertezza,  tanto  poco  con- 
venienti alla  scienza ,  quanto  il  domfnatismó  orgo- 
glioso e  spesso  paradossale.  Infatti  Aristotele  stima 
ricchezza  Tabbondanza  delle  cose  lavorate,  sieno  do- 
mestiche, sieno  pùbbliche.  I  primi  Scrittori  di  Ecorìo- 
mia,  nel  medio-evo,  riposero  la  ricchezza  nei  metalli 
preziosi.  Pety,  Devenant  e  Boechkla  ravvisarono 
nella  universalità  delle  proprietà  private.  Ferdinando 
Galiani  la  fece  consistere  nel  possesso  di  una  cosa 
più  desiderata  dagli  altri,  che  dallo  stesso  possesso- 
re. I  Fisiocrati  in  Francia,  e  con  ispecialità  Dupont  de 
Nemours  dissero  ricchezza  il  valore  venale  del  pro- 
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dotto  netto  della  terra.  Antonio  Genovesi  affermò  che 
la  ricchezza  consiste  nella  popolazione,  neir  agricol- 
tura, nel  commercio,  nell'onesta  fatica,  nelle  arti  e 
nelle  manifatture.  Cesare  Beccaria  sostenne  che  la  ric- 
chezza sia  l'abbondanza  delle  cose  utili  non  solo,  ma 
comode  eziandio  ed  aggradevolì,  soggiungendo  che  la 
ricchezza  degli  Stati  deriva  dalla  fatica  degl'individui, 
di  cui  essi  si  compongono.  Pietro  Verri  ravvisò  la  ric- 
chezza nell'eccesso  dell'annua  produzione  sull'annuo 
consumo.  Adamo  Smith,  salutato  padre  della  scienza 
economica,  dichiarò  ricchezza  tutte  le  cose  che  hanno 
un  valor  di  cambio  suscettibile  di  conservazione,  af- 
fermando che  la  ricchezza  degli  Stati  viene  costituita 
dal  lavoro  accumulato.  Palmieri .  giudicò  che  la  ric- 
chezza fosse  il  superfluo  o  quel  che  resta  dopo  la  sod- 
disfazione dei  proprii  bisogni.  Cantillon  e  Garnier  re- 
putarono ricchezza  tutte  le  cose  materiali,  di  cui  l'uo- 
mo può  far  uso,  o  soddisfare  un  bisogno,  o  procu- 
rarsi un  godimento  di  sensibilità,  di  fantasia,di  vanità. 
Giambattista  Say  vide  la  ricchezza  in  tutte  le  cose 
che  hanno  un  valore  di  cambio.  Lauderdale  disse 
ricchezza  pubblica  tutto  ciò  che  l'uomo  desidera  co- 
me utile  ed  aggradevole,  unito  a  certo  grado  di  rarità. 
Melchiorre  Gioja  seguì  la  definizione  della  ricchezza 
data  dal  Beccaria,  e  solo  ritenne  come  alquanto  vaga 
la  parola  abbondanza  usata  dall'economista  lombar- 
do. Malthus  e  Torrens  crederono  che  la  ricchezza 
consistesse  negli  obbietti  di  godimento,  che  sono  ne- 
cessarii,  utili  o  gradevoli  agli  uomini.  Senior  ritenne 
la  ricchezza  andar  riposta  in  quelle  cose  soltanto  che 
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sono  trasferibili,  la  cui  quantità  è  limitata,  e  che  di- 
rettamente o  indirettamente  cagionano  un  piacere  o 
prevengono  un  dolore.  Chalmers  credè  che  la  ricchez- 
za intenda  alla  diffusione  dell'abbondanza  e  delle  co- 
modità nella  massa  della  popolazione,  moltiplicando 
ed  estendendo  i  mezzi  esterni  dell'umano  godimento. 
Rau  ed  altri  scrittori  Alemanni  giudicarono  la  ric- 
chezza nazionale  comporsi  di  beni  materiali.  Stuart- 
Mill  pensa  la  ricchezza  consistere  nel  possesso  di  una 
larga  provvista  di  oggetti  utili  e  di  mezzi  per  procu- 
rarseli ,  cioè  che  possono  cambiarsi  con  oggetti  utili. 
Carey  ritiene  che  le  cose  utili  o  piacevoli  costituiscono 
la  ricchezza,  ec.  ec. 

Queste  citazioni  di  definizioni  della  ricchezza  po- 
trebbero ancora  moltiplicarsi,  ma  omettiamo  farlo 
per  non  riuscir  troppo  sazievoli.  Nel  riferirle,  il  no- 
stro intendimento  non  fu  certo  dì  sottoporle  ad  un'a- 
nalisi rigorosa,  sibbene  quello  di  mostrar  con  argo- 
menti senza  replica  la  verità  sconfortante  annunziata 
più  sopra  e  rifernmta  da  Malthus,  cioè,  che  fra  gli 
Economisti  regna  un  disaccordo  profondo  neir  as- 
segnare alla  parola  ricchezza  un  significato  certo  e 
preciso. 

Con  tutto  questo  ci  è  forza  procedere  innanzi,  e  pro- 
cederemo animosi  senza  punto  arrestarci  nelPintra- 
preso  cammino.  Proporremo  dunque  una  nostra  de- 
finizione della  ricchezza,  che,  se  pur  non  c'ingannia- 
mo, mostrerà  le  altre  incompiute  e  quindi  inesatte. 

L'uomo  dunque,  come  tutti  sanno,  od  almeno  come 
dai  più  vien  consentito,  è  un  essere  di  doppia  natura, 
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corporale  e  spirituale,  ossia  egli  ha  in  sé  la  vita  dello 
spirito  e  quella  del  corpo,  ed  ha  pure  bisogni  da  sod- 
disfare per  l'uno  e  per  l'altro. 

Ancora  V  uomo  è  un  animale  essenzialmente  par- 
lante e  socievole,  e  però  egli  è  o  cjebb'essere  in  rela- 
zione con  gli  altri  uomini.  Sicché,  indipendentemente 
dai  bisogni  ch'egli  ha,  considerato  come  individuo,  ha 
pure  de'  bisogni,  che  riguardano  le  sue  varie  relazioni 
sociali,  come  di  famiglia,  di  Comune,  di  Stato,  di  Sfato 
a  Stato,  e  d'individuo  e  di  Stato  con  tutta  l'umanità. 
Ciò  è  troppo  evidente  ed  innegabile. 

Andiamo  ancora  innanzi.  Che  cosa  sono  cotesti  bi- 
sogni? I  bisogni  non  sono  altro  che  desiderii  più  o 
meno  intensi,  subordinati  o  no  alla  nostra  volontà,  e 
che  addimandano  di  essere  soddisfatti. 

E  qui  avvertiamo  due  cose,  cioè: 
a)  Che  i  primi  bisogni,  i  quali  con  più  forza  si 
sentono  dall'uomo,  sono  il  nutrimento,  l'abitazione,  il 
vestito.  Qualora  egli  è  impotente  a  provvedervi,  soc- 
combe di  fame  o  di  freddo  o  di  majgittia.  Poscia,  a  se- 
conda ch'egli  progredisce,  sopraVvengono  altri  ed 
altri  innumerevoli  bisogni,  comedi  famiglia,  di  socia- 
bilità, di  sicurezza,  di  locomozione,  d'igiene,  di  mora- 
lità,'d'istruzione,  del  bello,  del  vero,  del  bene,  ecc. 

6)  Che  i  bisogni,  lungi  dall'essere  in  numero  fisso 
e  determinato,  sono  invece  essenzialmente  progres- 
sivi e  indefiniti,  ed  oltracciò  acquistano  più  o  meno 
d'intensità,  e  di  continuo  si  cangiano  e  si  modificano 
secondo  l'età^  i  gusti  e  le  passioni  degl'individui. 

Premesse  tutte  queste  considerazioni,  noi  ora  pos- 
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Siam  fare  questo  ragionamento.  S'egli  è  vero,  e 
verissimo,  che  l'uomo  è  un  essere  composto  di 
ria  e  di  spirito;  s'egli  è  vero,  come  è  verissimo, 
gli  ha  bisogni  morali  e  materiali;  s'egli  è  vero, 
è  verissimo,  che  egli  ha  bisogni  come  individu 
me  membro  della  famiglia,  del  comune,  della  i 
ne,  e  dell' umanità;  con  tutta  sicurezza  potrem 
affermare,  che  la  ricchezza  non  può,  né  debb' 
altro,  se  non  che  tutto  ciò  che,  messo  in  relazior 
l'uomo,  ha  un'attitudine  reale  o  presunta  a  sodd 
un  desiderio,  un  bisogno  qualunque  dello  ste 
che  veramente  lo  soddisfa,  o  che  può,  o  si  stinr 
possa  soddisfarlo,  purché  egli  creda  che  quelh 
cosa,  o  quel  dato  oggetto  in  un  modo  qualunq 
torni  utile. 

Dal  che  s'inferisce,  che  per  istabilire  il  coi 
della  ricchezza,  nel  senso  economico,  si  richi( 
tre  condizioni. 

La  prima  condizione  si  é,  che  le  cose  sieno  i 
in  rapporto  coi  bisogni  morali  o  materiali  dell' 
considerato  come  individuo,  o  degli  uomini  riu 
società,  o  dell'umanità  tutta  intiera.  Finché,  a  m< 
esempio,  il  carbon  fossile  rimane  sepolto  nelle  v 
della  terra,  senz'essere  applicato  ad  alcun  uso 
vita,  esso  per  certo  non  costituisce  una  ricchezz 
dal  momento  che  lo  si  crede  indispensabile  pei 
luppare  e  mantener  la  forza  del  vapore,  che  dà 
mento  alle  locomotive  sulle  strade  ferrate^ ed  alle 
macchine  de'varii  opiflcii;  dal  momento  che  add 
il  più  potente  ausiliario  dell'industria,  non  soh 
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reputa  ricchezza,  ma  forse  la  maggiore  di  tutte  le  ric- 
chezze. 

La  seconda  condizione  si  è,  che  le  cose  abbiano  una 
attitudine  reale  o  presunta  a  soddisfare  i  bisogni.  Così 
il  cibo  che  acqueta  la  fame,  l'acqua  che  estingue  la 
sete,  hanno  un'attitudine  reale  a  soddisfare  i  bisogni, 
e  però  sì  l'uno  che  l'altra  sono  ricchezza.  Ma  gli  em- 
piastri  miracolosi,  che  i  ciarlatani  vendono  ai  gonzi 
sulle  piazze,  annunciando  loro  guarigioni  o  subitanee 
od  impossibili  di  mali  incurabili,  finché  da  quei  gonzi 
si  ritengono  come  forniti  di  quelle  virtù  che  ai  detti 
ompiastri  si  attribuiscono,  debbono  pure  reputarsi,  e 
sono  veramente  ricchezza,  massime  se  si  consideri 
che  vi  ha  chi  li  vende  e  chi  li  compera. 

La  terza  ed  ultima  condizione  si  è,  che  una  cosa  per 
dirsi  ricchezza^  conviene  che  sia  reputata  utile,  nel 
senso  più  esteso  di  questa  parola,  perciocché  l'uomo 
non  si  cura  punto  di  ciò  che  egli  non  crede  tale,  né  di 
ciò  che  da  altri  non  sia  tale  ritenuto.  Che  anzi  l'utilità 
comprende  le  due  condizioni  precedenti,  e  però  po- 
trebbe dirsi  che  il  vero  fondamento  della  ricchezza  va 
tutto  riposto  nella  utilità. 

L'utilità  poi  é  diretta  o  indiretta.  È  diretta,  quando 
essa  si  fonda  sulla  possibilità  di  un'applicazione  im- 
mediata delle  cose  al  soddisfacimento  de' nostri  biso- 
gni. È  poi  indiretta,  quando  si  fonda  nelle  cose,  le  quali 
altro  non  sono  che  un  mezzo  per  procurarsi  ciò  che  è 
proprio  a  soddisfare  un  bisogno,  cui  esse  per  sé  me- 
desime son  disadatte.  Il  pane  che  sazia  la  mia  fame,  è 
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una  utilità  diretta:  la  moneta  con  la  quale  lo 
è  una  utilità  indiretta. 

Le  cose  che  soddisfano  i  bisogni  flttizii,  qu 
nità,  quelli  di  capriccio  o  simili  sono  pure  d 
come  ricchezza,  perciocché  non  si  chiama 
ciò  ch'è  taJe  soltanto  agli  occhi  della  ragione 
tutto  ciò  che  è  appropriato  a  soddisfare  i  bis 
no  essi  reali,  sieno  flttizii ,  sieno  ragionevc 
pure  di  vanità,  di  passione,  ecc.,  rimanendo  1 
cui  si  appalesano,  il  giùdice  dell' importanz 
utilità  che  le  medesime  cose  hanno  per  lui.  li 
pola,  la  ricchezza,  a  modo  nostro  di  vedere, 
un'idea  puramente  subbiettiva. 

Ancora  taluni  Economisti  considerano  la 
sotto  diversi  aspetti,  e  però  distinguono  la 
materiale  e  la  immateriale,  la  naturale  o  gra 
prodotta  od  artificiale,  ed  in  fine  la  ricchezza 
sua  volta  è  naturale  e  prodotta. 

La  ricchezza  materiale  è  quella  che  cons 
cose,  come  l'aria,  la  terra,  gli  alimenti.  La  i 
immateriale  è  quella  che  risiede  negli  uom 
l'ingegno,  le  facoltà  e  le  attitudini  di  ogni  n 
servizii  di  qualunque  specie  che  gli  uomini 
volmente  si  rendon  tra  loro,  le  clientele  che  es 
curano,  ecc.  ecc.  La  ricchezza  naturale  o  g 
quella  che  vien  data  spontaneamente  e  con  pi 
dalla  natura,  o  da  combinazioni  fortuite,  con 
del  giorno,  una  salute  vigorosa,  uno  spirito  \ 
ce,  ecc.  La  ricchezza  prodotta  od  artificiale 
che  non  ci  viene  gratuitamente  somministrati 
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vece  fa  d*uopo  acquistarla  col  lavoro,  coi  risparmii, 
con  le  privazioni,  coi  sacriflzii,  come  sono  gli  abiti  che 
indossiamo,  che  non  si  ottengono  senza  che  alcuno 
lavorando  ce  li  abbia  preparati;  e  come  son  pure  le  co- 
noscenze scientifiche,  che  non  si  acquistano  senza 
studii  e  meditazioni  lunghe  e  profonde.  Infatti  la  na- 
tura dà  un  certo  numero  di  ricchezze  gratuite,  senza 
il  concorso  dell'umano  lavoro:  tutte  le  altre  poi  sono 
ricchezze  onerose,  ossia  che  costano  uno  sforzo,  una 
fatica  a  produrle.  In  fine  la  ricchezza,  che  alla  sua 
volta  è  naturale  e  sociale,  dicesi  quella  che  per  una 
parte  deriva  dalla  natura,  che  ci  offre  i  suoi  doni  spon- 
tanei, e  per  l'altra  dal  lavoro  umano,  come  possono 
ritenersi  le  terre  coltivate,  che  presentano  il  doppio 
carattere  di  ricchezza  naturale  e  di  ricchezza  prodotta 
o  sociale. 

Qui  aggiungiamo  di  passata  che  l'Economia  politica 
si  occupa  in  preferenza  della  ricchezza  artificiale,  pe- 
rocché essa  sola  può  addivenir  obbietto  di  uno  studio 
scientifico,  come  quella  che,  rigorosamente  parlando, 
è  valutabile  e  si  presta  ad  esser  posseduta,  e  nella 
sua  formazione,  distribuzione,  circolazione  e  consu- 
mazione, segue  talune  regole  invariabili,  per  cui  le  me- 
desime cause  sono  seguite  dai  medesimi  effetti.  Senza 
la  pi^oprietà  questa  ricchezza  non  potrebbe  esistere, 
ed  è  precisamente  la  stessa  proprietà  che  ne  costitui- 
sce la  base  ed  il  più  saldo  sostegno. 

Premesse  tutte  queste  cose,  delle  quali  finora  abbia- 
mo ragionato,  e  che  crediamo  indispensabili,  pas- 
siamo ora  a  dare  la  definizione  dell'Economia  pub- 
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blica,  che  è  lo  scopo  precipuo,  cui  per  noi  si  mira,  e  die 
serve  a  determinar  con  qualche  esattezza  il  vero  sub- 
bietto  ed  i  limiti  di  una  storia  di  questa  scienza. 

L'Economia  pubblica  dunque,  secondo  noi,  è  una 
delle  scienze  sociali,  che  non  solo  con  una  teorica  pu- 
ramente scientifica,  ma  benanche  con  gl'insegnamenti 
di  una  pratica  illuminata  e  fruttuosa  indaga  ed  espone 
le  leggi  che  fanno  concorrere  l'attività  umana  alla  pro- 
duzione, circolazione,  distribuzione  e  consumazione 
di  ciò  che  dicesi  ricchezza,  la  quale  è  indispensabile 
per  soddisfare  i  bisogni,  sia  degl'individui,  sia  degli 
Stati,  sia  delle  nazioni,  sia  dell'umanità  tutta  intiera. 

Cotesto  dunque  è  il  campo  suo  proprio  e  non  altro: 
in  questo  essa  dovrebbe  rinchiudersi.  Ma  si  è  fatto 
forse  a  questo  modo  da  coloro  che  della  scienza  eco- 
nomica tennero  proposito?  Oibò  !  Che  anzi  vi  è  stata  e 
vi  è  tuttavia  una  classe  di  Economisti,  che  noi  dino- 
teremo con  l'epiteto  di  ambisiosi,  i  quali,  consideran- 
do che  la  ricchezza  si  lega  ad  un  ordine  svariato  di  fat- 
ti, non  si  sono  rimasti  contenti  di  studiarli  in  quella 
parte  che  unicamente  si  riferisce  alla  ricchezza,  ma  in- 
vece han  pensato  di  doverli  svolgere  e  trattare  ex  pro- 
fesso; e  così,  nel  loro  ardore  di  conquista,  si  son  cre- 
duti in  diritto  di  comprendere  nella  Economia  politica 
quasi  tutto  quanto  lo  scibile  umano:  lo  che  ci  pare  ed 
è  gravissimo  assurdo.  Imperocché  noi  riteniamo  che 
l'Economia  pubblica  si  tocca  con  le  altre  scienze,  ne 
accetta  i  risultati,  se  ne  giova  appropriadoseli  e  ren- 
dendoli profittevoli  al  suo  scopo;  e  nulladimeno  non  si 
confonde  con  alcuna  di  esse,  e  rimane  una  scienza  sui 
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ris.  La  qual  cosa  non  essendo  stata  abbastanza 
ofondita,  n'è  poi  derivato  che  i  limiti  dell' Econo- 
pubblica  non  sieno  ancora  ben  determinati.  E  se 
a  definizione  della  ricchezza  si  è  veduto  il  gran 
irere  degli  Economisti,  gli  uni  in  contraddizione 
altri,  e  non  accordarsi  tra  loro,  lo  stesso  è  pure 
3uto  per  quello  che  riguarda  la  definizione  del- 
nomia.  Sicché  non  ci  reca  meraviglia  se,  in  mezzo 
ta  incertezza  e  varietà  d'idee  e  di  opinioni,  c'in- 
imo  quasi  a  credere  che  la  scienza  che  ci  occupa, 
rta  maniera  non  sia  ancora  costituita, 
està  opinione  non  è  solamente  nostra,  ma  appar- 
ai maggiori  Economisti  moderni,  come  al  Carey, 
>ssi,  e  prima  di  ogni  altro  ad  Alban  de  Villeneuve 
)unoyer,  de' quali  due.  ultimi  l'uno  scrive  cosi: 
ioit-on  réellemententendre  par  l'economie  politi- 
s'exprimer  ainsi,  c'est  assez  dire  que  cette  science 
point  ancore  parfaitement  déflnie,  et  dans  le  fait 
osons  déclarer  qu'elle  ne  l'est  pas,du  moins  avec 
ssentiment  general  et  cette  conviction,  qui  ne  per- 
mt  aucun  confusion  dans  l'objet  determinò  et 
l'étendue  et  dans  les  limites  d'une  science  (1).  E 
)  sul  proposito  si  esprime  ne'seguenti  termini: 
science  (l'Economie  politique)  riche  de  verités  de 
Is,  laisse  inflnement  à  desirer  dans  son  ensem- 
tt,  comme  science,  elle  parait  loin  ancore  d'ètre 
ituée. 
►erchè  questa  non  sembri  una  pura  assertiva,  ci 

Iban  de  ViJlencuvc,  Histoirc  de  l'Economie  poUliquc--  Intro- 
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fermeremo  a  convalidarla  coi  seguenti  documer 
fatto.  II  Genovesi  (1)  distingue  rEconomia  in  ci\ 
politica  propriamente  detta.  Spiega  che  scopo  dell 
è  di  abbracciar  le  regole  da  render  la  sottoposta 
zione  popolosa,  ricca,  potente,  polita;  ed  afferma 
fine  dell'altra  è  di  far  conoscere  l'arte  legislativa  e  < 
servatrice  dello  Stato  e  dello  Impero.  E  però,  coi 
chiaro,  egli  unisce  la  scienza  dello  Stato  all'Econoi 
ne  mostra  il  nesso  e  quindi  l'influsso  reciproco 
l'una  sull'altra' 

Tralascio  il  Beccaria  ed  il  Verri,  de' quali  il  pr 
pensa  essere  l'Economia  l'arte  di  fornire  con  pa 
sicurezza,  non  solamente  le  cose  necessarie,  ma 
Cora  le  comode  alla  moltitudine  riunita  (2);  ed  il 
condo  (3)  ritiene,  ch'ella  debba  volgere  le  sue  med 
zioni  all'accrescimento  ed  alla  distribuzione  della 
zionale  ricchezza,  osservando  l'annua  riproduzio 
consumazione,  sicché  il  suo  ultimo  scopo  fosse  qi 
di  accrescere  siffatta  annuale  riproduzione;  e  ve 
invece  ad  A.  Smith,  capo  della  scuola  industriale. 
bene,  Smith,  senza  pretendere  di  ricostituire  la  so 
tà  ed  i  governi,  intende  unicamente  alla  quistione 
senziale  di  sapere  quali  sono  i  principii  di  nostra 
tura  ed  i  fatti  umani  più  efficaci  per  la  formazioi 
ripartizione  della  ricchezza,  e  nulla  più.  Della  def 
zione  dell'Economia  egli  veramente  non  tiene  prò 
sito,  quantunque  la  si  possa  ben  dedurre  da  qu£ 

(1)  A.  Genovesi,  Lezioni  di  Co wmcmo  — Milano,  1804. 

(2)  C.  Beccaria,  Elementi  di  Economia  pubblica  — MìlanOf  180 

(3)  P.  Verri,  Meditazioni  di  Economia  politica.  —  Milano,  180^ 

VCL.  X.  (/ 
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scrive  nel  proemio  al  quarto  libro  della  sua  opera  im-^ 
mortale^  in  cui  leggiamo  queste  parole  :  «  L'Economia 
lica  risguardata  come  un  ramo  della  scienza  dello 
)ta  e  del  legislatore,  ha  due  proprii  obbietti  :  abi- 
i  cittadini  a  procacciarsi  mezzi  abbondevoli  di 
stenza,  e  fornire  al  governo  una  rendita  propor- 
.ta  al  servizio  pubblico  ;  arricchire,  insomma,  po- 
e  sovrano  (1). 

B.  Say  benché  ritenga  (2)  che  l'Economia  politica 
sia  propriamente  che  la  scienza  della  ricchezza, 
in  altra  opera  (3)  si  esprime  così  :  Tobbietto  del- 
nomia  politica  sembra  essere  stato  finora  ristretto 
conoscenza  delle  leggi  che  presiedono  alla  forma- 
ì  e  consumazione  della  ricchezza;  e  poi  termina 
liudendo  con  queste  parole  :  «  non  pertanto  si  può 
"e  in  questa  stessa  opera,  che  questa  scienza  ri- 
3a  tutta  la  società,  e  che  essa  abbraccia  per  in- 
il  sistema  sociale  ».  A  questo  modo  l'Economiadi- 
i  TEnciclopedia  delle  scienze  sociali  ! 
Sismondi  da  prima  seguì  le  forme  smittiane, 
ii  (4)  ci  fa  sapere,  che  il  benessere  fisico  dell'uo- 
n  quantochè  può  esser  l'opera  del  suo  governo, 
•bietto  dell'Economia  politica.  Sicché  alla  parola 

.  Smith ,  Ricerche  sopra  la  natura  e  le  cause  della  ricchesm 

anioni, 

.  B.  Say,  Trattato  di  Economia  politica  oecero  semplice  espo- 

\  della  maniera  con  cui  si  formano,  si  distribuiscono  e  si  con- 

o  le  ricchezze» 

.  B.  Say,  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica, 

smondì,  Nuoci  principii  di  Economia  politica  o  della  ricchc^- 

ìuoi  rapporti  con  la  popolazione- 
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ricchezza  sostituisce  benessere^  che  contiene  un'idea 
più  larga  e  complessiva,  e  si  fìssa  in  preferenza,  non 
sull'azione  che  Tuonno  liberamente  esercita  nel  tra- 
sformar la  materia,  per  applicarla  ai  suoi  bisogni,  e 
farne  una  ricchezza,  ma  sull'intervento  del  governo, 
da  cui  egli  crede  che  la  ricchezza  stessa  derivi. 

Enrico  Storch  (1)  pensa  che  l'Economia  politica  sia 
la  scienza  delle  leggi  naturali,  che  determinano  la  pro- 
sperità delle  nazioni,  ossia  la  loro  ricchezza  e  la  loro 
civiltà;  ed  in  tal  modo  la  gitta  quasi  nell'indefinito,  e 
le  toglie  ogni  limite  assegnabile. 

Il  Rau  (2),  con  parecchi  altri  scrittori  Alemanni,  so- 
stiene, che  noi  possiamo  disporre  a  nostro  talento  dei 
beni  che  fanno  parte  del  nostro  avere,  ma  siccome 
niuno  può  stare  senza  beni  materiali,  così  la  produ- 
zione, l'acquisto  e  la  conservazione  di  questi  beni  è 
uno  degli  affari  più  importanti  della  vita  umana;  e 
però  il  lavoro  che  ha  per  iscopo  di  procacciar 
materiali,  si  chiama  Economia,  e  forma  l'obbie 
scienza  economica. 

Alvaro  Flores  Estrada  (3)  sostiene  che  l'Ec 
politica  sia  la  scienza  che  insegna  le  leggi  di 
nomeni  sociali,  i  quali  nascono  dal  desiderio 
l'uman  genere  di  conservare  e  migliorare  la 
condizione. 

Potremmo  ancora  continuar  questa  rassegn 

(1)  E.  Storch,  Corso  di  Economia  politica  o  esposizione  d 
pii  che  determinano  la  prosperità  dalle  nazioni, 

(2)  Rau,  Trattato  di  Economia  Nazionale. 

(3)  Alvaro  Flores  Estrada,  Corso  Eclettico  di  Economia 
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^70,  ma  crediamo  che  basti  il  già  detto,  da  cui 
sce  assai  chiaro  il  disaccordo  profondo  che  è 
versi  autori  nel  considerare  e  definire  TEcono- 
ji  non  pertanto  rivolgono  i  loro  studii  e  Je  loro 
,  chi  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro.  E  però  ben  si 
ì  il  nostro  Pellegrino  Rossi,  allorquando  nel 
erar  queste  ed  altre  difficoltà  assai  gravi,  che 
omia  presenta  ai  suoi  cultori,  esce  in  queste 
rande  parole  (1).  «  Percorrendo,  egli  dice,  gli 
degli  uomini  eminenti  nella  scienza,  con  diffi- 
e  ne  possono  nominar  due  che  sieno  d'accordo 
)  alla  sua  natura  e  ai  suoi  limiti.  Vi  ha  dunque 
ra  quistione  preliminare  a  risolvere,  tanto  più 
ante,  in  quantochè  dalla  sua  soluzione  dipende 
di  un'altra  quistione  non  meno  fondamentale, 
^tione  di  sapere  secondo  quali  principii  i  pro- 
jeir Economia  debbono  esser  risoluti  ». 
imente  non  avrem  noi  la  stolta  presunzione  di 
?e  quali  debbano  essere  questi  principii,  dopo 
pandi  pensatori,  che  con  tanta  lode  ci  precedet- 
questo  nobile  aringo,  hanno  tenuto  opinioni  di- 
nti  tra  loro.  Quello  per  contrario  vorremmo  po- 
ì  si  è,  che  pare  essere  giunto  il  tempo,  in  cui  co- 
icertezza  debba  alla  fine  cessare,  dietro  le  tante 
voli  discussioni  fatte  sul  proposito,  da  cui  pure 
e  frutto  è  derivato,  e  dietro  che  lo  stesso  P.  Ros- 
hiarando  la  quistione  con  la  luce  di  un'analisi 
osa  e  severa,  ha  ridotta  la  scienza  che  ci  occu- 
[l'esempio  di  parecchi  Economisti  inglesi,  come 

lossi,  Corso  di  Economia  politica,  tradotto  da  F.  Trincherà. 
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il  Senior,  il  Mac-Culloch,  e  TArcivescovo  Whateley, 
ne'suoi  giusti  limiti  fllosoflcamente  determinati. 

Vero  è  che  parecchi  scrittori,  per  noi  chiamati  in- 
nanzi ambiziosi,  i  quali  vorrebbero  che  l'Economia 
abbracciasse  la  società  tutta  intiera,  il  suo  organa- 
mento, le  sue  tendenze,  i  suoi  progressi,  mal  soffrono 
di  vederne  il  campo  così  ristretto;  ma  chi  per  contra- 
rio esamina  bene  la  cosa  da  vicino,  di  leggieri  si  ac- 
corge ch'esso  anzi  è  troppo  vasto,  non  essendo  al  certo 
opera  da  pigliare  a  gabbo  lo  studio  dell'ordine  d'idee 
e  di  fatti  generali  e  particolari,  dell'origine,  dello  svol- 
gimento, del  legame  e  del  risultato  di  essi,  per  quanto 
alla  ricchezza  si  appartiene. 

Diremo  ora  brevemente  de' rapporti  più  immediati 
dell'Economia  pubblica  con  le  altre  scienze  sociali,  che 
nella  pratica  tutte  o  quasi  tutte  si  avvantaggiano  dei 
risultati  economici.  Tra  esse,  com'è  facile  il  vederlo, 
primeggia  in  ispecialità  la  scienza  del  Diritto  in  ogni 
suo  ramo.  Anzi  è  questo  il  campo  più  vasto  in  cui  l'E- 
conomia  pubblica  è  destinata  a  fecondare  e  racco- 
gliere le  verità  più  luminose  e  benefiche  pei  consor- 
zio sociale.  Così  infatti  la  pensava  sin  dal  1814  quel- 
l'acuto e  profondo  ingegno  del  Romagnosi,  quando 
scriveva:  «  Oso  predire  che,  meditando  su  la  forza  dei 
principii,  e  sviluppandone  i  rapporti  mediante  molte- 
plici svariate  applicazioni,  tempo  verrà  che  tutta  la 
ragion  pubblica  economica  sarà  ridotta  a  regole  fisse 
come  il  Diritto  civile  (1)  », 

(1)  Romagnosi^  L'Economia  politica  e  gl'interessi  materiali  nel  se- 
colo XIX. 
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na  più  tardi  Michele  Chevalier  forse  com- 
ialla  forza,  se  non  dalla  giustezza  di  questo 
concetto,  non  si  peritò  di  scrivere  :  «  L'Eco- 
litica  può  considerarsi  come  quella  che  ha 
to  Tapplicazione  de'principii  del  Diritto  pub- 
uale  esiste,  tal  quale  è  riconosciuto,  ad  una 
itegoria  di  fatti,  cioè  agli  scambii  (1)  ».  Con 
role  chiaramente  viene  a  rifermarsi  di  non 
asi  alcun  problema,  alcun  dogma  econonii- 
ìsso  non  inchiuda  e  presupponga  una  qui- 
principio  della  Legislazione  propriamente 
Diritto  in  universale  (2). 
)  la  libertà  del  lavoro,  a  modo  di  esempio, 
a  quale  noi>  è  possibile  alcun'altra  libertà 
è  concetto  cardi nalissimo  in  Economia,  per 
dissi  che  è  l'Economia  tutta  quanta,  ci  si 
Dtto  la  duplice  forma  di  principio  economico 
3Ìo  giuridico.  Essa  non  è  soltanto  il  fonda- 
nima  di  ogn'ìndustria,  la  condizione  prima 
oroso  producimento,  ma  è  ad  un  tempo  la 
e  più  alta  e  complessiva  della  giustizia  nel- 
vile.  E  però  tutte  le  leggi  restrittive,  tutt'i 
e  i  privilegi  di  ogni  genere,  non  solo  for- 
ìttanti  ostacoli  allo  svolgersi  della  ricchez- 
>tituiscono  pure  altrettante  violazioni  del- 
jstizia. 

ilier,  Journal  des  Économisies,  tome  XXV,  pag.  296. 
u  rapport  da  droii  et  de  La  legislatioa  acce  VÈcono- 
.— Minghetti,  Dell'Economia  pubblica  e  delle  sur  atti- 
corale  e  col  Diritto. 
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Oltracciò  la  società  ed  i  beni  per  cui  sussiste,  non 
sono  forse  la  materia  sulla  quale  si  esercitano  le  leggi 
civili  epenali?  Ora,  non  è  forse  T Economia  pubblio 
quella  che  si  occupa  della  natura  di  questi  stessi  ben 
della  loro  formazione,  distribuzione  e  consumazion 
e  de' loro  rapporti  coi  bisogni  umani?  Non  è  forse  TI 
conomia  pubblica  quella  che  si  associa  al  Diritto  n< 
dar  solido  fondamento  alla  prosperità,  sia  material 
sia  morale  nelle  quistioni  suir  interesse  de'cajiital 
sulla  rendita  della  terra,  sulle  manifatture,  sul  com 
mercio,  sull'importanza  delle  arti,  sui  regolamen 
necessarii  pel  loro  libero  esercizio,  sui  dazii  e  sul 
imposte,  niuna  cosa  essendo  quasi  esclusa,  in  cui 
suo  salutare  intervento  non  venga  creduto  indispen 
sabile?  Come,  a  modo  di  esempio,  comprendere  il  \i 
lore  e  la  forza  delle  leggi  di  successione,  le  quali  poi 
gono  tuttora  materia  di  controversie  gravissime  fra 
giurisperiti  e  gli  economisti,  e  che  così  intimamenl 
si  collegano  alla  disputa  sulla  miglior  cultura  dell 
terra,  sul  più  utile  riparto  della  proprietà,  senza  1 
scorta  ed  i  principii  delle  leggi  economiche? 

Ancora  l'Economia  pubblica  contribuisce  al  miglio 
ramento  di  tutto  il  sistema  penale,  dimostrando  che  ! 
pene  atroci,  oltre  di  esser  contrarie  al  diritto,  distrug 
gono  pure  l'utilità  che  può  cavarsi  dall'uomo  cons 
derato  come  capitale,  la  cui  perdita  di  molto  sminu 
sce  le  forze  sociali.  Essa  infatti  appoggiandosi  ai  su( 
calcoli  positivi,  ha  facilitato  le  tendenze  benefiche  e  t 
lantropiche  nel  miglioramento  di  uri  sistema  peniter 
ziario  più  ragionevole  e  più  mite,  che  ora  con  vei 
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gioia  vediamo  propagarsi  e  diffondersi  in  tutt'i  paesi 
civili. 

Nò  la  stessa  Procedura  si  rimane  estranea  agi*  in- 
flussi delle  vedute  economiche,  le  quali  in  ispecial 
modo  efficacemente  conferiscono  a  meglio  raffermar 
le  idee  d'interesse  bene  inteso;  sicché  considerato  con 
attento  e  maturo  esame  quel  che  si  perde  di  tempo  e 
di  capitale  nelle  liti,  si  cerca  quindi  scemarne  il  nu- 
mero* ovvero  abbreviarne  la  durata;  si  toglie  di  mezzo 
tutto  ciò  che  le  rende  quistioni  di  falso  punto  di  ono- 
re; si  facilitano  gli  accordi;  gli  odii  di  parte  si  attuti- 
scono, od  intieramente  si  spengono,  ed  i  legami  della 
comune  convivenza,  anziché  rallentarsi,  più  tenace- 
mente si  stringono. 

Il  Diritto  pubblico  amministrativo,  che  pure  è  parte 
essenziale  della  Legislazione  propriamente  detta,  si 
occupa  di  soggetti,  che  non  possono  esser  ben  tratta- 
ti, se  non  che  con  le  regole  dell'Economia  pubblica, 
com'è,  per  esempio,  il  sistema  municipale,  il  sistema 
di  beneficenza,  ed  il  sistema  dei  lavori  pubblici  :  cose 
tutte  le  quali  han  dato  origine  ad  una  grande  ammi- 
nistrazione, che  va  intesa  sotto  il  nome  di  Ministero 
deir  Interno. 

E  per  ultimo  se  il  Diritto  delle  genti  tende  ad  istabi- 
lire  delle  regole  tra  nazione  e  nazione,  per  indi  evitar 
le  contese,  che  sorgono  in  gran  parte  a  causa  dei  li- 
miti territoriali  o  per  quistioni  commerciali;  spetta  poi 
all'Economia  pubblica  calcolare  il  valore  reale  di  un 
territorio,  di  una  colonia,  di  un  trattato  di  commercio,  e 
le  spese  che  costerebbe  una  guerra  tra  due  Stati,  o  tra 
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la  madre  patria  e  le  sue  colonie.  E  mentre  la  Legislazio- 
ne, nel  suo  Diritto  delle  genti,  evita,  anzi  proscrive  le 
guerre  ingiuste,  inculcala  fede  de' trattati,  riprova  Ta- 
buso  della  vittoria  come  contrario  ai  principìidi  uma- 
nità e  di  giustizia;  TEconomia^pubblicacon  argomenti 
suoi  proprii  conferma  la  santità  di  queste  massime,  e 
dimostra  pure  che  l'abbandono  di  esse  ingenera  male  e 
non  bene,  inquantochè  cosi  si  vede  a  piancare  Tutiìità, 
che  è  suo  principal  fondamento  e  suo  scopo  finale. 

Oltracciò  la  Politica  ha  pure  con  la  scienza  econo- 
mica dei  rapporti  di  molta  intimità  ed  amicizia.  La 
Politica,  come  tutti  sanno,  è  alla  sua  volta  una  scienza 
ed  un'cuie.  Sia  come  scienza,  sia  come  arte,  ella,  sotto 
pena  di  smarrirsi  fra  errori  grossolani,  deve  fare  ap- 
pelloai  lumi  dell*  Economia,  e  giovarsene  negli  affari 
di  maggior  moménto.  Con  ciò  non  vogliamo  già  affer- 
mare che  r  Economia  abbia  fra  le  sue  attribuzioni 
quella  di  dar  delle  norme  sulla  forma  del  governo,  sul 
meccanismo  degli  atti  amministrativi,  sul  manteni- 
mento degli  uomini  e  delle  cose,  sulla  sicurezza  della 
proprietà  e  delle  persone,  sulla  giustizia  e  su  gli  altri 
servizii  pubblici.  Invece  è  nostro  avviso  che,  nelle  qui- 
stioni  soprattutto  di  ordine  economico,  la  nostra  scien- 
za'segnala  alla  politica  gli  abusi,  i  privilegi,  gli  osta- 
coli che  bisogna  rimuovere  od  evitare.  Ella  le  mostra 
il  pericolo  delle  teoriche  erronee,  da  cui  fu  ispirata  nel 
governo  degli  affari  interni  od  esterni,  e  che  ingenerò 
la  maggior  parte  delle  guerre,  le  quali  in  varii  tempi 
insanguinarono  e  desolarono  il  mondo.  Essa  in  fine 
rischiarai  popoli  su  ciò  che  possono  ragionevolmente 
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aspettarsi  dai  governi;  illumina  i  governi  su  i  loro  do- 
veri verso  i  popoli;  e  gli  uni  e  gli  altri  sui  loro  rapporti 
vicendevoli  e  rispettivi  in  ciò  che  riguarda  la  condi- 
zione del  benessere  e  della  prosperità  dello  Stato.  Sic- 
ché, considerata  T  Economia  pubblica  sotto  questo  ri- 
spetto, la  si  può  e  la  si  deve  ritenere  come  fosse  la 
chiave  principale  delle  quistioni  sociali  più  importanti 
e  più  gravi. 

Però  quali  che  siano  i  rapporti  diretti  od  indiretti 
della  Legislazione  propriamente  detta,  del  Diritto  in 
universale  e  della  Politica  con  l'Economia  pubblica, 
importa  soprattutto  che  la  storia  di  quest'ultima  scien- 
za si  tenghi  ne'  limiti  suoi  proprii,  e  si  occupi  unica- 
mente ed  esclusivamente  del  contenuto  di  essa,  per 
non  ingenerar  confusione  e  disordine  in  materie  che 
vogliono  mantenersi  tra  loro  distinte,  quantunque 
spesso  si  tocchino,  ed  abbian  tra  loro  stretti  vincoli  di 
parentela,  come  lo  dimostrammo  innanzi.  Ciò  va  no- 
tato e  ripetuto;  anzi  a  disegno  vi  richiamiamo  sopra 
l'attenzione  de'  nostri  benevoli  lettori,  perocché,  se  pur 
la  mente  non  e'  inganna,  il  non  avervi  posto  riflesso 
sembraci  fosse  la  causa  prima,  che  indusse  taluni  in 
errore,  e  quindi  scrissero  e  pubblicarono  opere  siffatte 
intorno  al  subbietto  che  ci  occupa,  da  farli  spesso 
uscir  di  strada  e  smarrir  così  la  via,  che  avrebbe  do- 
vuto condurli  allo  scopo  che,  si  ebbero  proposto. 

Ma  se,  come  innanzi  venne  dimostrato,  l'Economia  è 
anch'essa  una  scienza,  sarà  opportuno,  per  compren- 
der meglio  ciò  che  segue,  il  dire  che  cosa  è  la  storia 
dell'Economia  in  particolare.  Ora  la  storia  di  una  scien- 
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za,  in  generale,  non  è  altra  cosa  che  la  storia  dei  mo- 
menti del  suo  svolgimento,  ossia  della  scoperta  suc- 
cessiva delle  nuove  verità  che  la  costituiscono.  La 
qual  definizione  sarebbe  esatta,  se  gli  uoniini  che  si 
danno  allo  studio  di  una  scienza,  incontrassero  sem- 
pre la  verità;  ma  le  cose  procedono  assai  diversamen- 
te, e  spesso  si  vede  invece  ch'essi  incontrano  Terrore, 
e  prendono  il  falso  per  vero,  e  soprattutto  la  verità  in- 
compiuta per  la  verità  compiuta. 

Ora  gli  errori  sono  pure  degli  avvenimenti  impor- 
tanti nella  storia  di  una  scienza,  perocché  essi  influi- 
scono potentemente  alla  scoperta  della  verità.  Non  vi 
ha  dubbio  che  le  opinioni  mancanti  di  ogni  fondamen- 
to, a  lungo  andare  spariscono,  e  che  di  quelle  che  con- 
tengono una  parte  di  errore  ed  una  parte  di  verità,  non 
rimane  che  la  parte  vera;  ma  con  questo  non  può  ne- 
garsi, che  gli  errori  esercitano  un'azione  assai  operosa 
sullo  svolgimento  della  scienza,  gli  uni  ritardando  la 
scoperta  della  verità,  gli  altri  preparandola  o  essen- 
done l'occasione,  per  maniera  che  la  storia  degli  er- 
rori entra  come  elemento  essenziale  in  quella  della 
scoperta  della  verità,  e  che  non  potrebbe  omettersi  la 
prima,  senza  mutilare,  od  oscurare  la  storia  stessa 
della  scienza. 

Laonde  rimane  di  per  sé  evidente  che  la  storia  di  una 
scienza  non  é  soltanto  la  storia  delle  verità  successi- 
vamente scoperte  intorno  all'obbietto  di  questa  scien- 
za, ma  é  benanche  quella  degli  errori  che  si  mescola- 
rono alle  verità;  o  meglio,  e  semprepiù  generalizzan- 


Digitized  by 


Google 


—   XXXVl    — 

do,  è  la  storia  di  questa  medesima  scienza,  del  suo  pro- 
gresso e  delle  sue  vicende. 

Ancora  vogliamo  aggiunger  qui  di  passata,  cioè 
che  alla  storia  della  scienza  economica,  al  pari  chea 
quella  di  ogni  altra  scienza,  non  può  applicarsi  la  teo- 
rica che  vedesi  d'ordinario  applicata  alla  storia  pro- 
priamente detta.  Perciocché  questa  si  limita  a  narrar 
de'fatti  che  il  lettore  può  comprendere  e  valutare  col 
suo  criterio  naturale;  quella  per  contrario  in  gran 
parte  si  versa,  non  nella  pura  narrazione  de'fatti,  ma 
nella  esatta  esposizione  delle  varie  opinioni  emesse 
sopra  materie,  che  il  senso  comune  non  basta  a  giu- 
dicar con  esattezza,  e  però  riuscirebbero  incompren- 
sibili, qualora  lo  storico  volesse  restringersi  a  solo 
esporle ,  senza  passarle  a  rassegna  con  una  critica  il- 
luminata e  severa.  Dal  che  conseguita  che  la  critica  è 
un  elemento  necessario  della  storia  di  ogni  scienza, 
e  quindi  anche  di  quella  di  cui  particolarmente  ci  oc- 
cupiamo. 

Ma  s'egli  è  certo  che  la  critica  dee  aggirarsi  intorno 
alle  varie  opinioni  emesse  sopra  ciò  che  costituisce 
una  scienza^  è  del  pari  certo  che  lo  storico  non  può 
attinger  questa  medesima  critica  che  nella  conoscen- 
za della  verità,  che  queste  opinioni,  vere  o  fedse  che 
sieno,  hanno  tutte  la  pretensione  di  esprimere.  Per- 
ciocché se  lo  storico  ignora  la  verità,  in  qual  modo 
potrà  egli  giudicare  che  tale  opinione  è  vera,  che  ta- 
l'altra  é  falsa,  o  che  è  un  miscuglio  di  verità  e  dì  er- 
rori? Gli  è  dunque  indispensabile  la  conoscenza  della 
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verità  suirobbietto  della  scienza;  lo  che  significa  che 
gli  è  indispensabile  la  conoscenza  ed  il  possesso  della 
medesima  scienza. 

La  critica  dunque ,  elemento  indispensabile  della 
storia  di  ogni  scienza,  presuppone  che  la  scienza  stes^ 
sa  sia  fatta,  o  in  altri  termini,  che  la  verità  sia  già  tro- 
vata, almeno  in  parte,  relativamente  alPobbietto  di 
questa  scienza.  Se  tal  condizione  di  cose  poi  si  veri- 
fica o  no  nell'argomento  che  abbiamo  per  le  mani, 
non  occorre  qui  discutere  o  dimostrare. 

Per  conto  nostro  basta  solo  il  dire,  che  l'Economia 
pubblica  è  già  nata  da  molti  secoli,  e  però  è  una  scienza 
dì  data  antica,  con  principii  suoi  proprii,  con  un  con- 
tenuto esclusivamente  suo,  con  sue  deduzioni  specia- 
li, e  quindi  può  avere  una  storia  ed  una  critica  storica 
anche  sua  propria. 

Dichiarate  tutte  queste  cose,  pare  che  ognuno  possa 
da  per  sé  stesso  comprendere  quale  debba  essere  la 
materia  della  Storia  dell'Economia  politica;  quali  i 
limiti  in  che  un  lavoro  di  tal  fatta  debba  pure  conte- 
nersi. 

E  per  riguardo  alla  materia  osserviamo,  ch'essa  al- 
tra è  interna,  altra  esterna.  L'interna  comprende  : 

l.o  il  lavoro  continuo  della  ragione  nella  ricerca  dei 
principii  e  delle  leggi  da  cui  il  fenomeno  della  ricchez- 
za vien  dominato,  come  essa  nasce,  si  distribuisce  e 
si  consuma; 

2.0  ed  i  prodotti  dell'  Economia  come  scienza,  cioè 
le  dottrine,  e  i  metodi,  i  sistemi  economici,  ed  anche  i 
modi  secondo  i  quali  questi  metodi  e  questi  sistemi 


Digitized  by 


Google 


—   XXXVIII    — 

vennero  intesi  e  praticati  nella  vita  di  taluni  popoli  an- 
tichi e  moderni,  che  per  la  loro  civiltà  ed  importanza 
sociale  furono  di  scuola,  ed  esempio  ad  altri  popoli. 

La  materia  esterna  poi,  la  quale  si  aggira  intorno 
alle  cause,  agli  avvenimenti  ed  alle  circostanze  che 
concorsero  ad  accellerare,  ovvero  ad  indugiar  lo  svol- 
gimento del  pensiero  che  studia  il  fenomeno  della  ric- 
chezza, abbraccia: 

l.or individualità  degli  Economisti;  ossia  il  grado, 
la  proporzione  e  la  direzione  delle  loro  forze  intellet- 
tuali, la  sfera  de'loro  studii  e  della  loro  vita,  Tinteresse 
che  gli  ebbe  mossi,  ed  anche  il  loro  carattere  ; 

2.0  r  influsso  delle  cause  esterne,  come  il  grado  di 
cultura,  lo  stato  politico  generale  del  tempo,  e  parziale 
del  paese  cui  appartengono  gli  stessi  scrittori  ecòno- 
mici,  l'educazione,  la  religione,  ec.  ec. 

3.0  infine  V  influsso  di  taluni  grandi  uomini  per  la 
dottrina  e  per  Tesempio  nella  forma  degli  scritti ,  nel 
genio  di  una  scuola,  nell'autorità  o  riputazione  che  da 
questa  si  gode. 

Da  quanto  è  detto  poi  si  rileva,  che  la  Storia  della 
Economia  dee  soddisfare  una  curiosità  riflessa,  e  non 
una  vana  ed  oziosa  curiosità,  e  però  il  suo*  scopo  deb- 
b'essere  essenzialmente  quello  di  conoscere  a  fondo 
tutte  le  sue  alternative  continue,  sia  di  progresso^  sia 
di  decadenza,  e  l'andamento  e  lo  svolgimento  graduale 
della  stessa  Economia  pubblica.  Al  quale  scopo,  com'è 
chiaro,  non  si  perviene  con  la  semplice  notizia  de'fatti 
che  hanno  avuto  luogo,  sibbene  con  lo  studio  del  le- 
game che  li  riunisce  e  concatena  tra  loro,  o  con  quello 
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delle  cause  che  lì  produssero  e  degli  effetti  che  ne  de- 
rivarono. 

In  conseguenza  la  Storia  dell' Economia  politica  è 
per  noi  la  scienza,  che  espone  e  giudica  i  lavori  della 
ragione  umana,  la  quale  ebbe  effettuata  l'idea  dell'E- 
conomia ,  sia  nelle  opere  che  ne  trattano,  sia  ne' fatti 
economici  che  esternamente  la  rappresentano  in  più 
o  in  meno.  Nella  quale  definizione,  come  è  agevole  il 
vederlo,  si  racchiude  non  solo  il  concetto  della  Storia 
dell'Economia  pura,  ma  benanche  quello  dell'Econo- 
mia applicata  o  pratica. 

Qui  ora  cade  in  acconcio  l' aggiungere ,  che  a  far  sì 
che  il  nostro  qualsiasi  lavoro  fosse  condotto  con  rigo- 
re di  metodo ,  e  si  avesse  pure  tutta  quella,  chiarezza 
che  gli  è  necessaria,  noi  seguiremo  un  ordine,  per 
quanto  è  possibile,  corrispondente  alle  principali  epo- 
che dei  progressi  della  umana  civiltà,  ricercando  con 
studio  assiduo  ed  indefesso  quali  furono  le  origini  e 
gli  avanzamenti  della  Scienza  Economica,  o  meglio, 
le  idee ,  i  principii ,  lo  scopo  ed  i  mezzi  adottati  per 
creare  e  distribuire  i  prodotti  indispensabili  all'esi- 
stenza comune  nelle  svariate  organizzazioni  sociali, 
che  mano  mano  si  sono  succedute  dalla  più  lontana 
antichità  in  sino  ai  giorni  nostri. 

Analizzando  poi  con  rapido  discorso  le  fasi  princi- 
pali del  movimento  sociale,  che  senza  posa  si  continua 
a  traverso  di  tante  rivoluzioni,  di  tante  guerre,  di  tanto 
sangue  sparso;  studiando  i  grandi  avvenimenti  nella 
storia  dei  diversi  Stati  antichi  e  moderni ,  massime  di 
quegli  scrittori  che  ne  tennero  proposito,  e  che  rivol- 
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sero  le  forze  del  loro  ingegno  ad  ispiegarli ,  e  più  àn- 
cora a  trovare  i  rimedii  per  sanar  le  piaghe  ed  i  mali 
infiniti  che  travagliarono  e  tuttavia  travagliano  i  po- 
poli nella  loro  combattuta  esistenza,  noi  verremo  a 
questa  conclusione,  cioè,  che  l'Economia  pubblica  de- 
gli antichi  non  avea  pretensioni  diverse  da  quella  dei 
moderni,  e  che  T  attenzione  del  mondo  fu  ed  è  sempre 
rivolta  allo  stesso  problema,  il  problema  del  benes- 
sere sociale. 


PARTIZIONE  DELLA  PRESENTE  OPERA 

La  presente  opera  va  divisa  in  tre  parti  distinte  coi 
seguenti  titoli  : 
Parte  l.  — Epoca  antica. 
Parte  IL  — Epoca  medioevale. 
Parte  III.  —Epoca  moderna  (1). 

(1)  Nel  1854  in  Torino  venne  fuori  il  no«*tro  Corso  di  Economia  po- 
litica, seguito  da  un  Sommario  storico  della  medesima  scienza,  ed 
alla  pagina  248  del  volume  secondo  si  leggono  in  nota  le  seguenti 
parole:  «  Questo  Sommario  storico  è  come  il  prospetto  di  un'opera 
di  più  vasta  mole  sulla  Storia  delP  Economia  politica»  intomo  alla 
quale  lavoriamo  da  qualche  tempo,  e  che  pubblicheremo  più  tardi. 

Dopo  un  cosi  lungo  tempo  (19anni)  diamo  adempimento  alla  no- 
stra promessa,  e  importa  avvertire  che  il  punto  di  vista,  sotto  cui 
ravvisiamo  ora  la  presente  Storia  dell'Economia,  massime  in  ciò 
che  riguarda  la  sua  prima  origine,  è  assai  diverso,  per  maniera  che 
parrà  forse  strano  di  trovarci  in  certa  contraddizione  con  noi  stes- 
si. Vedano  intanto  i  lettori,  se  le  cagioni  che  ci  mossero  a  mutar 
di  avviso  hanno  o  pur  no  una  consistenza  scientifica. 
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CAPITOLO  I. 


GLI   EBREI. 


SOMMARIO 

loeertezztt  e  confusione  delle  notizie  economiche  presso  gli  an- 
tichissimi popoli  dell'Asia  e  dell' Africa.  Poco  frutto  degli  studii  e 
delle  lunghe  e  pazienti  ricerche  dei  dotti  su  tale  argomento.  — Si 
entra  a  parlare  del  governo  degli  Ebrei  che  avea  un  carattere  teo- 
crstico-mil ilare.  — Discorrendosi  delle  conseguenze  disastrose  di 
untai  goTemo,  vien  dimostrato  con  prove  irrefragabili  che  il  lavo* 
ro,  il  risparmio,  l'accumulo  de' capitali  e  tutte  le  altre  fonti  della 
ricchezza  non  aveano  per  ^sso  alcuna  importanza;  che  anzi  il  go- 
verno stesso  era  la  negazione  di  ogni  principio  economico.— Nulla 
fu  dunque  l'agricoltura:  nulla  l'industra  propriamente  detta:  nullo 
il  commercio.— Se  non  è  certo  però  ohe  gli  Ebrei  abbiano  inventata  * 
la  moneta  di  oro  e  di  argento,  ne  conobbero  l'uso  e  l'importanza 
assai  primade'Greci.— Imposte.— Popolazione,  e  cause  del  suo  ac- 
crescimento e  della  sua  dispersione  su  tutta  la  faccia  della  terra.— 
Prima  di  ogni  altra  nazione  gli  Ebrei  ebbero  delle  associazioni  or- 
ganiche di  beneficenza;  casse  di  soccorso  e  di  risparmio,  ed  anche 
casse  per  la  vecchiaia.  —Grandi  risultati  economici  derivati  dal 
fatto  della  stessa  loro  dispersione.— Espertezza  che  appalesano  in 
materia  di  finanza  universalmente  riconosciuta. —  Presiedono  al 
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servìzio  di  tesorerìa  anche  presso  gli  stranieri.— Si  osserva  che 
gli  Ebrei,  a  parlar  con  rigore,  non  intesero  la  ricchezza  nel  suo 
vero  senso  economico,  ed  invece  la  fecero  servire  ad  uno  scopo 
esclusivamente  religioso.— Si  nota  che,  sotto  il  punto  di  vista  della 
scienza  che  ci  occupa,  tanto  il  Vecchio,  che  il  Nuovo  Testamento 
impregnati  degli  errori  più  grossolani  sconoscono  TEconomla  pub* 
blica  nella  sua  base  fondamentale;  e  che  in  fine  la  dottrina  cristia- 
na, come  sta  scritta  nell'  Evangelo,  è  in  urto  e  discordia  con  tutto 
il  movimento  economico  della  civiltà  moderna. 


Assai  incerte  e  spesso  confuse  sono  le  notizie  in- 
torno agli  antichissimi  popoli  dell'Asia  e  dell* Africa 
per  ciò  che  riguarda  V  organamento  de*  loro  rispettivi 
governi;  e  l'incertezza  e  la  confusione  è  anche  più 
grande  per  quello  che  si  attiene  alla  teorica  ed  alla 
pratica  de'sistemi  e  delle  massime  economiche  che  si 
seguivano,  sia  all'interno  che  allo  esterno,  nel  reggi- 
mento degli  stati.  Vi  ha  senza  dubbio  de'  fìrammenU 
di  scrittori  e  delle  tradizioni  oscure,  che  attraverso  i 
secoli  giunsero  sino  a  noi,  da  cui  una  qualche  luce,  un 
qualche  leggiero  bagliore  viene  talvolta  a  rischiarare 
d'alquanto  le  tenebre  profonde  che  circondano  quel- 
l'età remote;  ma  bisogna  pur  confessare  che  le  lunghe 
e  pazienti  ricerche  dei  dotti  e  degli  studiosi  di  rado  giun- 
gono ad  isceverar  nettamente  il  vero  dal  falso,  e  però 
le  idee  ed  i  concetti  sui  fatti  e  le  cose  mancano  di  soli- 
dità storica,  e  spesso  riescon  dubbie  o  contraddittorie 
le  deduzioni  che  se  ne  cavano.  Ora  in  questa  parte 
che  riguarda  l'epoca  antica,  il  nostro  precipuo  scopo 
è  appunto  quello  di  ricercare  e  stabilire  con  dati,  per 
quanto  è  possibile^  indiscutibili,  il  momento  storico 
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deir  apparizione  dell' Economia  polìtica,  sia  nei  fatti 
che  vanno  considerati  come  rivestiti  di  un  carattere 
prettamente  economico,  e  quasi  derivanti  da  princi 
scientifici,  sia  nei  varii  passi  che  si  leggono  nelle  o] 
re  degli  autori  di  questa  stessa  epoca  antica,  e  e 
possono  ritenersi  come  i  primi  germi  della  scier 
che  ci  occupa.  Laonde  crediamo  non  doverci  disp< 
sare  dal  discorrere  in  una  rapida  rassegna  di  tu 
ciò  che,  sotto  il  punto  di  vista  del  nostro  subbici 
noi  sappiamo  degli  Ebrei,  degFIndiani,  degli  Egiz 
ni,  de'  Fenici,  ecc.,  e  che  con  esso  subbietto  abbia 
innmediato  rapporto.  Così  i  nostri  lettori  si  accori 
ranno  da  per  se  stessi  in  qual  conto  debbono  ave 
i  materiali  che  noi  faticosamente  abbiamo  raccolti 
si  metteranno  pure  in  grado  di  giudicar  con  quali 
sicurezza,  se  l'Economia  politica,  al  modo  che  ver 
innanzi  ravvisata  è  tutta  moderna,  ovvero  di  ep( 
molto  remota;  se,  per  così  dire,  essa  risale  sino  t 
creazione  del  mondo,  ovvero  nacque  ieri  e  in  bn 
spazio  di  tempo  crebbe  adulta  e  gigante. 

Per  noi  dunque  la  storia  degli  Ebrei  come  nazic 
risale  al  tempo  in  cui  essi  occuparono  la  Palestina  i 
si  stabilirono  con  un  governo  teocratico-militare 
cui  basi  eransi  gittate  dal  legista  Moisè,  che  si  m 
prima  di  penetrare  in  quel  paese.  Affinchè  poi  un 
governo  fosse  durevole,  innanti  tutto  si  richiedeva 
due  cose,  cioè:  1.°  il  favore  sacerdotale,  che  man 
nesse  viva  negli  animi  la  fede;  2.^  il  fanatismo  di  < 
loro  cui  esso  governo  s'imponeva.  Così  si  comprer 
il  perchè  la  tribù  di  Levi  venne  associata  da  Moisè  i 
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sua  opera  con  forti  ed  indissolubili  legami,  accordan- 
dole, oltre  de' privilegi  e  delle  innmunità,  i  godimenti 
degl'interessi  materiali;  e  si  comprende  pure  il  perchè 
essa  alla  sua  volta  gli  corrispose  coll'eccitar  nelle  mol- 
titudini i  fervori  e  gli  entusiasmi  della  religione. 

Moisè  poi  si  accorse  di  buonora  che  gli  Ebrei  non 
poteano  durevolmente  costituirsi  in  corpo  di  nazione, 
senza  renderli  prima  formidabili  agli  stranieri,  e  però 
nulla  egli  omise  per  rialzare  il  loro  coraggio,  e  far  loro 
affrontar  senza  timore  i  pericoli  e  la  morte.  Fu  quindi 
assai  naturale  che  il  mestiere  delle  armi  si  annove- 
rasse tra  i  più  onorevoli  ed  i  più  nobili,  e  venne  sinan- 
che  dichiarato,  ch'esso  non  fosse  incompatibile  con  le 
funzioni  dei  Leviti  (1). 

Persuasi  d'altra  parte  i  figli  di  Giacobe  ch'essi  soli 
costituissero  il  popolo  eletto,  ch'essi  soli  fossero  cari 
a  Dio,  ch'essi  soli  fossero  meritevoli  della  sua  assisten- 
za, de'suoi  benefizii  e  del  suo  amore,  non  è  a  far  le  me- 
raviglie, se,  per  effetto  di  tali  convincimenti,  ch'erano 
il  portato  naturale  delle  instituzioni  mosaiche,  si  sti- 
massero quasi  invincibili,  perciocché  credevano,  che 
ove  si  mostrassero  risoluti  ed  intrepidi  in  faccia  al 
nemico,  la  vittoria  non  dovesse  dipendere  né  dal  nu- 
mero dei  combattenti,  né  dalla  bontà  delle  armi,  ma 
unicamente  ed  esclusivamente  dall'aiuto  di  Dio  (2). 
Adunque  il  loro  governo,  che  di  conseguenza  può  ri- 
tenersi, come  dianzi  notammo,  quale  un  governo  teo- 

(1)  Numeri,  Cap.  XXXI,  v.  6.  — Paralipomeni,  lib.   1,  Cap.  XXVII. 
V.  5  e  6. 

(2)  Deuteronomio,  Cap.  I,  v.  29  e  30. 
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cratico-niilìtare ,  tutto  dovea  ripetere  dall'  intervento 
immediato  della  divìnitìi  sino  nei  fatti  più  ordinarli 
della  vita;  e  gli  uomini  che  si  consideravano  come  in 
certo  modo  sforniti  di  volontà,  quasi  inconscii  '^«  ^^ 
stessi,  o  ciechi  istrumenti  nelle  mani  del  levoal 
vfìano  pure  affermarsi  e  costituirsi,  non  con  gli  ì 
0  le  arti  della  pace,  sibbene  con  le  spogliazioni 
sterminio  efferato  delle  altre  genti.  Quindi  il  lave 
risparmio,  l'accumulo  de' capitali,  e  tutte  le  altn 
turigini  della  ricchezza  aveano  poca  o  ninna  ir 
tanza  agli  occhi  di  un  tal  legislatore,  il  quale  an: 
mendo  che  il  suo  popolo  addivenis.^e  facile  preda 
nazioni  straniere,  volle  allontanar  da  esso  sino 
siderio  della  stessa  ricchezza,  come  quella  che^ 
modo  di  vedere,  eccita  le  passioni  violente  ed  ing 
i  disordini  sociali.  È  dunque  chiaro  che  una  lej 
zione  ed  un  governo  di  questa  fatta  erano  la  i 
zione  di  ogni  principio  economico.  Dimostriamo 
gì  io  queste  cose. 

La  proprietà  territoriale,  a  modo  di  esempio, 
Palestina,  secondo  le  leggi  di  Moisè,  era  costituit 
sai  imperfettamente.  Infatti  gli  Ebrei  non  aveano 
ritto  di  disporne  per  testamento,  e  l'eredità  de' 
di  terra  si  divideva  sempre  egualmente  tra  i  figli 
schi,  ad  eccezione  del  primogenito,  cui  spettava 
parte  doppia  di  quella  degli  altri,  in  ragione  de 
numerosi  ch'egli  sosteneva  come  capo  di  famìgli 
Le  femmine  non  ereditavano  se  non  in  mancanz 

CI)  Deuteronomio. 
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itelli.  Nel  qual  caso  esse  erano  obbligate  a  non  ispo- 
rsi  che  ad  Israeliti  della  loro  tribù,  affinchè,  come 
:e  la  Bibbia,  le  tribù  rimanessero  sempre  divise  le 
e  dalle  altre,  e  l'eredità  de'flgliuoli  d'Israele  non  si 
nfondesse,  passando  da  una  tribù  ad  un  altra.  Co- 
5ti,  come  si  vede,  non  erano  che  degli  ostacoli  alla 
►ora  circolazione  della  proprietà. 
Ma  assai  più  dannosa  riusciva  alla  stessa  pro- 
ietà  fondiaria  una  disposizione  della  legge  mosaica, 
cui  mercè,  dopo  il  giro  di  cinquantanni,  ogni  fami- 
ia  rientrava  nel  possesso  delle  terre  vendute,  come 
lando  le  furono  assegnate  nella  prima  divisione. 
Putt'i  fondi  di  terra,  sta  detto  nel  Deuteronomio,  non 
venderanno  che  sotto  la  condizione  della  ricompera, 
se  non  si  sono  ricomperati  prima  dell'anno  del  giu- 
leo,  che  avrà  luogo  ad  ogni  50 anni,  essi  allora  ritor- 
ranno  al  loro  primo  proprietario  ». 
Infiniti  poi  furono  gl'inconvenienti  derivanti  da  una 
I  misura  legislativa,  e  l'agricoltura  soprattutto  ne 
sentì  gran  danno,  anzi  potè  considerarsi  come  an- 
entata.  Perciocché  da  una  parte  i  detentori  di  terre 
ndute  sotto  una  simigliante  riserva  non  erano  di- 
►osti  a  sostener  delle  forti  spese  per  miglioramenti, 
le  alla  fin  delle  fini  loro  non  riuscivano  profittevoli; 
dall'altra  l'impossibilità  di  agglomerare  talune  cre- 
ta contigue  costituiva  un  ostacolo  ai  perfezionamenti 
[ricoli. 

Ancora  il  lavoro,  che  è  l'impiego  più  lodevole  delle 
)stre  forze,  che  nobilita  ed  eleva  la  specie  umana, 
ime  quello  che  ci  procura  i  più  grandi  beni  morali  e 
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materiali,  trovava  quasi  una  specie  di  riprovazione  nei 
libri  mosaici.  Infatti  sappiamo  che  inattiva  per  indole» 
per  gusto,  per  abitudine  la  razza  di  Abramo,  dopo  aver 
rotte  le  sue  catene  ed  essere  uscita  dall'Egitto,  non 
ebbe  altra  aspirazione  che  quella  di  godersi  le  dol- 
cezze dell'ozio  e  dell'indolenza;  eMoisè,  invece  di  com- 
battere somiglianti  tendenze,  in  certa  maniera  le  man- 
tenne più  vive. 

Senza  dubbio  lo  si  dee  lodare  per  aver  consecrato  a 
Dio,  sotto  il  nome  di  sabato,  un  giorno  sopra  sette,  per- 
ciocché r  organismo  umano  mal  sopporterebbe  una 
fatica  continua;  e  questo  giorno  di  riposo  preceduto 
da  un  periodo  dei  sei  altri  consecrati  al  lavoro,  era 
una  distribuzione  del  tempo  così  giudiziosamente  or- 
dinata, che  la  maggior  parte  delle  nazioni  l'adotta- 
rono sin  da  molti  secoli  addietro.  Noi  però  dobbiamo 
altamente  protestare  contro  la  pena  di  morte  inflitta 
a  coloro,  i  quali  violavano  un  tal  regolamento ,  fos- 
s'anche  perle  necessità  della  vita  e  della  famiglia,  co- 
me raccendere  il  fuoco,  preparare  gli  alimenti,  spaz- 
zare la  casa^  Vi  è  proprio  da  fremere,  leggendo  nel- 
l'Esodo (1)  queste  parole:  «  Lavorisi  sei  giorni,  e  al  set- 
timo giorno  siavi  giorno  santo.  Il  riposo  del  sabato  è 
consacrato  al  Signore;  chiunque  farà  in  esso  opera 
alcuna,  sia  fatto  morire.  Non  accendere  fuoco  in  al- 
cuna delle  vostre  stanze  nel  giorno  del  sabato  ».  E  a 
far  si  che  un  tal  comandamento  avesse  la  sua  ragione 
e  la  sua  efficacia,  anche  presso  le  classi  più  alte,  il  le- 

(1)  Cap.  XXXV,  r.  2  e  8. 


Digitized  by 


Google 


-  8  - 
gislatore  ebpeo  lo  afforzava  con  i*  esempio  di  Jovoah» 
che  avea  creato  il  mondo  in  ^ei  giorni,  ed  erasi  ripo- 
sato nel  settimo.  La  creatura,  secondo  lui,  non  pò- 
teasi  mostrar  più  assidua  al  lavoro,  di  quello  che  non 
si  era  mostrato  il  Creatore.  Operando  in  contrario,  si 
operava  con  audacia,  con  temerità,  con  orgoglio,  e 
Tatto  meritava  il  castigo  dell'  ultimo  supplizio  ! 

Ma  la  riprov€LZione  del  lavoro,  anzi  la  condanna  più 
esplicita  di  esso  trovasi  nel  Genesi  (1),  ove  sta  detto 
così:  «  Perciocché  tu  hai  atteso  alla  voce  della  tua 
moglie,  ed  hai  mangiato  del  frutto  dell'albero,  del  quale 
io  ti  avea  dato  questo  comandamento:  non  mangiar- 
ne; la  terra  sarà  maledetta  percagion  tua;  tu  mange- 
rai del  frutto  di  essa  con  affanno  tutt'  i  giorni  della 
tua  vita.  Ed  ella  ti  produrrà  spine  e  triboli;  e  tu  man- 
gerai l'erba  dei  campi.  Tu  mangerai  il  pane  col  sudor 
del  tuo  volto^  fin  che  tu  ritorni  in  teiera;  conciosiachè 
tu  ne  sii  stato  tolto>  perciocché  tu  sei  polvere^  tu  ritor- 
nerai altresì  in  polvere  ». 

È  a  deplorare  che  tali  parole  rivolte  ad  Adamo  e  a 
tutta  la  sua  razza,  doveano  poscia  tornar  così  funeste 
air  unianità  pel  corso  di  molti  secoli  ! 

Diversi  altri  luoghi  della  Bibbia  dimostrano  più 
chiaramente  quest'avversione  degl'Israeliti  pei  lavori 
muscolari.  Ci  contenteremo  di  riferir  soltanto  altri  due 
passi,  che  meglio  confermano  le  nostre  assertive.  Nel 
l^bro  dei  Re,  a  proposito  delle  numerose  costruzioni 
eseguite  sotto  il  regno  di  Salomone,  si  le^;e  ciò  che 

(1)  Gap.  Ili,  V.  17  e  seguenti.  Traduz.  del  Diodati. 
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segue:  «  Questo  principe  non  volle  che  alcuno  dei  fi- 
gliuoli d'Israele  fosse  assoggettato  a  lavorare  a  que- 
ste opere,  ma  egli  ne  fece  i  suoi  uomini  di  guerra,  i 
suoi  ministri^  i  suoi  principali  ufficiali  ed  i  capi  dei 
suoi  eserciti,  ed  essi  comandavano  i  carri  e  la  caval- 
leria ».  Ed  il  profeta  Isaia  (1)  promette  in  nome  di  Dio, 
che  tulte  le  campagne  della  Palestina  saranno  colti- 
vate dagli  stranieri  a  profitto  degli  Israeliti:  «  Gli  stra- 
nieri, egli  dice,  staranno  in  pie,  e  pastureranno  le 
vostre  greggie;  e  i  figliuoli  dei  forestieri  saranno  i  vo- 
stri agricoltori  e  i  vostri  vignaiuoli  ». 

Dietro  tutto  quello  che  sinora  abbiamo  scritto,  ognu- 
no può  di  leggieri  comprendere  che  cosa  dovea  essere 
presso  gli  Ebrei  l'agricoltura,  e  l'industria  propria- 
mente detta.  La  prima  non  solo  risentì  le  conseguenze 
del  disprezzo  in  che  si  teneva  il  lavoro  manuale,  ma 
benanche  quelle  più  gravi  di  talune  disposizioni  mo- 
saiche  relativamente  alla  medesima.  Cosi  sappiamo 
ch'essa  non  dovea  contenere  che  delle  culture  della 
medesima  essenza;  e  però  non  si  poteva  seminare  il 
trifoglio  unitamente  all'orzo  o  al  frumento  (2).  Un  bue 
ed  un  asino  non  potevano  essere  attaccati  allo  stesso 
carro.  Non  si  tollerava  la  produzione  dei  muli  (3),  ed 
altre  cose  di  questa  fatta. 

E  come  se  tutto  ciò  non  bastasse  a  porre  ostacoli 
allo  sviluppo  ed  incremento  dell'agricoltura,  Moisè 
giunse  quasi  a  sottomettere  la  terra  al  riposo  sabati- 
ci) Gap.  LXI,  V.  5. 

(2)  Levit.  Cap.  XIX,  V.  19. 

(3)  Levit  Cap.  XIX. 

VOL.  X.  2 
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co, nel  senso  cioè,  che  dopo  sei  anni  di  cultura,  essa 
dovea  essere  abbandonata  a  se  stessa.  Le  conseguenze 
dannose  che  derivavano  da  un  tal  sistema,  facilmente 
possono  immaginarsi.  Oltreché  in  questo  tempo  di 
ozio  prolungato  si  perdevano  le  abitudini  del  lavoro, 
il  quale  non  diventa  energico  e  produttivo,  senz'esser 
regolare,  permanente  e  continuo,  ingenerava  il  depe- 
rimento degli  alberi  fruttiferi,  ed  in  ispecialità  dei  vi- 
gneti ,  e  spesso  ancora  traevasi  seco  la  penuria  e  la 
carestia  più  desolante. 

Da  tutto  ciò  possiamo  dedurre  senza  tema  di  erra- 
re, che  ragricoltura  appo  gli  Ebrei  era  nulla  o  pres- 
soché nulla;  e  che  mal  si  appongono  taluni,  i  quali, 
sopra  dati  assai  incerti,  si  sforzano  di  sostenere,  ch'es- 
sa fosse  piuttosto  fiorente,  massime  ai  tempi  del  Re 
Salomone.  Costoro  dimenticano  che  la  Giudea  era  al- 
lora un  possente  impero,  ricco  soprattutto  pei  tributi 
ielle  nazioni  soggiogate,  come  gl'Idumei,  gli  Ammo- 
liti ,  i  Madianiti,  i  Filistei,  ecc.,  e  così  si  spiega  il 
perché  quel  monarca,  senza  giovarsi  de'prodotti  agri- 
coli della  Palestina,  potè  dare  ad  Hiram,  re  di  Tiro,  in 
cambio  del  legno,  de' metalli  ed  anche  degli  operai  che 
;li  si  fornirono  per  la  costruzione  del  tempio^  venti- 
lila misure  di  frumento,  e  mille  misure  dì  olio  pu- 
'issimo,  come  troviamo  scritto  nella  Bibbia  (1). 

Ma  se  poca  o  ninna  importanza  si  avea  l'agricoltura 
ippo  gli  Ebrei,rindustria  propriamente  detta  era  quasi 
id  essi  dello  in  tutto  ignota,  massime  perchè  aveano 

(1)  Re,  lib.  HI,  Gap.  V,  v.  11. 
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in  altìssimo  disprezzo  i  lavori  che  vi  si  riferivano.  Ol- 
tracciò vi  erano  molte  altre  cause,  che  nuocevano  al- 
l'espansione  dell'industria,  come  pure  al  suo  perfe- 
zionamento. Tra  queste  vanno  annoverate  l'uniformi- 
tà, la  semplicità  estrema  nella  più  parte  delle  fabbrica- 
zioni; l'aver  fissato  irrevocabilmente  i  tipi  conformi 
dei  diversi  abiti;  l'aver  imposto  con  regolamenti  severi 
di  dover  tingere  i  varii  tessuti  con  colori  determinati; 
l'aver  prescritto  di  comporli  con  fili  di  una  sola  e  me- 
desima materia  (1);  l'avere  escluso  con  un  vero  e  fatale 
ostracismo  tutto  ciò  che  era  acconciatura,  abbellimen- 
to, in  una  parola,  la  moda,  come  noi  oggi  la  personifi- 
chiamo, e  che  dà  all'industria  ed  ai  suoi  prodotti  l'im- 
pulso più  vigoroso;  l'aver  riprovato  il  lusso  sotto  qua- 
lunque forma,  e  che  veniva  pure  colpito  dalla  riprova- 
zione della  legge.  Infatti  troviamo  in  Amos  (2)  queste 
parole:  «  Voi  che  giacete  sopra  letti  di  avorio,  e  lussu- 
riate sopra  le  vostre  lettiere che  vi  ungete  dei  più 

eccellenti  olii  odoriferi il  Signore  Iddio  ha  giurato 

per  l'anima  sua,  dice  il  Signore  Iddio  degli  eserciti:  io 
abbomino  l'alterezza  di  Giacche,  e  odio  i  suoi  palazzi, 
e  darò  in  man  del  nemico  la  città  e  tutto  ciò  che  v'è  den- 
tro. E  avverrà,  che  se  pur  dieci  uomini  rimangono  in 
una  casa,  morranno  ».  Così  la  pittura,  la  scultura,  che 
costituiscono  il  lusso  nella  loro  manifestazione  più 
alta,  e  con  esse,  tutte  le  arti  del  disegno  essendo  pro- 
scritte, l'industria  che  per  quelle  vive  e  si  perfeziona, 

(1)  Nel  Lavit.  Cap.  XIX,  v.  19,  è  detto  cosi:  E  non  portare  addosso 
veste  contesta  dì  diverse  materie. 

(2)  Cap.  VI,  V.  4, 
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dì  necessità  dovea  ridursi  ad  un  mestiere  volgare,  ad 
una  professione  grossolana  ed  automatica.  Del  resto 
la  parsimonia  esagerata,  che  in  ogni  tempo  venne  rim- 
proverata agl'Israeliti,  testifica  abbastanza  la  ripro- 
vazione e  il  loro  profondo  disprezzo  per  la  industria 
in  generale,  potendosi  appena  affermare  di  essersi 
limitati  a  fabbricar  vasi  grossolani  di  terra  o  di  legno, 
stoffe  ruvide  e  comuni  ed  altri  oggetti  di  un  uso  volgare. 

Bene  è  vero  che  Salomone  fece  costruire  un  tempio, 
che  venne  reputato  una  delle  sette  maraviglie  del  mon- 
do, ed  innalzò  dei  palaggi  in  cui  sfolgorava  il  fasto  ed 
il  lusso  più  pomposo,  ma  egli  ebbe  a  combattere  e  vin- 
cere la  fiera  opposizione  della  casta  sacerdotale,  ed  ol- 
tracciò sappiamo  che  i  materiali  più  eletti,  e  fino  gli 
artefici  che  lavorarono  a  quelle  magnifiche  costruzio- 
ni, come  l'osservammo  innanzi,  vennero  dalla  Fenicia 
ed  anche  da  altri  paesi.  Né  potea  essere  altrimenti,  |>e- 
rocchè,  secondo  i  convincimenti  di  Moisè,  la  totalità 
delle  forze  vive  di  una  nazione  dovea  rivolgersi  alla 
produzione  delle  cose  utili  soltanto.  Ogni  altro  indi- 
rizzo, quand'anche  avesse  per  iscopo  il  perfeziona- 
mento dì  una  scienza  o  di  un'arte  qualunque,  sem bra- 
vagli che  distornasse  gli  uomini  dalla  preghiera  e  dal- 
l'adorazione del  loro  Creatore.  Epperò  le  scienze  mai 
non  vennero  in  fiore  nella  Palestina,  dove  mai  non  fu 
veduto  un  uomo  che,  come  Socrate  o  Cleanto,  e  pa- 
recchi altri,  valesse  a  destar  la  maraviglia  e  l'amiìii- 
razione  di  tutt'i  tempi. 

Abborrenti  gli  Ebrei  dalle  arti  pacifiche  dell'agricol- 
tura, sprezzatori  delle  arti  dell'industria,  essi  invece 
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si diedero,  non  al  commercio  propriamente  detto,  ma 
a  quello  specialedi  taluni  animali,  per  cui  acquistarono 
le  abitudini  della  frode  e  della  doppiezza,  che 
conservano,  e  che  sventuratamente  costituivai 
stituiscono  la  loro  natura  ed  il  loro  carattere  p 
cato.  Reca  poi  maraviglia  il  sapere  che  Moisè, 
decretava  la  pena  di  morte  contro  coloro  che  > 
no  il  sabato,  che  adoravano  gl'idoli,  che  mar 
di  rispetto  verso  i  loro  parenti,  che  mangiav 
grasso,  del  sangue,  ecc.,  si  limiti  appena  ad  ii 
dei  castighi  assai  leggieri  contro  le  ribalderie  < 
eoli  mercatanti,  dei  fraudolenti  o  dei  venditori  la 
abitualmente  ingannando  i  loro  cUenti  sui  pes 
misure,  e  facendovi  sopra  de' grossi  guadagni 
più,  allorché  eran  colti  in  flagranza  e  convinti, 
stringevano  a  restituir  per  intiero  quanto  si  en 
usurpare,  dando  per  soprammercato  una  cim 
sima  parte  del  prezzo  a  colui  che  n'era  il  legittii 
sessore,  ed  a  cui  voleasi  far  torto  (1). 

Gli  Ebrei,  secondo  Giuseppe,  non  s'ingi 
punto  ne' traffichi  di  mare.  Le  flotte  di  Salomo 
partite  dai  porti  di  Ellat  e  di  Asiongaber  alla  pi 
Mar  Rosso,  veleggiavano  sino  a  Oflr  e  Tarso,  ( 
portavano  immense  ricchezze,  come  mobili,  h 
avorio,  curiosità  sconosciute  nella  Giudea,  e 
tutto  molt'oro,  sono  i  primi  esempii  più  lumii 
commercio  e  della  navigazione  degli  Ebrei;  nt 
di  questo  tempo  si  vede  nella  Storia  sacra  verui 
eia  del  commercio  di  mare. 

(1)  Levit.  Gap.  XIX,  v.  11  o  Ì2. 
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Sappiamo  infatti  che  Irammo  re  di  Tiro  diede  a  Sa- 
lmone le  sue  genti  per  istruire  gV  Israeliti  nell'arte 
i  gavigare;  e  che  le  flotte  spedite  in  viaggi  di  lungo 
orso  riportavano  oro,  argento,  legno  di  ebano  ed  altri 
igni  preziosi,  avorio,  gemme,  pavoni,  scimmie.  L'oro 
he  venne  trasportato  in  un  viaggio  fu  di  450  talenti, 
^ordinario  si  consumavano  tre  anni  in  questa  sorta 
i  spedizioni;  il  che  fa  supporre  o  che  fossero  per 
)ntanissimi  lidi^  o  che  vi  fosse  occasione  di  fermarsi 
1  più  di  un  porto  per  eseguirvi  delle  compere,  o  per 
endere  o  cambiare  le  mercanzie.  Le  ricchezze  che  lo 
tesso  Salomone  fece  passare  per  queste  vie  in  Israe- 
)y  furono  immense,  e  tutto  gli  fu  necessario  per  le 
ontuose  fabbriche  eh'  egli  destinava  alla  religione  ed 
Ilo  Stato.  Ninno  però  sino  al  di  d'oggi  ha  potuto  affer- 
lare  con  sicurezza  dove  fossero  Oflr  e  Tarso;  e  l'Asia, 
Europa,  l'Africa  e  sinanche  l'America  si  contendono 
vanto  di  averle  possedute,  ed  una  tal  ricerca  ha  eser- 
itate  le  penne  di  parecchi  scrittori  di  alta  rinomanza. 

Ma  le  ricchezze  di  Oflr  e  di  Tarso  non  bastavano  alle 
^ese  sconflnate  di  Salomone.  Infatti  il  tempio,  orna- 
lento  e  maraviglia  del  mondo,  il  palazzo  del  re,  il  pa- 
izzo  della  regina  risplendevano  d'oro  e  di  gemme.  In 
Liesti  ediflzii  tutto  era  grande,  i  vestiboli,  le  logge,  i 
BLSseggi^  il  trono  del  re,  ed  il  tribunale,  in  cui  rende- 
rsi la  giustizia.  Il  rimanente  corrispondeva  a  questa 
laghiflcenza,  come  la  città,  gli  arsenali,  i  cavalli,  i 
irri,  la  guardia  del  principe.  In  una  parola,  le  rie- 
hezze  di  Salomone  erano  tali,  che  la  Sacra  Scrittura 
Br  mostrarcene  la  grandezza,  ci  fa  sapere  che  al  suo 
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tempo  Toro  e  l'argento  erano  tanto  comuni  in  Gerusa- 
lemme, quanto  le  pietre;  e  che  i  legni  di  cedro  non 
vi  erano  più  rari  di  quelli  de'sicomeri,  o  come  si  legge 
altrove,  l'argento  allora  si  considerava  come  fosse 
cosa  da  niente. 

Ma  donde  tanti  tesori  ?  Forse  si  vorrà  credere  che  gli 
Ebrei  li  avessero  accunftulati  col  loro  commercio  di  ma- 
re? Noi  senza  tema  d'ingannarci  affermiamo,  che  non 
furono  veramente  gli  Ebrei  quelli  che,  navigando  per 
lontane  regioni,  mutarono  la  faccia  della  Palestina  col 
loro  commercio  marittimo,  accumulandovi  una  tanta 
ricchezza  ;  invece  pensiamo  che  a  ciò  soprattutto  con- 
tribuirono i  tributi  delle  popolazioni  di  altre  contrade, 
su  cui  Salomone  avea  esteso  il  suo  dominio,  come  pure 
i  grandi  profìtti  che  ritraevano  dai  traffichi  marittimi, 
cui  riteniamo  che  gli  Ebrei  rimasero  in  gran  parte 
estranei.  La  legge  mosaica  che  comandava  l'estrema 
pietà,  non  permetteva  l'estrema  ricchezza;  e  gli  Ebrei 
in  tutt'  i  tempi  curarono  l' osservanza  scrupolosa  di 
quella  legge,  od  almeno  pochi  se  ne  allontanarono. 
Infatti  il  commercio  mette  in  relazione  tra  loro  i  paeeii 
più  lontani,  e  quasi  li  stringe  con  vincoli  di  fratellanza, 
mediante  il  vicendevole  scambio  de'  prodotti  e  delle 
merci.  Ora  tutto  ciò  è  in  opposizione  allo  spirito  ed  alla 
lettera  della  legislazione  mosaica,  come  lo  confermano 
le  parole  del  Levitico  (1)  in  cui  sta  detto  così  :  «  Voi 
possederete  la  terra  loro  (degli  altri  popoli),  e  io  ve  la 
darò  per  possederla;  terra  stillante  latte  e  mele.  Io 

ri)  Gap.  XX,  V.  24. 
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sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ho  separati  dagli 
.Uri  popoli  ».  Il  profeta  Geremia  (1)  mostra  pure  una 
pecie  di  orrore  pei  trattati  degl'Israeliti  con  gli  stra- 
[ieri;  ed  Ezecchiele  (2)  con  un  linguaggio  violento  e 
1  certo  modo  osceno  dice;  «  che  Gerusalemme  ha  me- 
ìtate  le  sue  sventure,  non  solo  per  essersi  abbando- 
ata  come  una  meretrice  agli  A*ssirii,  ai  Caldei  ed  agli 
Igiziani,  facendo  delle  alleanze  con  essi,  ma  ancora 
perchè,  contrariamente  alle  usanze  delle  prostitute, 
vea  fornicato,  ed  avea  pagato  il  premio  delle  fornica- 
ioni  »  !  Nel  Deuteronomio  (3)  del  pari  si  legge  :  «  E  il 
•ignore  avrà  messe  le  nazioni  in  tuo  potere,  e  tu  le 
vrai  sconfìtta  del  tutto  distruggile  al  modo  dell'inter- 
etto  :  non  far  patto  con  loro,  e  non  far  lor  grazia».  In 
ne  S.  Pietro  scrive  negli  Atti  degli  Apostoli  (4),  che 
li  Ebrei  provavano  una  grande  ripugnanza  nell'aver 
3'legami  di  qualunque  maniera  con  lo  straniero,  o  dì 
itrare  in  casa  sua.  Il  solo  commercio,  cui  abitual- 
lente  prendeva  parte  la  razza  di  Giacobe,  era  quello 
ella  compera  delle  mercanzie,  della  loro  vendita  e  del 
)ro  scambio,  e  soprattutto  il  prestito  ad  usura,  che 
econdo  la  legge,  si  permetteva  e  si  permette  contro 
li  stranieri,  e  per  cui  pure  gli  Ebrei  tennero  e  tengon 
ittavia  il  primo  posto  fra  i  banchieri  del  mondo. 
S'egli  poi  è  certo  che  gl'Israeliti  non  inventarono  le 
ìonete  di  oro  e  di  argento,  è  d'altra  parte  fuori  dubbio 

(1)  Gap.  II,  V.  18. 

(2)  Cap.  XVI,  V.  26,  27,  28. 

(3)  Cap.  VII,  V.  2. 

(4)  Cap.  X,  V.  28 
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che  ne  riconobbero  Tuso  assai  prima  de'  Greci.  Ed  in 
vero  si  legge  nella  Bibbia,  che  Abramo  ottenne  da 
Efron  un  campo  ed  una  spelonca  per  seppellirvi  Sara, 
pagandogli  quattrocento  sicli  df  argento  correnti 
fra  i  mercatanti  (1).  E  perchè  cotesti  sicli  di  argento 
avessero  corso  fra  i  mercatanti,  è  a  supporre  eh'  essi 
portassero  un  segno  distintivo  indicante  il  loro  peso 
e  il  loro  titolo;  e  quindi  convien  ritenere  che  sin  da 
quel  tempo  aveano  il  carattere  della  moneta  de'  giorni 
nostri. 

Ancora  è  a  notare  che  all'epoca  di  Moisè  già  esiste- 
vano delle  monete  di  valore  diverso,  dette  sicli^  mezzo 
sicli  ed  oboli.  Infatti  noi  leggiamo  nell'Esodo  (2). 
«  Chiunque  passa  fra  gli  annoverati,  darà  un  mezzo 
siclo,  a  siclo  di  santuario,  il  quale  è  di  venti  oboli,  per 
offerta  al  Signore  ».  Dal  che  si  rileva  pure  che  i  tipi- 
misura,  secondo  i  quali  si  fabbricavano  i  sicli  di  oro  e 
di  argento  messi  in  circolazione,  si  conservavano  in 
edifizii  pubblici. 

Fino  ad  un  certo  punto  poi  potrebbe  determinarsi  il 
valore  delle  monete  giudaiche  relativamente  alle  no- 
stre, deducendolo  dai  documenti  che  noi  tuttora  pos- 
sediamo. Così,  come  notaDu  Mesnil-Marigny,  da  che  il 
tributo  di  un  mezzo  siclo  è  tassato  a  due  dramme,  nel- 
l'Evangelo, secondo  S.  Matteo, risulta  che  il  siclo  valeva 
quattro  dramme.  Ora  il  valore  della  dramma,  moneta 
greca,  essendo  di  circa  90  centesimi,  il  siclo  non  dovea 


a)  Gap.  XXIII,  V.  16. 
(2)  Gap.  XXX,  V.  13. 

YOL.  X. 
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ifferire  da  lire  3,60;  e  di  conseguenza  Tobolo,  ventesi- 
ya  parte  del  siclo,  potea  presso  a  poco  valere  18  cen tesi- 
li. Il  valore  del  talento  ebraico  si  deduce  rigorosamente 
a  un  luogo  dell'Esodo  (1),  in  cui  è  scritto  che  603,550 
sraeliti,  dando  ciascuno  un  mezzo  siclo,  produssero 
na  somma  di  cento  talenti  e  di  1775  sicli  (peso  di  san-- 
%arió).  Adunque  il  talento  valeva  3,000  sicli,  o  lire 
3,000;  la  qual  cosa  si  accorda  perfettamente  con  ciò 
tie  dicono  gristorici,  che  portano  il  talento  di  Gerusa- 
ìmme  e  di  Alessandria  al  doppio  del  valore  di  quello 
ell'Attica.  Secondo  Ezecchiele,  in  Palestina  si  contava 
er  mine  di  25  sicli,  di  20  sicli  e  di  15  sicli.  La  mina  di 
S  sicli  sembra  essere  stata  più  in  uso,  perocché  lo  sfo- 
co Flavio  Giuseppe  riferisce,  che  cento  mine  ebraiche 
alevano  presso  a  poco  due  talenti  dell'Attica  (2). 
Passando  ora  a  parlar  delle  imposte  presso  gli  Ebrei, 
bene  osservare  ch'esse  venivano  riscosse  in  danaro 
J  in  natura;  e  che  fin  dal  tempo  dei  Giudici  le  si  appli- 
ìvano  alle  spese  del  culto  ed  al  mantenimento  dei  Le- 
iti,  i  quali  con  la  loro  qualità  di  alti  funzionarii  della 
azione, nell'ordine  civile  e  religioso,  ed  indipenden- 
imente  da  48  città  e  mille  passi  all'intorno  loro  attri- 
uiti  nella  divisione  della  Palestina  (3),  godevano  di 
Itri  pingui  proventi. 

1.0  Essi  infatti  percepivano  in  ogni  anno  su  tutte 
eredità  il  decimo  de' loro  prodotti  (4); 

(1)  Cap.  XXXVIII,  V.  24  e  25. 

(2)  Antichità  giudaiche  — Lib.  Ili,  e.  VII. 

(3)  Giosuè,  Cap.  XXI,  v.  41. 

(4)  Levitico,  Cap.  XXVII,  v.  30,  31,  32. 
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2.0  Aveano  dritto  sul  primogenito  di  tutti  gli  ani- 
mali (1)  ; 

3.0  Oltracciò  in  ogni  tre  anni  la  nazione  g  *    '  * 
era  tassata  con  un'altra  decima  prescritta  da 
ronomio  (2),  della  quale  una  frazione  apparter 
che  ai  Leviti; 

4.®  Si  aggiunga  che  ogni  albero  nel  quar 
dopo  la  sua  piantagione  non  produceva  che  a 
zio  de'  Leviti  (3)  ; 

5.0  Si  aggiunga  che  sul  primo  figliuolo  r 
che  una  donna  dava  alla  luce,  i  Leviti  aveano 
la  taglia  era  obbligatoria  e  si  effettuava  media 
que  sicli  di  argento  a  siclo  di  santuario,  « 
oboli  (4)  ; 

6.0  In  occasione  di  tre  feste  fra  le  più  sol< 
si  celebravano  annualmente,  vi  era  l'obbligo  e 
de'doni  ai  Leviti.  Epperò  troviamo  scritto  nel  I 
nomio  (5):  a  Tre  volte  l'anno  comparisca  ogni  i 
tuo  davanti  al  Signore  Iddio  tuo,  nel  luogo  che  ( 
scelto,  cioè,  nella  festa  de'Pani  azzimi,  nella  fé 
Settimane,  e  nella  festa  de'  Tabernacoli;  e  niu 
parisca  voto  davanti  al  Signore  ».  Vi  è  ancor 
Vessati  gli  Ebrei  dai  tributi  sotto  i  Giudici,  r 
per  quelli  che  pagavano  ai  Leviti,  ed  essendo 
di  sacrificar  tutto  agl'interessi  religiosi,  non  n 

(1)  Levitico,  Cap.  XXVII,  v.  27. 

(2)  Cap.  XXVI,  V.  12 

(3)  Levitico,  Cap.  XIX,  v.  24. 

(4)  Numen,Cap.  XVIII,  V.  16. 

(5)  Cap.  XVI,  V.  16.— Re,  lib.  III.  Cap.  X,  v.  14,  15  e  seg 
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no  punto  le  loro  condizioni  economiche  sotto  i  re, 
ivando  noi  scritto^  che  gFindustrìanti  si  assoggetta- 
no sinanche  ad  un  dritto  di  patente.  E  dopo  costruito 
empio  di  Salomone,  sappiamo  che  la  condizione  eco- 
mica degl'Israeliti  fu  di  molto  aggravata,  perocché 
elli  da  venti  anni  in  sopra,  ed  anche  quelli  residenti 
'estero  vennero  sottoposti  ad  un  nuovo  testatico  an- 
ale di  un  mezzo  siclo,  destinato  al  mantenimento  di 
tanto  maraviglioso  ediflzio.  Oltracciò  convien  no- 
e  che  gli  Ebrei,  sia  che  fossero  ridotti  sotto  il  giogo 
5IÌ  stranieri,  sia  che  da  essi  avessero  ricevuti  dei 
scorsi ,  ebbero  sempre  a  pagar  delle  tasse  assai 
)rmi  e  vessatorie  ;  e  Roma  fu  sicuramente  meno 
.mana  degli  altri,  riscuotendo  un  testatico  di  sole 
3  dramme.  Infatti  nell'Evangelo,  secondo  S.  Matteo, 
scritto  così  :  «  Essendo  venuto  a  Cafarnao  coloro  i 
Ui  percepivano  il  tributo  di  due  dramme  (pei  Ro- 
ni)  furono  a  trovar  Pietro,  e  gli  dissero  :  il  vostro 
estro  non  paga  egli  il  tributo?  (1)  » 
Fon  sarà  poi  soverchio  l'aggiungere  in  questo  capi- 
)  talune  osservazioni  intorno  alla  popolazione  degli 
rei,  il  cui  crescere  e  moltiplicarsi  rapidamente  fu 
àetto  di  studio  e  di  opinioni  diverse  nello  indagarne 
3iegarne  le  cause.  Innanti  tutto  convien  credere  che 
ò  molto  contribuiva  l'abbondanza  dei  mezzi  di  sus- 
enza,  che  derivavano  dalla  fertilità  della  terra  di 
laan,  dove,  come  si  legge  nell'Esodo  (2)  scorreva  il 
le  ed  il  mele;  msi  benanche  dagli  straordinarii  gua- 

Cap.  XVII,  V.  3. 
Gap.  XXXIII,  V,  3. 
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dagni  usurari!  dei  figli  di  Giacobe.  Al  che  bisogna  pure 
aggiungere  grincitamenti,  soprattutto  religiosi,  come  il 
crescite  et  multiplicamini^  e  l'indole  stessa  delle  varie 
istituzioni,  le  quali  incoraggiavano  in  un  modo  speciale 
la  procreazione  della  prole.  Così  a  modo  di  esempio  : 

l.o  II  capo  di  numerosa  famiglia  godeva  di  molti 
riguardi  e  distinzioni  sociali,  epperò  Tambizione  e  la 
gloria  più  lunsighiera  per  un  Ebreo  consistevano  nel 
mettere  il  suo  nome  a  fianco  a  quello  dei  suoi  antenati 
sopra  le  liste  genealogiche,  le  quali  eran  redatte  con  la 
maggiore  accuratezza. 

2.0  Una  donna  divenuta  vedova  senz'aver  avuto 
dei  Agli  maschi,  dovea  essere  sposata  dal  cognato. 

3.®  Lo  sposo  novello  andava  esente  per  un  anno 
dal  servizio  militare  e  dall'imposta,  per  passar  questo 
tempo  in  festa  e  in  gioia  con  la  donna  che  avea  presa 
per  moglie. 

4.^  Era  proibito  alla  donna  di  aver  commercio  con 
suo  marito  oltre  gli  otto  giorni  di  ciascun  mese.  La 
qual  prescrizione  si  crede  che  contribuisse  efficace- 
mente alla  fecondità  delle  donne. 

5.<>  Si  puniva  come  rea  di  omicidio  la  donna  che 
ricorreva  ai  mezzi  per  procurare  l'aborto,  perciocché 
ella  così  operando,  toglieva  alla  famiglia  il  suo  appog- 
gio, ed  alla  patria  un  cittadino. 

6.®  Si  riteneva  che  la  sterilità  fosse  un  obbrobrio, 
ed  il  celibato  un  oltraggio  alla  natura,  epperò  su  colui 
che  avea  prole  numerosa  cadevano  le  benedizioni  del 
cielo,  mentre  l'anatema  e  la  maledizione  colpiva  chi  ne 
era  all'intuito  privo. 
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fine  è  a  supporre  che  alle  cause  dianzi  indi- 
possano  aggiunger  due  altre,  cioè  la  loro' 
ll'immortalità  deiranima,  come  fu  notato  da 
5  scrisse:  animas  aeternas  putant;  hinc  gè- 
mor  et  moriendi  contemptus;  i  sentimenti 
mza,  di  fraternità,  di  carità  diffusi  in  tutta 
giudaica,  la  quale  prima  che  ogni  altra  ebbe 
beneficenza,  casse  di  soccorso,  casse  di  ri- 
asse per  la  vecchiaia,  ecc. 
tto  ciò  possiam  conchiudere;  che  se  gli  Ebrei, 
)  e  moltiplicavano  a  dismisura  per  Fabbon- 
mezzi  di  sussistenza,  e  per 'le  altre  cause 
ite,  non  mancavano  però  di  concorrere  con 
già  delle  loro  forze  a  mantenersi  e  conser- 
esser  decimati  dalla  miseria,  dalla  fameo 
congerie  di  morbi  letali  che  ne  sono  la  ine- 
nseguenza,  e  che  pur  troppo  afflissero  le 
Jche  ed  affliggon  pure  le  moderne, 
loi  reca  maraviglia  lagrande  dispersione  del 
eo  su  tutta  la  faccia  della  terra;  ma  quando 
jarsi  a  questo,  cioè,  che  le  leggi  mosaiche 
quasi  impossibile  l'accrescere  la  proprietà 
;  che  fra  certi  limiti  tolleravano  finanche  il 
accordavano  numerosi  diritti  al  povero;  che 
o  il  commercio  con  lo  straniero;  che  proibi- 
estito  usurarlo  fra  i  connazionali;  che  pro- 
li lusso  sotto  qualunque  forma;  quando, 
vorranno  considerarsi  tutte  queste  cose, 
ì  il  comprendere,  che  il  vero  motivo  della 
dispersione  non  bisogna  cercarlo  che  nelle 
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stesse  leggi  mosaiche  e  non  altrove,  come  quelle  che 
doveano  ingenerare,  ed  ingenerarono  negl'Israeliti 
quasi  una  specie  di  avversione  pel  loro  paese  nativo. 

Vi  sono  stati  taluni  scrittori,  i  quali  hanno  creduto 
che  un  tal  fatto  va  attribuito  all'odio  che  scoppiò  con- 
tro gli  Ebrei,  dopo  ch'ebbero  consumato  il  deicidio  di 
G.  Cristo;  ma  da  documenti  autentici  e  degni  di  fede 
indubbiamente  risultali  contrario,  massime  se  piacerà 
consultare  gli  Atti  degli  Apostoli  (1),  Flavio  Giusep- 
pe (2),  Valerio  Massimo,  e  Strabene.  Quest'ultimo  sul 
proposito  si  esprime  così:  «  Vi  ha  nella  città  di  Cirene 
dei  borghesi,  dei  lavoratori,  degli  stranieri  e  dei  Giudei, 
perciocché  questi  ultimi  sono  sparsi  in  tutte  le  città, 
e  sarebbe  difficile  trovare  un  luogo  in  tutta  la  terra 
che  non  gli  abbia  ricevuti y  ed  in  cui  non  si  sieno po- 
tentemente stabiliti. 

Quello  intanto  che  a  noi  importa  rilevare  nella  di- 
spersione degli  Ebrei  si  è  il  fatto  dei  grandi  risultati 
economici,  cui  essa  ha  dato  origine.  Perciocché  i  figli 
di  Giacche  costretti  a  disperdersi  per  ogni  dove,  for- 
marono fuori  la  Palestina,  ne' paesi  ove  vennero  bale- 
strati, tanti  gruppi  come  uniti  tra  loro  da  un  cordiale 
attaccamento,  dai  vincoli  di  affetto  fraterno,  per  ma- 
niera che  ben  presto  vennero  così  a  costituire  una  va- 
stissima associazione  commerciale,  i  cui  membri  per 
mezzo  di  corrispondenze  scambievoli  erano  informati 
con  rapidità  ed  esattezza  di  quanto  potea  interessare 
il  loro  traffico  ed  il  loro  commercio.  Sicché  le  notizie 

(l)Cap.  II,  V.  5  e  seg. 

(2)  Antichità  giudaiche,  Gap.  XII. 
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precise  che  loro  pervenivano  da  ogni  parte  sul  prezzo 
delle  mercanzie,  sul  costo  del  loro  trasporto,  sulle  con- 
dizioni del  mercato  in  generale,  li  mettevano  in  grado 
di  acquistare  e  vendere  al  più  basso  prezzo  possibile, 
sviluppando  inoltre  con  tal  continuo  esercizio  le  loro 
attitudini  al  commercio,  e  rendendo  quasi  impossibile 
a  chicchessia  di  rivaleggiar  con  essi  in  fatto  di  opera- 
zioni commerciali.  In  tal  modo  sin  dai  tempi  antichi 
gl'Israeliti  addivennero  i  primi  banchieri  del  mondo; 
e  la  loro  capacità  incontestabile  in  qualunque  materia 
di  finanze,  come  meglio  sarà  dimostrato  appresso  in 
quest'opera,  era  così  universalmente  riconosciuta,  che 
parecchi  popoli,  facendo  tacere  la  loro  avversione  con- 
tro tutto  ciò  che  è  straniero,  li  sceglievano  in  più  rin- 
contri per  presiedere  al  servizio  delle  loro  tesorerie. 

Le  cose  finora  esposte  ci  suggeriscono  talune  rifles- 
sioni, che  crediamo  di  una  qualche  importanza.  E  in- 
nanti  tutto  a  noi  sembra  fuori  dubbio,  che  sebbene  in 
taluni  luoghi  della  Bibbia,  come  a  modo  di  esempio, 
nel  libro  di  Globe,  ne'  Proverbii  di  Salomone,  nell'Ec- 
clesiastico, ecc.  qualche  volta  s'incontrino  raccoman- 
dati il  risparmio  ed  il  lavoro,  lodate  l'attività  e  la  tem- 
peranza, pure  ciò  non  significa  che  vi  si  raccomandi  e 
vi  si  lodi  l'acquisto  ed  il  possesso  della  ricchezza,  nel 
senso  economico  della  parola,  quale  è  appunto  quello 
di  soddisfar  con  essa  i  bisogni  morali  e  materiali  del- 
l'uomo e  della  società,  cui  egli  appartiene;  ma  solo 
nello  intento  di  glorificare  Iddio, e  servire  ad  uno  scopo 
esclusivamente  religioso.  Che  anzi  si  finisce  col  pro- 
clamare una  desolante  e  trista  dottrina,  cioè,  che  tutfi 
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beni  di  questo  mondo  non  sono  che  vanità,  vanitas 
vanitatum,  et  omnia  vanitas! 

E  qui  ci  piace  aggiungere  che,  sotto  questo  punto  di 
vista,  la  Bibbia  vuoisi  considerare  come  un  libro  im- 
pregnato degli  errori  più  grossolani,  delle  massime 
più  assurde  ed  insensate,  epperò  come  il  più  esiziale 
alla  scienza  che  ci  occupa.  Né  vuoisi  tacere  che  il  Nuovo 
Testamento,  in  cui  si  contiene  e  si  esplica  la  dottrina 
cristiana,  la  quale  non  solo  succede  alla  dottrina  mo- 
saica ,  ma  la  continua  e  la  compie ,  giusta  quanto 
espresse  il  Cristo  nelle  parole  non  veni  solvere  legenij^ 
sed  adimplere,  risente  anch'esso  gl'influssi  malefici 
del  Vecchio  Testamento,  e  pur  troppo  ne  ha  fatto  spe- 
rimentare i  perniciosi  effetti  nel  corso  de'secoli.  Ed  in 
vero  quel  raro  dives  intrabit  in  regnum  coelorum^ 
che  si  lancia  come  una  terribile  minaccia  a  coloro  che 
accumulano. ricchezze;  quell'insistere  perchè  gli  uo- 
mini si  distacchino  dalle  cure  e  dai  pensieri  della  vita 
mondana;  quel  nolite  ergo  solliciti  esse  dicentes:  quid 
manducabimus,  aut  quid  bibemus,  aut  quo  operie- 
mury  con  cui  si  raccomanda,  o  meglio,  si  prescrive  e 
si  approva  Timpreveggenza,  Tozio  e  la  turpe  poltrone- 
ria, inducendo  negli  animi  la  persuasione,  che  il  cibo, 
le  vesti  e  tutto  il  bisognevole  debba  pioverci  dal  cielo, 
perchè  se  ne  toglie  il  carico  il  Padre  Eterno,  scit  enim 
pater  vester,  quia  his  omnibus  indigetis;  insomma 
tutto  questo  fascio  di  precetti  assurdi,  e  che  pure  co- 
stituiscono l'ideale  della  vita  cristiana,  sono  in  urto 
e  discordia  con  tutto  il  movimento  economico  della  ci- 
viltà moderna. 

VOL.  X,  J 
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CAPITOLO  IL 
gl'indiani. 


SOMMARIO 

Antichissima  civiltà  dell'India.— Costituzione  politica  ed  influssi 
da  essa  esercitati  su  gli  ordinamenti  economici  del  paese. —Come 
vi  s'intendeva  il  diritto  di  proprietà.  —  Alto  grado  dì  perfezione 
dell'Industria  manifatturiera  appo  gl'Indiani.  —  Importanza  che  te- 
teneva  l' Industria  commerciale.  — Commercio  interno  ed  ester- 
no.—Viabilità  per  acqua  e  per  terra. —  Le  due  precedenti  indu- 
strie erano  sottoposte  al  sistema  regolamentare.  Conseguenze  che 
se  ne  cavano-  —  La  scoperta  de'  metalli  preziosi,  e  l'uso  che  se  ne 
fece  come  moneta,  devesi  attribuire  agl'Indiani.— Loro  credito  che 
si  appalesa  e  si  mantiene  nelle  forme  rudimentali,  e  mancanza 
d'istituzioni  fiduciarie.  —  Principio  con  cui  si  fissavano  e  riparti- 
vano  le  imposte;  e  diverse  forme  di  esse. 

Gli  antichi  alpari  de'moderni  si  accordano  tra  loro 
nel  riguardar  gl'Indiani  come  uno  de'popoli,  la  cui  ci- 
viltà risale  ad  epoche  remotissime  ;  la  qual  cosa  non 
solo  vièn  dimostrata  dai  racconti  de'Greci,  ma  benan- 
che da  quelli  degli  stessi  Indiani.  Noi  infatti  sappiamo 
che  allorquando  il  gran  conquistatore  Alessandro  di 
Macedonia,  circa  tre  secoli  e  mezzo  prima  dell'era  cri- 
stiana, penetrò  nell'India,  gli  abitanti  di  quelle  lontane 
regioni  già  da  lungo  tempo  erano  ejitrati  nelle  vie  del 
progresso,  e  vi  si  erano  pure  spinti  molto  innanzi. 
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Per  aver  poi  un  concetto  alquanto  esatto  della  costi- 
tuzione politica  indiana,  ed  essere  in  grado  di  meglio 
intendere  e  valutare  la  sua  efficacia  in  riguardo  alPor- 
dinamento  economico  di  quel  paese,  uopo  è  tener  pre- 
senti i  libri  più  antichi  degli  stessi  Indiani,  cioè  i  Ve- 
das,  gli  Upavedas,  il  Ramayana,  il  Mahabharata,  i 
Pouranas,  e  soprattutto  il  Codice  di  Menu ,  il  quale 
racchiude  la  collezione  delle  leggi  e  delle  istituzióni 
del  diritto  pubblico  e  privato  degli  Indiani.  I  precetti  di 
questo  Codice  ebbero  forza  esecutiva  in  tutte  le  parti 
dell'India,  ninna  esclusa,  ed  in  conseguenza  sono  da 
considerare  come  le  leggi  fondamentali  di  quelle  con- 
trade (1),  il  cui  popolo  da  principio  fu  diviso  in  quattro 
caste^  cioè  i  Bramini,  i  Ketrìs,  i  Vaishyas,  ed  i  Su- 
dras,  e  si  era  rigorosamente  provveduto  affinchè  non 
si  confondessero  fra  loro. 

1  Bramini,  o  sacerdoti,  aveano  la  preminenza  su 
tutti  gli  altri,  ed  essi  soli  godevano  della  prerogativa 
di  leggere  e  spiegare  i  Vedas,  i  quali  libri,  essendo  co- 
me  la  sorgente  delle  conoscenze  scientifiche  e  religio- 
se, li  rendevano  possessori  esclusivi  di  esse  (2).  Con- 
siderati quasi  esseri  sovraumani,  e  come  fossero  prov- 
veduti di  mezzi  soprannaturali,  i  Bramini  aveano  la 
cura  di  offrir  sacrifizii  per  sé  e  per  gli  altri  (3),  e  pote- 
vano pure  dedicarsi  alle  occupazioni  delle  due  caste 
immediatamente  sottoposte  alla  loro  ;  e  però  si  per- 
ei) Heeren,  De  la  politigue  et  du  commercè  dee  peuples  de  l'antiqui' 
tè,  Tom.  Ili,  p.  344—  Paris. 

(2)  Menu,  vili,  1. 

(3)  Ibìd.  I,  88.  • 
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metteva  agli  stessi  di  portar  le  armi  al  pari  de'Kcha- 
tryas  o  guerrieri,  e  di  esercitare  il  commercio,  quan- 
tunque non  per  ogni  specie  di  mercanzie  (1),  come  i 
Vaisyas,  ossia  i  commercianti,  grindustriali  e  gli  agri- 
coltori. 

I  Kchatryas,  guerrieri  della  nazione,  formavano  la 
seconda  casta.  Ad  essi  era  specialmente  affidata  la 
cura  di  difendere  il  territorio  da  ogni  aggressione  e 
mantenervi  la  tranquillità  pubblica.  Assai  importanti 
sono  da  considerare  i  privilegi  di  cui  godevano,  come 
per  esempio,  quello  di  poter  essi  soli  essere  elevati  alla 
dignità  reale,  e  l'altro  di  dare  un  forte  contingente  di 
alti  funzionarli  pubblici.  Questa  casta  poteva  far  dei 
sacriflzii  e  leggere  i  Vedas,  quantunque  la  cura  di  ce- 
mentare ed  interpretare  questi  libri  santi  si  apparte- 
nesse esclusivamente  ai  Bramini. 

La  casta  de' Vaysias  si  dedicava  alla  cultura  delle 
terre,  all'industria  ed  al  commercio.  A  costoro  si  la- 
sciava pure  la  facoltà  di  leggere  i  Vedas;  ma  i  sacriflzii 
ch'essi  potevano  offrire  alla  divinità,  erano  meno  pom- 
posi, meno  solenni  di  quelli  de' Kchatryas. 

Per  ultimo  la  casta  dei  Sudras  vedesi  fortemente 
separata  dalle  tre  precedenti.  Non  essendo  cinti  di  cor- 
done, come  le  altre,  essi  non  andavan  compresi  nel 
numero  de' rigenerati,  ma  fra  coloro  che,  secondo  l'e- 
spressione indiana,  non  hanno  ricevuta  che  una  sola 
nascita  (2),  e  li  si  credevano  nati  dal  piede  di  Brahma. 


(1)  Ibid.  X,  80-90. 

(2)  Ibid.  X,  4. 
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La  conosoenza  de'Vodas  veniva  loro  interdetta  sotto 
pena  di  morte;  e  non  erano  destinati  ad  altro  che  a  ser- 
vire e  sempre  servire.  Con  tutto  questo  non  può  dirsi 
ch'essi  fossero  degli  schiavi,  perocché  poteano  dibat- 
tere il  prezzo  del  lavoro,  e  cangiar  padrone,  se  così  loro 
fosse  piaciuto.  Ancora  godeano  della  facoltà  di  far  dei 
sacrìflzii,  quantunque  con  cerimoniale  assai  modesto  e 
senza  i  canti  de'Vedas.  I  Sudras  doveano  esser  mante- 
nuti nella  più  profonda  ignoranza,  epperò  veniva  loro 
interdetto  di  apprendere  scrivere  ed  anche  leggere. 
Dal  che  risulta  che  in  tutt'i  tempi  l'oscurantismo  è  stato 
uno  de' mezzi  per  tener  gli  uomini  soggetti.  Ultima- 
mente ancora  negli  Stati-Uniti  di  America  era  proibito 
di  dar  la  menoma  istruzione  agli  schiavi. 

E  qui  convien  notare,  che  le  classi  superiori  dell'In- 
dia non  si  accontentavano  che  i  privilegi,  di  cui  gode- 
vano poggiassero  sulla  forza  e  i?ul  diritto  divino.  Per 
meglio  assicurarne  il  possesso,  immaginarono  il  fra- 
zionamento de' cittadini  in  un^  moltitudine  di  catégo- 
rie distinte,  nelle  quali,  rimanendo  chiuso  per  sempre 
ciascuno  di  essi  e  della  sua  posterità  nella  stessa  con- 
dizione, non  solo  in  tal  modo  venivano  quasi  a  circo- 
scriversi le  ambizioni  più  legittime,  ma  si  annienta- 
vano pure  dello  in  tutto  sin  le  aspirazioni  di  qualsiasi 
novità;  e  quindi  è  chiaro  che  in  una  società  in  tal  modo 
ordinata  non  erano  neanche  possibili  i  sogni  della  spe- 
ranza. Ed  è  così,  che  la  legislazione,  ispirandosi  nella 
massima  selvaggia  del  divide  et  impera  y  avea  scisso  il 
corpo  sociale  in  una  moltitudine  di  gruppi  isolati,  gli 
unì  contro  degli  altri  per  odio  o  per  gelosia.  Oltracciò 
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delle  precauzioni  speciali  erano  state  prese  al  tempo 
stesso  contro  i  Sudras,  il  cui  gran  numero  e  la  cui 
forza  materiale  faceano  concepire  de'dubbii  pur  trop- 
po legittimi  sulla  sincerità  della  loro  rassegnazione. 
Quindi  era  Ipro  proibito  di  accumulare  al  di  là  di  una 
certa  somma  di  metalli  preziosi,  per  tema,  dice  Me- 
nu, ch'essi  così  non  avessero  a  recar  dispiacere  ai 
Bramini. 

Il  governo  poi,  secondo  le  leggi  di  Menu,  era  mo- 
narchico ereditario  e  si  trasmetteva  per  ordine  di  pri- 
mogenitura, ma  veniva  bilanciato  da  un'aristocrazia 
sacerdotale,  che  prescriveva  al  re  le  norme,  cui  dovea 
uniformar  la  sua  vita  e  le  sue  occupazioni  quotidiane. 
Il  potere  giudiziario  emanava  dal  re,  ch'era  pure  gene- 
ralissimo dell'esercito,  con  facoltà  di  far  la  guerra  per 
la  difesa  del  suo  territorio^  o  per  la  conquista  di  altri 
stati  (1).  Ma  era  egli  forse  il  proprietario  del  suolo?  1 
coltivatori  delle  terre  forse  si  consideravano  come  pos- 
sessori, o  come  flttaiuoli  di  esse?  Ecco  due  quistioni 
importanti.  Alle  quali  rispondiamo,  con  le  parole  che 
si  leggono  nel  codice  di  Menu,  dove  è  detto  (2)  così  :  «  I 
saggi  dichiarano  che  un  campo  coltivato  è  la  proprietà 
di  colui  che  l'ebbe  disboscato,  nettandolo  e  lavorando- 
lo, al  modo  stesso  che. un' antilope  appartiene  al  primo 
cacciatore  che  l'ebbe  mortalmente  ferita  ». 

Da  quanto  precede  diviene  assai  chiaro,  che  la  costi- 
tuzione politica  di  quei  popoli,  considerata  sotto  il 


(1)  Menu,  vili,  338. 

(2)  .\I,  44. 
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punto  di  vista  economico,  pare  a  noi,  che  avesse  a 
base  il  privilegio,e  però  convien  ritenere  che,  quali  che 
fossero  gl'incoraggiamenti  accordati  al  lavoro  (1),  pure 
esso,  non  solo  che  mai  non  potè  dare,  e  mai  non  diede 
i  risultati,  che  altrimenti  ed  in  gran  copia  si  sarebbero 
ottenuti,  ma  la  ricchezza  stessa  ebbe  molto  a  soffrire, 
sia  nella  sua  produzione,  sia  nella  sua  ripartizione. 

Fatte  queste  considerazioni  generali,  crediamo  ora 
opportuno  discendere  ai  particolari,  che  meglio  svi- 
luppano l'argomento  che  ci  occupa,  intrattenendoci 
brevemente  sul  diritto  di  proprietà  appo  gl'Indiani, 
sulla  loro  industria,  sul  commercio,  sulla  moneta^  sul 
credito,  ed  in  fine  sulla  natura  e  ripartizione  delle  im- 
poste. 

Senza  la  proprietà  non  è  possibile  l'Economia  poli- 
tica, non  essendo  possibile  di  abbandonarsi  energica- 

(1)  Si  è  preteso  che  presso  i  popoli  dell'antichità  il  lavoro  fosso 
colpito  dal  disprezzo  universale.  Noi  possiamo  aflfermare  il  contra- 
rio degl'Indiani,  appo  i  quali  esso  invece  godeva  di  una  stima  tutta 
particolare.  Infatti  i  sacerdoti  nell'India  altamente  affermavano,  che 
l'ozio  era  l'autore  di  tutti  i  disordini,  e  che  non  sarebbe  troppo 
resacrarlo.  Ivi  il  commercio  e  l'industria  si  consideravano  come 
professioni  tanto  onorevoli,  da  non  esser  per  nulla  incompatibili 
col  sacerdozio;  e  però  i  Bramini  non  facevano  alcuna  difficoltà 
per  esercitarle.  Bene  è  vero  che  alla  casta  sacerdotale  veniva  proi- 
bito di  coltivare  la  terra,  ma  i  motivi  di  cotesta  inibizione,  oltreché 
non  contengono  alcuna  nota  d' infamia  pel  lavoro  manuale ,  tro- 
vano anzi  la  loro  legittimità  nelle  seguenti  parole  del  legislatore 
Menu.  «  Aprendo  il  seno  della  terra,  egli  dice,  costantemente  si  dà 
la  morte  ad  un  gran  numero  di  animali  ;  egli  adunque  è  impossi- 
bile ad  un  Bramino,  che  giornalmente  insegna  il  dogma  della  me- 
tempsicosi, e  le  cui  mani  debbono  mantenersi  pure,  di  contami- 
narle COTI  somiglianti  atrocità  ». 
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mente  al  lavoro,  se  prima  non  si  è  certo  di  dover  godere 
della  totalità  o  di  una  gran  parte  de'suoì  frutti.  GF In- 
diani assai  di  buon*  ora  compresero  V  importanza  di 
una  tal  verità,  e  però  riconobbero  in  ognuno  il  diritto 
di  possedere  de'beni  mobili  e  degl'immobili,  come  pu- 
re di  operarne  la  trasmissione  con  la  vendita,  col  cam- 
bio, e  via  discorrendo.  Vero  è  che  i  figli,  durante  la 
vita  del  padre,  non  poteano  possedere  in  proprio  alcu- 
na cosa,  e  che  una  disposizione  somigliante  pare  che 
attentasse  al  princìpio  di  proprietà;  ma  d'altra  parte  è 
a  riflettere,  che  ciò  che  vieppiù  interessava  di  ottenevi 
in  queir  epoche  remotissime  era  la  sicurezza  del  pos- 
sesso, la  quale  non  potea  esser  meglio  guarentita  pei 
diversi  membri  della  famiglia,  che  mediante  la  loro 
azione  simultanea,  diretta  dal  capo  naturale,  che  gli 
organava  e  li  riuniva  sotto  il  suo  comando. 

Secondo  il  codice  di  Menu,  il  primogenito  alla  morte 
del  padre  di  famiglia  assumeva  l'obbligo  di  mantenere 
i  fratelli  e  le  sorelle,  conservando  indiviso  il  possesso 
de'beni.  Se  se  ne  domandava,  e  ne  otteneva  la  divisio- 
ne, il  primogenito  prelevava  un  ventesimo  del  valore 
totale  dell'eredità;  il  secondogenito,  un  quarto;  il  ter- 
zogenito, l'ottantesimo,  e  il  rimanente  veniva  diviso 
tra  tutti  i  figli  in  porzioni  uguali. 

Se  il  defunto  non  lasciava  figliuoli  legittimi,  i  suoi 
beni  passavano  ai  figli  adottivi,  ed  ove  questi  man- 
cassero, appartenevano  ai  suoi  parenti  più  prossimi, 
detti  sopondas.  I  sanionodacas  (ossia  parenti  più  lon- 
tani) venivano  in  seguito,  ed  in  difetto  la  successione 
ora  devoluta  ad  un  Bramino  designato  dalla  legge. 
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Per  ultimo  gli  schiavi^  secondo  la  legge,  non  posse- 
devano nulla  in  proprio,  quantunque  possa  supporsi 
e  ritenersi  come  probabile,  che  presso  un  popolo  di 
così  dolci  e  miti  costumi  l'uso  abbia  dovuto  correg- 
gere ciò  che  la  legge  stessa  potea  avere  di  crudele  e 
di  barbaro;  anche  perchè  da  per  tutto  altrove  si  per- 
metteva a  questi  disgraziati  di  accumulare  un  peculio, 
e  all'occorrenza,  servirsene,  anche  pel  loro  affran- 
camento. 

In  riguardo  alle  industrie  tutti  sanno  ch'esse,  fin 
da  tempi  remotissimi,  erano  giunte  al  più  alto  grado 
dì  perfezione.  Noi  infatti  leggiamo  dei  trattati  quasi 
su  tutte  le  arti  e  tutti  i  mestieri  negli  Upavedas,  che, 
sotto  il  rapporto  dell'antichità,  non  la  cedono  ai  Ve- 
das.  Eppure  non  era  la  libertà,  ma  il  rigoroso  sistema 
regolamentare  che  governava  le  industrie  indiane. 
«  11  tessitore,  dice  il  codice  di  Menù,  cui  si  sono  dati 
dieci  panas  di  filo  di  cotone,  deve  rendere  un  tessuto 
pesante  un  panas  di  più,  a  causa  dell'acqua  di  riso 
che  ha  servito  alla  sua  fabbricazione;  altrimenti  egli 
dee  pagare  un'ammenda  di  dodici  panas  ». 

A  mostrar  poi  i  progressi  dell'  industria  indiana , 
togliamo  alcuni  brani  dal  Ramayan,  dai  quali  si 
scorge  lo  sviluppo  ch'essa  si  avea,  quando  quel  libro 
fu  scritto.  «  Questa  città  (è  ivi  detto),  Ayodhya  era  stata 
fondata  da  Menù,  il  primo  sovrano  che  regnò  sugli 
uomini.  Le  strade  ed  i  viali  erano  maravigliosamente 
tracciati  ed  abbondantemente  inaflfìati;  le  mura  con  le 
loro  facce  svariate  rassomigliavano  ad  uno  scacchie- 
re. Essa  era  popolata  di  mercanti  di  ogni  specie,  di 
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danzatori  e  danzatrici,  di  elefanti,  di  cavalli  e  di  carri. 
Essa  era  ripiena  di  nècchezze,  ornata  di  pietre  preziose, 
provveduta  di  viveri,  splendente  per  palaggi  e  per  tem- 
pii, le  cui  cupole  eguagliavano  in  altezza  le  cime  dei 
monti,  sparsa  di  bagni  e  di  giardini,  che  abbelliscono 
l'albero  di  Mango.  L*aria  vi  era  imbalsamata  dagl'in- 
censi, dalle  ghirlande  di  fiori  e  dai  profumi  de' sacri- 
flcii.  Tutti  aveano  profumata  la  persona,  aveano  dei 
pendenti  alle  orecchie,  aveano  collane  ed  abiti  ele- 
ganti ». 

I  donativi  per  nozze  offerti  dal  re  Vidcha  sono  così 
menzionati  in  questo  poema.  «  Essi  consistevano  in 
stoffe  dì  lana,  in  pelliccie  rare,  pietre  preziose  delle 
più  fine,  abiti  di  diversi  colori,  acconciature  magnifi- 
che, cocchi  brillanti  ». 

Nel  Mahabharala^  epopea  indiana  posteriore  al  Ra- 
mayan,  ma  che  risale  ad  un'alta  e  remota  antichità, 
noi  leggiamo  quanto  siegue  :  «  Le  case  di  Dwarka 
sono  di  puro  cristallo:  de'  vasi  di  oro  ne  decorano  la 
facciata.  I  bazar  di  questa  città  sono  circondati  da 
botteghe  brillanti  »  (1). 

II  Ramayan,  ne'suoi  diversi  capitoli,  enumera  varie 
specie  di  bevande,  distinguendo  le  inebbrianti  dalle 
dolci.  E  siccome  fra  quest'ultime  indica  il  vino,  così  è 
a  supporre  che  i  liquori  inebbrianti  provenissero  dalla 
distillazione;  e  di  conseguenza  l'industria  che  visi  ri- 
ferisce, lungi  dall' esser  moderna,  era  già  conosciuta 
nell'India  sin  da  moltissimi  secoli  addietro.  Così  pure 

(1)  Cosi  il  vetro  ed  il  cristallo  sarebbero  a  ritenere  come  inven- 
zione indiana. 
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la  carta  di  cotone  rimonta  ad  un'epoca  molto  anterio- 
re alla  nostra  èra.  Sappiamo  pure  che  dall' interno  di 
questo  paese  trasportavasi  al  porto  di  Nelkjada  gran 
quantità  di  barre  di  acciaio,  di  diamanti,  di  rubini  e 
di  altre  pietre  preziose.  Ma  soprattutto  appo  gl'Indiani 
prese  grandi  proporzioni  l'arte  del  tessere,  ed  Erodo- 
to (1)  assicura,  ch'essi  in  ogni  tempo  pei  loro  abiti,  fab- 
bricavano de' tessuti  fatti  di  seta,  di  cotone,  di  scorza 
d'albero.  «  Sacuntala,  è  detto  nel  Ramayana,  era  ve- 
stita di  scorza  d'albero,  ed  il  suo  abito  era  ben  diverso 
dai  vestimenti  magnifici,  che  le  offrirono  i  Dovanas, 
quand'ella  divenne  la  sposa  di  Duschmanta.il  re  stes- 
so, allorché  si  ebbe  votato  alla  penitenza,  abbandonò 
gli  abiti  di  finissima  mussollina  e  di  seta,  per  rive- 
stirne altri  fatti  di  stoffe  grossolane  ». 

All'epoca  di  Alessandro  il  grande  i  suoi  compagni 
d'armi  riguardavano  come  capilavori,  come  prodigi  di 
arte  i  braccialetti,  le  collane  e  gli  orecchini  che  deco- 
ravano gl'idoli.  Quinto  Curzio  (2),  parlando  del  lusso 
strabocchevole  de're  Indiani,  si  esprime  così:  «.Il  lus- 
so de'  loro  re,  ch'essi  chiamavano  magnificenza,  sor- 
passa tutti  gli. eccessi  degli  altri  principi  della  terra. 
Allorquando  il  re  si  lascia  vedere  in  pubblico,  ì  suoi 
ufficiali  portano  degl'incensieri  di  argento  d'avanti  a 
lui,  e  profumano  tutte  le  vie  per  le  quali  egli  passa  co- 
ricato sopra  un  letto  di  oro,  guernito  di  perle  da  tutt'i 
lati  e  vestito  di  un  abito  di  lino  tessuto  di  oro  e  di  por- 


ci) Lib.  Ili,  rnp.  Vili. 
(2)  Lib.  Vili. 
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pera.,.  Il  suo  palazzo  è  arricchitto  di  colonne  dorate, 
in  cui  serpeggia  e  si  attortiglia  per  lungo  una  vite  di 
oro  con  figure  di  uccelli  di  argento,  non  vi  essendo 
nulla  che  loro  piaccia  di  più,  che  gli  uccelli  svariati  di 
colori  diversi  ». 

Gl'Indiani  sono  rappresentati  come  commercianti 
ne'  loro  più  antichi  poemi^  ed  infatti  il  commercio  era 
molto  stimato  nell'India,  e  la  professione  di  commer- 
ciante si  teneva  in  molto  onore,  come  si  rileva  da  un 
luogo  del  Ramayana  relativo  all'entrata  del  renella 
sua  capitale.  «  Tutti  gli  uomini  di  condizione,  è  ivi 
detto,  fra  i  quali  van  compresi  i  commercianti,  ven- 
nero innanzi  a  lui  (al  re)  con  tutti  i  capi  del  popolo  (1)». 
Erano  i  Vaysias,  come  l'osservammo  più  sopra,  quelli 
che  si  dedicavano  al  commercio,  ed  essi  crescevano 
di  reputazione  e  d'importanza  nel  concetto  del  popolo 
per  molte  ragioni,  ma  soprattutto  perchè  i  Bramini 
non  facevano  alcuna  difficoltà  nello  esercitare  il  com- 
mercio, sia  in  grosso,  sia  a  minuto,  quale  che  si  fosse 
l'articolo  che  si  trattava  di  vendere;  mentre  non  era  a 
tutte  le  specie  d'industrie  ch'essi  si  degnavano  pren- 
der parte. 

Per  servir  meglio  all'ordine  della  materia  che  ci  oc- 
cupa, noi  tratteremo  prima  del  commercio  interno  in- 
diano, e  poscia  dello  esterno. 

Il  commercio  interno  dell'  India  non  poteva  essere 
di  poca  importanza,  perciocché  esso  in  certo  modo 
veniva  prescritto  dalla  natura.  Siccome  le  coste  sab- 

(l)  Ramayana,  eap.  IH.  \ 
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biose  della  penisola  non  producono  in  quantità  sufiB-^ 
eiente  le  derrate  necessarie  ai  primi  bisogni  della  vita, 
e  fra  esse  specialmente  il  riso,  così  fu  •necessario  im- 
portarle dai  paesi  del  Gange.  In  ricompensa  esse  for- 
nivano le  migliori  spezie,  massime  il  pepe;  e  fra  le  co- 
se preziose,  le  pietre  fine,  e  le  bellissime  perle,  che 
non  si  trovavano  che  nel  mare  che  circonda  e  bagna 
quelle  coste.  Così  l'Indiano  abitante  delle  alture  si  ap- 
plicava particolarmente  al  lavoro  de'  metalU  e  de'  tes- 
suti; nientre  l'occupazione  di  colui  che  risiedeva  nella 
pianura,  consisteva  nella  cultura  delle  piante  neces- 
sarie all'esistenza,  e  di  tutte  quelle  tintorie  o  altre  in- 
dispensabili alle  fabbriche;  e  queste  due  specialità  di 
prodotti  si  riunivano  ne'  grandi  mercati,  per  indi  ef- 
fettuarne lo  scambio. 

D'ordinario  cotesti  grandi  mercati  si  tenevano  nei 
dintorni  de' luoghi  maggiormente  rinomati  per  la  loro 
santità.  Tali  erano  Denari,  Ellora,  Ozena,  ecc.  dove  in 
varie  epoche  dell'anno  si  raccoglieva  una  gran  quan- 
tità di  mercanzie  e  di  fedeli.  Esso  commercio  s'intra- 
prendeva per  le  vie  fluviali  o  marittime,  ed  ove  questi 
mezzi  mancassero,  le  popolazioni  si  avviavano  per 
terra  con  l'aiuto  di  carri  tirati  da  bovi  e  da  cavalli, 
o  usando  degli  asiniy  de' cammelli  ed  anche  degli  ele- 
fanti. E  noi  possiamo  giudicare  dal  seguente  brano 
del  Mahabharata,  che  i  mercanti,  sin  da  tempi  remoti, 
aveano  r  abitudine  di  riunirsi  in  carovane  per  com- 
piere i  loro  negozii.  «  Damajuti,  è  ivi  detto,  essendo 
abbandonato  in  una  foresta,  giunse  ad  unirsi  ad  una 
carovana  di  mercanti.  Ma  gli  elefanti  privati,  su  cui 
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essi  montavano,  essendo  stati  attaccati  durante  la  not- 
te dagli -elefanti  selvaggi,  la  carovana  fu  fatta  in  pezzi. 
Solo  Damajuti  sfuggì  alla  morte  ». 

Grande  di  conseguenza  era  la  cura  che  si  prendea 
della  viabilità,  .epperò  si  può  affermare  che  le  strade, 
pel  loro  stato  di  mantenimento,  doveano  offrire  delle 
molte  agevolezze  al  commercio.  Sul  qual  proposito 
leggiamo  nel  Ramayana:  «  Si  sono  gittati  de'ponti,  fo- 
rate le  roccie,  scavati  de*  pozzi,  e  le  strade  si  sono  or- 
nate di  alberi  e  di  fiori;  ed  in  tal  modo  esse  rassomi- 
gliano a  quelle  degli  Dei  ».  Infatti  sin  da  tempo  imme- 
morabile un  magnifico  viale  di  alberi  si  estendeva  da 
Labore  sino' ad  Agra,  sopra  una  lunghezza  di  quasi 
trecento  miglia  inglesi! 

Bene  è  vero  che  tutta  la  contrada  indiana  divìsa  in 
un  gran  numero  di  piccoli  Stati  indipendenti,  presen- 
tava moltissime  barriere  nello  scopo  di  percepire  delle 
,  tasse,  e  che  ciò  naturalmente  dovea  tornar  di  grave 
nocumento  alla  circolazione;  ma  vi  ha  da  notare  che 
queste  tasse  furono  in  tutt'i  tempi  assai  moderate,  al- 
trimenti si  sarebbe  agito  contro  l'interesse  religioso, 
contro  l'interesse  generale,  e  principalmente  contro 
la  casta  de'  sacerdoti,  che  allora  era  da  per  tutto  so- 
vrana. 

Il  commercio  esterno  poi  si  faceva  per  terra  e  per 
mare.  Le  carovane  da  Bactrasi  recavano  alle  sorgenti 
dell' 0x0,  donde  le  loro  mercanzie  trasportate  sulle 
sue  acque  guadagnavano  successivamente  il  mare  di 
Arai,  il  mar  Caspio,  e  venivano  a  cambiarsi  sulle  co- 
ste del  Ponto-Eussino  e  del  Mediterraneo. 
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Altre  caravane  da  Bactra  s'incamminavano  verso 
la  China,  e  giunte  alla  Torre  di  pietra,  detta  altrimenti 
il  Trono  di  Salomone,  superavano,  non  lungi  da  quel 
luogo,  i  giganteschi  monti  Imaus,  dopo  aver  traver- 
sato il  deserto  di  Cobi,  assai  famoso  per  le  sue  sabbie 
aurifere.  ^ 

Il  commercio  poi  con  la  China  non  era  per  nulla  da 
paragonare  a  quello  che  si  faceva  per  Bactra  con  Ba- 
bilonia, centro  immenso  di  consumo,  in  cui  le  mer- 
canzie si  depositavano,  e  poscia  le  si  spedivano  alle 
destinazioni  più  lontane,  sia  pel  mar  Rosso  e  TEgitto, 
sia  risalendo  l'Eufrate,  e  traversando  la  Siria,  l'Asia 
Minore  e  la  Fenicia. 

La  natura  del  paese,  scrive  THeeren  (1),  e  de'  suoi 
prodotti,  come  pure  il  carattere  della  nazione,  resero 
il  commercio  degl'Indiani  piuttosto  passivo  che  atti- 
vo. Siccome  le  produzioni  dell'India  erano  molto  ri- 
cercate dai  popoli  occidentali,  e  questi  venivano  a 
prenderle  essi  stessi,  cosi  non  aveano  bisogno  di  tra- 
sportarle presso  gli  stranieri.  Oltracciò  il  carattere  de- 
gl'Indiani manca  di  quell'attività  ardita  che  spinge  alle 
intraprese  più  rischiose.  E  quantunque  le  loro  favole 
sieno  piene  delle  avventure  più  strane,  pure  essi  ama- 
vano ia  vita  tranquilla,  e  l'attività  pacifica  de'  lavori 
campestri  ed  industriali.  Essi  riguardavano  l'India 
come  il  limite  del  mondo.  Separati  al  nord  dal  resto 
dell'Asia  per  una  catena  di  montagne  difficili  a  supe- 


ri) De  la  politiquc  et  du  commerce  des  peuples  de  rantiquité, 
(om.  HI,  p.  411,  Paris,  1831. 
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rarsi,  negli  altri  punti  erano  circondati  dal  mare,  donde 
li  tenevano  lontani,  se  non  le  loro  leggi  (perchè  il  co- 
dice di  Menu  non  ne  fa  menzione)  certo  i  loro  costumi 
e  le  loro  abitudini.  D'altra  parte  niun  fatto  ci  dimostra 
che  gl'Indiani  sieno  stati  de'marini. 

Le  principali  mercanzie  che  componevano  Tespor- 
tazione  erano  :  il  musco,  il  castoro,  il  garofano,  il  pepe, 
le  materie  tintorie,  l'acciaio,  lo  sciroppo  di  zucchero, 
una  gran  parte  delle  più  magnifiche  stoffe  di  lana  e  di 
cotone,  che  vendevansi  a  Tiro  e  Babilonia;  oltracciò 
le  pietre  preziose,  le  perle,  una  quantità  di  opere  in 
cocco,  in  madreperle,  in  avorio,  ch'erano  meraviglie 
di  paziente  diligenza,  la  lacca  e  l'indago. 

Le  mercanzie  che  s'importavano  nell'India,  erano 
d'assai  più  numerose,  e  già  si  conosce  che  dalla  China 
si  fornivano  le  sete  grezze  e  confezionate,  e  dall'Ara- 
bia le  veniva  l'incenso  e  la  mirra. 

La  voga  poi  particolare,  di  cui  a  giusto  titolo  gode- 
vano le  produzioni  dell'India,  che  si  pagavano  con  me- 
talli preziosi,  ed  una  certa  specie  di  monopolio  che  di 
conseguenza  esercita  vasi  in  tal  modo  dagl'Indiani,  fe- 
cero sì  che  quella  nobile  contrada  più  che  le  altre  ab- 
bondasse di  oro  e  di  argento.  Infatti  Erodoto  (1)  ci  as- 
sicura, che  il  re  di  Persia  da  una'  sua  piccola  provincia 
nell'India  ritraeva  in  ogni  anno  non  meno  di  sessanta 
talenti  di  oro,  somma  di  molto  superiore  a  quella  che 
gli  contribuiva,  nello  stesso  metallo,  l'altra  porzione 
del  suo  vastissimo  impero.  Ed  anche  Plinio  (2)  c'indi- 


ci) Lib.  HI,  cap.  49. 
(2)  Lib,  VI,  cap.  26 
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cail  valore  de'metalli  preziosi  che  annualmente,  ai  suoi 
tempii  spedivano  nella  penisola  del  Gange  le  diverse 
Provincie  dell'inipero  romano  in  ragione  degli  scambii 
che  con  essa  effettuavano;  i  quali  scambii^  a  causa  del 
lusso  sconfinato  di  Roma,  poscia  crebbero  a  dismisu- 
ra, come  sarà  dimostrato  appresso. 

Il  commercio,  al  pari  dell'industria  manifatturiera, 
nell'India  era  sottoposto  al  sistema  regolamentare, 
come  ne  fanno  fede  le  seguenti  disposizioni  del  co- 
dice di  Manu,  in  cui  è  scritto  cosi  : 

«  1.^  Il  prezzo  di  tutte  le  mercanzie  veniva  fissato 
ogni  cinque  giorni,  o  ad  ogni  quindicina,  da  un  re- 
scritto reale,  dopo  un  rapporto  fatto  dagli  esperti,  che 
tenevano  conto  delle  variazioni  che  l'offerta  e  la  di- 
manda apportavano  ai  salarli,  come  pure  al  valore 
delle  materie  prime  ». 

Basterebbe  solo  questo  fatto,  a  modo  nostro  di  vede- 
re, per  assicurarci,  che  gl'Indiani,  quantunque  non 
avessero  compreso  che  il  prezzo  non  può  determinarsi 
a  priori,  pure  aveano  dovuto  portar  la  loro  attenzione 
su  gli  elementi  che  lo  costituiscono;  su  le  cause  che 
rendon  la  dimanda  o  l'offerta  più  o  meno  intensiva; 
sulla  legge  che  regola  l'aumento  o  la  diminuzione  del 
prezzo  dei  salarli;  o,  per  dirla  in  uno,  sulle  più  vitali 
teoriche  di  Economia  pubblica. 

w  2.^  Il  re  poteva  non  solo  interdire  l'importazione  o 
l'esportazione  di  ta,le  o  tale  altro  oggetto,  ma  benan- 
che attribuirsi  il  monopolio  della  sua  vendita  all' in- 
terno ed  all'esterno. 

«  3.0  Le  contravvenzioni  a  questo  regolamento  erano 
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sì  rigorosamente  punite,  da  spingersi  fino  a  confi- 
scare i  beni  di  un  negoziante^  che  facesse  traffico  di 
articoli  riservati  ». 

Con  tutto  questo  il  commercio  era  fiorente!  Ciò  per 
altro  non  significa  che  il  principio  della  libertà,  che  è 
l'onore  dell'Economia  moderna,  trovi  nel  fatto  dell'In- 
dia una  confutazione,  ma  invece  maggiormente  lo  ri- 
ferma, perciocché  consideriamo,  che  se  gl'Indiani  l'a- 
vessero accolto  e  praticato  nelle  loro  relazioni  interna- 
zionali, di  certo  sarebbero  stati  doppiamente  più  ricchi. 

Egli  poi  è  fuori  ogni  dubbio,  che  la  scoperta  de'me- 
talli  preziosi,  e  l'uso  che  di  essi  venne  fatto  come  mo- 
neta, debbesi  innanti  tutto  attribuire  agl'Indiani.  Noi 
troviamo  ricordato  l'oro  e  l'argento  nell'antichissimo 
poema  del  Ramayan,  dove  si  parla  pure  de'cambiatori. 

Riesce  però  impossibile  di  determinar  Tepoca,  in  cui 
per  la  prima  volta  le  monete  antiche  indiane,  che  han- 
no l'effigie  senza  alcuna  scritta,  furono  messe  in  circo- 
lazione. Nonpertanto  ci  è  dato  congetturare  con  qual- 
che fondamento  di  certezza,  che  cotesta  epoca  sia  sta- 
ta molto  antei'iore  al  quindicesimo  secolo  avanti  Gesù 
Cristo,  perciocché  Manu,  che  viveva  in  quel  tempo,  in 
più  rincontri  parla,  nel  suo  codice,  di  monete  di  oro, 
/  dette  sovrane,  di  monete  di  argento^  dette  machecas, 
ed  in  fine  di  monete  di  rame,  dette  panas.  In  esso  pure 
troviamo  T  indicazione  del  peso  di  questi  pezzi,  che  in 
tal  modo  aveano  tutt'i  caratteri  delle  monete  de' giorni 
nostri,  quantunque  la  fabbrica  di  esse,  giusta  quanto 
ne  scrive  Plinio  (1),  fosse  rimasta  per  moltissimi  anni 

(1)  Plinio,  UH.  VI,  cap.  24. 
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assai  difettosa,  II  valore  relativo  de' metalli  preziosi, 
contrariamente  alle  norme  più  elementari  della  scien- 
za, era  fissato  dal  re  in  ogni  sei  mesi. 

Il  credito  presso  gl'Indiani  appena  si  appalesava 
nelle  sue  forme  rudimentali.  Esso  per  sorgere  e  fiorire 
abbisogna  innantì  tutto  della  cultura  dell'i ntelligenza, 
e  del  sole  della  pubblicità  e  della  libertà,  ed  appena 
può  vegetare  nelle  società,  in  cui  regnano  l'ignoranza, 
l'oppressione  ed  il  mistero.  Cotesta  nuova  potenza, 
che  miracolosamente  anima  il  lavoro  e  la  produzio- 
ne, era  ignota  agli  antichi,  ed  invece  costituisce  il  più 
gran  sostrato  della  civiltà  moderna,  come  lo  vedremo 
in  prosieguo. 

Certo  di  capitali  si  abbondava  nell'India,  ma  l'asso- 
luta mancanza  di  talune  istituzioni  fiduciarie,  ed  an- 
che l'azione  stessa  della  legge  impedivano  al  credito 
di  sorgere  ed  espandersi.  Cosi  a  modo  di  esempio,  vi 
era  permesso  il  prestito  con  interesse  annuale  o  men- 
sile, ma  le  condizioni  con  le  quali  lo  si  potea  stipola- 
re, erano  tanti  ostacoli  allo  sviluppo  del  credito.  Sap- 
piamo infatti  che  il  prestito,  allorquando  non  veniva 
guarentito  da  un  pegno,  dava  al  prestatore,  se  Brami- 
no, l'interesse  del  2  per  Vo  al  mese;  del  3  per  %  se 
Kchatrya;  del  4  per  •/,  se  Vaysia;  e  del  5  per  %  se  Su- 
dral  In  tal  modo  l'ineguaglianza  delle  condizioni  so- 
ciali si  estendeva  finanche  all'interesse  chedoveano 
pagare  i  diversi  cittadini  nel  contrattare  un  prestito; 
ed  ognun  vede  che  una  tale  diversità  di  tassa  per  cia- 
scuna casta  tornava  di  molto  danno  al  credito  istesso. 

Quanto  poi  al  prestito  sopra  pegno,  la  legge,  è  ben 
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Oj  fissava  un  interesse  uguale  per  tutti,  ma  in  pari 
ipo  stabiliva  : 

l.o  Che  la  somma  prestata  ad  una  persona  in  cor- 
jlio  non  potea  dare  alcuno  interesse;  perocché  al- 
i  sarebbe  estorto  ».  La  qual  cosa  dóvea  lasciare 
capitalista  in  un  dubbio  perpetuo  sulla  validità 
suo  titolo,  ed  in  conseguenza  renderlo  di  più  in- 
eto,  di  più  diffidente,  ogni  qual  volta  si  facea  a  lui 
3rso. 

2.0  Che  gl'interessi  accumulati  di  una  somma  pre- 
ia  mai  non  dovessero  sorpassare  l'ammontare  del 
>ito  ». 

l  quale  articolo  di  conseguenza  spesso  avea  il  gra- 
inconVeniente  di  costringere  il  debitore  al  paga- 
nto  nel  più  breve  tempo  possibile. 
3.<>  Che  in  fliie  il  prestatore  non  dovesse  ricevere 
eresse  della  somma  anticipata,  allorquando  gli  si 
ra  un  pegno^  come  per  esempio,  un  terreno^  di  cui 
ea  far  suoi  i  prodotti  ».  O  in  altri  termini^  si  accor- 
da al  mutuante  la  facoltà  di  sfruttar  quel  terreno  a 
)  modo,  per  cavarne  il  maggior  profitto  possibile, 
^er  ultimo  non  vogliamo  omettere  che  gl'Indiani 
loscevano  e  praticavano  il  cosi  detto  dai  Francesi 
\t  a  la  grosse j  come  lo  confermano  le  parole  del  sc- 
ìnte regolamento,  in  cui  sta  detto  così:  «  AUorquan- 
gli  uomini  hanno  perfetta  conoscenza  delle  traver- 
B  niarittime  e  de' viaggi  per  terra,  sapendo  propor- 
nare  il  benefizio  secondo  la  distanza  de'  luoghi  e 
tempo  impiegato,  fissano  un  interesse  qualunque 
le  somme  investite  nelle  operazioni  relative  ad 
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un  tal  genere  di  commercio,  e  questa  fissazione  ha  for- 
za di  legge  ». 

In  riguardo  poi  alle  imposte  convien  notare,  che  l'In- 
dia, essendo  per  eccellenza  il  paese  de' privilegi,  non 
era  possibile  ch'esse  gravitassero  egualmente  su  tutte 
le  diverse  classi  del  popolo  in  proporzione  della  for- 
tuna di  ciascuno.  Così  in  nessun  caso  le  imposte  per- 
sonali si  pagavano  dai  Bramini  e  dai  Kchatryas,  per- 
chè gli  uni  ne  andavano  esenti  a  causa  delle  preghiere, 
ch'essi  indirizzavano  alla  divinità,  per  ottenere  le  sue 
benedizioni,  e  gli  altri  pure  ne  andavano  immuni  a 
causa  dell'obbligo,  cui  erano  astretti  di  versare  il  loro 
sangue  per  la  difesa  nazionale.  Rimanevano  dunque  i 
soli  Vaysias,  ossia  i  grandi  detentori  della  ricchezza, 
su  cui  gravitava  tutto  il  peso  di  un  tal  tributo. 

Un'  impasta  era  stabilita  sulle  rendite  della  proprietà 
fondiaria  e  industriale,  come  pure  sui  beneflzii  com- 
merciali. 

«  1.0  Essa  era  di  un  cinquantesimo  sul  reddito  netto 
de'bestiami,  delle  miniere  di  oro  e  di  argento; 

«  2.0  Di  un  sesto,  di  un  ottavo  o  di  un  dodicesimo 
della  quantità  de' grani  raccolti,  secondo  la  maggiore 
0  minore  fertilità  delle  terre  ; 

«  3.0  Della  sesta  parte  del  guadagno  fatto  sulla  ven- 
dita delle  legna,  della  carne,  del  mele  e  del  burro  chia- 
rificato, delle  piante  medicinali,  de' succhi  vegetali, 
de' fiori,  delle  radici,  delle  frutta,  degli  erbaggi,  ecc.; 

«  4.0  Del  sesto  de' guadagni  fatti  sulla  vendita  degli 
utensili,  de'vasi  di  terra,  di  tutto  ciò  che  è  pietra,  e  dei 
profumi. 
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«  Per  istabilire  il^esto  sul  guadagno  del  commercio, 
■''  -^e  dee  tener  conto  del  prezzo  con  cui  le  mercanzie 
ono  comprate,  di  quello  con  cui  furono  vendute, 
[la  distanza  del  paese  donde  vennero,  in  fine  di  tutte 
spese  necessarie  per  conservarle  in  buono  stato  ». 
Vi  era  pure  la  tassa  di  un  ventesimo  del  prezzo  delle 
ìdite  immobiliari,  che  veniva  attribuito  al  fisco;  ed 
a  tassa  pure  si  pagava  sulle  mercanzie  che  s'imbar- 
mno  nei  canali  e  nei  fiumi,  o  che  passavano  da  uno 
Lto  in  un  altro.  Ignoriamo  da  una  parte  quali  fos- 
•0  state  le  tariffe  che  aveano  vigore  per  tali  mercan- 
;  ma  ci  è  noto  dalFaltra  che  la  riscossione  di  esse 
eseguiva  rigorosamente,  e'  che  s' incorreva  in  una 
ilta  otto  volte  di  più  del  loro  valore,  ogni  qual  volta 
spedivano  in  frode,  o  se  ne  daVa  una  valutazione 
esatta.  # 

aggiungiamo  in  ultimo  che,  ne'tempi  ordinarii,  il  re 
rcepiva  un  ottavo  del  ricolto,  e  ne'gravi  bisogni  avea 
;oltà  di  esigere  sino  al  quarto  dagl'industriali,  dai 
iimercianti  e  dagli  agripoltori. 
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CAPITOLO  III. 

OLI   EGIZIANI. 

SOMMARIO 

Grande  studio  dei  popolo  egiziano  nel  trasmettere  il  suo  nome 
alla  posterità  più  lontana.  —  Importanza  della  sua  storia. —  Per 
avere  una  qualche  idea  delle  istituzioni  economiche  egiziane  si 
crede  indispensabile  formarsi  un  concetto  approssimativamente 
esatto  della  popolazione,  della  prosperità  territoriale  e  del  gover- 
no di  Egitto,  e  però  se  ne  lien  proposito,  e  si  mostrano  i  risultati 
che  ne  derivano. —  Le  ricerche  intorno  all'industria  egiziana  sono 
agevolate  dallo  studio  de'  monumenti  conservati  in  sino  ai  giorni 
nostri. —  Il  diritto  di  proprietà  fondiaria  in  Egitto.  —  Agricoltura 
presso  gli  Egiziani,  sua  importanza  e  suo  sviluppo.  —  Industria 
manifatturiera  e  suoi  svariati  prodotti.  —  Commercio  interno  ed 
esterno.  — Credito  ed  interessi  del  capitale.  —  Rendite  pubbliche. 

Non  vi  ha  popolo  al  mondo  che  al  pari  del  popolo 
Egiziano  abbia  posta  tanta  cura  nel  trasmettere  il  suo 
nome  alla  posterità  più  lontana  (1).  I  suoi  monumenti 
giganteschi  ornati  di  sculture  attestano  la  sua  gran- 
dezza^  fanno  conoscere  la  sua  religione  e  lo  mostrano 
nelle  sue  varie  relazioni  della  vita  pubblica  e  privata. 
Non  è  quindi  a  maravigliare  se  i  suoi  sforzi  furono  co- 
ronati da  felici  successi;  e  se  oggi  sovrattutto,  che  ha 


(I)  A.  H.  L.  Heeren,  Dv  la  poUiiquc  et  da  Commerce  des peuplcs  de 
Vantiquitc,  Tom.  VI.  Trois.  section. 
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saputo  cattivarsi  l'attenzione  de' dotti  e  degli  statisti, 
entrando  francamente  nelle  vie  del  progresso,  pare 
che  sorga  a  nuovi  destini  dal  seno  delle  tombe. 

La  storia  poi  degli  Egiziani  ha  in  ogni  tempo  richia- 
mata r  attenzione  del  mondo ,  perciocché  essa  non 
brilla  alcuni  istanti,  come  quella  di  tanti  altri  paesi, 
per  poscia  ecclìssarsi  in  una  notte  più  o  meno  profon- 
da,  ma  invece  ha  la  rara  fortuna  di  mantenere  la  sua 
azione  attraverso  il  corso  di  70  secoli,  e  quasi  in  tutte 
repoche  di  questa  immensa  durata  esercita  su  qual- 
che punto  della  terra  un'assai-  notevole  influenza. 
Essa,  dall'epoche  più  remote  sino  ai  giorni  nostri,  in 
generale,  può  dividersi  in  tre  grandi  periodi,  che  sono 
il  periodo  pagano,  il  periodo  cristiano,  e  il  periodo 
musulmano. 

Il  periodo  pagano  è  quello  durante  il  quale  l' Egitto 
possiede  senza  interruzione  la  scrittura,  la  lingua,  la 
religione,  ed  il  cui  insieme  costituisce  la  civiltà,  che 
ha  lasciate  traccie  così  numerose  e  profonde  sulle  due 
rive  del  Nilo.  Essa  comincia  sin  dall'origine  della  mo- 
narchia, e  termina  nel  381  dell'era  cristiana,  quando 
l'imperadore  Teodosio  proscrisse  le  divinità  antiche, 
ed  ordinò  che  la  religione  cristiana  fosse  la  religione 
officiale  del  paese.  È  soverchio  il  dichiarare  che  le  no- 
stre ricerche,  pel  tema  che  ci  occupa,  si  riferiscono  al 
periodo  dianzi  indicato. 

Tutto  poi  e'  induce  a  credere,  che  l' Egitto  in  tempi 
lontanissimi  fosse  stato  un  golfo  del  Mediterraneo,  il 
quale  dai  sedimenti  del  Nilo  a  poco  a  poco  venne  tra- 
sformato in  terra  ferma;  e  questa  congettura,  che  tro- 
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va  un  certo  riscontro  in  taluni  luoghi  di  antichi  scrit- 
tori, come  Diodoro  (1),  Omero  (2),  ed  Erodoto  (3),  per 
le  ricerche  moderne  si  rafforza  in  modo,  da  non  la- 
sciare più  dubbio  o  perplessità  nell'accettarla  e  rite- 
nerla in  tutto  conforme  al  vero  (4). 

Il  Nilo,  questo  re  de' fiumi,  in  ciascun  anno,  quasi  a 
giorno  fisso,  ingrossato  dalle  pioggie  cadute  in  certe 
regioni  del  Soudan,  esce  dal  suo  letto,  inonda  le  terre 
di  cui  gli  si  facilita  l'accesso,  e  non  si  ritira,  se  non 
che  dopo  avervi  depositato  un  fango  benefico  e  ferti- 
lizzante. Altrove  l'inondazione  de' fiumi  quasi  sempre 
vien  considerata  come  una  pubblica  calamità,  per  con- 
trario quella  del  Nilo  è  invocata  ed  attesa  come  appor- 
tatrice di  abbondanza  e  prosperità,  perocché  dove 
mancano  le  sue  acque,  ivi  è  il  deserto. 

La  parte  fertile  dell'Egitto  era  divisa  in  nomi  o  di- 
stretti, ed  i  Greci  chiamavan  nomarchi  i  reggitori  di 
essi,  i  quali  esercitavano  una  polizia  molto  severa.  Ve 
n'erano  dieci  nell'Alto  Egitto,  sedici  nell'Egitto  medio, 
e  dieci  nel  Basso  Egitto  (5).  Li  si  trovano  ricordati  in 
molte  occasioni,  anche  sotto  i  Tolomei;  ma  l'istitu- 
zione ebbe  origine  sin  dai  tempi  de' Faraoni,  perocché 
gli  stessi  Egiziani  l'attribuivano  a  Sesostri,  e  si  con- 
servò anche  sotto  i  Tolomei  ed  i  Romani  (6).  Natural- 


(1)  Lib.  1,  cap.  XXXIII. 

(2)  Odissea,  lib.  IV. 

(3)  Lib.  II,  cap.  IV,  e  XV. 

(4)  Reyner,  Sur  Vagriculture  de  l'Egypte,  Memoires,  tom.  IV.  p.  6. 

(5)  ChampoiliOD,  L'Egypte  sous  les  Pharaons. 

(6)  Diodoro,  I,  pag.  64. 
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mente ramministrazione  tutta  quanta  si  collegava  con 
la  medesima. 

Riteniamo  poi  che  non  sia  possibile  formarsi  una 
quGdche  idea  delle  istituzioni  economiche  egiziane» 
senza  avere  un  concetto  approssimativamente  esatto, 
non  solo  delle  cose  che  precedono,  ma  benanche  delle 
altre  riguardanti  principalmente  la  popolazione ,  la 
proprietà  territoriale  ed  il  governo  di  Egitto  ai  tempi 
di  cui  discorriamo. 

La  popolazione  in  Egitto,  per  considerazioni  di  alta 
politica,  si  divideva  in  sette  c€tste  principali, che  quindi 
si  suddividevano  in  molte  altre,  ed  ognuno  che  vi  ap- 
parteneva, era  obbligato  a  seguire  la  professione  ed  il 
mestiere  del  padre  (1).  Fra  queste  caste  teneva  il  pri- 
mo posto  la  sacerdotale,  e  quella  de'guerrieri  il  secon- 
do. Alla  terza  appartenevano  gli  agricoltori  e  gl'indu- 
strlali  di  ogni  maniera;  alla  quarta  i  commercianti; 
alla  quinta  i  pescatori  ;  alla  sesta  i  pastori;  per  ultimo 
alla  settima  gl'interpreti. 

Il  periodo  fiorente  de'  Faraoni,  sotto  i  quali  gli  Egi- 
ziani si  costituirono  in  corpo  di  nazione,  fu  senz'alcun 
dubbio  anche  quello  in  cui  la  division  delle  caste  ricevè 
il  suo  ultimo  svolgimento)  non  avendo  ciò  potuto  aver 
luogo,  quando  l'Egitto  trovavasi  diviso  in  molti  stati. 

La  casta  sacerdotale  pare  che  si  fosse  stabilita  in 
tutte  le  città  di  Egitto,  ma  ella  ebbe  sempre  le  sue  sedi 
principali  a  Memfl,  Tebe,  Eliopoli  e  Sais,  ove  trova- 
vansi  i  più  grandi  tempii,  di  cui  Erodoto  ed  altri  scrit- 


(1)  Diodoro,  I,  pag.  86.  Platone,  Op.  IX,  p*  294. 
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tori  spesso  fanno  menzione  (1).  Ad  ogni  tempio  erano 
destinate  delle  grandi  proprietà,  le  cui  rendite  si  per- 
cepivano dai  sacerdoti.  Essi  aveano  nelle  loro  mani  la 
somma  delle  cose,  massime  per  tutto  quello  che  po- 
tesse riguardare  il  culto,  il  pubblico  insegnamento,  le 
funzioni  più  alte  della  magistratura,  la  costruzione  e 
decorazione  de^  tempii.  Essi,  quali  interpreti  della  di- 
vinità, godevano  grandi  privilegi,  e  a  tutti,  in  ogni  tem- 
pio, soprintendeva  un  pontefice,  le  cui  prerogative  era- 
no tra  le  più  eminenti  nelle  grandi  città  dell'Egitto. 
Considerato  in  certo  modo  come  principe  ereditario, 
esso  si  collocava  a  fianco  ai  re,  e  godeva  quasi  degli 
stessi  privilegi  (2).  Aggiungiamo  per  ultimo  che  la  ca- 
sta sacerdotale  non  dominò  soltanto  per  le  prerogati- 
ve ond'era  rivestita,  ma  benanche  perchè  ella  seppe 
mantenere  il  possesso  esclusivo  di  tutte  le  conoscenze 
scientifiche,  massime  di  quelle  ch'erano  in  rapporto 
diretto  coi  luoghi  e  coi  bisogni  del  popolo.  Epperò 
essa  non  intendeva  in  modo  esclusivo  (come  lo  si  po- 
trebbe credere  a  prima  vista)  alle  pratiche  religiose, 
ma  si  occupava  pure  della  giurisprudenza,  della  medi- 
cina, dell'architettura,  ed  in  una  parola,  di  ciò  che  ri- 
chiedeva il  possesso  delle  nozioni  di  una  scienza  qua- 
lunque. Sotto  questo  riguardo  il  suo  dominio^  sino  ad 
un  certo  punto,  può  ritenersi  legittimo. 

La  casta  militare,  secondo  l'abbiam  notato  innanzi, 
veniva  immediatamente  dopo  la  casta  sacerdotale,  ed 
al  pari  di  questa,  costituiva  una  delle  principali  tribù 

(1)  Erodoto,  n,  36,  87,  42.— Diodoro,  I,  pag.  48. 

(2)  Heeren,  Oper.  cit.  tom.  troia,  p.  130. 
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indigene  del  popolo,  stabilita  in  certi  luoghi  determi- 
nati, ed  in  possesso  d*una  parte  del  territorio  pubbli- 
co. Ciascuno  individuo  di  essa  possedeva  dodici  acri 
di  terra,  valutandosi  l'acre  a  cento  aune  egiziane  di 
circonferenza  (1).  I  militari  erano  obbligati  dì  fare  il 
servizio  all'interno  del  paese  ed  al  di  fuori  de'loro  sta- 
bilimenti. Essi  fornivano  le  guarnigioni  per  le  piazze 
frontiere,  che  di  tempo  in  tempo  si  cangiavano,  ed  al 
dire  di  Erodoto,  formavano  la  guardia  del  re.  I  privi- 
legi poi  di  cui  godevano,  erano  molto  importanti. 

Infatti  sappiamo  che  allorquando  una  dinastia  ve- 
niva a  mancare,  il  nuovo  re  dovea  scegliersi  a  mag- 
gioranza di  voti  tra  la  casta  sacerdotale  e  la  guerriera. 
Sul  qual  proposito  è  bene  l'aggiungere,  che  se  un 
guerriero  era  chiamato  al  trono,  prima  che  egli  si  po- 
nesse la  corona  sul  capo,  era  tenuto  di  farsi  iniziare 
ne'grandi  misteri,  o  in  altri  termini,  egli  era  obbligato 
di  ascriversi  alla  casta  sacerdotale,  e,  secondo  Erodoto 
e  Diodoro,  dovea  pure  uniformarsi  a  tutte  le  prescri- 
zioni del  sacerdozio  sin  ne'  minimi  atti  della  sua  vita. 
Lo  che  significava  che  il  potere  reale,  a  parlar  con  ri- 
gore, trovavasi  nelle  mani  del  sacerdozio. 

La  casta  degli  agricoltori  e  degl'industriali  si  teneva 
in  maggior  considerazione  fra  le  altre  caste  minori. 

A  questa  succedeva  nella  stima  pubblica  la  casta 
de'  commercianti ,  e  poscia  quella  de'  pescatori ,  che 
comprendeva  i  battellieri  ed  i  marini. 

La  riprovazione  e  l'obbrobrio  era  riservato  alla  ca- 
ci) L'auna  di  Egitto,  valeva  21  pollice  e  mezzo  dì  Parigi,  secondo 
Danville,  Memoires  sur  l'Egypte,  p.  17. 
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Sta  de'pastori,  tra  i  quali  andavan  pure  compresi  i  por- 
cari, che  si  tenevano  in  altissinio  disprezzo,  non  per- 
mettendosi loro  di  accostarsi  ad  un  sacerdote,  senz'es- 
sersi prima  purificati.  | 

Per  ultimo  la  casta  degl'  interpreti  non  risaliva  M 
un'epoca  molto  lontana.  Essa  fu  creata  circa  sette- 
cento anni  avanti  Gesù  Cristo,  sotto  il.  regno  di  PsanJ- 
metico,  allorquando  egli  permise  ad  ogni  straniero  di 
trafficare  in  Egitto.  | 

Come  lo  si  vede,  cotesta  divisione  in  caste  miravjt, 
non  solo  a  mantenere  un  certo  prestigio  di  superiori^ 
dell'una  sull'altra,  ma  principalmente  era  intesa  a  di- 
viderle tra  loro,  per  dominarle  tutte.  Ed  infatti  con  \\n 
tal  mezzo  di  fina  politica  il  dominio  perpetuavasi  nel|e 
mani  di  colui  che  regnava,  senza  trascorrere  a  quegli 
eccessi,  che  spesso  scuotono  i  regni,  ne  turbano  |a 
pace,  e  talvolta,  anzi  quasi  sempre  raffermano  meglio 
il  dispotismo.  I 

Insultati  economici  poi,  che  derivarono  da  cosifTatjto 
ordine  di  cose,  certo  non  poteano  essere  e  non  furoiio 
di  una  molta  importanza.  Ed  in  vero  all'incrementoi  e 
perfezione  delle  arti  e  delle  manifatture  dovea  in  quail- 
che  modo  riuscir  di  ostacolo  robbligo,che  s'imponefa 
al  figlio  di  apprendere  il  mestiere  del  padre;  toglieii- 
dogli  la  libertà  di  appararne  un  altro  diverso,  e  ppl 
quale  le  sue  attitudini  fossero  più  adatte.  Oltracciò  i 
privilegi  e  l'esenzioni  di  ogni  maniera,  di  cui  godevai^o 
le  caste  superiori  de'sacerdoti  e  de'militari,e  le  grandi 
ricchezze,  che  soprattutto  accumulavansi  nelle  mapi 
de' primi,  ingeneravano  de' perturbamenti  nel  corio 
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economico  delle  transazioni  sociali ,  ed  in  qualche 
modo  alteravan  pure  le  leggi  dell'equa  distribuzione 
de'beni,  come  meglio  si  fora  chiaro  da  ciò  che  saremo 
per  dire  appresso. 

Intanto,  dovendo  ora  entrare  a  parlar  delFindustria 
degli  Egiziani  (presa  questa  parola  nel  significato  che 
gli  Economisti  le  attribuiscono,  e  nella  sua  divisione 
classica  di  agraria,  manifatturiera  e  commerciale)  sarà 
bene  il  notar  coll'Heeren  (1)  che  le  ricerche  intorno 
alla  stessa  vengono  grandemente  agevolate  dallo  stu- 
dio de' monumenti,  i  quali  per  buona  fortuna  si  sono 
conservati  in  fino  ai  giorni  nostri,  e  che  quasi  la  mo- 
stran  viva  e  palpitante  nelle  molte  scene  figurate  che 
ce  la  rappresentano.  Soprattutto  le  tombe  d'Ilithya 
sono,  sotto  questo  riguardo,  una  delle  scoperte  più 
istruttive  fatte  in  Egitto  dai  dotti  ft^ncesi  (2).  I  bassi 
rilievi  dipinti  sulle  mura  rappresentano  le  occupa- 
zioni della  vita  domestica,  dell'economia  rurale,  del- 
ragricoltura,edell'educazione4eglianimalidomestìcl, 
nonché  della  pesca,  della  caccia,  della  navigazione  e 
del  commercio  ne*  mercati  (3). 

(1)  Opera  citata,  Tom.  VI,  Cbap.  IV,  p.  m, 

(2)  Se  ne  veggano  le  copie  nella  Pescripiion  d^  VE^upte^  toI.  I, 
p.  61-70. 

(8)  Molte  delle  cose  dette  sopra  noi  le  vedemmo  ed  esaminammo 
in  Alessandria,  e  soprattutto  nel  celebre  Museo  di  Bulach  al  Cairo, 
quando  vi  fummo  spediti  dal  Governo  Italiano  per  invito  del  Ke4iTé 
di  Egitto  ad  assistere  alla  grande  e  maravigliosa  solennità  per 
l'apertura  dell'Istmo  di  Suez  nel  1869.  In  quel  viaggio,  in  cui  ci  tro- 
vammo in  mezzo  alle  più  alte  notabilità  scientifiche  e  letterarie  del- 
l'intiera Europa,  noi  avemmo  fra  gli  altri  a  compagni  il  dotto  orieo- 
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Certo  in  quelle  figure  non  abbiamo  un  insieme  com- 
piuto di  quanto  potrebbe  desiderarsi;  ma  ciò  non  ci 
autorizza  a  conchiuderne,  che  le  cose  che  non  vi  si  tro- 
vano rappresentate,  non  abbiano  esistite,  massime  se 
vorrà  considerarsi,  che  i  lavori  di  un  popolo  tanto  in- 
civilito furono  troppo  svariati,  perchè  si  possa  sperare 
di  abbracciarne  tutte  le  parti.  Pumondimeno,  comun- 
que assai  diverse  e  molteplici  fossero  state  le  occupa- 
zioni degli  Egiziani,  ciò  che  rimane  fuori  dubbio  si 
è,  che  r  economia  rurale  e  T  agricoltura,  ritenute  co- 
me base  0  pietra  fondamentale  della  civiltà,  vi  occu- 
parono il  primo  posto. 

Fatte  queste  generali  osservazioni,  premettiamo,  a 
proposito  della  industria  agraria,  che  gli  Egiziani  con- 
sideravano il  diritto  di  proprietà  territoriale  in  un 
modo  tutto  particolare,  come  quello  che  non  avea  per 
essi  nulla  di  fisso,  nulla  di  assoluto,  nulla  di  persona- 
le. La  circoscrizione  de*diversi  borghi  rimaneva,  è 
vero,  sempre  invariabile,  ma  in  ciascuno  di  essi  i  pro- 
prietarii  di  terre,  privi  di  ogni  godimento  esclusivo, 
non  erano  insomma  che  de'semplici  associati,  tra  i 
quali  proporzionatamente,  in  ogni  anno,  si  faceva  una 
nuova  divisione  dì  una  parte  o  della  totalità  de*terreni. 
E  questo  derivava  dalla  natura  tutta  speciale  di  iin  tal 
paese,  in  cui  la  fecondità  delle  terre  noneraalcerto  la 

'  talista  Conte  Mioiscalcbi  Erizzo  Senatore  del  Regno  d'Italift,  l'in- 
signe ed  erudito  Presidente  della  Società  Geografica  italiana  Com- 
mend.  Cristofaro  Negri,  il  pubblicista  Ubaldino  Peruzzi,  il  filosofo 
e  pubblicista  prof.  Ruggiero  Bonghi,  il  poeta  prof.  Oiuseppc  Re- 
gAldi,  ecc«  ecc. 
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conseguenza  di  un  lavoro  difficile,  ostinato,  affatigan- 
te,  ma  più  presto  Tefifetto  della  immersione  delle  stesse 
tèrre  nelle  acque  del  Nilo  per  una  durata  più  o  meno 
limga. 

;  Un'antica  pittura  ritrovata  ad  Eleutera  conferma 
quanto  noi  asseriamo.  In  essa  si  rappresenta  certa 
quantità  di  sacchi  ben  pieni,  ed  un  gruppo  di  lavora- 
tpri,  che  assai  facilmente  si  riconoscono  dagli  stru- 
menti, di  cui  li  si  veggon  muniti.  Quei  lavoratori  sem- 
bran  tutti  intenti  ad  ascoltare  con  grande  interesse  le 
istruzioni  di  un  uomo,  che  collocato  innanzi  ad  essi, 
scrive  sopra  talune  tavolette. 

ì  La  spiega  di  questa  pittura  è  delle  più  facili  e  delle 
^iù  naturali.  I  sacchi  contengono  la  preziosa  semen- 
ta. Lo  scrivano  assegna  diverse  porzioni  di  terra  ai 
liavoratori,  e  gli  strumenti  onde  son  provveduti,  appa- 
lesano ch'essi  immediatamente  vanno  ad  occuparsi 
per  mettere  a  coltura  quella  parte  del  campo,  che  ad 
ognuno  di  loro  viene  attribuita. 

Giova  pure  conoscere,  che  un  somigliante  meccani- 
smo agricolo  si  è  sempre  conservato  sotto  le  diverse 
dominazioni  de'Persiani,  de'  Greci,  de'  Romani,  degli 
Àrabi,  de'  Turchi  ecc.  sino  ai  giorni  nostri,  come  noi 
stessi  abbiam  potuto  verificare,  e  ninno  si  è  mai  arbi- 
trato di  modificarlo,  dopo  di  essersene,  in  tutt'i  tempi, 
sperimentati  gl'incontrastabili  vantaggL  Ed  a  siffatta 
divisione  di  terreni  coltivabili,  che  in  ciascun  anno 
bisognava  rinnovare  proporzionatamente  ai  diritti  di 
ciascuno,  deve  forse  attribuirsi  il  gran  fervore  degli 
Egiziani  per  gli  studii  della  Geometria.  Infatti  è  risa- 
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puto  che  questa  scienza  è  partita  dalle  rive  del  Nilo  per 
diffondersi  nel  mondo. 

Carattere  speciale  delU agricoltura  egiziana.  —  La 
natura  del  suolo  in  Egitto,  come  Tabbiam  sopra dichia- 
.  rato,  impresse  all'agricoltura  ed  all'industria  agraria 
un  carattere  tutto  suo  proprio  e  speciale.  Siccome  essa 
dipendeva  dall'irrigazione,  così,  oltre  di  esser  limitata 
in  certi  distretti,  richiedeva  pure  taluni  lavori  che  non 
si  eseguivano  che  durante  un  breve  periodo  di  tempo 
nel  corso  dell'anno;  e  questi  stessi  lavori  trovavansi 
al  coperto  dell'inondazione,  perchè  la  terra  indurita 
dal  calore  del  sole,  presentava  allora  da  per  tutto  delle 
larghe  e  profonde  fenditure.  Allorquando  l'elevazione 
dell'acqua  del  Nilo  sopraggiungeva,  penetrando  in 
esse,  ammolliva  e  fecondava  il  terreno.  La  semenza 
gittata  nel  suolo  Ammollito,  e  senza  che  vi  fosse  bi- 
sogno d'ingrasso,  naturalmente  vi  penetrava  dentro, 
o  la  vi  si  facea  penetrare  dal  bestiame.»  Non  si  adope- 
rava la  vanga  o  l'aratro,  se  non  che  quandoil  terreno 
cominciava  ad  indurirsi.  Così  le  terre  seminate  non 
abbisognavano  di  altre  cure  sino  'alla  mietitui;a.  Po- 
che erano  le  cattive  erbe;  ed  i  seminati  fatti  nel  mesp 
di  Novembre  offrivano  un  ricolto  in  Aprile.  Dall'Aprile 
in  poi,  l'agricoltore  poteasi  di  bel  nuovo  abbandonare 
al  riposo.  Quale  influenza,  nota  l'Heeren,  non  dovea 
esercitare  sul  carattere  degli  abitanti  una  somigliante 
distribuzione^  del  lavoro  ! 

Gli  Egiziani  poi  compresero  di  buonora  tutta  l'im- 
portanza dell'agricoltura,  ed  infatti  accordarono  dei 
grandi  onori  a  coloro  i  quali  facevano  progredire  que- 

VOL.  X.  « 
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sta,  che  può  dirsi  la  più  utile  e  la  più  importante  frale 
altre  industrie  consorelle.  Fu  per  ciò  che  Iside,  una 
delle  loro  regine,  ed  il  suo  sposo  Osiride  vennero  deifi- 
cati, essendosi  Osiride  recato  neirindia,  donde  con- 
dusse seco'due  bovi,  ed  Iside  fece  conoscere  agli  Egi- 
ziani il  frumento,  come  pure  i  modi  di  raccoglierlo. 
Né  si  tennero  soltanto  a  ciò  contenti,  ma  curaron  pure 
che  alcune  istituzioni  speciali,  intese  a  dar  maggiore 
impulso  all'agricoltura,  ne  assicurassero  e  ne  molti- 
plicassero i  buoni  ed  utili  risultati,  rendendo  prospero 
e  fiorente  questo  ramo  importante  dell'attività  umana. 
Così  l'uccisione  di  una  vacca  faceva  incorrere  nell'ana- 
tema (1);  e  quantunque  il  toro  servisse  all'alimenta- 
zione, pure  non  si  permetteva  di  uccider  un  toro  già 
destinato  al  lavoro  (2),  né  uno  sparviero  od  una  cico- 
gna (3),  animali  creduti  grandemente  utili  alla  produ- 
zione agrìcola. 

Le  piante  più  svariate  si  coltivavano  in  Egitto,  e  ba- 
sta a  persuadersene,  ricordar  fra  le  altre,  il  cocomero, 
il  mellone,  l'aglio,  i  piselli',  le  fave,  le  lenticchie,  l'oi^zo, 
il  frumento,  il  lino,  del  quale  tessevano  tele  e  vesti  fi- 
nissime. Plinio  parla  di  un  arboscello  chiamato  gas- 
sypiuniy  e  più  comunemente  a^yloriy  che  cresceva  nella 
parte  dell'alto  Egitto,  vicino  all'Arabia,  e  serviva  a  fab- 
bricarne tessuti  assai  morbidi  e  bianchi.  Se  la  cul- 
tura degli  alberi  non  fu  troppo  in  flore,  ciò  si  deve  alle 

(1)  Erodoto,  lib.  II,  cap.  XVIII. 

(2)  Porfirio,  Dell'astinenza. 

(3)  Diodoro,  lib.  I.  Secon.  par.  cap.  LXXXVU. 

(4)  Lib.  I.  cap.  XIV. 
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condizioni  particolari  del  suolo,  quantunque  scorren- 
do le  campagne,  di  tanto  in  tanto  vi  si  vedesse  l'acacia, 
il  sicomero,  la  palma,  l'ulivo,  il  m^logranato,  il  fico,  il 
dattero,  ecc. 

Si  è  detto  che  la  vigna  non  fu  veduta  in  Egitto  che 
assai  tardi  in  un'epoca  moderna;  ma  Champollion  ci 
assicura,  che  sopra  monumenti  della  più  alta  antichità 
ha  egli  osservate  delle  sceng,  che  rappresentano  la* 
vendemmia,  ed  in  ispecialità  la  pigiatura  delle  uve.  Ed 
a  tal  proposito  Diodoro  ci  fa  sapere,  che  il  vino  sin  dai 
tempi  più-  lontani  fu  adoperato  nelle  cerimonie  reli- 
giose degli  Egiziani;  ed  "apprendiamo  pure  dalla  Bib- 
bia, che  gli  Ebfei,  abbandonando  l'Egitto,  si  ricorda- 
vano nel  deserto  del  fico,  del  melograno  e  della  vi- 
gna (1).  Oltracciò  quel  territorio  era  molto  appropriato 
alla  viticultura,  e  che  prima  e  dopo  l'èra  cristiana  pro- 
dusse vini  d'una  grande  riputazione.  Infatti  Ateneo 
loda  i  vini  di  Coptos  (2),  Strabene  quelli  di  Arsinoe  (3), 
Plinio  quelli  di  Sebinite  (4)  ed  in  fine  Virgilio  (5)  ed 
Orazio  (6)  celebrano  i  vini  del  lago  Marca,  in  cui  erano 
otto  ìsole  coperte  di  vigneti. 

L'allevamento  degU  animali  domestici  costi'tuivaun 
altro  ramo  principale  dell'economia  rurale,  -ed  essa 
era  determinata  dalla  religione  e  dalle  località.  La 


(1)  Numerif  cap..  XX,  v.  5.  • 

(2)  Ateneo,  lib.  I. 

•  (3)  Strabene,  lib.  XVII. 

(4)  Lib.  XIV,  cap.  IX. 

(5)  Georgiche,  lib.  Xl,  v.  91. 

(6)  Ode  37,  v.  14. 
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vacca'  si  riguardava  come* sacra.  Il  bove  si  destinava 
non  solo  al  nutrimento,  ma  benanche  ai  lavori  del- 
l'agricoltura. Il  bufalo  non  si  vede  a  figurar  sui  monu- 
menti. A  giudicarne  dai  bassorilievi,  nei  quali  si  veg- 
gono scolpiti,  gli  Egiziani  possedevano  i  cavalli  più 
belli  e  più  perfetti,  come  li  si  ammirano  anche  oggi 
nella  parte  superiore  della  vallata  del  Nilo  a  Dongola. 
Se  ne  allevavano  in  sì  gran  numero,  da  poterli  ven- 
dere allo  straniero;  e  ci  rimangono  ancora  molti  saggi 
dell'arte  e  della  pompa  che  mettevano  gli  Egiziani 
negli  arnesi  e  nelle  coverture  di  questi  ani^mali.  An- 
che l'allevamento  degli  asini  fe  de'muli  li  teneva- molto 
occupati,  leggendosi  nella  Bibbia  quéste  parole  (1): 
«  Ed  essi  menarono  il  loro  bestiame  a  Giuseppe;  e  Giu- 
seppe diede  loro  del  pane  per  cavalli,  e  per  greggi  di 
pecore,  e  per  armenti  di  buoi^  e  per  asini  ».  Si  è  detto 
che  il  cammello  non  figurasse  sui  monumenti,  e  che 
perciò  deve  ritenersi  ch'esso  non  entrasse  punto  nelle 
cure  degli  Egiziani,  ma  ciò  è  smentito  dal  fatto  degli 
obelischi  di  Luxor,  ne'quali  veggonsi  elevarsi  i  lunghi 
colli  di  cotesti  animali.  Si  mantenevano  in  gran  quan- 
tità diverse  specie  di  volatili,  e  gli  uccelli  acquatici  si 
prendevano  col  mezzo  delle  reti. 

Per  ultimo  non  vogliamo  qui  trasandare  di  dire,  che 
l'agricoltura  non  si  limitava  soltanto  a  lavorare  la  {er- 
ra, alla  seminagione  ed  alla  mietitura,  ma  compren- 
deva benanche  i  lavori  di  giardinaggio,  di  orticultura, 
e  di  albericultura,  nei  quali  si  poneva  molta  diligenza. 

(1)  Genesi,  cap.  XLVII,  v.  17. 
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Industria  manifatturiera.  —  l  prodotti  dell' indu- 
stria manifatturiera,  al  pari  di  quelli  dell' agricoltura, 
sino  ad  un  certo  punto  poteano  dirsi  plausibilmente 
perfezionati.  Grazie  al  sistema  adottato  in  Egitto,  in  , 
cui  il  tirocinio  di  un'arte  o  mestiere  qualunque  avea 
cominciamento  quasi  con  la  stessa  vita,  e*  continuava, 
in  ciascun  giorno,  in  ogni  ora  sotto  gli  occhi  del  padre 
di  famiglia ,  grandemente  interessato  all'  istruzione 
del  suo  allievo,  il  progresso  poteva  essere,  ed  infatti 
fu  molto  lento,  ma  sino  ad  un  certo  punto  ed  in  qual- 
che maniera  assicurato,  comunque  in  proporzioni  as- 
sai ristrette.  '  •  .       ' 

Ciò  non, pertanto  alcune  arti  giunsero  ad  un  grado 
di.  perfezionamento  e  di  eccellenza  tale,  da  meritare 
esser  qui  ricordate,  mentre  1!  uniformità,  la  ruvidez- 
za, la  «mancanza  d'invenzione,  in  generale,  costituiva 
l'inferiorità  di  tutte  le  altre.  Noteremo  qui  appresso 
talune  delle  prime. 

*  La  più  importante  ed  anche  la  più  prospera  delle 
arti  fu  certo  quella  della  fabbrica  de'  tessuti  più  deli- 
cati e  più  resistenti.  Ad  essa,  ne'tempi  antichi  e  da  per 
tutto,  intendevano  le  donne,  ed  invece  in  Egitto  vi  si 
destinavano  gli  uomini,  i  quali,  come  ci  assicura  Ero- 
doto, apportarono  de' cangiamenti  molto  rilevanti  ne- 
gli strumenti  meccanici,  di  cui  si  servivano  per  una 
somigliante  produzione.  Quindi  non  è  a  maravigliare 
se  cosiffatti  tessuti  andavan  lodati  per  solidità,  bel- 
lezza e  buon  mercato.  Quei  di  Tiro  adoperavano  la 
tela  egiziana  nella  fattura  delle  vele  per  le  loro  navi  ; 
mentre  i  disegni  di  una  tela  di  tessuto  finissimo  e 
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quasi  diafane,  destinata  all' abbellimento,  si  ammira 
sui  monumenti  deirantico  Egitto  rilevati  da  Belzoni 
^  Minutoli  nelle  tombe  di  Beni-Hassan. 

La  perfezione  delle  stoffe  egizie  può  rilevarsi  dai 

5uenti  versi  di  Marziale  (1)% 

^aec  Ubi  Memphiti  tellus  dai  munera;  vieta  est 
^eetine  Niliaco  iam  Babylonis  acus. 

5d  anche  Lucano  (2),  nella  sua  Farsaglia,  canta  nel 
)do  che  segue  : 

Candida  Sidonio  perlucent  pectora^lo 
Quod  Nilatis  acus  percussum  pectine  Serum   . 
Solcit. 

«  •       . 

3i  una  grande  rinomanza  godeva  pure  Parte  di  fab- 
icare  i  tappeti  di  lana,  che  secondo  Plinio  (3)  fu  ori- 
laria  di  Egitto,  ed  egli  pure  ci  fa  sapere,  che  i  tappeti 
ssi  rappresentavano  scene  della  vita  pu*)blica  e 
ivata,  de'  paesaggi,  de'  fatti  importanti;  ecc. 
^'arte  de'tintori  vi  avea  ancora  molta  celebrità,  come 
parisce  da  quello  che  scrive  Plinio  sul  proposito. 
\  meno  rinomata  era  quella  de'  gioiellieri,  il  cui  gu- 
)  delicato  e  squisito  può  rilevarsi  su  quei  prodotti 
tal  genere,  che  sono  giunti  sino  a  noi,  come  a  modo 
esempio,  è  lo  sparviere  che  si  ammira  nel  Museo 


)  Lib.  XIV,  Epigr.  150. 

l)Lib.  X,  V.  141. 

I)  Lib.  XXXV,  cap.  XXXXII. 
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egiziano  a  Parigi.  L' industria  della  fabbrica  de'  vetri 
era  molto  innanzi,  e  ce  lo  assicura  Ateneo,  quando 
scrive  che  gli  Alessandrini  lavoravano  con  l'ultima 
perfezione* 

Gli  Egiziani  si  diedero  pure  con  gran  successo  alla 
glipticà,  arte  molto  diffusa  tra  essi,  e  cosi  poterono 
lasciarci  delle  incisioni  di  topazii,  di  amatiste,  di  sme- 
raldi, ed  altre  gemme  preziose. 

L'arte  di  estrarre  àalle  miniere  il  minerale  non  era 
alcerto  ignota  agli  Egiziani,  i  quali  la  coltivavano  nella 
Nubia,  estraendone  oro,  argento  e  rame. 

Ne'  dintorni  di  Coptos  esistevano  de'  banchi  di  ar- 
gilla bianca  di  una  grande  purezza.  Di  essa  gli  Egi- 
ziani fabbricavan  vasi  in  gran  quantità  e  di  forme 
svariate.  Cotesti  vasi  eran  soprattutto  notevoli  per  un 
profumo  de' più  soavf,  che  si  sapeva  dare  agli  stessi, 
impregnandoli  di  certe  essenze  odorose. 

Le  forme  di  tutti  gli  strumenti  e  degli  utensili, anche 
di  quelli  in  legno,  mostrano  tanta  e  tal  varietà  ed  ele- 
ganza, da  resistere  al  paragone  di  oggetti  somiglianti 
lavprati  presso  tutte  le  nazioni  antiche^  non  esclusi  i  . 
Greci.  I  loro  letti  di  riposo,  le  loro  sedie  possono  og- 
gigiorno servir  anche  di  modello  ai  nostri  artefici. 
Omero  (1)  già  conosceva  e  lodg.va  i  tripodi  ed  i  bacini 
di  argento,  i  panieri  ed  i  fusi  delle  dame.  I  loro  stru- 
menti di  musica,  soprattutto  le  arpe,  vincevano  i  mo- 
derni per  la  bellezza  delle  forme.  La  grande  varietà 
che  regna  in  siffatti  numerosi  oggetti ,  ci  dà.un'alta 

(1)  Odissea^  IV,  128. 
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idea  del  perfezionamento,  cui  essi  eran  pervenuti,  e 
ci  mostra  pure  i  diversi  bisogni  della  vita  e  della  so- 
cietà che  doveano  soddisfare. 

Per  ultimo  non  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  i 
grandiosi  e  giganteschi  monumenti  degli  Egiziani,  ce- 
lebrati in  tutti  i  secoli  e  che  formavano  e  forrtiano  la 
meraviglia  del  mondo.  Basta  solo  guardar  le  pira- 
midi e  gli  obelischi,  per  persuadersi  ch'essi  dovean 
possedere  in  meccanica  delle  conoscenze  assai  più 
estese  di  quello  che  d'ordinario  possa  supporsi. 

Commercio  degli  Egiziani.  —  Il  Commercio  di  un 
paese,  come  ben  notava  Gilbart  (1),  dipende  dalle  sue 
produzioni.  Se  un  paese  produce  tutto  ciò,  di  cui  i  suoi 
abitanti  abbisognino,  nulla  ha  da  importare;  e  se  nulla 
produce,  che  possa  essere  desiderato  da  altri  paesi, 
nulla  ha  da  esportare:  la  sua  produzione  regolerà  le 
sue  esportaziorti. 

Ora  l'Egitto,  quantunque  naturalmente  fosse  steri- 
le, pure  a  causa  degli  straripamenti  del  Nilo,  poteva 
produrre  due,  e  talvolta  anche  tre  raccolte  nell'amio. 
.Vi  abbondavano  soprattutto,  giusta  quanto  fu  detto 
innanzi,  le  sostanze  vegetali,  come  i  legumi,  ed  il  fru- 
mento, ond'è  che  sì  ebbe  il  soprannome  di  granaio 
delle  nazioni  vicine;  vi  abbondavano  pure  i  cavalli  di 
notabile  razza  e  bellezza,  le  tele  finissime,  le  carte  di 
papiro  e  le  bambagine.  Adunque  le  principali  esporta- 
zioni dell'Egitto  sono  state  il  grano,  le  tele,  i  cavalli 
.  e  la  canta.  Siccome  poi  il  commercio  di  un  paese  di- 

(1)  Storia  del  Commercio  de^li  antichi. 
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pende  dal  suo  consumo,  così  questo  regola  le  sue  im- 
portazioni, che  crescono  o  decrescono  a  seconda  che 
il  paese  stesso  provvede  ai  suoi  bisogni  con  oggetti 
provvenienti  dal  di  fuori.  Gli  Egiziani,  possedendo 
quanto  era  loro  necessario  per  soddisfare  i  bisogni 
della  vita,  di  conseguenza  poco  si  prestavano  a  favo- 
rire il  commercio  esterno.  Nondimeno  alcune  usanze 
li  costringevano  a  consumare  prodotti  stranieri,  quel- 
li, per  esempio,  che  servivano  ad  imbalsamare  i  mor- 
ti. Oltracciò  gli  Egiziani,  mancando  di  foreste,  e  di  me- 
talli, era  ben  naturale  che  il  loro  commercio  d'impor- 
tazione dovesse  tutto  consistere  jn  legname  da  costru- 
zione, metalli,  droghe  e  spezierie. 

Le  cose  però  procederono  assai  diversamente  per 
quello  che  riguarda  il  commercio  interno.  Perciocché 
la  fìsica  posizione  del  paese  costrinse  i  suoi  abitanti 
ad  aprire  strade  e  ad  introdurvi  innumerevoli  comu- 
nicazioni per  terra  e  per  acqua.  Un  gran  canale  mu- 
nito di  cataratte,  le  cui  rovine  si  fanno  ammirare  an- 
che oggidì,  riuniva  il  lago  Meride  al  Nilo,  e  molti  altri 
canali  più  piccoli  si  svolgevano  vicino  alle  due  rive 
del  fiume.  Questa  condizione  di  cose  e  la  densità  della 
popolazione,  come  nota  un  dotto  scrittore  (1),  non  ci 
permettono  di  dubitare  che  il  suo  commercio  interno 
non  fosse  attivissimo  ed  estesissimo.  E  già  sappiamo 
che  la  casta  de'  marinai  navigava  su  pei  fiumi  e  i  la- 
ghi, non  così  sul  mare,  riguardato  come  elemento  im- 
puro sino  ai  tempi  di  Psammetico  e  di  Neco. 

(1)  Scherer,  Storia  del  Commercio  di  tutte  le  nazioni  dai  tempi  an-* 
iichi  sino  ai  nostri  giorni. 

VOL.  X.  ^ 
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Ancora  la  posizione  geografica  dell'Egitto  relativa- 
mente agli  altri  stati  vicini  o  lontani  dovea  conferire 
in  più  o  in  meno  ad  estendere  o  restringere  il  suo  com- 
mercio esterno.  Posto  l'Egitto  in  Africa,  circondato  da 
deserti  all'est  ed  all'ovest,  col  Mediterraneo  al  nord,  ed 
all'oriente  il  Mare  Rosso,  ed  il  già  Istmo  di  Suez,  esso 
non  pò  tea  trafficare  con  ninna  nazione  meridionale 
od  occidentale,  ma  soltanto  per  la  sua  frontiera  setten- 
trionale, coi  Fenicii,  i  quali  a  quel  tempo  erano  padroni 
di  tutto  il  commercio  del  Mediterraneo;  per  la  sua  fron- 
tiera orientale,  con  l'India;  e  per  terra  con  la  Palestina 
e  coir  Arabia.  Così  i  Fenicii  gli  davano  legname  da  co- 
struzione, metalli  di  diverse  specie  e  manifatture;  dalla 
Palestina  riceveva  il  balsamo,  l'olio  di  oliva  ed  il  mele; 
ed  in  fine  dall'Arabia  e  dall'India  spezierie,  droghe  ed 
altri  prodotti  de'  climi  più  caldi. 

Ma  se  le  condizioni  geografiche  dell'Egitto  rispetto 
agli  altri  paesi  eran  poco  favorevoli  al  suo  commercio 
esterno,  ostavano  pure  ad  isvilupparlo  e  renderlo  fio- 
rente tre  gravissimi  difetti  de'  suoi  abitanti,  cioè: 

l.o  La  loro  pigrizia  e  la  loro  infingardaggine;  2^  la 
loro  indifferenza  pel  benessere  e  per  l'agiatezza  della 
vita;  3°  in  fine  la  loro  indole  insocievole.  Al  qual  pro- 
posito un  antico  scrittore  ha  detto,  che  in  Egitto  le  an- 
tipatie nazionali  eran  tali,  che  un  Egiziano  mai  non 
avrebbe  abbracciata  una  donna  fenicia. 

Credito.  —  Gli  Egiziani  non  mancarono  rivolgere  le 
loro  cure  al  mantenimento  e  all'incremento  del  credi- 
to, che  è  l'anima  del  commercio,  ed  il  vivificatore  d'o- 
gni umana  industria.  Laonde  fu  con  leggi  rigorose 
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provveduto,  affinchè  la  lealtà  e  la  buona  fede  mai  non 
fossero  impunemente  violate  nelle  transazioni  di  ogni 
maniera.  Infatti  sappiamo^  che  venivan  troncate  le 
mani  ai  falsificatori  di  pesi  e  misure,  di  monete,  di 
chirografi  contrattuali  e  di  suggelli.  Si  condannavano 
a  morte  gF individui  convinti  di  aver  giurato  il  falso, 
riguardandosi  gli  spergiuri  con  orrore,  come  quelli 
che  non  solo  frodavano  le  persone  che  facevano  asse- 
gnamento sulla  loro  guarentia,  ma  benanche  perchè 
il  loro  atto  costituiva  la  più  grande  empietà  e  la  più 
grave  ofTesa  versogli  Dei.  Oltracciò  studiarono  e  pra- 
ticarono i  modi  creduti  acconci  a  rendere  il  credito 
popolare  ed  accessibile  ad  ogni  classe  di  persone.  Così 
ogni  Egiziano  poteva  finanche  dare  il  corpo  di  suo 
padre  còme  pegno  del  contratto  di  prestito;  e  non  pa- 
gando il  debito,  egli  ed  i  suoi  figli  venivano  dichiarati 
infami. 

Per  quello  poi  che  riguarda  gl'interessi  del  capitale 
prestato,  fu  stabilito  che  in  ogni  caso,  essi  mai  non 
dovessero  sorpassare  la  somma  dello  stesso  capitale. 
Rimane  non  pertanto  incerto,  se  i  metalli  preziosi,  che 
si  adoperavano  per  eff'ettuare  gli  scambii,  erano  o  no 
tagliati,  secondo  unadivisione  regolare,  in  piccoli  pezzi 
o  frammenti  rivestiti  di  un  segno  qualunque, che  dino- 
tasse il  loro  titolo  ed  il  loro  peso  ;  comunque  le  nume- 
rose bilancie,  che  vediamo  dipinte  e  scolpite  nei  muri 
de'tempii  e  negl'ipogei,  facciano  giustamente  supporre , 
che  ai  tempi  di  cui  ragioniamo,  fosse  sconosciuto  que- 
sto perfezionamento  essenziale  per  la  rapidità  delle 
transazioni. 
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3  pubbliche.  — Le  rendite  pubbliche  deriva- 
iverse  sorgenti,  e  soprattutto  dalia  tassa  sulle 
ssa  fondiaria.  Diodoro  ed  Erodoto  (1)  dicono 
Tiente,  che  da  questa  tassa  andavano  immuni 
elle  caste  sacerdotale  e  guerriera,  ma  altret- 
può  affermarsi  per  quelle  delle  altre  caste, 
issa  non  potea  esser  fìssa,  attesa  la  natura 
iel  paese,  ed  invece  bisognava  stabilirla  in 
mno,  e  variava  in  più  o  in  meno  a  seconda 
lazione  del  Nilo,  e  dopo  che  questo  fiume 
ata  la  sua  maggiore  altezza.  «  I  re,  dice  Dio- 
sul  proposito,  per  prevenire  i  timori  dell'ac- 
ito  del  Nilo,  stabilirono  il  nilometro  aMemfi. 
;ati  misurano  esattamente  per  aune  e  pollici 
e  ed  il  decrescere  del  Nilo,  e  tosto  lo  fan  co- 
lile città  coirimporre  loro  la  tassa.  In  tal  modo 
subito  conosce  il  rapporto  dell'annata.  Ma  le 
conservate  presso  gli  Egiziani  sin  da  tempo 
[^bile  ». 

ergente  di  rendita  furono  le  miniere  di  oro 
)ia,  che  certo  vanno  annoverate  tra  le  più  an- 
più  feconde  della  terra,  e  per  cui  l'Egitto  fu 
30SÌ  ricco  di  un  tal  prezioso  metallo.  L'oro 
Egitto  produsse  a  Roma,  dice  Montesqueu, 
iuzione  simile  a  quella  della  scoperta  delle 
bndi  raddoppiarono  di  prezzo  nella  città  dei 
Isse  miniere  venivano  coltivate  da  un  gran 
ii  prigionieri  uomini  donne  e  fanciulli,  che 

ro,  I,  85;  Erodoto,  II,  168. 
o,  I,  44, 
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secondo  le  loro  forze  si  dividevano  i  diversi  lavori  ri- 
cordati da  Agatarchide,  il  quale  ce  ne  lasciò  una  de- 
scrizione esatta  e  tecnica. 

Ancora  davano  una  rendita  le  pietre  preziose,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  smeraldi.  Secondo  Belzoni  nelle 
sue  ricerche,  le  miniere  che  le  contenevano,  erano 
nella  catena  Araba,  nel  seno,  della  montagna  detta 
Zubara,  a  sei  leghe  dal  Golfo  Arabico,  ed  aveano  una 
molta  estensione,  e  vennero  coltivate  sin  da  tempi 
assai  remoti  (1). 

Sorgente  di  rendita  fu  anche  la  pesca.  Infatti  il  Nilo 
va  considerato  come  uno  de'flumi  più  pescosi.  I  pesci, 
secondo  che  riferisce  Erodoto,  o  si  disseccavano  al 
sole^  o  erano  salati,  e  formavano  uno  de'principali  nu- 
trimenti degli  abitanti;  ed  il  mestiere  di  pescatore  sì 
considerava  come  uno  de'  più  lucrosi  in  Egitto. 

Per  ultimo  costituivano  una  sorgente  abbondante  di 
rendita  i  tributi,  che  si  pagavano  dai  popoli  soggiogati, 
a  seconda  che  il  dominio  egiziano  addiveniva  più  o 
meno  esteso  fuori  l'Egitto.  E  solo  rimane  incerto,  se, 
come  è  a  credere,  una  qualche  tassa  fosse  stata  posta 
sulle  carovane  che  giungevano,  ed  anche  sul  mante- 
nimento de' canali. 

(3)  Belzoni,  Narra <ioe,  pag.  315. 
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CAPITOLO  IV. 

1   FENICII. 


SOMMARIO 

1  Fenici!  ci  danno  V  idea  più  alta  delle  loro  ricchezze,  della  loro 
potenza  e  del  loro  spirito  intraprendente.  —  Carattere  delle  loro 
istituzioni  politiche.  —  Principali  città  fenicie  ed  attività  febbrile 
della  loro  industria.  —Loro  traffichi  e  loro  commercio. —  Industria 
manifatturiera  e  suo  sviluppo.  —Stato  della  sua  popolazione.— Co- 
lonie fenicie  e  loro  importanza  sotto  il  punto  di  vista  economico- 
politico. 

La  Fenicia  propriamente  detta  era  ai  tempo  del  suo 
splendore  e  della  sua  potenza,  dal  secolo  VII  al  FV 
avanti  G.  C,  uno  de' piccoli  paesi  dell' antichità.  Essa 
comprendeva  quella  parte  della  costa  di  Siria,  che  si 
estende  da  Tiro  sino  ad  Aradus  (1),  ed  un  tal  lato  di  ter- 
reno non  avea  che  cinquanta  leghe  fli  lunghezza  dal 
Sud  al  Nord,  e  tutto  al  più  otto  o  dieci  leghe  di  lar- 
ghezza. Sopra  un  territorio  così  ristretto  sorgeva  un 
gruppo  numeroso  di  città  fiorenti  per  le  loro  indu- 
strie, per  le  loro  fabbriche  e  per  le  loro  manifatture; 
e  tutte  riunite  non  formavano,  per  cosi  dire,  che  una 
sola  metropoli,  collocata  fra  le  isole  ed  il  littorale,  che 

(1)  Arvath  presso  gli  Ebrei. 
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con  le  flotte  ancorate  ne'  suoi  porti  dovea  presentare 
un  aspetto  singolarmente  pittoresco,  dando  agli  stra- 
nieri r  idea  più  alta  della  ricchezza,  della  potenza  e 
dello  spirito  intraprendente  de'  suoi  abitanti.  Questo 
paese  non  fu  costituito  in  un  solo  corpo  di  Stato;  ma 
dai  tempi  più  remoti  sino  all'epoca  de'  Persiani,  venne 
sempre  diviso  in  un  certo  numero  di  oittà,  ciascuna 
delle  quali  possedeva  il  suo  proprio  territorio.  Qual- 
che volta  una  di  queste  città  evidentemente  s' innal- 
zava  sulle  altre,  arrogandosi  su  dì  esse  una  specie  di 
supremazia,  e  di  tal  numero  fu  Damasco;  ma  siffatto 
dominio  era  piuttosto  un'  alleanza  forzata ,  la  quale 
non  ad  altro  obbligava  queste  città,  che  a  pagar  dei 
tributi  e  dei  sussidi  in  tempo  di  guerra,  senza  ch'esse 
perdessero  la  loro  autonomia,  la  loro  costituzione,  né 
i  loro  capi,  sia  che  fossero  principi,  sia  che  fossero  re. 
Tali  furono  le  basi  fondamentali  della  costituzione 
della  Fenicia.  Non  pertanto  è  a  notare,  che  vi  furono 
delle  circostanze,  in  cui  tutte  le  soprascritte  città  sen- 
tirono il  bisogno  di  formare -una  confederazione,  e 
questo  sistema  venne  pure  seguito  nelle  colonie,  che 
ne  dipendevano.  Riassumendo  dunque  può  affer- 
marsi: 

1.0  Che  le  città  fenicie  ebbero  la  loro  costituzione 
particolare,  rimanendo  l'una  indipendente  dall'altra; 

2.0  Che  in  tutte  queste  città  il  potere  supremo  era 
tra  le  mani  de'  re  ereditarli,  sebbene  qualche  volta  i 
partiti  politici  abbiano  portato  sul  trono  nuove  fa- 
miglie; 

3.0  Che  questa  costituzione  non  era  punto  dispo- 
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tica,  ma  invece  avea  qualche  cosa  della  forma  repub- 
blicana. Ed  infatti  sarebbe  stato  impossibile  che  tali 
stati  commercianti,  che  in  generale  non  possono  pro- 
sperare che  sotto  grinflussi  della  libertà  politica,  fos- 
sero governati  con  un  dispotismo  assoluto  durante 
sì  lungo  corso  di  secoli  (1). 

La  posizione  geografica  del  paese,  il  possesso  delle 
foreste  del  Libano  e  deirAnti-Libano,  la  fertilità  del 
suolo,  la  vicinanza  dell'Asia  e  l'opulenza  di  essa 
spinsero  i  Fenicii  alle  costruzioni  navali  ed  al  com- 
mercio; ed  in  mezzo  alle  scene  di  violenza  e  distru- 
zione, di  cui  è  piena  la  storia  antica,  ci  si  presenta- 
no come  il  solo  Stato  merpantile,  la  cui  grandezza  si 
sia  fondata,  non  coir  aiuto  della  spada,  ma  con  gli 
strumenti  di  una  pacifica  industria.  Viaggi  marittimi, 
colonizzazioni,  imprese  mercantili,  ecco  le  armi  onde 
riportavano  le  loro  vittorie,  e  seppero  conservarne  i 
frutti  più  lungo  tempo  che  i  bellicosi  conquistatori.  In- 
vece di  spargere  la  discordia  tra  le  nazioni,  e  render 
le  une  verso  le  altre  oggetto  di  spavento,  si  sforzaro- 
no a  ravvicinarle  col  reciproco  accrescimento  del  loro 
benessere,  e  stabilire  fra  loro  rapporti  utili,  agevolan- 
do a  tutti  il  godimento  comune  de'  prodotti  della  terra 
e  del  lavoro  (2). 

Dai  porti  della  Fenicia  uscirono  i  più  arditi  naviga- 
tori del  mondo,  che  traversando  i  mari,  visitarono  le 
altre  nazioni,  e  vi  trasportarono  i  tesori  delle  loro  mer- 


ci) Heeren,  Oper.  cit.  Tom.  VII. 
(2)  Scheror,  Opcr.  cit. 
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canzie,  per  prendervi  in  cambio  altre  merci  ed  altre 
derrate.  Le  quali  intraprese  ardite  di  viaggi  lontani, 
come  è  a  supporre,  non  poteano  eseguirsi  senza  V  in- 
venzione ed  il  progresso  di  un  gran  numero  di  arti  e 
di  scienze,  quali,  a  modo  di  esempio,  l'astronomia,  la 
geografia,  la  meccanica^  la  geometria^  la  navigazione, 
la  legislstzione  commerciale,  ed  in  fine  tuttM  rami  delle 
conoscenze  umane,  che  si  riferiscono  al  commercio 
marittimo;  che  anzi  fin  la  stessa  invenzione  della  scrit- 
tura vien  loro  attribuita,  trovandosi  detto  così  : 

Phoenices  primi y  fama  si  ereditar y  ausi 
Mensuram  rudibus  vocem  signare  Jiguris. 

Le  principali  città  de'  Fenicii  poi  furono  Sidone,  Ti- 
ro^ Tolemaide,  Sarepta,  Beyreuth,  ecc.  Tiro  fabbri- 
cata dai  Sidonii  240  anni  prima  della  costruzione  del 
Tempio  di  Gerusalemme  (1),  e  che  perciò  Isaia  la  dice 
figlia  di  Sidone,  ben  presto  superò  la  stessa  Sidone 
per  la  sua  ricchezza  e  la  sua  potenza.  La  vastità  dei 
suoi  porti,  Fattività  quasi  febbrile  della  sua  industria, 
la  bontà  de'  suoi  lavori,  il  carattere  intraprendente 
de'  suoi  abitanti  laboriosi,  pazienti,  uniani  verso  gli 
stranieri  ben  presto  la  resero  signora  dei  mari.  Dagli 
ultimi  confini  dell'Arabia,  della  Persia  e  delle  Indie 
sino  alle  piazze  lontanissime  dell'occidente,  dalla 
Scizia  e  dalle  terre  settentrionali  sino  all'  Egitto,  al- 
l'Etiopia ed  ai  paesi  del  mezzogiorno  tutte  le  nazioni 


(1)  Gioseffo,  Ant.  L.  VUI,  .e.  II. 
VOL.  X.  10 
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concorrevano  ad  accrescere  la  sua  opulenza  ed  il  suo 
splendore.  Tutto  cfò  che  trovavasi,  in  quei  diversi 
paesi,  di  necessario  e  di  utile  ai  bisogni  sociali,  tutto 
quello  che  v'era  di  vano,  di  curioso,  di  magnifico,  di 
prezioso  e  di  più  acconcio  a  nutrire  le  deKzie  ed  il 
fasto,  sì  trasportava  e  si  esponeva  ne'  suoi  mercati;  e 
da  essa,  come  da  una  ricca  e  comune  sorgente,  si 
diffondevano  in  tutti  gli  stati  conosciuti  del  mondo 
antico.  I  mercatanti  di  Tiro  gareggiavano  in  ricchez- 
za coi  monarchi  più  potenti  di  quei  tempi,  coi  quali 
essa  stringeva  alleanze,  avendo  alla  sua  dipendenza 
tutte  le  potenze  marittime,  ed  essendo  cosi  resa  ne- 
cessaria e  formidabile  a  tutti  i  popoli.  Le  parole  che 
si  leggono  in  molti  scrittori,  potrebbero  per  avventura 
sembrare  a  taluni  esagerate,  se  non  se  ne  trovasse  la 
riferma  in  più  luoghi  della  Bibbia.  Citeremo  a  tal  pro- 
posito quel  che  ne  diceva  Ezecchiele,  quando  con  un 
linguaggio  figurato  ce  la  rappresenta  quasi  fosse  una 
gran  nave  ricchissima,  il  cui  scafo,  com'egli  si  espri- 
me, era  di  legno  di  abete  di  Sanir,  gli  alberi  di  cedro 
del  Libano,  e  i  remi  tagliati  ne'  boschi  di  Basan*.  Per 
formare  i  banchi  de'  suoi  rematori  si  adoprò  l'avorio 
dell'India;  le  sue  vele  furono  fatte  di  lino  di  Egitto,  e 
ricamate,  e  la  tenda  era  di  giacinto  e  di  porpora.  Gli 
abitanti  di  Sidone  e  di  Arad  erano  i  rematori;  i  Per- 
siani, i  Lidii  e  gli  abitanti  della  Libia  i  soldati;  e  i  pi- 
loti più  savii  e  più  abili  appartenevano,  alla  stessa 
città  di  Tiro. 

Allorquando  poi  Ezecchiele  racconta  con  distinzio- 
ne le  diverse  nazioni  della  terra,  che  prendevan  parte 
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al  suo  commercio,  lo  fa  in  modo  così  vivace  e  spicca- 
to, da  mostrarcela  veramente  come  la  regina  del  ma- 
re, la  quale  raccoglieva  in  sé  tutte  le  mercanzie  del- 
P  Universo  (1).  Infatti  i  Cartaginesi- riempivano  i  suoi 
mercati  di  argento,  di  ferro,  di  stagno  e  di  piombo.  La 
Grecia,  Tubai  e  Mosoe  vi  conducevano  gli  schiavi  e  i 
vasi  di  rame;  Togorma  i  cavalli  e  i  muli;  D^dam  i  denti 
di  avorio  e  Tebano.  Mosoe  significa  i  Moscoviti,  e  Tu- 
bai non  v'era  molto  lontaao,  perchè  il  profeta  unisce 
questi  due  popoli.  Togorma  poi  era  la  Cappadocia, 
dónde  si  traevano  i  cavalli  più  briosi  e  i  più  ricercati 
per  le  scuderie  di  Tiro.  Dedam  in  fine  era  un  popolo 
dell'Arabia. 

E  poiché  l'argomento  il  richiede,  continueremo,  ri- 
portando le  parole  del  surriferito  profeta  (2),  che  son 
queste:  «  La  Siria,  egli  dice,  in  riguardo  a  Tiro,  traffi- 
cava teco  colla  moltitudine  de' suoi  lavorìi,  frequen- 
tava le  tue  fiere,  con  ismeraldi,  e  porpora,  e  ricami,  e 
bisso,  e  coralli,  e  rubini.  Quei  di  Giuda  e  del  paese 
d'Israele  erano  tuoi  mercatanti;  frequentavano  i  tuoi 
mercati,  con  grani  di  Minnit,  e  Fannag,  e  mele,  ed 
olio,  e  balsamo.  Damasco  faceva  traffico  teco  colla 
moltitudine  de'  tuoi  lavorìi,  con  robe  d'ogni  maniera 
In  abbondanza;  con  vino  di  Helbon,  e  con  lana  candi- 
da. Dan  ancora  e  il  vagabondo  Javan  frequentavano  le 
tue  fiere;  e  facevano  che  ne'  tuoi  mercati  vi  fosse  ferro 
forbito,  cassia  e  canna  odorosa.  Gli  Arabi  e  tutt'i  prin- 


(1)  Diod.  L.  XVII  —  Plut.  in  Alex. 

(2)  Ezecch.  XX VII f,  v.  16. 
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cipi  di  Chedar  negoziavano  teco,  facevano  teco  traffico 
d'agnelli,  di  montoni  e  di  becchi.  I  mercatanti  di  Seba, 
e  di  Ruema  trafficavano  teco,  frequentavano  le  tue 
fiere  con.aromati  isquisiti  e  con  pietre  preziose  di 
ogni  maniera,  e  con  oro.. Quei  d'Horan,  di  Canne  e 
di  Eden,  i  mercatanti  di  Saba,  e  quei  di  Assidale  di 
Chilmad  trafficavano  teco.  Essi  negoziavano  teco  in 
grosse  balle  di  giacinto,  e  di  ricami,  e  casse  di  vesti- 
menti preziosi,  legate  di  cerde,  e  fatte  di  legno  di  ce- 
dro. Le  navi  di  Tarsis  erano  le  tue  carovane  ne'  tuoi 
mercati;  e  ne  sei  stata  ripiena,  e  grandemente  glori- 
ficata nel  cuor  de'  mari  ». 

Questa  lunga  enumerazione  biblica  basta  essa  sola 
a  farci  comprendere  e  valutare  l' importanza  di  Tiro 
sotto  il  punto  di  vista  economico.  Delle  altre  città  fe- 
nicie innanzi  ricordate,  poco  più  poco  meno,  può  af- 
fermarsi altrettanto,  trovandosi  nelle  medesime  iden- 
tiche condizioni,  ed  esse  pure  prosperavano  coi  loro 
traffichi  e  col  loro  commercio. 

Il  Mediterraneo  poi  fu  come  il  campo,  in  cui  natural- 
mente si  esplicava  l'operosità  mercantile  de'Feiiicii. 
La  loro  più  vicina  stazione  marittima  era  l'isola  di  Ci- 
pro, e  popolarono  e  coltivarono  Rodi  e  Creta.  Di  là,  pas- 
sando nell'Arcipelago,  si  spinsero  fino  al  Ponto  Bus- 
sino, quantunque  più  tardi,  verso  l'anno  600  prima  di 
G.  C,  divenuti  i  Greci  potenti  in  mare,  ed  avendoli  ob- 
bligati a  ritirarsi  da  quei  paraggi,  in  preferenza  rivol- 
sero la  loro  attività  verso  la  parte  occidentale  del  Me- 
diterraneo, e  verso  la  costa  settentrionale  dell'Africa, 
Quasi  tutte  le  città  del  littorale  spagnuolo  devono  la 
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loro  origine  ai  Fenicii.  In  capo  ad  esse  era  Gades  (Ca- 
dice fondata  verso  il  1100  avanti  G.  C.)  estremo  limite 
della  navigazione  del  Mediterraneo,  e  punto  di  par- 
lenza  nel]e  spedizioni  per  l'Oceano  Atlantico.  Nelle  con- 
trade della  Spagna  i  Fenicii  rivolsero  tutta  la  loro  atti- 
vità alla  coltivazione  delle  miniere  di  metalli  preziosi, 
che  vi  abbondavano  in  gran  copia;  e  si  pretende  che 
vi  trovassero  una  sì  grande  quantità  di  argento,  da 
farne  molti  caricamenti,  fabbricando  con  esso  tutt'i 
loro  utensili,  e  sino  le  ancore  decloro  navigli  (1). 

Gli  antichi  scrittori  convengono  che  i  Fenicii  erano 
fortemente  attaccati  alla  Spagna,  non  solo  a  causa 
delle  sue  ricche  miniere,  ma  benanche  a  motivo  della 
sua  grande  fecondità  (2),  perciocché,  oltre  deir  argen- 
to, dell'oro,  del  ferro,  dello  stagno  e  del  piombo,  quel 
paese  alla  sua  volta  abbondava  in  grano,  vino,  olio, 
cera,  lana  fina,  e  soprattutto  in  frutta,  di  cui  era  gran 
copia  sotto  quel  clima  dolce  e  fortunato. 

Ancora  essi  agevolmente  misero  piede  in  Sicilia,  in 
Sardegna  e  nelle  isole  Baleari,  e  senza  tema  di  errare, 
possono  loro  attribuirsi  le  più  importanti  e  le  più  re- 
mote scoperte  dell'antichità.  Già  le  loro  navi,  come  è 
a  credere  con  tutta  probabilità,  aveano  approdato  al 
littorale  del  mare  del  nord  dell'Europa,  ed  il  loro  traf- 
fico dell'ambra  gialla  permette  supporre  che  fossero 
pure  penetrate  nel  Baltico,  sino  alle  coste -della  Prus- 
sia, quantunque  il  dotto  filosofò  tedesco  Redlosb  porti 

(1)  Strab.,  I;  ed  il  passo  principale  in  Diod.,  I,  donde  noi  abbia- 
mo tratte  queste  notizie. 

(2)  Strabooe,  e  Diodoro  lì,  10. 
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un  avviso  contrario,  in  up  suo  scritto  assai  notevole 
per  vigoria  di  critica  e  di  scelta  erudizione.  Al  mezzodì 
si  estesero  lungo  il  Golfo  Persico;  e  dalla  costa  occi- 
dentale delPIndia  sino.airisola  di  Taprobune.o  Ceilan: 
All'est  poi  i  loro  viaggi  per  terra,  traversando  Dama- 
sco, Palmira  e  Tampsaco,  andavano  a  raggiungere  la 
grande  strada  mercantile,  che  prolungavasi  verso  Ba- 
bilonia, la  Persia  ed  il  centro  dell'Asia.  Con  T  Egitto 
comunicarono  mediante  una  strada  aperta  fino  a  Mem- 
fl.  Ma  fu  nella  direzione  occidentale  che  si  avanzarono 
di  più,  e  non  temettero  di  affrontarvi  l'alto  mare.  Se- 
condo ogni  probabilità,  l'isola  di  Madera  e  le  isole  Ca- 
narie furono  non  solo  visitate,  ma  benanche  da  essi 
popolate.  I  loro  stabilimenti  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Africa  si  svolsero  sino  al  Capo  Bianco,  se  non  fino 
al  Capo  Verde.  Il  viaggio  poi  intorno  all'antico  mondo 
di  Ercole,  principale divinitàdellaFenicia,e soprattutto 
di  Tiro,  è  il  simbolo  poetico  della  grande  espansione 
che  avea  presa  la  navigazione  ed  il  loro  oomniercio  (1). 
Ma  se  il  commercio  de'Fenicii  per  mai^e  e  per  terra 
si  estendeva  per  tutto  il  mondo  già  noto  a  quei  tempi; 
se  così  essi  poterono  toccare  il  più  alto  grado  di  opu- 
lenza, sino  ad  esser  conosciuti  nella  sacra  Scrittura 
sotto  il  nome  di  Cananei  (2),  la  qual  parola,  in  lingua 
orientale,  significa  mercatante  (3),  convien  credere  con 
ogni  fondamento,  che  la  loro  indusla^ia  manifatturiera, 

(1)  Sckerer,  op.  cit.  Heeren,  op.  cit. 

(2)  Numeri,  e.  XIII,  v.  36. 

(3)  Braun,  De  restituì.  sacerd.—Hébv,  pag.251. ifistor  u/iioers.Tom. 
1,  pag.  29. 
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dovea  esser  di  molto  fiorente,  e  che  all'abbondanza  dei 
prodotti  delle  loro  fabbriche  congìungevano  Feccel- 
lenzae  la  squisitezza  del  lavoro,  ond'eran  condotti,  per 
maniera  da  renderli  ricercati  e  desiderabili  mei  varii 
mercati,  in  cui  li  si  trasportavano.  Sarà  dunque  op- 
portuno di  cennar  qui  di  volo  a  tal  proposito  talune 
particolarità,  che  a  noi  sembrano  della  maggiore  im- 
portanza. 

Adunque  il  primo  posto  tra  le  manifatture  de'Feni- 
cii  lo  prendevano  le  tintorie.  Tiro,  questa  città  che, 
come  Pabbiam  notato  innanzi,venivaconsiderataquasi 
fosse  il  centro  del  commercio  dell'universo,  si  rese 
pure  famosa  per  l'arte  di  tingere  i  panni,  é  particolar- 
mente per  l'invenzione  della  porpora;  e  le  tintorie  dì 
Sidone  già  godevano  di  una  gran  rinomanza  sin  dai 
tempi  di  Omero  (1). 

Le  tintorie  poi,  ognuno  lo  comprende,  non  sapreb- 
bero esistere  senza  i  tessitori.  E  siccome  i  Fenicii  tin- 
gevano in  lana  la  maggior  parte  delle  stoffe,  cosi  è  a 
supporre,  che  quelle  che  inviavano  all'estero,  fossero 
fabbricate  da  loro  stessi.  Duole  che  la  storiìa  non  ci  ab- 
bia conservate  delle  nozioni  più  positive  intorno  a  tali 
manifatture. 

Ancora  si  attribuisce  ai  Fenicii  l'invenzione  del  ve- 
tro. La  sabbia  e  il  nitrum  da  essi  adoperati  trova vansi 
nella  parte  meridionale  del  loro  paese,  presso  il  piccolo 
fiume  Belo.  Plinio  (2)  ci  assicura  che  le  vetriere  stabi- 

(X)  nUd.  VI,  291;  —  Odis.  XV,  424. 
(2)  XXXVI,  26. 
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lite principalmente  a  Sidone  e  Serepta  durarono  per 
una  lunga  seguela  dì  secoli. 

Fra  i  prodotti  dell'industria  fenicia  convien  pure  an- 
noverare gli  oggetti  di  omamentOj'e  soprattutto  quelli, 
il  cui  pregio  speciale  sta  nell'eccellenza  della  mano 
d'opera. 

I  Fenicii  possedevano  il- segreto  di  lavorare  l'avorio, 
che  si  procuravano  nell'India  e  nell'Etiopia;  e  le  tele 
più  fine,  le  sete,  le  lane  più  delicate,  i  tappeti  più  ric- 
chi uscivano  dai  loro  opifìcii.  E  quanti  oggetti  diversi 
dovevano  essi  produrre,  osserva  l'Heeren  (1),  che  son 
rimasti  nell'oblio,  perciocché  il  caso  non  ha  fatto  giun- 
gere sino  a  noi  che  i  nomi  di  un  picciol  numero  fra 
essi!  Ma  l'esistenza  di  questi  pochi  presso  un  popolo 
ricco  ed  amico  del  lusso  e  del  buon  gusto  fa  supporre 
l'esistenza  degli  altri  (2). 

L'abbondanza  dei  mezzi  di  sussistenza,che  era  il  na- 
turale portato  della  ricchezza  e  prosperità  de'  Fenicii, 
dovea  di  necessità  accrescer  di  molto  la  sua  popola- 
zione, la  quale  anzi,  secondo  la  dottrina  del  Malthus, 
aumentandosi  in  questi  casi  in  ragion  geometrica,  do- 
vea pure  moltiplicare  al  di  là  degli  stessi  mezzi  di  sus- 
sistenza. Laonde  convien  supporre  che  una  sana  e  pre- 
veggente politica  avesse  lono  consigliato  di  trovar  nella 
fondazione  delle  col9nie  il  modo  più  acconcio,  sia  per 
isbarazzarsi  della  parte  soprabbondante  e  pericolosa 
della  popolazione,  sia  per  meglio  estendere  e  mante- 
nere il  loro  commercio. 

(1)  Opera  citata. 

(2)  Cicer.  de  DicinaL  L.  VII,  e.  56. 
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L'esistenza  poi  di  queste  colonie  rimonta  ai  tempi 
molto  lontani,  e  quantunque  manchino  i  dati  per  pre- 
cisarne repoca  con  certa  sicurezza,  pure  può  ritenersi 
che  cominci  dal  1000,  evada  al  500  avanti  G.  C— Esse  si 
estendevano  dall'est  all'ovest  del  Mediterraneo,  e  so« 
prattutto  aveano  la  loro  sede  nelle  isole  e  lungo  le  coste 
del  mare,  ne' siti  più  adatti  ar  traffichi  ed  alla  naviga- 
zione mercantile.  Cipro,  Creta,  le  Sporadi,  le  Cicladi, 
e  le  isole  piti  lontane  situate  presso  l'Ellesponto, 
quasi  tutte  riceverono  colònie 'fenicie  (1).  Sappiamo 
pure  da  Erodoto  (2)  che  uno  stabilimento  coloniale 
assai  considerevole  trovavasi  a  Thasos,  rimpetto  la 
costa  della  Tracia,  perchè  le  montagne  di  quest'isola 
contenevano  miniere  di  oro..  Le  coste  occidentali  e 
settentrionali  dell'Asia  minore  presentano  pure  delle 
traccie  di  colonie  fenfcie;  e  quantunque  queste  stesse 
colonie  non  si  trovino  sulle  rive  dell'Egitto,  perchè  gli 
Egiziani  aveano  interdetta  a  sé  stessi  la  navigazione 
delle  bocche  del  Nilo,  e  con  più  forte  ragione  non»  l'ac- 
cordavano-agli  stranieri,  ciò  nonpertanto  esse  aveano 
a  Menfì  un  intiero  quartiere  abitato  dai  loro  connazio- 
nali. Cartagine  nell'Africa,  e  molte  città  della  Sicilia,* 
della  Sardegna  e  della  Spagna,  massime  nella  parte 
meridionale  dell'Andalusia,  al  di  qua  ed  al  di  là  dello 
Stretto,  dalle  bocche  della  Guadiana  e  del  Guadalqui- 
vir sino  alle  frontiere  de' regni  di  Granada  e  di  Murcia 
devono  ìà  loro  origine  ai  Fenicii,  perchè  fondate  da 
colonie  fenicie. 

(I)Diod.  IL  — Apollodoro,  III,  1.  — Bochart. 
(2)Erod.  II,  e  XI. 
VOL.  X.  11 
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Senza  dilungarci  più  oltre,  pare  che  dal  già  detto 
possa  desumersi,  che  il  sistema  coloniale  de'  Fenicii 
ci  si  presenta  sopra  un  piano  assai  vasto,  e  tale  da  ri- 
tenersi della  maggiore  importanza ,  non  solo  pei  suoi 
risultati  politici,  ma  benanche  più  per  quelli  economici, 
avendo  e  gli  uni  e  gli  altri  grandemente  giovato  ai  pro- 
gressi ed  alla  civiltà  de'  paesi ,  in  cui  le  colonie  si  fon- 
darono. Né  ciò  potea  altrimenti  verificarsi,  se  le  rela- 
zioni tra  la  madre-patria  e  le  colonie  noh  fossero  sta- 
bilite sulle  basi  della  giustizia,  e  se  i  legami  che  si  strin- 
sero tra  runa  e  le  altre,  non  fossero  stati  quelli  di  un 
interesse  bene  inteso.  Ecco  infatti  come  si  esprime 
Scherer  sul  proposito  (1):  «  Fermamente  e  lealmente 
unite  fra  loro  (le  colonie)  tutte  si  prestavano  reciproco 
appoggio.  Ma  cotesto  armonico  concorso  di  elementi 
diversi,  quantunque  avvicinati  da  un  solo  interesse 
mercantile,  non  si  sarebbe  effettuato,  se  la  politica  co- 
loniale della  madre-patria  non  fosse  stata  saggia, 
quanto  giusta.  Essa  è  unica  nella  storia.  Le  colonie 
fenicie  non  erano  né  oppresse,  né  spogliate  dalla  loro 
metropoli,  né  erano  abbandonate  al  suo  puro  arbitrio. 
L'esercizio  de'  diritti  politici  neanche  le  vincolava  ad 
essa.  Non  aveano  che  un'alleanza  tutta  volontaria. 
Ogni  colonia  formava  uno  stato  indipendente;  e  quella 
specie  di  patrocinio,  che  Tiro  sembra  avere  esercitato, 
limitavasi  a  soli  titoli  onorifici  assai  insignificanti.  In 
materia  di  commercio  e  navigazione  i  privilegi  eràn 
fondati  sopra  un  sistema  di  perfetta  reciprocanza.  La 

(1)  Sherer,  Storia  del  commercio  di  tutte  le  nazioni  dai  tempi  an- 
tichi Jino  ai  nostri  giorni. 
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politica  coloniale  de' tempi*  moderni  era  ignota  ai  Fé- 
nicii,  ed  il  vantaggio  della  libertà  di  commercio,  che 
noi  vantiamo  come  una  conquista  de'nostri  tempi,  era 
già  2500  anni  addietro  il  patrimonio  di  un  popolo,  che 
noi  non  possiamo  menomamente  riguardare  con  di- 
sprezzo ». 

Cotesto  popolo  che  allargai  suoi  dominii  senza  l'in- 
vasione e  la  conquista  violenta,  merita  al  certo  di  esser 
notato  fra  tutti  i  popoli  dell'  antichità,  che  tennero  ben 
altro  sistema,  e  x^he  spesso  abusarono  del  diritto  dei 
vincitori  sui  vinti,  riducendoli  sotto  il  giogo  della  più 
dura  schiavitù.  Lo  ripetiamo,  la  marcia  trionfale  del- 
l'Ercole ti  rio  non  è  accompagnata  dal  saccheggio  delle 
città  e  dalla  devastazione  del  paese,  come  furono  le 
spedizioni  de'  Medi  e  degli  Assirii,  ma  da  una  lunga 
seguala  di  colonie  fiorenti,  che  introdussero  l' agri- 
coltura e  le  arti  della  pace  presso  popoli  barbari  e 
grossolani  (1). 

(1)  Scherep,  Op.  cit. 
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CAPITOLO  V. 

I  CARTAGINESI. 


SOMMARIO 

Si  entra  a  parlare  di  Cartagine  e  de'  Cartaginesi  in  generale,  co- 
me pure  delle  fonti  da  cui  conviene  attingere  le  notizie  per  1*  ar- 
gomento della  storia  economica. —  Poscia  si  discorre  del  territo- 
rio della  repubblica  cartaginese  dentro  e  fuori  dell'Africa.  —  Indi 
si  passa  a  dire  delle  Colonie.  Si  espone  la  costituzione  politica  e  re- 
ligiosa di  Cartagine  e  se  ne  dimostrano  gl'influssi  sulla  costituzio- 
ne economica.— Parlas-i  dell'Agricoltura,  e  a  comprovarne  l'ìnipor- 
tanza,  si  riportano  taluni  frammenti  cavati  dalle  opere  di  Varrq- 
ne,  di  Columella  e  di  Plinio.  —  Dato  uno  sguardo  al  commercio  ed 
alla  politica  commerciale  cartaginese,  si  fa  conoscere  qual  fosse 
il  commercio  per  mare  e  per  terra  e  sj  tien  pure  proposito  di  due 
trattati  di  commercio,  come  molto  utili  alla  storia  dell'Economia  e 
del  Diritto  Internazionale.  — Fatta  quindi  l'esposizione  delle  ren- 
dite pubbliche,  si  conchiude  con  quella  intorno  alle  monete  ed  ai 
surrogati  alla  moneta. 


Dopo  aver  discorso  de'  Fenicii,  non  possiamo  ora 
passar  sotto  silenzio  i  Cartaginesi,  che  pure  son  tanta 
parte  della  storia  economica  de'tempi  antichi,  di  cui  ci 
occupiamo,  e  che  con  quella  degli  stessi  Fenici i  ha 
così  stretti  rapporti.  Erodoto,  fondandosi  sulla  natura 
del  suolo  e  del  clima,  avea  con  molto  giudìzio  divisa 
la  parte  settentrionale  dell'Africa  in  tre  regioni  ben 
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*  distinte,  cioè:  l.o  la  Libia  abitata,  che,  secondo  lui,  si 
distende  lungo  il  littorale  del  Mediterraneo;  2.^  la  Li- 
bia popolata  di  animali  feroci;  3.^  e  per  ultimo  la  Li- 
bia (deserta.  Nella  prima  regione,  oltre  la  Mauritania, 
la  Numidia,  la  Cirenaica  e  la  Marmarica,  andava  com- 
preso il  territorio  cartaginese,dove,  neir878  avanti  Gtesù 
Cristo,  sorgeva  Cartagine,  questa  città  che  può  dirsi  la 
figlia  di  Tiro,  il  frutto  del  traffico  de'  Fenicii,  ed  una 
fra  le  più  notevoli  per  le  grandi  ricchezze  accumula- 
tevi dal  commercio. 

Costituita  nello  interno  di  un  vasto  .golfo,  formato 
dall'antico  Promontorium  Hermaeum  (capo  Bon  al- 
l'est) e  dal  Promontorium  Apollinis  (Zibib  all'ovest) 
ella  trasse  il  maggior  profitto  dai  vantaggi  della  sua 
posizione  geografica,  e  più  ancora  dal  buon  senno  dei 
suoi  abitanti,  dalla  disciplina  e  dai  loro  ordinamenti 
politici,  che  molto  conferirono  ad  accrescere  la  sua 
prosperità  e  la  sua  potenza,  <:ome  ce  lo  attesta  Cicero- 
ne, quando  scrive  (1)  :  Nec  tantupi  Carthago  habuis- 
set  opum  sexcentosfere  annos,  sine  consiliis  et  disci- 
plina. I  popoli  indigeni  che  la  circondavano,  erano 
aspri  e  selvaggi,  e  più  che  con  la  forza  e  con  le  armi, 
furono  mansuefatti  dalla  sua  dolcezza  e  dalla  sua  mo- 
derazione, epperò  ne  rispettarono  l'autorità,  entrando 
con  essa  in  intime  relazioni  di  amicizia.  Per  meglio 
tenerli  alla  sua  dipendenza,  Cartagine  fondò  fra  loro 
talune  colonie  all'interno,  destinate  ad  uno  scopo  pu- 
ramente aigricolo,  mentre  le  altre  al  di  fuori  stabilite 

(1)  Cicero,  De  Republica,  II,  48. 
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tutte  sul  mare,  miravano  unicamente  ad  uno  scopo 
commerciale. 

A  proposito  poi  della  lodevole  condotta  de' Cartagi- 
nesi verso  le  prime,  il  filosofo  di  Stagira  si  esprime 
così  (1):  «  È  in  tal  modo  che  lo  Stato  Cartaginese  seppe 
conciliarsi  Tamore  del  popolo.  Senza  posa  esso  invia- 
va nelle  contrade  circostanti  i  coloni  scelti  fra  i  suoi 
cittadini,  ai  quali  assicurava  una  comoda  agiatezza. 
Lo  che  caratterizza  un  governo  dolce  ed  illuminato,  che 
viene  in  aiuto  degl'indigenti,  avvezzandoli  al  lavoro  ». 

È  a  deplorare  che  la  memoria  degli  storici  cartagi- 
nesi si  sia  da  lungo  tempo  perduta.  Che  questi  storici 
poi  non  mancavano  in  quel  paese,  ce  lo  attesta  Sallu- 
stio, quando  dice  :  Qui  mortales,  initio  Africani  ha- 
buerint{2)y  ut  ex  libris  puniciSj  qui  regis  Hiempsalis 
dicebantur,  interpretatum  nobis  est dicam. 

Convien  poi  credere  che  V  autore  della  Giugurtina 
abbia  veduto,  non  in  Roma,  ma  in  Africa,  ì  libri  di  cui 
egli  ci  parla.  Ma  Ca.rtagine  ebbe  il  triste  destino  di 
risplendere  nella  pompa  della  sua  luce  al  momento 
stesso  della  sua  ruina,  e  cosi  vide  la  cura  della  sua 
gloria  abbandonata  agli  storici  stranieri,  fra  i  quali 
non  v'ha  alcuno  che  si  sia  fatto  a  dettare  in  un  ordine 
continuato  le  vicende  di  questa  nobile  repubblica.  Ero- 
doto è  il  solo  che  conobbe  la  medesima  nel  suo  stato 
di  floridezza,  poco  prima,  e  durante  l'impero  de' Per- 
siani, e  più  volte  avrebbe  avuta  opportunità  di  conse- 

(1)  Aristotile,  Op.  II. 

(2)  I  Eomani  in  senso  assai  ristretto  chiamavano  Africa  il  terri- 
torio cartaginese. 
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orarle  una  parte  della  sua  opera;  cionondimeno  s'i- 
gnora per  quali  motivi  si  tacque,  anzi  mantenne  un  as- 
soluto silenzio, privandoci  del  tesoro  di  molte  cosce  di 
molte  conoscenze,  che  certo  non  sarebbero  sfuggite 
alle  sue  lunghe  e  pazienti  ricerche.  In  quanto  a  Tito 
Livio^  non  bisogna  consultarlo  che  per  quello  che  ri- 
guarda le  spedizioni  militari,  che  non  entrano  nel  no- 
stro disegno.  Rimane  dunque  Polibio,  il  quale  non 
vide  Cartagine,  se  non*  nella  sua  decadenza)  e  che 
come  confidente  di  Scipione  il  giovine,  non  manca  di 
essere  esatto*  ed  imparziale,  facendoci  spesso  pene- 
trare nella  costituzione  interna  cartaginese,  e  conser- 
*vandoci  de' documenti  autentici  di  un'alta  importanza. 
A  fianco  a  Polibio  bisogna  anche  porre  Diodoro  di  Si- 
cilia, che  soprattutto  si  lascia  notare  per  ciò  che  scrive 
intorno  alle  guerre  di  Cartagine  con  Siracusa,  e  pei 
chiarimenti  che  ci  porge  su  questo  periodo,  che  pre- 
cede immediatamente  le  guerre  puniche. 

Siccome  non  intendiamo  qui  dettare  una  storia  pro- 
priamente detta  di  Cartagine,  e  d'altra  parte  ce  ne  man- 
cherebbe il  modo^  così  per  meglio  soddisfare  allo  sco- 
po del  presente  lavoro,  scegliamo  il  momento  storico, 
in  cui  essa  trovavasi  ancora  nella  sua  piena  attività,  e 
godeva  pure  dell'uso  illimitato  delle  sue  forze. 

Territorio  di  Cartagine  dentro  e  fuori  dell'Afri- 
ca. —  Il  territorio  della  repubblica  cartaginese  in  Afri- 
ca non  presentò  onai  un  insieme  unito  e  compatto,  da 
far  sì  che  i  diversi  elementi  ond'esso  era  formato,  si 
trovassero  tutti  nella  stessa  dipendenza  dalla  metro- 
poli; ed  essa  non  potè  considerar  come  suoi  soggetti, 
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se  non  che  i  popoli,  cui  avea  fatto  abbracciare  una  vita 
agricola;  perciocché  anche  le  tribù  m)madi  tra  le  due 
Sirti  non  le  erano  sottoposta,  se  non  come  tributarie. 
Lungi  dallo  estender  di  troppo  questi  limiti,  la  pru- 
denza consigliava  di  tenersi^  come  ^  tenne,  in  una 
sfera  ristretta,  e  di  occupar  sola  quella  parte  del  pae- 
se che  poteva  conservarsi . 

Fuori  dell'Africa  poi  Cartagine,  ereditando  lo  spirito 
commerciante  della  sua  metròpoli,  fu  insensiMlmente 
condotta  alle  conquiste,  sia  dalla  felicità  della  sua  si- 
tuazione e  dal  successo  delle  sye  intraprese,  sia  be- 
nanche da  ciò  che  può  dirsi  lo  spirito  delle  grandi  re- 
pubbliche nell'epoche  antiche  e  moderne  (1). 

Fu  così  che  venne  occupata  la  Spagna,  con  le  isole 
di  Sardegna,  di  Sicilia,  delle  Baleàri  e  delle  altre  più 
piccole  del  Mediterraneo. 

Colonie.  —Ma  quantunque  le  conquiste  e  le  colonie 
cartaginesi  si  trovassero  troppo  da  vicino,  pure  con- 
vien  ritenere  che  queste  ultime  si  estendessero  molto 
*  al  di  là  delle  loro  provincie;  anzi  pappiamo  che  niuno 
Stato  dell'antichità  ha  esercitato  il  sistema  coloniale 
sopra  più  vaste  contrade,  e  ne  abbiia  cavato  tanto  pro- 
fitto, quanto  ne  ritrassero  i  Cartaginesi.  Risulta  infatti 
da  documenti  autentici,  che,  stabilitisi  sopra  le  coste 
di  paesi  lontani,  ed  avendovi  fondato  un  gran  numero 
di  città,  adoperarono  ogni  sforzo  per  tenerle  in  una  di- 
pendenza assoluta;  ed  in  tal  modo  accrebbero  la  loro 
ricchezza  e  divennero  semprepiù  potenti. 

(1)  Héeron,  Op.  cit.  Tom.  IV. 
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Noi  ignoriamo  fin  dove  queste  colonie  si  fossero 
estese.  Per  quelle  sulle  coste  dell'Oceano  non  ci  è  dato 
affermar  nulla  di  certo,  attesa  l'oscurità  e  la  lontanan- 
za de'tempi  trascorsi.  Sembra  però  che  le  spiagge  del 
Mediterraneo  occidentale  fossero  state  la  sede  de'  loro 
principali  stabilimenti  ;  e  già  le  coste  dell'Africa,  al- 
l'ovest del  loro  proprio  territorio  fino  alle  Colonne  di 
Ercole  n'erano  coperte,  e  quivi  dtfflcilmente  avrebbero 
tollerato  quatsiasi  altra  rivalQ.  Ma*non  può  dirsi  imme- 
desimo per  le  coste  della  Gallia,  le  quali  rimasero  ad 
essi  chiuse  per  sempre,  avendovi  incontrati  i  Focesi 
loro  mortali  nemici,  e  fondatori  di  Marsiglia. 

Quantunque  poi  Cartagine  mirasse  soprattutto  al- 
l'Italia, attrattavi  dalla  bontà  della  sua  posizione,  dal- 
l'ubertosità delle  sue  campagne,  e  dalla  ricchezza  dei 
suoi  abitanti,  pure  mai  non  potè  in  essa  stabilirvi  al- 
cuna colonia,  perciocché  il  paese,  occupato  dagli  Etru- 
schi, dai  Latini  e  dai  Greci,  popoli  navigatori  e  com- 
mercianti ,  conosceva  assai  bene  il  proprio  interesse, 
e  non  tollerava  che  nuovi  stabilimenti  stranieri  sor- 
gessero in  mezzo  ad  essa.  Invece,  divenendo  i  Carta- 
ginesi come  quasi  i  successori  de'  Fenicii  (1),  le  coste 
dell'Atlantico,  tanto  in  Europa,  che  in  Africa,  dove  non 
erano  rivali  né  da  temere,  né  da  combattere,  aprivano 
un  campo  assai  vasto  alle  loro  intraprese  commerciali 
ed  alla  loro  ambizione.  Durante  un  lungo  spazio  di 
tempo  i  naviganti  cartaginesi  continuarono  i  loro  traf- 
fichi in  questi  paraggi,  ed  é  a  credere  indubbiamente 

(1)  Plinio,  li.—  Festi  Avieni  Ora  maritima,  v.  pag.  117,  421. 
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che  vi  abbiano  conosciute  alcune  isole  occidentali  in 
alto  mare,  come,  a  modo  di  esempio,  l'isola  di  Made- 
ra, già  scoperta  dai  Fenicii  (1). 

Costituzione  politica^  e  sua  ihfluenza  economica.— 
La  costituzione  politica  di  Cartagine  non  venne  fuori, 
come  suol  dirsi,  tutta  di  un  getto,  ma  invece  fu  l'opera 
del  tempo  e*d  il  portato  naturale  delle  condizioni  in 
cui  ella  ebbe  a  trovahsi.  Aristotile  ritiene,  che  la  sua 
prima  forma  fu  monarchica  (2),  che  poscia  divenne 
repubblicana.  Non  pertanto- con  più  motivi  di  credibi- 
lità sarebbe  da  accogliersi  l'opinione  di  taluni  scrit- 
tori molto  autorevoli,  i  quali  pensano,  che  Cartagine, 
a  somiglianza  di  tutte  le  altre  colonie  dell'antichità, 
abbia  avuto  un  governo  come  quello  di  Tiro,  sua  me- 
tropoli, e  che  riconoscendo  l'autorità  reale,  non  le 
concesse  che  un  potere  assai  limitato. 

Quello  poi  in  die  tutti  concordano  si  è,  che  in  Car- 
tagine surse  un'aristocrazia,  la  quale,  fondando  il  suo 
potere  sopra  larghe  e  solide  basi,  lo  seppe  conservare 
con  perseveranza  di  propositi,  durante  il  corso  di  molti 
secoli,  ed  i  suoi  progetti  dominanti  passarono,  per 
cosi  esprimerci,  nei  discendenti  delle  varie  famiglie 
che  la  costituivano;  e  che,  secondo  probabili  conget- 
ture, erano  per  la  Joro  nascita  investite  del  diritto  di 
governare  lo  Stato,  come  i  patrizii  a  Roma,  e  più  tar- 
di, i  nobili  a  Venezia.  Cotesti  aristocratici  poi  (opti- 
mates)y  in  una  grande  città  commerciante  e  conquista- 
trice, quale  appunto  era  Cartagine,  non  poterono  al- 
ci) Diodoro^  I. 
(2)  Aristotile,  PolU.  V,  12. 
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trimenti  esercitare  la  loro  influenza,  se  non  che  col 
mezzo  della  ricchezza*  e  della  gloria  militare.  Riesce 
difficile  il  determinare  il  numero  delle  dette  famiglie, 
che  godevano  di  una  tale  prerogativa,  quantunque  non 
possa  mettersi  in  dubbio,  che  talvolta  l'esercitava  una 
sola,  scegliendosi  in  mezzo  ai  suoi  membri  i  generali 
ed  i  primi  magistrati.  Dal  che  per  altro  non  deve  de- 
dursi,  che  la  costituzione  cartaginese  fosse  pura- 
mente aristocratica,  quando  sappiamo  da  Polibio  (1), 
'ch'essa  racchiudevi  un  qualche  elemento  democrati- 
co, e  però  era  più  preéto  di  un  genere  misto,  ed  in  cui 
la  forma  aristocratica  predominava.  Ecco  infatti  le  sue 
parole:  «  La  costituzione  de' Cartaginesi,  egli  scrive, 
mi  sembrava  anche  di  essere  stata  in  origine  di  una 
natura  mista,  perciocché  essi  aveano  i  re,  ed  il  senato, 
vi  godeva  il  potere  aristocratico;  il  popolo  avea  del  pari 
i  suoi  diritti;  in  generale  la  costituzione  somigliava  a 
quella  di  Roma  e  di  Sparta  «.Aristotile  (2)  è  pure  dello 
stesso  avviso. 

I  diritti  conferiti  al  popolo  si  esercitavano  nelle  as- 
semblee popolari,  ma  s'ignora  qual  fosse  l'estensione 
di  essi,  quantunque  si  sappia  di  certo,  che  tutto  ciò 
che  dovea  trattarsi  innanzi  all'assemblea  nazionale  « 
erada  prima  discusso  in  senato.  L'elezione  de' re,  a 
modo  di  esempio,  e  de'  generali  si  faceva  dal  senato 
ed  il  popolo  l'approvava,  e,  come  lo  si  vede,  vi  avea 
gran  parte. 

Quando  i  re  ed  il  senato  non  potevano  mettersi  di 

(1)  Polibio,  11,  p.  562. 

(2)  Aristotile,  II,  11. 
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accordo,  il  popolo  esercitava  il  suo  diritto  di  arbitra- 
to, e  poteva  approvare  o  rigettare  i  progetti  proposti 
o  discuterne  l'opportunità. 

Ma  il  primo  corpo  della  repubblica,  che  avea  Tinca- 
rico  di  discutere  tutti  gli  affari,  era  per  certo  il  senato, 
detto  dagli  scrittori  greci  gerusia^  e  di  cui  ignoriamo 
r organamento.  Pare  ch'esso  fosse  diviso  in  assem- 
blea del  consiglio  (syncletos)  ed  in  comitato  privato 
permanente,  ch'era  propriamente  la  genista  (1),  e  la 
cui  destinazione  fu  quella  di  badare  al  mantenimento* 
della  costituzione,  come  se  quésto  collegio  fosse  un 
gran  tribunale  di  stato  o  di  polizìa,  che  sorvegliava 
con  cura  gelosa  i  nobili  ed  il  popolo. 

Il  senato,  comprendendovi  il  gran  consiglio  ed  il 
consiglio  privato,  si  occupava  di  tutte  le  transazioni 
con  lo  straniero.  Esso  riceveva  gli  ambasciadori:  de- 
liberava su  tutti  gli  affari  di  stato  :  decideva  della 
guerra  e  della  pace,  quantunque  per  la  ratificazione 
alcuna  volta  si  andasse  al  popolo. 

Alla  testa  del  Senato  e  della  repubblica  in  generale 
erano  i  re,  come  li  chiamavano  gli  autori  greci,  ed  il 
loro  vero  nome  era  quello  di  suffeti.  SuffeteSy  dice  Tito 
Livio  (2)  quod  valut  consiliare  imperlum  apud  eos 
era^.  Scelti  frale  prime  famiglie  dello  Stato, essi  avea- 
no  là  presidenza  e  la  parola  in  senato,  e  godevano  di 
una  grande  autorità.  È  a  supporre  che  ne  regnavano 
due  alla  volta,  perciocché  Aristotile  e  Polibio  li  nomi- 


ci) Polibio,  III,  p.  228. 

(2)  Tifo  Livio,  XXX,  7.  —  Festus,  sujf'es,  consul  lingua  Poenorum. 
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nano  sempre  nel  numero  plurale;  e  che  si  cangiassero 
d'anno  in  anno  a  somiglianza  de'consoli  romani.  . 

Dopo  i  re  venivano  i  generali,  che  occupavano  il 
primo  posto  negli  uflfìcii  della  repubblica.  Per  la  loro 
nomina  si  richiedevano  due  cose,  cioè  il  credito  e  la 
ricchezza  (1).  Essi  non  potevano  riunire,  come  in  Ro- 
ma, il  potere  civile  e  il  militare.  Sembra  che  la  geru- 
sia  d'ordinario  procedeva  la  prima  alla  scelta  de'  ge- 
nerali; poscia  veniva  il  senato  ed  il  popolo.  Si  pone- 
vano al  loro  flanco  alcuni  membri  della  stessa  geru- 
na^  i  quali  muniti  di  pieni  poteri,  trattavano  insieme 
degli^  affari  dr  Stato;  conchiudevano  le  alleanze,  rima- 
nendo pure  illimitato  il  potere  del  generale  nelle  cose 
militari  (2). 

In  fine  ci  mancano  de'  dati  sicuri,  che  ci  mettano  in 
grado  d' intendere  qual  si  fosse  l' organamento  della 
magistratura  in  Cartagine.  Ragionando  di  essa,  Ari- 
stotile si  esprime  cosi  (3):  «  Vi  ha  .degli  stati  ne' quali 
non  v'ha  né  borghesia  (OSjXO^),  né  assemblea  di  citta- 
dini (sxxXrjCTia),  ma  non  vi  si  trova  che  un  senato, 
e  ciascuno  affare  giudiziario  é  giudicato,  come  a  Spar- 
ta, da  un  solo  magistrato  (xaTàfxgpos),  perocché  nei 
diversi  contratti  ((Tu/x^oXaia),  ciascun  foro  in  parti- 
colare pronunzia  sopra  un  certo  genere  di  cause;  ma 
la  gerusia  sopra  cause  criminali,  ed  altri  magistrati 
ancora  sopra  altri  delitti.  Lo  stesso  é  a  Cartagine; 


(1)  Aristotile,  Polit  II,  11. 

(2)  Polib.  II,  598. 

(3)  Aristotile,  Polit  III,  1. 
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perciocché  tutti  gli  affari  giudiziarii  vi  sono  giudicati 
da  alcuni  magistrati  speciali  ». 

Da  tutto  questo,  nota  THeeren,  sì  rileva,  che  non  vi 
erano  a  Cartagine  tribunali  del  popolo,  come  in  Atene 
e  Roma.  La  qual  cosa  dovea  prevenir  molti  mali;  pe- 
rocché chi  non  conosce,  che  questi  tribunali  erano,  fra 
tutte  le  istituzioni  delle  repubbliche  dell'antichità,  la 
istituzione  più  nociva  e  pericolosa  ?  In  questo  punto 
Cartagine  si  mostra  ancora  fedele  allo  spirito  dell'ari-  , 
stocrazia,  incompatibile  col  potere  democratico.  Que- 
sto luogo  dinota*  inoltre  che,  presso  i  Cartaginesi, 
tutti  gli  affai*i  giudiziarii  erano  giudicati-da  magistrati 
e  da  tribunali.  • 

Questo  rapido  cenno  della  costituzione  cartaginese 
ci  mette  in  grado  di  dedurre  quanto  segue: 

1.0  che. in  uno  stato  commerciante,  preseduto  da 
una  sola  città,  era  naturalmente  da  attendersi,  che  le 
famiglie  più  ricche  doveano  impadronirsi,  come  in- 
fatti s'impadronirono  dell'amministrazione; 

2.0  che  quindi  si  formò  un'aristocrazia,  il  cui  cen- 
tro fu  il  senato,  il  quale  ingrandì  la  sua  autorità  con 
lo  splendore  delle  sue  ricchezze  e  delle  sue  conquiste; 
3.0  che  se  in  fine,  come  é  detto  innanzi,  le  ricchez- 
ze aprivano  l'adito  ai  posti  più  elevati  dello  Stato,  di 
conseguenza  un  desiderio  sfrenato  di  acquistarle  dovè 
occupare  l'animo  de'  cittadini,  i  quali  corrotti  da  una 
'"'^'iessiva  cupidigia,  spesso  si  spinsero  ad  eccessi, 

3,  quantunque  assai  tardi,  pure  riuscirono  dannosi 

a.  loro  repubblica. 

nfatti  l'amore  disordinato  del  guadagno  era  presso 
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i Cartaginesi  una  sorgente  ordinaria  d'ingiustizie  e 
dava  luogo  ad  opere  malvg^ge.  Cicerone  (1),  nel  descri- 
vere il  carattere  di  varie  nazioni,  attribuisce  ai  Carta- 
ginesi la  sottigliezza,  la  sagacia,  l'astuzia  {calliditas)^ 
che  condussero  alla  doppiezza  ed  alla  mala  fede,  av- 
vezzando insensibilmente  i  loro  animi  a  divenir  poco 
0  niente  scrupolosi  sulla  scelta  de'mezzi  per  raggiuri- 
gere  i  loro  fijii,  fosse  pure*  con  la  furberia  e  la  perfì- 
dia. Nell'antiohità,  per  dinotare  un!insigne  malafede, 
si  dìcevsL^des  punica;  corine  diel  pari  per  indicare  un 
animo  furbo,  non  eravi  espressione  più  appropriata 
ed  efficace,  quanto  quella  del  punicum  ingenium.Tntto 
ciò,  come  è  agevole  il  comprenderlo,  nuoceva  molto 
allo  sviluppo  del  credito  pubblico  e  privato. 

Religione.  —  Dopo  quello  che  si  è  detto  innanzi,  na- 
turalmente si  vorrebbe  conoscere,  se  la  rfeligione  in 
Cartagine  fosse  o  no  collegata  alla  sua  costituzione 
politica,  o^  in  altri  termini,  se  vi  fosse  una  cosiddetta 
religione  dello  Stato,  od  una  casta  religiosa,  come  pres- 
so gli  Egiziani  ed  altri  popoli  dell'antichità.  Sul  qual 
proposito,  mancandoci  dell'in  tutto  i  dati  istorici,  nulla 
possiamo  affermar  di  certo.  Ciò  che  sappiamo  si  ri- 
duce a  questo,  cioè: 

l.o  che  le  funzioni  sacerdotali  venivano  esercitate 
dai  primi  personaggi  dello  Stato,  e  riscuotevano  per- 
ciò molta  onoranza,  per  maniera  che  sino  i  figli  de' re 
ambivano  di  esser  rivestiti  della  dignità  sacerdotale  (2); 

2.0  che  agH  affari  pubblici  di  maggior  momento  an- 

(1)  Cicero,  De  Harusp.  resp.  n.  9. 

(2)  Giustino,  XVin,  7. 
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davan  congiunte  talune  cerimonie  religiose;  e  none 
forse  inverosimile  che  i  rpagistrati  erano  al  tempo 
stesso  sacerdoti,*  o  potevano  esser  tali;     *  «  * 

3.0  che  i  duci  degli  eserciti  erano  obblfgati  di  oflfrire 
de'sacriflzii,  anche  durante  il  combattimento  (1); 

4.0  ch*essi  avean  seco  degl'indovini,  senza  il  cui  av- 
viso nulla  pqteano  intraprendere  (2)  ;  • 

5.<>  che  nei  tempii  di  Cartagine  si-vedeaijo  de'monu- 
mepti  in  onore  delle  loro  grandi  intraprese  (3)  ; 

6.0  che  in  fine  la  fondazione  delle  loro  colonie  nelle  ' 
terre  straniere  si  legava  allo  stabilimento  de'santuarii, 
i  quali  conservavano  in  questi  luoghi  il  culto  esistente 
a  Cartagine,  come  il  santuario  di  Nettuno  sulla  costa 
occidentale  dell'Africa,  fondato  da  Annone,  e  l'altro  a 
Cartagena  nella  Spagna^  elevato  da  Asdrubale. 

Dal  che  forse  potrebbe  arjguirsi  che  la  costituzione 
politica  si  legava  alla  religiosa.  • 

'  Agricoltura.  -^  I  Cartaginesi  tenevano  in  molto  pre- 
gio l'agricoltura,  e  sarebbe  errore  assai  grave  il  sup- 
porre il  contrario,  quando  invece  sappiamo,  che  si  ri- 
volsero con  ardore  a  questa  industria,  massime  con 
le  loro  colonie  agricole,  essendovi  principalmente  at- 
tratti dalla  natura  opportuna  del  suolo,  il  quale  loro 
prodigava  i  tesori  de'  suoi  prodotti  agricoli.  Infatti 
tutti  gli  scrittori  trovansi  di  accordo  nel  magnificare 
la  ricca  vegetazione  de'  dintorni  di  Cartagine  come  il 
frutto  del  lavoro  e  dell'industria  de'  suoi  abitanti:  «  La 

(1)  Diodoro,  I,  p.  69.— Erodoto,  VII,  p.  167.      . 

(2)  Diodoro,  I,  e. 

(3)  Erodoto,  I,  e. 
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contrada  che  Agatode,  dopo  la  sua  discesa  in  questo 
paese,  traversò  alla  testa  del  suo  esercito,  era,  al  dire 
di  Diodoro  (1),  coperta  di  giardini,  di  piantagioni,  e 
sparsa  di  canali  per  irrigarla.  Magnifiche  case  di  cam- 
pagna accoglievano  le  ricchezze  de'  loro  proprietaria 
Queste  dinìore  offrivano  tutt'i  comodi  della  vita,  pe- 
rocché, nell'intervallo  di  una  lunga  pace,  gli  abitanti  vi 
aveano  ammassato  tutto  ciò  che  può  lusingare  la  sen- 
sualità. Il  suolo  era  piantato  di  viti ,  di  ulivi  e  di  altri 
alberi  fruttiferi.  Da  un  lato  si  estendevano  le  pra- 
terie, in  cui  pascolavano  le  mandre  de'  bovi  e  delle  pe- 
core; dall'altro,  nelle  contrade  basse,  si  elevavano  im- 
mensi locali  per  le  razze  de'  cavalli.  Vi  si  scorgeva  da 
per  tutto  l'agiatezza,  perocché  i  Cartaginesi  più  di- 
stinti vi  aveano  de'  possedimenti,  e  rivaleggia van  tra 
loro  per  lusso  ». 

Anche  Polibio  (2)  ci  presenta  lo  stesso  quadro  di 
queste  contrade,  allorquando,  cinquantanni  dopo,  fu- 
rono invase  dai  Romani  condotti  da  Regolo.  Gran  nu- 
mero di  case  di  campagna  vennero  allora  distrutte;  i 
vincitori  menaron  seco  una  quantità  prodigiosa  di  bc- 
stiame,e  più  di  ventimila  schiavi.  Egli  pure  afferma  (3), 
che  in  generale  i  Cartaginesi  cavavano  le  loro  rendite 
particolari  dalle  loro  proprie  terre,  mentre  le  rendite 
pubbliche  venivano  dalle  provincie. 

D'altra  parte  si  conosce  che  l'economia  rurale  non 
solo  si  esercitava  dai  funzionarli  dello  stato  in  tutta 

(1)  Diodoro,  II,  p.  141. 
i2)  Polibio,  I,  p.  76. 
(3)  Jbid.  I,  p.  177. 
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la  sua  estensione,  e  in  tutt'i  suoi  rami,  ma  era  be- 
.  nanche  trattata  nelle  opere,  che  i  Romani  non  isde- 
gnarono  tradurre  nella  loro  lingua.  Sul  qual  proposito 
abbiamo  pure  la  testimonianza  di  Plinio  (1),  il  quale  ci 
fa  sapere,  che,  avendo  i  Romani  presa  Carti\gine,  die- 
dero le  biblioteche  pubbliche  ai  principi  indigeni,  os- 
sia ai  loro  alleati  di  Numidia,e  che  Topera  di  M^igone, 
re  di  questo  paese,  suiragricultura,  in  28  libri,  fu  ri- 
volta in  latino  da  D.  Silano.  Noi  a  maggiormente  mo- 
strarne l'importanza,  crediamo  opportuno  riferir  qui 
appresso  i  pochi  frammenti  di  detta  opem,  da  cui  ap- 
parisce chiaro,  che  V  autore,  ragionando  delle  varie 
parti  dell'economia  rurale,  entrava  in  molti  partico- 
lari intorno  alla  cura  degli  alberi,  e  delle  piante,  al- 
l'educazione  del  bestiame,  e  via  di  seguito.  Dal  che 
può  anche  dedursi,  ch'eravi  una  letteratura  propria- 
mente cartaginese,  sì  in  prosa  che  in  versi,  non  pò 
tendosi  supporre  che  un'opera  di  tanta  importanza,  e 
tanto  estesa,  come  quelhi  di  Magone,  fosse  stata  la 
prima  e  Tunica  produzione  letteraria  di  quel  paese. 

Ecco  orai  frammenti  della  succitata  opera. di  Ma- 
gone, come  si  leggono  in  Varrone,  in  Columella,e 
Plinio. 

!.*>  Frammenti  estratti  da  Varrone,  De  re  ru- 
stica. 

«  Il  Cartaginese  Magone  sorpassò  in  dignità  (noòi/i- 
tate)  tutti  gli  autori  citati  ;  egli  trattò,  in  lingua  puniai 
ed  in  ventiotto  libri,  i  diversi  obbietti  che  Cassio  Dio- 

(1)  Plinio,  XVni.  3. 
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Disio  d'UtìcQ  Iradusse  in  greco,  ed  inviò  al  pretore  Se- 
sto, togliendo  diverse  cose  dagli  autori  greci  ricordati 
più  avanti,  ed  omettendo  otto  libri  di  Magone.  Diofane 
di  Bitinia  ridusse  tutta  l'opera  di  Magone  a  sei  libri,  e 
l'indirizzò  al  re  Doiotaro  (U  ». 

w  Magone  e  Dionigi  j^crivono  che  la  mula  e  la  giu- 
menta fecondate  non  partoriscono  che  al  dodicesimo 
mese  (2)  »>. 

«  In  quanto  a  ciò  che  concerne  la  salute  delle  bestre 
cornute,  io  ho  estratto  molte  cose  dai  libri  di  Magone, 
ed  ho  curato  farli  leggere  ai  miei  pastori  (3)  ». 

«  Siccome  vi  ha  due  maniere  di  nutrire,  Tuna  nei 
campi  pel  grosso  bestiame,  e  l'altra  nella  mezzadria 
pei  polli,  i  colombr,  le  api,  ecc., argomenti  che  Magone 
cartaginese,  e  Cassio  Dionisio  ed  altri  hanno  trattati  in 
diversi  luoghi  de'Ioro  scritti  ;  così  Sejo,  in  Sicilia,  sem- 
bra che  gli  abbia  letti,  e  che  abbia  cavato  più  profitto 
da  una  mezzadria,  che  altri  da  tutta  una  terra  (4)  ». 

2.*>  Frammenti  estratti  da  Columella,  De  re  ru- 
stica. 

«  Diofane  di  Bitinia  ha  ridotto  a  sei  volumi  la  grande 
opera  di  Dionigi  d'IJtica,  traduttore  del  Cartaginese 
Magone  (5)  ». 

«  Oltre  gli  autori  per  noi  citati,  ricorderemo  innanti 
tutto  con  lode  il  Cartaginese  Magone,  padre  dell' eco- 

(1)  Vairone,  1, 10. 

(2)  Id.  I.  1.  27. 

(3)  /e/.  II,  5,  18. 

(4)  Id.  UI,  ?,  13. 

(5)  Columella,  1,  I,  10. 
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nomia  rurale,  i  cui  notevoli  ventiotto  libri  sono  stati 
tradotti  in  latino  per  virtù  di  un  senato-consulto  (1)  ». 

«  Ecco,  io  credo,  ciò  che  volle  esprimere  il  Cartagi- 
nese Magone,  che  incomincia  la  sua  opera  con  questa 
sentenza:  Colui  il  quale  vuole  comprare  una  terra y 
deve  vendere  la  sua  casa^  affinchè  egli  non  si  occupi 
della  sua  dimora  in  città  pia  di  quella  di  campagna. 
Colui  che  predilige  la  sua  casa  di  città,  non  ha  che 
a  disfarsi  della  sua  terra  (2)  ». 

«  Democrito  e  Magone  raccomandano  l'esposizione 
al  nord  come  la  più  produttiva  per  la  cultura  delle  vi- 
gne; ma.  dicono  che  la  qualità  delle  uve  non  vi  riesce 
così  buona  come  altrove  (3)  ». 

«  Piantando  la  vigna,  bisogna  riempire  i  lati  de' fos- 
sati con  pietre,  che  non  debbono  pesar  più  di  cinque 
libbre.  Perciocché  queste  pietre,  dice  Magone,  allon- 
tanano nell'inverno  l'acqua  dalle  radici,  ed  i  vapori 
nella  state.  Lo  stesso  scrittore  pensa  che  le  uve  spre- 
mute (le  vinacce),  mescolate  con  ingrassi,  comunicano 
una  certa  forza  alla  semenza  posta  nella  fossa,  facen- 
do venir  fuori  nuove  piccole  radici;  mentre  che,  du- 
rante l'inverno  umido  e  freddo,  l'ingrasso  dà  del  calo- 
re in  tempo  utile,  ma  nella  state  dà  l'umido  ed  il  nutri- 
mento al  ceppo  della  vigna  in  flore.  Se  quando  Io  si 
pianta  il  ceppo  è  magro,  c-onvien  metter  nelle  fosse 
la  terra  grassa  (4)  ». 

(1)  Columella,  I,  l,  13. 

(2)  Id.  1,  1,  18. 

(3)  Id.  Ili,  12,  6. 

(4)  Id.  JIl,  15,  4.  lo. 
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n  Nella  compera  de'bovi  da  carretto,  reconomo  deve 
seguire  certe  regole, che  Magone  ha  presentate  nell'or- 
dine che  noi  indichiamo.  Conviene  che  ì  bovi  sieno 
giovani,  robusti,  abbiano  grosse  membra,  corna  lun- 
ghe, nere  e  forti,  la  fronte  larga  e  increspata,  orecchie 
ruvide,  occhi  e  labbro  neri,  narici  grandi  ed  aperte, 
una  nuca  lunga  e  curva,  giogaie  larghe  che  discen-- 
dano  sino  alle  ginocchia,  petto  grosso,  ventre  spazio- 
so, reni  tese,  coscie  larghe,  il  dorso  dritto  e  piatto^  il  di 
dietro  rotondo,  le  gambe  dritte  e  piene,  piuttosto  corte 
che  lunghe,  d'un  color  rosso  o  bruno  (l)  ». 

«Secondo  Ma^ne, bisogna  castrare  i  vitelli, quando 
essi  sono  ancor  giovani  ;  e  non  con  un  ferro,  ma  con 
una  verga  spaccata,  premendo  il  testicolo  e  schiac- 
ciandolo a  poco  a  poco  (2)  »• 

«  Magone,  come  pure  Democrito  e  Virgilio,  dicono, 
che  nel  ventre  d'una  giovine  vacca  uccisa  si  formano 
delle  api  in  certe  stagioni.  Magone  pretende  che  ciò 
accade  pure  nel  corpo  de'  bovi  (3)  ». 

«  La  storia  ci  apprende  che  i  Cartaginesi  ed  i  Greci, 
come  pure  i  Romani ,  non  trascuravano  di  portar  la 
loro  attenzione  sopra  le  piccole  cose,  perciocché  Ma- 
gone ed  Amilcare  non  riguardavano  come  indegno  di 
loro,  quando  non  aveano  guerre  da  sostenere,  il  con-^ 
sacrare  i  loro  ozii  ai  lavori  che  conservano  la  vita 
umana  (4)  ». 

(1)  Columella,  VI,  1,  2,  3. 

(2)  /d.  V,  26  e  seg. 

(3)  !d.  IX,  14,  6. 

(4)  Id.  XII,  4,  2. 
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«  Magone  vuole  che  si  pianti  Pulivo  in  un  terreno 
secco,  immediatamente  dopo  l'equinozio  di  autunno; 
e  prima  del  giorno  più  corta  (1)  ». 

Frammenti  estratti  da  Plinio,  Historia  natnralisi, 

«  I  mandorli,  secondo  Magone,  debbono  esser  pian- 
tati in  una  terra  molle  ed  esposta  al  sud  ;  ma  essi 
amano  anche  un  suolo  duro  e  caldo,  mentre  che  In 
un  suolo  grasso  ed  umido ,  muoiono  e  non  danno 
frutto  (2)  ». 

«  Magone  vuole  che  i  pioppi  sieno  piantati  in  fosse 
scavate  un  anno  prima,  affìnch<>  possano  attrarre  il 
calore  e  Tumidità.  Se  questo  non  si  può,  bisogna  ac- 
cendervi il  fuoco  due  mesi  prima,  e  non  piantare  che 
dopo  la  pioggia  (3)  ». 

«  Magone  esige  che  gli  ulivi  fossero  piantati  ses- 
santacinque piedi  distanti  l'uno  dall'altro,  od  almeno 
quarantacinque  piedi,  in  un  suolo  duro  ed  esposto  al 
vento  (4)  ». 

«  Magone  vuole  che  gli  ulivi  sieno  piantati  sopra 
colline,  In  un  suolo  secco  ed  argilloso,  tm  l'autunno 
e  l'inverno,  in  un  suolo  grasso  ed  umido.  Si  vede  fa- 
cilmente ch'egli  avea  ciò  prescritto  per  l'Africa  (.5)  ». 

«  Taluni  re  hanno  anche  scritto  sull'agricoltura,  co- 
me Cerone,  Filometore  ed  Archelao,  e  taluni  generali, 
come  Senofonte  e  Magone,  la  cui  opera  fu  talmente 

(1)  Columella,  De  arb.  17^  1. 

(2)  Plinio,  XVII,  11. 

(3)  Id.  XVII,  16. 

(4)  W.  XVU,  19. 

(5)  Id.  XVII,  30. 
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onorata  dal  Senato  romano,  che  dopo  la  conquista  dì 
Cartagine,  donò  tutte  le  biblioteche  ai  re  presenti,  ma 
fece  tradurre  l'opera  del  generale  da  persone  istruite 
nella  lingua  punica,  fra  le  quali  D,  Silano,  apparte- 
nente ad  una  famiglia  delle  più  illustri,  si  distinse  fra 
tutti  gli  altri  (1)  n. 

«  Che  colui  che  compera  una  terra,  deve  vender  la 
sua  casa,  ecco  ciò  che  vuole  Magone  un  po'duramen- 
te,  e  non  nell'interesse  pubblico. Cominciando  da  que- 
sto i  suoi  precetti,  per  lo  meno  ne  risulta  ch'egli  esige 
un  lavoro  serio  ed  assiduo  (2)  »• 

Crediamo  che  il  già  detto  innanzi  basti  a  farci  com- 
prendere, che  l'industria  agraria  de'  Cartaginesi  avea 
avuto  il  suo  pieno  sviluppo.  Importa  anzi  Taggiunge- 
le,  che  l'ardore  con  cui  essi  vi  si  diedero,  avea  sor- 
passato finanche  l'ardor  febbrile  per  lo  stesso  coni- 
niercio.  Ciò  forse  ha  potuto  derivare  dal  perchè,  nel- 
l'antichità, la  professione  di  commerciante,  in  gene- 
rale, non  era  alcerto  fra  le  più  stimate,  ed  è  a  cre- 
dere che  così  pure  si  pensasse  a  Cartagine.  Noi  infatti 
sappiamo  che  le  grandi  famiglie,  in  possesso  di  beni 
fondi,  vivevano  delle  proprie  rendite;  ma  in  tuttala 
storia  della  repubblica  non  s' incontra  esempio  ch'el- 
leno abbiano  fatto  qualche  negozio;  quantunque  Ari- 
stotile ci  dica  in  modo  assai  vago,  che  non  fosse  proi- 
bito ai  magistrati  di  poter  fare  de' guadagni. 

Commercio.  —  Per  la  via  del  commercio  Cartagine 

ri)  Plinio,  xvui,  5. 
(2)/d.  xvni,  7. 
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acquistò  rimperio  ilei  mare,  e  pervenne  ad  un  sì  alto 
grado  di  potenza,,  da  disputare  a  Roma  quello  del 
mondo.  Roma  si  trovò  come  costretta  a  sostener  con 
questa  sua  rivale,  per  lo  spazio  di  46  ainii,  una  guerra 
dubbiosa  e  crudele;  e  vide  minaccioso  e  terribile  alle 
sue  porte  Annibale,  che  Tavea  vinta  alla  Trebbia,  ai 
Trasimeno  e  a  Canne.  Roma  non  credette  poterla  in- 
tteramente  soggiogare,  se  non  col  privarla  de'  larghi 
sussidi!,  che  le  venivano  dal  commercio,  col  cui  mez- 
zo più  volte  avea  saputo  resistere,  combattere  e  vin- 
cere. Al  principio  della  terza  guerra  Punica,  e  che  fu 
la  cagione  della  sua  caduta,  Cartagine  contava  sette- 
centomila abitanti,  e  dipendevano  da  lei  trecento  città, 
sul  solo  continente  deir Africa  (1). 

Delle  sue  colonie  e  de' suoi  possedimenti  fuori  del- 
l'Africa abbiamo  già  discorso  innanzi.  Importa  ora 
tener  proposito  della  natura  del  suo  commercio  di 
nrmre  e  di  terra,  e  prima  d'ogni  altro  della  sua  poli- 
tica commerciale. 

Adunque  la  politica  commerciale  de'Cartaginesi  era 
in  gran  parte  determinata  dalla  sua  posizione  di  me- 
tropoli.Come  centro  del  governo  essa  apriva  i  suoi  porti 
alle  navi  ed  ai  mercatanti  di  nazioni  straniere,  colle 
quali  avea  stipulati  de' trattati,  riserbando  per  sé  una 
piena  libertà  di  azione,  e  negandola  con  cura  gelosa  a 
tutte  le  altre  città,  massime  alle  colonie,  cui  imponeva 
delle  gravi  restrizioni,  6  le  costringeva  a  non  avere  ai- 
ri) Michele  do  Jorio,  Storia  del  Commercio  e  della  Naeigasìonc  éaf 
principio  del  mondo  sino  ai  giorni  nostri,  Tom.  I,  p.  351. 
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tro  intercise  che  il  suo.  E  quantunque  siffatti  procedi- 
menti, diretti  ad  assicurare  a  suo  esclusivo  profitto  il 
monopolio  del  commercio,  fossero  stati  comuni  ad  al- 
tri paesi  commercianti  deU'antichitJi,  pure  è  da  ritene- 
re, che  niuno  più  de'Cartaginesi  ne  spinse  tant'oltre  la 
osservanza;  e  ninno  seppe  mantenere  con  tanto  rigore 
le  colonie  soggette  alla  sua  dipendenza. 

Ne' luoghi  poi  dove  la  concorrenza  era  inevitabile, 
come,  a  modo  di  esempio,  in  Sicilia,  è  ben  vero  che  i 
Cartaginesi  vi  ammettevano  gli  stranieri,  ma  sempre 
sotto  le  più  grandi  restrizioni,  e  sotto  la  sorveglianza 
del  popolo  e  de'màgistrati;  ed  il  denaro  dovuto  al  ven- 
ditore si  considerava  quasi  fosse  sotto  la  guarentia 
pubblica  o  quasi  un  debito  dello  Stato.  Infatti  i  loro 
due  primi  trattati  con  Roma  ci  apprendono,  che  l'ac- 
cesso nel  golfo,  in  cui  sorgeva  Cartagine,  ed  anche  in 
tutta  la  ricca  e  fertile  costa  all'est  del  golfo,  rimase 
intieramente  interdetta  ai  Roniani. 

Una  tal  politica  era  alcerto  interessata  ed  assai  me- 
schina, ma  forse  la  più  conveniente  alla  posizione  di 
Cartagine,  e  sino  ad  un  certo  punto  la  si  può  giustifi- 
care, considerando  che  gran  parte  del  suo  commercio, 
fatto  coi  barbari,  consisteva  in  un  puro  traffico  di  scam- 
bio, in  cui  ciò  che  devesi  più  temere,  è  appunto  la  li- 
bera concorrenza.  Perciocché  fino  a  quando  i  barbari 
rimangono  nell'ignoranza,  danno  le  loro  merci,  delle 
quali  ignorano  il  pregio,  per  cose  di  poco  o  niuri  valo- 
re; ma  tostochè  altri  concorrenti  rivali  si  ammettono 
nel  paese,  l'ignoranza  cessa  con  l'offerta  di  un  prezzo 
spesso  raddoppiato,  ed  anche  dieci  volte  maggiore  di 

VOL.  X.  14 
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quel  che  sì  offriva  prima.  In  tal  modo,  nota  THeeren, 
raccordare  la  libertà  di  commercio  alle  proprie  colo- 
nie, ed  aprire  i  loro  porti  agli  stranieri,  varrebbe  Io 
stesso  che  chiudere  il  mercato  a  se  medesimo. 

Commercio  marittimo.  — W  commercio  marittimo, 
e  con  ispecial ita  quello  d4  esportazione,  occupava  prin- 
cipalmente ì  Cartaginesi,  i  quali  dal  fondo  deirAfrica 
interna,  fin  da  tempi  assai  remoti,  trasportavano  gli 
schiavi  neri,  ricercatissimi  in  Italia  ed  in  Grecia,  come 
pure  pietre  preziose,  oro,  olio,  vino,  tessuti  fini,  semi 
di  cotone  indigeno  dell'isola  di  Malta,  bitume  di  Là- 
pari,  la  cera  ed  il  mele,  gli  schiavi  della  Corsica,  che 
aveano  la  preferenza  su  gli  altri  (1),  il  ferro  dell'Elba, 
i  frutti  e  le  bestie  da  soma,  soprattutto  i  muli,  che  veni- 
vano di  una  assai  rara  bellezza  in  Maiorica  e  Minori- 
ca,  e  le  mercanzie  manifatturate  della  stessa  Cartagi- 
ne. Tutto  questo  commercio  avea  luogo  nel  Mediterra- 
neo, e  più  all'ovest,  che  all'est  di  esso.  Nulla  poi  si  op- 
pone per  farci  ritenere  che  si  estendesse  pure  fuori  le 
Colonne  di  Ercole,  verso  le  coste  occidentali  dell'  Eu- 
ropa e  dell'Africa,  dove  la  repubblica  possedeva  un 
gran  numero  di  colonie. 

Il  commercio  per  terra  poi  fu  dai  Cartaginesi  involto 
nel  più  profondo  mistero.  I  suoi  mercatanti  pieni  di 
gelosia  e  di  sospetto  ne  parlavano  con  tanto  riserbo, 
da  toglierci  quasi  la  speranza  di  saperne  qualche  cosa, 
se  lo  storico  Erodoto  non  ne  avesse  scoperto  e  svelato 
il  segreto.  Egli  quasi  ci  conduce  pei  deserti  della  Li- 

(1)  Diodoro,  I,  p.  339. 
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bia,  dal  Nilo  lino  al  Niger,  donde  ci  trasporta  sul  ter- 
ritorio di  Cartagine.  Questo  commercio,  tanto  per  Car- 
tagine, che  per  gli  altri  popoli  dell'Africa,  consisteva 
nelle  cose  più  necessarie  alla  vita  ed  agli  oggetti  di 
prima  necessità,  come  i  datteri,  il  sale,  e  gli  schiavi,  i 
quali,  nell'antichità,  si  riguardavano  come  fossero  le 
ruote  obbligate  dell'organamento  sociale:  oltracciò  ne 
formava  parte  l'oro,  sia  in  grani,  che  in  polvere. 

Le  notizie  raccolte  da  Erodoto  intorno  all'Africa  in- 
terna mostrano  la  grande  estensione  del  commercio 
terrestre  per  quelle  inospitali  e  deserte  regioni,  ed  in- 
dicano pure  le  popolazioni  che  vi  prendevan  parte; 
e  tra  queste  figurano  principalmente  i  Cartaginesi, 
come  lo  dimostra  la  quantità  di  schiavi,  di  cui  essi  si 
servivano  o  per  l'agricoltura,  o  pei  lavori  pubblici  o 
per  le  loro  flotte,  o  invece  li  rivendevano  agli  altri  po- 
poli. Lo  stesso  Erodoto  ci  descrive  le  vie  per  le  quali, 
nei  tempi  antichi,  come  anche  oggi,  s'incamminavano 
le  numerose  carovane,  e  mantenevano  in  piena  attività 
questa  specie  di  commercio.  Noi  però  ci  asteniamo  dal- 
•  l'entrare  in  più  minuti  particolari,  come  estranei  al- 
l'argomento che  ci  occupa. 

Trattati  di  commercio.  — Siccome  per  quello  che 
riguarda  l'agricoltura,  noi  riferimmo  innanzi  taluni 
estratti  dalle  opere  di  Varrone,  Columella  e  Plinio,  i 
quali  citano  Magone  Cartaginese  come  autore  de'pre- 
cetti  ch'essi  ci  lasciarono  intorno  a  parecchi  rami  del- 
l'industria  rurale,  così  a  completar  meglio  le  nostre 
notizie  storiche  intorno  all'argomento  che  ci  occupa, 
riporteremo  qui  appresso  due  trattati  di  commercio  tra 
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Roma  e  Cartagine,  come  si  leggono  in  Polibio,  l'uno, 
cioè,  conchiuso  Tarino  509,  e  Taltro  348  avanti  Gesù 
^Jristo  (1).  Essi  soli  bastano  a  darci  un'idea  scolpita 
lei  carattere  di  questa  un  tempo  gloriosa  è  florida  re- 
jubblica,  ed  oltracciò  riescon  pure  di  una  grande  im- 
portanza per  la  storia  di  Roma,  e  più  ancora  dell'Eco- 
lomiae  del  Diritto  Internazionale. 

Primo  trattato  di  commercio.  —  «  A  questi  patti 
ugnerà  l'amicizia  tra  i  Romani  ed  i  loro  alleati,  ed  i 
;;artaginesi  ed  i  loro  alleati.  I  Romani  ed  i  loro  alleati 
lon  navigheranno  al  di  là  del  capo  Bon  (2),  ammeno- 
hè  non  vi  sieno  spinti  o  da  una  tempesta,  o  da  nemici, 
ie  alcuno  vien  gktato  su  queste  cogte,  non  gli  è  per- 
nesso  di  farvi  verun  traffico,  nò  di  acquistarvi  alcuna 
osa,  se  non  che  ciò  che  è  necessario  al  bisogno  dellat 
lave  ed  ai  sacriflzii.  A  capo  di  cinque  giorni,  gli  uo- 
(lini  che  avranno  messo  piede  a  terra,  saranno  tenuti 
i  l'imettersi  in  viaggio.  I  mercatanti  giunti  in  Libia  o 
n  Sardegna,  non  potranno  validamente  far  contratto, 
e  non  che  alla  presenza  di  un  ufflziale  di  giustizine 
i  un  cancelliere.  Le  cose  vendute  dopo  tali  formalità 
arauno  dovi^te  al  venditore  sulla  fede  del  credito  pub- 
lieo.  Un  Romano,  mettendo  piede  sul  territorio  di  Car- 
igine,.  godrà  gli  stessi  diritti  de'Cartaginesi.  Questi 
on  oflTenderanno  gli  abitanti  di  Ardea,  di  Anzio,  di 
aurenzio,  diCirceio,di  Terracina,nè  una  popolazione 

(1)  Polibio,  I,  p.  437. 

(2)  Polibio  se^na  questo  capo  al  nord  dinnanti  Cartagine,  e  forse 
>n  può  esser  altro  che  quello  volgnrm^'nte  detto  Promontovhm 
ermn(*ntn. 
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qualunque  do' Latini  sottopo.^ta  ai  Romani;  non  deb- 
bono neanche  attaccar  le  cittli  degli  altri  Latini  non 
sottoposti  a  Roma;  ma  se  essi  le  occupano,  gliele  la 
•sceranno  intatte.  Non  {stabiliranno ^erun  forte  nel  La- 
zio; e  giungendovi  armati,*  non  pas.^eranno  una  sola 
notte  nel  paese  ». 

Secondo  trottato  di  commercio.  —  «  A  questi  patti 
la  pace  sarà  mantenuta  tra  i  Romani,  e  i  loro  alleati, 
ed  i  Cartaginesi,  i  Tirii,  gli  abitanti  di  Utica  e  i  loro  al- 
leati. Al  di  là  del  capo  Bon,  di  Mastia  e  di  Tarso,  i  Ro- 
mani non  potranno  esercitare  la  pirateria,  né  traffi- 
care, né  fondare  alcima  colonia. 

Se  i  Cartaginesi  occupano  nel  Lazio  una  città  non 
sottomessa  ai  Romani,  sarà  lóro  permesso  di  ritenere 
il  denaro  e  gli  uomini,  ma  essi  saranno  tenuti  di  ren- 
der la  città.  Se  essi  facessero  de'prigionieri  nelle  città 
che  vivono  in  pace  con  Roma,  senz'esserle  sottomes- 
se, non  potranno  menarli  nei  porti  romani  ;  ma  se  ciò 
nondimeno  ve  li  conducono,  e  che  un  Romano  li  re- 
clama, saranno  obbligati  metterli  in  libertà. 

I  Romani  sono  tenuti  agli  stessi  obblighi.  Se  un  Ro- 
mano si  provvede  di  acqua  odi  viveri  in  una  contrada 
sottoposta  ai  Cartaginesi,  non  recherà  offesa  a  ninno 
di  quei  che  vivono  in  pace  ed  in  amicizia  con  Cartagi- 
ne. Gli  abitanti  di  questa  repubblica  osserveranno  le 
medesime  regole.  Se  Tuno  o  Taltra  fossero  offesi ,  un 
tal  fatto  verrà  considerato  come  un  insulto  pubblico. 

In  Sardegna  ed  in  Libia,  a  niun  Romano  è  concesso 
di  trafficare  o  fondar  colonie,  né  di  entrare  in  alcun 
porto,  se  non  per  farvi  delle  provvisioni,  o  per  ràddob- 
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barvi  la  nave.  Se  vi  è  gitiato  dalla  tempesta,  ^  tenuto 
partirne  a  capo  di  cinque  giorni. 

In  Sicilia,  in  quello  che  appartiene  ai  Cartaginesi, 
come  pure  in  Cartagine,  il  Romano  può  comperare  e 
vendere,  e  gode  gli  stessi  diritti  de'cittadini  di  questa 
repubblica.  In  iscambio  sono  accordati  ai  Cartcìginesi 
i  medesimi  privilegi  nella  città  di  Roma  ». 

Rendite  pubbliche. —  ho  stabilimento  di  un  gran  nu- 
mero di  colonie,  il  mantenimento  di  flotte  e  di  eserciti, 
composti  di  meicenarii  stranieri,  le  intraprese  guer- 
resche e  le  conquiste,  che  n'erano  la  necessaria  conse- 
guenza, naturalmente  c'inducono  a  credere,  che  i  Car- 
taginesi ebbero  in  cima  di  ogni  loro  cura  il  tesoro  ed 
il  buono  ed  ordinato  indirizzo  della  finanza,  che  è  come 
la  scaturigine  delle  rendite  pubbliche.  Queste  rendite 
poi  erano  varie,  e  noi  ne  diamo  qui  appresso  un  breve 
cenno. 

1.0  Innanti  tutto  formavano  una  parte  assai  impor- 
tante di  rendita  i  tributi,  che  si  riscuotevano  dai  molti 
e  grandi  possedimenti  al  di  fuori?  come  pure  dai  po- 
poli vinti  e  sottomessi.  I  quali  tributi  però  non  erano 
eguali  per  gli  abitanti  delle  cittìi  e.per  quelli  delle  cam- 
pagne (1).  Gli  uni  dediti  al  commercio,  e  però  padroni 
d'immense  ricchezze,  pagavano  i  tributi  in  oro  o  in  me- 
talli preziosi,  e  spesso,  massime  in  tempo  di  guerra, 
venivano  di  troppo  gravati  dalle  tasse;  gli  altri  poi  di 
ordinario  rivolti  alle  cure  campestri  pagavano  invece 
in  proporzioni  più  moderate,  anche  in  tempo  di  guerra 

.  (l)  Polib.  I,  P..179. 
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e  coi  prodotti  della  loro  industria;  e  tali  prodotti  ser- 
vivano al  mantenimento  degli  eserciti  negli  stessi  luo- 
ghi, da  cui  si  ritraevano,  ovvero  li  si  trasportavano  in 
Cartagine,  per  esser  conservati  ne'  magazzini  ; 

2.«  Altra  sorgente  di  rendita  furono  i  dritti  doganali, 
che  si  prelevavano^  sia  nei  porti  della  capitale,  sia  in 
quelli  delle  colonie.  Convien  supporre  che  questi  dritti 
doverono  essere  molto  esorbitanti,  perocché  il  com- 
mercio di  contrabando  avea  preso  un  largo  sviluppo, 
ed  era  nella  sua  piena  attività; 

3.«  Ancora  le  miniere  costituivano  una  fonte  abbon- 
dante di  rendita;  e  già  si  conosce  che  i  Cartaginesi, 
alpari  dei  Fenicii,  le  ricercarono  con  molta curae  le  col- 
tivarono nei  paesi  da  loro  occupati,  come  fu  appunto 
riberia,  le  cui  catene  di  montagne,  che  ne  percorrono 
la  parte  meridionale,  son  ricche  di  metalli,  comedi 
oro,  di  ferro,  e  soprattutto  di  argento  (1); 

4.^  Aristotile  (2)  ci  fa  sapere  che  la  pirateria  alcuna 
volta  offriva  una  risorsa  inattesa  di  rendita;  ed  ecco 
le  sue  parole:  «  I  Cartaginesi,  egli  dice,  non  potendo 
pagare  il  soldo  ai  numerosi  eserciti  di  mercenarii 
sparsi  nella  loro  città,  ricorsero  a  questo  espediente, 
cioè,  fecero  pubblicare  che  tutt'i  cittadini  ed  abitanti 
(inquilini)  che  aveàno  da  produrre  querele  contro  città 
o  persone  straniere,  le  denunziassero  alla  giustizia. 
Essendosi  depositata  in  tribunale  una  folla  di  querele, 

(1)  Diodoro,  I,  p.  359,  ecc. 

(2)  Aristot.  Op.  II,  p.  384. 
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essi  tolsero  agli  accus^ati,  sotto  questo  pretesto,  le  navi 
che  uscivano  dal  porto,  e  quindi  fissarono  un'epoca 
in  cui  gli  affari  in  litigio  sarebbero  terminati.  In  tal 
modo  ammassarono  una  quantità  enorme  di  denaro, 
che  loro  permise  di  pagare  i  loro  mercenarii.  In  tale 
intervallo  le  querele  vennero  giudiziariamente  esami- 
nate, e  quelli  ch'erano  stati  ingiustamente  spogliati, 
furono  rimborsati  dallo  Stato  ». 

Queste  son  tutte  le  sorgenti  conosciute,  donde  deri- 
vavano le  rendite  della  repubblica,  nò  altre  se  ne  san- 
no. Ignorasi  poi  a  chi  e  come  gli  amministratori  ne 
rendevano  conto  ;  come  pure  chi  fissava  il  limite  delle 
imposte,  e  se  era  in  fine  il  popolo,  ovvero  il  senato, 
come  pare  più  probabile. 

Monete  e  suvrogati  alla  moneta.—  Egli  è  certo,  nota 
THéeren  (1)  che  in  Cartagine,  Toro  e  l'argento  furono 
la  misura  del  prezzo,  e  che  vi  furon  pure  delle  mo- 
nete, probabilmente  di  due  metalU.  Sul  che  abbiamo 
la  testimonianza  di  Polibio  (2),  il  quale  ci  assicura, 
che  le  monete  di  oro  servirono  a  pagargli  eserciti  mer- 
cenarii. Pertanto  non  ancora  si  conosce,  se  Cartagine 
abbia  avuta  una  sua  particolare  moneta,  quantunque 
sia  da  supporre,  ch'essa  che  faceva  batter  moneta 
nelle  colonie,  avesse  avuta  anch'essa  una  moneta  sua 
propria. 

I  Cartaginesi  poi  se  non  conobbero  la  cai-ta-moneta 


(1)  Héeren,  Opcr.  cii.  \6\.  IV,  p.  160  e  sog. 
r2)  Polibio.  I,  p.  164.— Diodoro,  II,  p.  503. 
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ed  i  biglietti  di  banca,  possederono  però  una  istitu- 
zione, che  derivava  dalla  medesinria  sorgente,  e  che 
dava,  sotto  altra  forma,  gli  stessi  risultati,  cioè  i  segni 
0  surrogati  delle  monete.  Di  essa  soventi  volte  fanno 
mehzione  gli  autori,  e  principalmente  la  si  trova  de- 
scritta nei  discorsi  sulla  ricchezza,  attribuiti  ad  Eschi- 
no, discepolo  di  Socrate  (1).  «  Bisogna  pure  considera- 
re, dice  Socrate,  la  natura  del  denaro.  È  così  che  i  Car- 
taginesi si  servono  della  seguente  specie  di  moneta, 
cioè,  in  un  piccolo  brano  di  cuoio  essi  avvolgono  qual- 
che cosa  della  grossezza  di  un  pezzo  di  quattro  dram- 
me; ma  che  mai  sia  la  cosa  in  esso  inviluppata,  noi  sa 
che  colui  soltanto  il  quale  l'ebbe  fatta.  Poi  le  si  dà  l'im- 
pronta e  la  si  mette  in  circolazione,  e  quei  che  più  ne 
possiede,  regolarmente  vien  considerato  come  se  aves- 
se la  più  gran  quantità  di  denaro,  e  di  conseguenza 
come  fosse  il  più  ricco  »• 

Dal  che  è  facile  il  comprendere^  che  questa  moneta 
non  si  componeva  né  di  rame,  né  di  bronzo,  e  che  non 
veniva  tassata  secondo  il  suo  valore  intrinseco,  ma 
più  presto  era  un  segno  di  moneta,  cui  si  attribuiva  un 
valore  fittizio,  e  di  conseguenza  non  avea  corso  fuori 
Cartagine,  e  non  entrava  in  circolazione  senza  Fautori tà 
del  governò.  L'impronta  di  che  la  sì  muniva,  forse  indi- 
cava il  valore  che  dovea  avere  nel  corso;  ed  a  prevenire 
i  gravi  danni  della  contraffazione,  lo  Stato  adoperava 
il  maggior  segreto  nel  fabbricarla,  come  chiaramente 
lo  dimostrano  le  parole  di  Eschino  innanzi  riferite. 


(1)  Aeschìnì,  Dialogi  e.  Fischcri  p.  78. 
VOL.  X.  15 
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Non  sapremmo  poi  affermare  se  il  corso  di  questa 
stessa  moneta  fosse  stato  libero  o  piuttosto  forzoso, 
come  con  maggior  probabilità  si  potrebbe  credere  e 
ritenere;  ma  ciò  che  rimane  fuori  dubbio  si  è,  che  molte 
istituzioni  appartenenti  al  mondo  economico  non  sono 
né  di  oggi,  né  di  ieri,  ma  invece  risalgono  a  tempi  lon- 
tanissimi; e  che  cercandole  e  ritrovandole  nella  più  re- 
mota antichità,  spesso  siamo  costretti  a  ricordarci  del 
vecchio  adagio,  che  dice:  nel  sub  sole  novum. 
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CAPITOLO  VI. 

1   BABILONESI. 


SOMMARIO 

La  Babilonia  fu  Ira  le  più  bèlle  e  felici  contrade  dell'antichità.— 
Grandi  lavori  idrauli  compiuti  dai  Babilonesi  per  rendere  la  loro 
agricoltura  più  ricca  in  prodotti.  Il  lusso  della  vegetazione  si  limi- 
tava alle  piante ,  mentre  vi  scarseggiavano  gli  alberi  di  alto  fusto. 
L'industria  manifatturiera  ci  si  appresenta  in  progresso  >  e  si  no- 
tano soprattutto  i  finissimi  tessuti  di  cotone»  le  vesti,  e  tra  queste  ' 
le  cosi  dette  Bindoni,ù  tappeti  rinomati  per  la  magnificenza  della 
stoffa,  pei  colori,  per  le  figure  dipinte,  le  acque  odorose ,  le  pietre 
scolpite  conosciute  sotto  il  noriie  di  cilindri  babilonesi.  Il  commer- 
cio per  terra  si  divideva  in  orientale,  occidentale,  settentrionale  e 
meridionale,  e  si  descrive  quanto  di  meglio  si  trasportava  e  s'im- 
portava per  mezzo  della  viabilità  terrestre.  Le  preziose  derrate  del 
sud,  che  pure  si  descrivono,  giungevano  nella  Babilonia  pel  golfo 
Persico.—  Il  più  alto  grado  di  svilupjfo  delle  industrie  innalza  pure 
la  Babilonia  al  più  alto  grado  di  ricchezza  e  prosperità.— Si  discor- 
re in  ultimo  della  religione  dei  Babilonesi  e  della  sua  deplorabile 
influenza  sui  costumi  e  sul  loro  andamento  economico-politico.— 
Conclusione. 


La  Babilonia,  che  certo  si  riteneva  fra  le  più  belle  e 
felici  contrade  della  terra,  fu  per  così  dire  disegnata 
dalla  natura  come  il  centro  del  commercio  di  tutta 
l'Asia,  come  T emporio  delle  mercanzie  più  preziose 
deirOriente,  che  .si  trasportavano  nell'Occidente.  La 
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sua  prossimità  al  golfo  Persico  ed  al  mare  delle  Indie, 
ossia  alla  grande  strada  aperta  a  tutt'  i  popoli  naviga- 
tori, le  assicurava  il  commercio  dell'Asia  centrale, 
mentre  che  per  mezzo  de' suoi  due  grandi  fiumi,  il  Ti- 
gri e  l'Eufrate,  ne  facea  sentire  i  benefìci  influssi  sul- 
le popolazioni  sparse  nelle  spiagge  del  Caspio  e  del 
mar  Nero,  Niun'altro  paese  del  mondo  ha  presentato 
come  questo ,  negli  antichissimi  annali  del  genere 
umano,  tanta  maravigliosa  grandezza,  tanto  fasto  e 
tanta  opulenza,  da  prender  posto  tra  ì  più  importanti 
del  globo.  Né  le  spedizioni  devastatrici  de'  conquista- 
tori, né  il  pesante  giogo  del  dispotismo  asiatico  valse- 
ro ad  ecclissarne  lo  splendore,  ed  a  giusto  titolo  ri- 
chiamò sempre  l'attenzione  degli  storici  di  tutt'i  tempi 
e  di  tutt'i  luoghi.  Babilonia  poi  chelie  fu  la  capitale, 
va  a  giusto  titolo  celebrata  come  la  prima  sede  della 
società  politica,  come  la  culla  dell*  incivilimento,  e 
però  la  si  vede  rifulgere  di  una  luce  sfolgorante  nella 
storia  delle  nazioni,  massime  verso  l'ultima  metà  del 
settimo  secolo,  circa  630  anni  avanti  Gesù  Cristo,  e  90 
anni  prima  della  monarchia  de'  Persiani. 

Accadde  allora  in  Asia  una  grande  rivoluzione  si- 
mile a  quella  che  Cirb  compiva  più  tardi.  Un  popolo 
nomade,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Caldeo,  disceso 
dalle  montagne  della  Tauride  e  del  Caucaso,  inondò 
l'Asia  meridionale,  s'impadronì  della  Siria,  e  cosi  Ba- 
bilonia divenne  la  sede  dell'impero,  con  a  capo  Na- 
buccodonosor,  il  quale  vi  raffermò  la  sua  dominazione, 
dopo  una  grande  vittoria  riportata  presso  l'Eufrate, 
non  lungi  da  Circesio,  su  Neco,  Faraone  di  Egitto,  e 
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dopo  di  aver  distrutta  Gerusalemme,  e  cinta  di  assedio 
Tiro,  e  le  altre  città  della  Fenicia. 

Agricolturade'Babilonesi.—Lsifertììissìmsi  Babilo- 
nia, era  perfettamente  coltivata.  La  sua  ricca  e  lussu- 
reggiante vegetazione  in  gran  parte  va  attribuita  al 
lavoro  de'suoi  abitanti,  che  in  certa  guisa  sin  dal  prin- 
cipio ebbero  a  conquistare  il  loro  suolo  esposto  alle 
frequenti  inondazioni  del  Tigri,  che,  ad  epoche  fìsse 
deiranno,  quando  la  neve  scioglievasi  sulle  monta- 
gne dell'Armenia,  ove  ha  la  sua  scaturigine,  usciva 
dal  suo  letto,  ed  alpari  del  Nilo,  si  dilagava  su  tutta  la 
vasta  campagna  e  la  sommergeva.  Per  contener  que- 
sto fiume  ne' suoi  giusti  limiti,  senza  nuocere  all'irri- 
gazione generale  del  territorio  inaridito  dagli  ardenti 
calori  del  sole,  come  è  agevole  il  comprenderlo,  fu  ne- 
cessaria una  gran  quantità  di  dighe,  di  argini,  di  laghi 
e  di  canali,  di  cui  gli  uni  erano  destinati  a  mettere  in 
comunicazione  il  Tigri  con  l'Eufrate,  e  gli  altri  in  nu- 
mero quasi  infinito  spandevano  la  ricchezza  delle  loro 
acque  in  tutto  il  paese. 

Coteste  opere  prodigiose  poi  furono  compensate  con 
usura,  "perciocché  i  raggi  del  sole,  temperati  dall'umi- 
dità, vi  fecondarono  il  terreno  con  quella  stessa  energia 
che  avrebbero  spiegata  nel  bruciarlo  (1).  «  Di  tutt'i  paesi 
che  io  conosco,  diceva  Erodoto  (2),  la  Babilonia  è  la 
più  propria  alla  cultura  del  grano,  perocché  questo 
cereale  generalmente  vi  rende  dugento  per  uno,  ed  al- 

(1)  Richelot,  Industria  e  commercio  dell'antichità,  pag.  16. 

(2)  Erodoto,  1,  pag.  185. 


Digitized  by 


Google 


-  118  - 

cuna  volta  anche  trecento.  Le  sue  foglie,  come  pure 
quelle  dell'orzo,  d'ordinario  hanno  quattro  dita  di  lar- 
ghezza. Io  non  oso  dire  a  quale  altezza  pervengono 
gli  arbusti  denominati  cenchrus,e  sesamuniy  perocché 
non  sarei  creduto  da  coloro  che  mai  non  furono  in 
Babilonia  ».  E  già  i  tanti  rinomati  suoi  orti  pensili,  e 
che  formarono  il  suo  più  bello  ornamento,  valgono  a 
provarci  a  qual  grado  di  perfezione  fosse  giunta  V  a- 
gricoltura  in  tutto  quel  nobile  paese. 

Notiamo  però  che  cotesto  lusso  di  vegetazione  nella 
Babilonia  si  limitava  alle  piante,  mentre  gli  alberi  vi 
erano  assai  rari ,  non  vi  si  vedendo  né  l' ulivo,  né  il 
fico  (1),  ma  solo  il  dattero  e  la  palma,  i  cui  frutti  si 
mangiavano,  e  se  ne  cavava  pure  del  vino  e  del  mele, 
o  meglio  ancora,  una  specie  di  zucchero.  Infatti  lo 
stesso  Erodoto  ci  assicura,  che  i  Babilonesi  mettevano 
ogni  diligenza  nel  coltivar  questi  alberi  col  sospendere 
i  frutti  delia  palma  maschio  a  fianco  ai  frutti  della  pal- 
ma femmina,  affinchè  la  puntura  dell'insetto  da  lui  de- 
nominato 4/>]V,  e  che  attacca  ì  primi,  affrettasse  la  ma- 
turità degli  altri  (2).  Oltracciò  vi  mancavano  gli  alberi 
di  alto  fusto,  ed  in  compenso  vi  erano  molti  cipressi. 

Nella  Babilonia  non  si  trovavano  neanche  le  pietre, 
e  quelle  da  taglio  per  le  costruzioni  venivano  traspor- 
tate sull'Eufrate  dalle  regioni  settentrionali.  A  tal  di- 
fetto l'industria  degli  abitanti  suppliva  col  mezzo  di 
una  certa  terra  da  mattoni,  che  trovavasi  ne' dintorni 
di  Babilonia.  Disseccata  al  sole,  e  cotta  nei  forni,  ad- 

(1)  Erodoto,  I,  e  — Senofonte,  Op,  p.  279. 

(2)  Erodoto,  I,  e. 
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diveniva  così  dura  e  tenace,  che  le  ruine  dei  muri  con 
essa  costrutti,  non  solo  hanno  resistito  pel  corso  di 
molti  secoli  alle  ingiurie  dell'aria  (1),  ma  hanno  ezian- 
dio conservate  intatte  le  iscrizioni  impressevi  in  carat- 
teri cuneiformi,  e  che  ai  tempi  moderni  richiamarono 
particolarmente  l'attenzione  de'dotti.  Abbondandovi  la 
nafta  o  bitume  minerale,  la  si  adoperava  a  guisa  di  cal- 
ce, alternando  i  suoi  strati  con  letti  di  giunchi  e  di  can- 
ne, materie  molto  adatte  a  legare.  Questo  processo  de- 
scrittoci da  Erodoto,  trova  una  conferma  nelle  ruine 
stesse  di  Babilonia,  che  tuttavia  rimangono,  ed  anche 
ai  giorni  nostri,  giusta  la  testimonianza  de' viaggiatori, 
siffatti  letti  di  giunchi  e  di  foglie  di  palma  li  si  veggono 
conservati  con  tale  una  freschezza,  da  sembrar  come 
se  proprio  li  si  fqssero  adoperati  e  messi  a  posto  ap- 
pena da  un  anno. 

Industria  manifatturiera.— Udi  quello  che  precede, 
si  rende  assai  chiaro,  che  se  la  natura  avea  profusi  i 
doni  suoi  per  secondare  il  lavoro  degli  abitanti  della 
Babilonia,  ella  nel  tempo  stesso  vi  avea  opposte  delle 
difficoltà  quasi  insormontabili  per  isvilupparlo,  ren- 
derlo efficace  e  largamente  produttivo.  Ma  essi  con 
isforzi  incredibili  giunsero  a  vincerle,  e  per  lo  appunto 
una  tal  lotta  diede  un  così  forte  slancio  alle  industrie 
di  ogni  maniera,  che  altrove  non  sarebbe  stato  possi- 
bile nel  modo  stesso. 

Innanti  tutto  sono  da  considerare,  fra  i  prodotti  ma- 
nifatturieri, i  tessuti  babilonesi ,  che  con  ispecialità 

ri)  Erodoto,  I,  pag.  179.  — Niebuhr,  Voyago,  li,  pag.  288. 
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ano  air  abbigliamento,  il  quale  si  formava  con 
dì  lana  e  di  lino,  o  dì  cotone,  come  pare  proba- 
scendeva  sino  ai  piedi.  Su  di  esso  mettevano 
to  di  lana,  cui  era  soprapposta  una  tunica  bian- 
che di  lana.  I  loro  tessuti  non  solo  si  usavano 
ese,  ma  li  si  trasportavano  all'estero.  I  tappeti 
livano  uno  de'  principali  oggetti  di  lusso  in 
e,  perciocché  con  essi  si  coprivano  i  pavimenti 
ase  de'  ricchi,  e  in  niun  luogo  si  fabbricavano 
nta  magnificenza  e  con  colorì  così  vivaci,  come 
[Ionia.  D'ordinario  sui  medesimi  sì  scorgevano 
ìsentati  con  arte  maravigliasa  gli  animali  mi- 
si dell' India,  come  il  grifone  ed  altri,  che  Iro- 
si pure  effigiati  sui  bassi-rilievi  della  città  di 
)olì,  donde  poscia  si  diffusero  nelle  contrade 
jcidente  (1).  Cotesti  tappeti  in  molti  paesi  servi- 
L  decorare  gli  harem  de'  grandi,  ed  ì  palaggi  d^i 
1  appunto  presso  i  Persiani  che  un  tal  genere 
\o  toccò  l'ultimo  limite  della  perfezione.  I  pavi- 
i  letti,  le  sedie  nelle  case  de'  nobili  di  questa 
e  erano  anche  coperti  di  questi  tappeti;  e  sin 
ba  di  Ciro  a  Pasargada  la  si  ornava  di  tappeti 
[)ora  babilonesi. 

randìssimo  pregio  si  tenevan  pure  le  vesti  di 
nia,  massime  quelle  intese  sotto  il  nome  di  sin- 
jhe  si  lasciavano  ammirare  per  la  finezza  e  Io 
ore  (2)  de' loro  brillanti  colori.  Sembra  che  fos- 
ate  di  cotone,  e  di  pregio  aguale  a  quelle  della 

len.  V,  pag.  197. 
lofonte,  VI,  29. 
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Media,  di  cui  si  ornavano  gli  stessi  re,  ed  i  Babilonesi 
ne  ornarono  pure  la  tomba  di  Ciro. 

Né  queste  grandi  fabbriche  di  tessuti  fiorivano  sol- 
tanto nella  capitale,  ma  benanche  in  altre  città  e  bor- 
gate della  Babilonia,  e  che,  a  quanto  si  narra,  sursero 
presso  il  Tigri  e  l'Eufrate  per  opera  di  Semiramide,  e 
delle  quali  ella  fece  tante  piazze  di  commercio  pei 
mercatanti,  che  vi  trasportavano  i  prodotti  della  Ru- 
dia  e  della  Persia  (1).  Basta  fra  tutte  nominar  solo  Bor- 
sippa,  lontana  circa  venticinque  leghe  da  Babilonia, 
ricordata  nella  storia  di  Ciro,  e  dove  si  trovavano  le 
più  nobili  manifatture  di  cotone  e  di  lino  ai  tempi  di 
Strabne  (2). 

Ma  oltre  le  sindoni  ed  i  tappeti,  i  Babilonesi  produ- 
cevan  pure  molti  oggetti  di  ornamento  e  di  lusso,  co- 
me acque  odorose,  di  cui  Tuso  era  generale  e  proba- 
bilmente necessario  a  causa  del  calore  del  clima;  ba- 
stoni cissellati  con  gusto  e  delicatezza,  ne'  quali  d' or- 
dinario vedeansi  effigiate  immagini  di  animali  o  altre 
figure  che  la  moda  ricercava;  ed  in  fine  pietre  scolpi- 
te, conosciute  sotto  il  nome  di  cilindri  babilonesi,  che 
incastrate  negli  anelli^  è  a  credere  che  per  lo  più  le  si 
usavano  come  suggelli,  o  come  amuleti. 

Tutte  queste  opere  di  arte,  tutti  questi  prodotti  ba- 
stano essi  soli  a  dimostrarci  Teccellenzae  l'importanza 
dell'industrie  manifatturiere  dei  Babilonesi.  La  bontà 
poi  de' metodi  tecnologici  onde  le  si  conducevano,  co- 
stituisce la  prova  evidente  della  grande  prosperità  cui 

(1)  Diodoro,  \,  pag.  125. 

(2)  strabne,  XVI,  p.  1074. 
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erano  già  pervenute,  e  forse  ancora  de' sani  principii 
economici  ond'essi  si  lasciavan  guidare  in  tempi  così 
lontani. 

Commercio  per  terra  e  per  mxire.  —  A  meglio  poi 
raffermarci  in  queste  nostre  deduzioni,  diremo  prima 
brevemente  del  commercio  per  terra,  e  poscia  di  quello 
per  mare,  riepilogando  le  indicazioni  di.Héeren,  scrit- 
tore di  grande  ed  incontestabile  autorità  in  argomento 
di  tal  fatta  (1). 

Il  commercio  dunque  per  terra  può  dividersi  in 
orientale  o  Persico-Battriano,  in  settentrionale  o  Ar- 
meno, in  occidentale  o  Fenicio  dell'Asia  Minore,  e  in 
meridionale  od  Arabo.  Il  commèrcio  poi  marittimo,  e 
di  cui  parleremo  appresso,  comprende  in  generale  la 
navigazione  ed  il  traffico  del  golfo  Persico. 

Grandi  e  molteplici  relazioni  commerciali  vi  erano 
al  certo  tra  Babilonia  ed  i  paesi  principali  della  Per- 
sia, i  quali  da  essa  traevano  gli  oggetti  di  arte,  per  ab- 
bellirne i  loro  magnifici  palaggi,  ed  oltracciò  i  monar- 
chi persiani  col  fasto  della  loro  corte  ed  i  loro  satrsqìi 
vi  faceano  residenza  e  questi  vi  sfoggiovan  pure  un 
lusso  veramente  reale;  e  già  si  conosce  che  la  contra- 
da che  si  distende  per  venti  giornate  di  cammino  tra 
Babilonia  e  Susa,  divenne  la  più  popolosa  e  la  meglio 
coltivata  dell'Asia. 

Avanzando  verso  l' est  all'  Indo  ed  i  paesi  circo- 
stanti, quantunque  le  difficoltà  si  complicassero,  pure 
la  Babilonia  ne  traeva  i  prodotti  più  ricercati,  e  cosi 


(1)  Héeren,  Open.  cU,  voi.  II,  pag.  236. 
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dava  ai  suoi  traffichi  una  più  larga  estensione.  Di  tal 
genere  erano  le  pietre  fine,  di  cui  innanzi  si  è  par- 
lato, che  Ctesia  (1)  ci  assicura  che  venivano  dal- 
l'Indo, e  che  era  nelle  montagne  vicine  ai  deserti  che 
si  raccoglievano  gli  onici,  le  sardane  ed  altre  pietre 
da  suggelli.  Ce  lo  dice  pure  Teofrasto,  quando  scrive 
così:  «  Gli  smeraldi  ed  i  diaspri  adoperati  come  oggetti 
di  ornamento,  vengono  dal  deserto  della  Battriana  o  dì 
Cobi.  Tali  oggetti  sono  raccolti  dai  cavalieri  .che  vi  si 
recano  verso  la  st€igione  de'  venti  del  nord,  quando 
questi  venti  sollevano  e  trasportano  la  sabbia».  In  al- 
tro luogo  <2)  ci  fa  sapere,  che  il  più  grosso  smeraldo, 
tra  quelli  denominati  battriani,  si  trovava  a  Tiro  nel 
tempio  di  Ercole. 

Dalla  contrada  dianzi  riferita  i  Babilonesi  facevan 
pure  venire  i  famosi  cani  indiani,  la  cui  razza  è  la  più 
forte  che  si  conosca,  e  però  molto  adatta  alla  caccia 
delle  bestie  feroci, e  finanche  de'leoni,  ch'essi  attacca- 
vano senza  punto  impaurirsene.  L'uso  di  siffatti  ani- 
mali era  assai  comune  appo  i  Persiani,  che  prendevan 
molto  diletto  negli  esercizii  della  caccia ,  e  per  lusso 
ne  mantenevano  anche  un  gran  numero.  Infatti  Ser- 
se, giusta  la  testimonianza  di  Erodoto  (3),  si  fece  se- 
guire, nella  sua  memorabile  spedizione  contro  i  Gre- 
ci, da  un'infinita  quantità  di  cani  (4).  Di  là  pure  tra- 
ci) ctesia,  Ind.  cap.  V.  —Erodoto,  1,  pag.  195. 

(2)  Theph.  Op.  p.  394. 

(3)  Erodoto,  VIU,  pag.  187. 

(4)  Vedi  pure  ciò  che  scrive  Marco  Polo,  celebre  viaggiatore 
moderno  in  Ramusio,  U,  pag.  53. 
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sportavansi  nella  Babilonia  i  colori ,  e  tra  questi  va 
notata  la  cocciniglia,  o  piuttosto  la  tocca,  ed  altri  molti 
articoli  commerciali,  che  qui  sarebbe  lungo  enume- 
rare, come,  fra  gli  altri,  il  tributo  di  oro  e  di  sabbia  au- 
rifera che  gli  abitanti  di  quei  luoghi  pagavano  alla 
Persia.  Dal  Kerman,  dall'Arabia  e  dalla  Siria  giungeva 
ai  Babilonesi  il  cotone,  che  serviva  a  tessere  gli  ampii 
loro  vestimenti  ed  i  preziosi  tappeti.  DalF Armenia  per 
la  via  dell'Eufrate  al  nord  provenivano  in  Babilonia 
principalmente  i  vini,  di  cui  pativa  difetto, e  molte  altre 
derrate  indispensabili  agli  usi  della  vita. 

Sol  che  si  rammentino  le  grandi  opere  intraprese  per 
assicurare  la  navigazione  dell'Eufrate,  riescirà  molto 
agevole  il  formarsi  un  esatto  concetto  dell'importanza 
di  questa  navigazione  e  di  questo  commercio,  il  quale 
alcerto  dovè  essere  assai  considerevole,  tenuto  soprat- 
tutto conto  del  gran  numero  degli  abitanti  di  questa  va- 
stissima città  di  Babilonia  e  della  natura  del  suo  terri- 
torio, che  mancava  dì  quello  che  è  più  necessario  alla 
sussistenza.  Ora  era  appunto  l'Armenia  che  larga- 
mente ne  la  provvodeva,  perciocché  un  tal  paese,  non 
solo  comprendeva  le  grandi  catene  di  montagne,  che 
ne  occupano  quasi  per  intiero  la  superficie,  ma  be- 
nanche la  Mesopotamìa  settentrionale,  tanto  rinomata 
per  la  sua  fertilità. 

Non  è  in  fine  indicata  in  alcun  luogo  la  strada  da 
Babilonia  alla  Fenicia,  e  forse  ne  esistevano  molte  pei 
traffichi  e  pei  commercio,  che  avea  luogo  tra  questi  due 
paesi  e  che  certo  è  da  stimare  assai  considerevole. 
Due  ragioni  fanno  però  arguire,  che  detta  strada  pas- 
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sasse  per  Palmira;  primo,  Tessere  il  cammino  più 
naturale,  perchè  altrimenti  avrebbero  dovuto  fare  un 
gran  giro  verso  il  nord,  ovvero  passare  per  un  deserto  * 
vasto  ed  interamente  sprovvisto  di  acque;  inoltre  sap- 
piamo che  Palmira  è  città  già  antica,  che,  chi  guardi 
la  sua  posizione,  non  può  aver  avuto  da  principio  al- 
tra destinazione  che  di  servire  di  stazione  alle  caro- 
vane, La  strada  poi  a  Tampsaco,  la  più  importante 
città  di  commercio  suir  Eufrate,  che  si  varcava  a  Cir- 
cesio,  si  dirigeva  in  fine  verso  il  sud,  per  il  Muro  me- 
de, e  riusciva  a  Babilonia. 

Le  relazioni  poi  degli  antichi  autori,  benché  opposte 
tra  loro,  tutte  concordano  in  questo,  cioè,  che  Babilonia 
riceveva  le  preziose  derrate  del  sud  per  mezzo  del  golfo 
Persico;  e  così  noi  siamo  ora  in  grado  di  tracciare  alla 
meglio  l'andamento  e  gli  ultimi  limiti  di  questo  che  for- 
mava il  commercio  marittimo  di  Babilonia. 

In  nauti  tutto  merita  particolare  attenzione  ciò  che 
scrive  Strabene  (1)  su  Gerra  e  Tylos.  Secondo  lui, 
Gerra  era  una  colonia  caldea,  ossia  di  Babilonia,  con 
la  quale  trovavasi  in  continui  rapporti  commerciali. 
Se  ignoriamo  T  epoca  della  sua  fondazione,  ci  è  però 
noto,  che  i  Gerresi  erano  i  popoli  più  ricchi  del  mon- 
do, e  che  delle  loro  ricchezze  essi  andavan  debitori  al 
negozio  di  derrate  arabe  ed  indiane,  che  trasporta- 
vano per  mare  e  quindi  per  l'Eufrate  a  Babilonia;  e  che 
quantunque  essi  abitassero  un  paese  sterile,  pure  tro- 
vavansi  vicini  all'Arabia  Felice,  la  patria  dell'incenso 

(1)  Slrabone,  pag,  lllU. 
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e  degli  altri  profumi,  di  cui  a  Babilonia  faceasi  un  im- 
menso consumo,  impiegandone  ogni  anno  non  meno 
ài  mille  talenti  nel  solo  tempio  di  Belo  (1).  Gerra  ab- 
bondava pure  di  sale,  e  col  mezzo  del  traffico  tirava 
un  gran  partito  da  questa  ricchezza  naturale. 

Tylos  poi  o  Dedan^  isola  del  golfo  Persico  assai  im- 
portante per  la  sua  posizione,  per  la  pesca  delle  sue 
bellissime  perle,  per  le  sue  canne  cisellate  con  molto 
artifizio,  ed  anche  a  causa  dell'ottimo  ed  abbondante 
cotone,  onde  provvedeva  le  fabbriche  dei  Babilonesi, 
era  di  conseguenza  uno  de'principali  sbocchi  del  com- 
mercio di  questa  città.  Da  Tylos,  di  cui  è  noto  il  traf- 
fico attivo  con  T  India,  si  esportava  il  legname  da  co- 
struzione, l'avorio,  l'ebano,  le  spezie  e  la  cannella  del 
Ceylan  (cinnamomum)^  derrata  tenuta  in  molto  pregio 
appo  i  popoli  antichi. 

Dopo  tutto  quello  che  sinora  abbiam  detto,  e  che  ri- 
sulta da  documenti  storici  giunti  in  sino  a  noi,  ben 
possiamo  affermare,  che  grande  era  la  prosperità  eco- 
nomica de'  Babilonesi  per  le  loro  industrie  ed  il  com- 
mercio di  terra  e  di  mare,  e  q  uindi  non  è  a  meravigliare, 
se  la  loro  metropoli,  pervenuta  al  suo  più  alto  grado 
di  splendore,  rappresentava  un' immensa  città,  tutta 
regolarmente  disposta,  con  le  case  smaltate  di  fuori, 
sicché  sfavillavano  al  sole,  ed  incoronate  dalle  folte 
chiome  di  sempre  verdi  palmizii,  e  delle  più  vegete  e 
sfoggiate  piante  de'  tropici;  mentre  mille  barche  sol- 
cavano i  suoi  canali,  e  d'ogni  parte  accorrevano  nu- 

(l)  Erodoto,  I,  pag.  183. 
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merose  carovane  e  branchi  di  cammelli,  di  puledri,  di 
pecore;  intanto  che  dalle  torri  gli  astronomi  osserva- 
vano il  cielo,  e  densi  fumi  d'incenso  ne  profumavano 
Taria.Tale  infatti  ce  la  rappresentano  le  parole  del  tre- 
mendo Isaia  (1),  quando  la  minacciava  di  esterminio 
e  di  morte.  «  Il  Signore  (egli  diceva)  e  gli  strumenti 
della  sua  collera  vengono  di  lontano,  vengono  dall'e- 
stremità del  mondo  per  distruggerti.  Ululate,  che  il 
giorno  del  Signore  è  vicino.  Babilonia,  la  gloria  dei 
regni,  il  vanto  della  superbia  de'  Caldei,  fla  come  So- 
doma e  Gomorra.  Più  non  sorgerà  in  piedi,  più  in  ve- 
run  tempo  sarà  abitata:  neppure  gli  Arabi  vi  figge- 
ranno i  padiglioni,  né  vi  stabieranno  i  pastori.  Ma 
quivi  giaceransi  le  fiere  del  deserto,  e  le  case  verran- 
no piene  di  grandi  serpenti,  e  l'upupa  vi  si  anniderà, 
e  salteranno  gli  struzzi  sui  delubri  della  voluttà  ». 
Bene  dunque  si  appone  il  Cantù,  quando  scrive  (2). 
w  Hanno  torto  gli  storici  di  considerare  gli  Assirii  uni- 
camente per  guerrieri;  giacché  Babilonia  regnò  non 
meno  con  la  conquista  che  con  l'industria,  e  con  la 
scienza,  e  si  sentì  e  sentesi  ancora  l'influenza  sua  sul 
nostro  Occidente  ». 

Religioney  e  sua  influenza  (ieplorabile  sai  costumi 
e  suir andamento  economico-politico.— \ì\iq  ordini  di 
divinità  avevano  i  Babilonesi;  gli  eroi  divinizzati,  e  il 
cultp  degli  astri.  Il  culto  degli  astri  sembra  il  primo  a 
cui  gli  uomini  traviarono;  scusato  nella  Babilonia  dalla 
pura  luce  che  vi  piovono  le  stelle,  traverso  un  cielo 

(1)  Isaia,  XIII,  5  e  seg.  Leggasi  pure  lo  stupendo  capo  XIV. 

(2)  Cantù,  Storia  Uniccrsale,  Voi.  I,  Lib.  II,  cap.  IV,  pag.  296. 
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costantemente  sereno.  Dal  volgo  erano  venerati  i  corpi 
stessi;  dai  sacerdoti,  i  genii  che  gli  animavano.  Ed  ac- 
coppiando alle  idee  astronomiche  un'idea  cosmogo- 
nica, assai  diffusa  neir  Oriente,  per  cui  la  potenza 
creatrice  rappresentavasì  divisa  in  principii,  uno  ma- 
schio, Taltro  femmina,  uno  fecondatore,  e  T altro  fe- 
condato, riguardavano  sotto  tale  aspetto  Bel  e  Milita, 
il  sole  e  la  luna,  quali  reggitori  della  vita,  ed  il  primo 
dava  il  sentire,  l'altro  il  crescere. 

I  Magi  costituivano  la  classe  sacerdotale,  cui  appar- 
tenevano la  dottrina  e  le  magistrature.  Le  loro  funzioni 
ed  i  loro  diritti  erano  ereditarli^  ma  uno  poteva  esservi 
ammesso  per  adozione,  siccome  ottenne  l'ebreo  Da- 
niele. La  dottrina  conservata  dai  Magi  era  di  ben  altra 
purezza  che  la  popolare,  credendo  l'immortalità  del- 
l'anima, considerata  (quale  emanazione  della  pura  luce 
increata;  una  Provvidenza  che  regola  ogni  cosa,  ma 
che  tutto  dirige  soltanto  in  relazione  all'uomo;  dal  che 
gli  errori  dell'astrologia.  Dicono  ch'essi  dividessero.lo 
zodiaco  in  trenta  gradi,  e  ogni  grado  in  trenta  minuti; 
computassero  l'anno  di  365  giorni  e  qualche  cosa  meno 
di  sei  ore,  e  conoscessero  le  stelle  essere  eccentriche 
alla  terra.  Sciaguratamente  essi  fgicevano  servire  l'a- 
stronomia all'impostura  e  ad  indovinare  il  futuro  dal- 
l'aspetto  delle  costellazioni;  ed  era  imposto  alloro 
discepoli  di  sottoporre  ciecamente  la  ragione  all'  au- 
torità. 

La  magnificenza  poi  del  tempio  dì  Belo  ci  lascia  ar- 
gomentare della  splendidezza  del  culto  babilonese, 
ove  simulacri  di  oro  e  di  argento,  adorni  di  vesti  e  di 
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gemme,  erano  portati  in  processione  e  regalati  di  vi- 
vande. Presso  i  varii  tempii  abitavano  persone  diffe- 
renti perle  arti  o  per  gli  uffizi  che  esercitavano:  così  a 
modo  di  esempio,  appo  quel  di  Saturno,  alloggiavano 
gli  agricoltori,  i  matematici,  gli  astrologi;  appo  quel 
dì  Venere,. le  donne,  i  poeti,  i  pittori,  i  musici,  gli  scul- 
tori; presso  quel  di  Giove,  i  dotti,  i  magistrati,  e  via  di 
seguito. 

Due  feste  principali  ne  sono  rammentate,  una  ad 
onore  di  Belo,  Taltra  somigliante  ai  Saturnali,  ove  gli 
schiavi  faceano  da  padroni.  Attesa  poi  la  venerazione 
de'  due  principii  generatori,  non  farà  meraviglia  che 
nelle  feste  recassero  in  pompa  i  simboli  osceni  del 
Fallo  e  del  Cteis.  Agli  Dei  sacrificavano  vittime,  forse 
anche  umane  ;  ed  unendo  alla  barbarie  l'immoralità, 
ogni  donna  era  obbligata  a  prostituirsi  una  volta  nel 
tempio  di  Milita  ad  uno  straniero,  il  quale  le  dava  il 
prezzo  dell'obbrobrio,  esclamando:  Imploro  a  te  pro- 
pria la  dea  Milita  (1). 

Ma  le  cose  non  si  fermavano  a  questo.  Al  buon  co- 
stume si  recavano  atrocissime  offese,  massime  in 
osceni  conviti,  dove,  mentre  gli  uomini  si  abbandona- 
vano alla  crapula  ed  al  vino,  le  donne  con  le  vesti  de- 
ponevano il  pudore  ;  e  non  le  sole  bajadere,ma  le  mo- 
gli e  le  figlie  de'cittadini  migliori.  Può  leggersi  al  pro- 
posito quanto  è  scritto  nella  Bibbia  sui  banchetti  di 
Baldassare  ;  e  son  pure  notevoli  le  seguenti  parole  di 
Quinto  Curzio  (2)  :  «  Libero  coniuges  cum  hospitibui- 

(1)  Erodoto,  I,  36.  — Strabone,  XVI. 

(2)  Quinto  Curzio,  V,  1. 
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stupro  coire^  modo  pretium  Jlagitii  detur,  parentes, 
maritiquepatiuntur...,Foeminarum  convivia  ineun" 
tiurriy  in  principio  modestus  est  habitus  ;  dein  summa 
quaeque  amicula  exuunt ,  paullatimque  pudorem 
profananti  ad  ultimum  (honos  auribus  sit)  ima  cor- 
porum  velamenta  projiciunt.  Nec  meretricuni  hoc 
dedecus  est,  sed  matronarum,  virginumque^  apud 
quas  comitas  habetur  vulgati  corporis  vilitas  ». 

Così  la  corruzione  e  la  dissolutezza  toccavano  l'ulti- 
mo limite,  allorquando  i  fervori  religiosi  erano  più 
accesi  ;  ed  il  lusso  smodato,  e  lo  sperpero  e  la  pro- 
fusione dissipatrice  della  ricchezza  pubblica  e  pri- 
vata dovea  di  conseguenza  portare  i  suoi  amari  frutti 
nell'andamento  economico-politico  del  paese,  come 
difatti  avvenne,  e  il  nome  del  popolo  babilonese  si 
oscurò  per  sempre,  e  Babilonia  cadde  per  non  risorger 
mai  più  ! 
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CAPITOLO  VII. 

1   CINESI 

SOMMARIO 

La  Cina,  senza  invecchiare  o  ringiovanirsi,  sopravvive  ancora 
alla  caduta  de'  vecchi  imperi  e  delle  antiche  monarchie,  e  con- 
serva quasi  integre  le  sue  istituzioni  politico-economiche,  i  suoi 
usi  e  le  sue  costumanze. —  I  Cinesi  con  certa  sicurezza  si  riten- 
gono dì  origine  egiziana. —  Omettendosi  di  parlare  del  congegno 
del  loro  governo  e  di  entrare  in  minuti  particolari  sul  loro  paese, 
che  tuttavia  rimane  quasi  inesplorato,  si  rilevano  però  due  fatti 
che  ne  mostrano  P  importanza.  —  Siccome  lo  stato  presente  delle 
industrie  nella  Cina  somiglia  quasi  in  tutto  all'  antico^  cosi  per 
averne  un  concetto  esatto,  si  mandano  i  lettori  allo  studio  delle 
opere,  che  ne  trattano  di  proposito.— Si  fanno  voti  per  la  Cina.  — 
Essa,  al  pari  degli  altri  Stati  dell'antichità,  abbondanti  come  lei  di 
fatti  economici,  manca  propriamente  di  un  corpo  di  dottrine  eco- 
nomico-scientiflche,  che  si  appalesano  per  la  prima  volta  sotto  il 
solo  poetico  della  Grecia,  come  lo  si  vedrà  ne*  capitoli  successivi. 

L'impero  della  Cina  sembra  appartenere  a  tutte  Tetà 
e  formare  come  una  catena  che  lega  i  tempi  presenti 
con  l'antichità  più  lontana.  Posto  all'orien te  dell'Asia, 
celebrato  per  la  fertilità  de' suoi  terreni,  per  la  sua  im- 
mensa ricchezza  e  pel  gran  numero  de'suoi  abitanti, 
esso,  dopo  il  corso  di  molti  secoli,  senza  invecchiare  o 
ringiovanirsi,  avendo  a  guida  i  principii  d'isolamento 
politico,  e  dopo  aver  sopravvissuto  alle  trasformazioni 
ed  alla  caduta  delle  più  antiche  monarchie  del  mondo 
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orientale  ed  occidentale,  ha  quasi  conservato  sino  ai 
giorni  nostri  la  sua  legislazione,  i  suoi  costumi  ed  i 
suoi  limiti  ;  e  però  dà  ampia  materia  di  studii  allo  sto- 
rico ed  al  pubblicista. 

Assai  diverse  tra  loro  sono  poi  le  opinioni  de' dotti 
intorno  all'origine  de'Cinesi;  ma  sembra  che  meglio 
si  accostino  al  vero  coloro,  che  li  ritengono  Egizii  di 
origine,  e  Targomentano  dalla  gran  conformità  delle 
costumanze  di  questi  due  popoli,  dalle  loro  doppie 
lettere  geroglifiche  e  profane,  dall'affinità  reale  e  com- 
piuta delle  loro  lingue,  dalla  dottrina  della  metempsi- 
cosi, e  dal  culto  della  vacca  comune  ad  entrambi.  Le 
quali  cose  maggiormente  si  raffermano,  quando  per 
poco  voglia  considerarsi,  che  i  Cinesi  hanno  sempre 
mostrata  una  costante  avversione  ad  accogliere  i  mer- 
catanti stranieri,  simile  a  quella  che  Strabone  attri- 
buiva agli  Egiziani.  Tenendosi  fuori  il  consorzio  de- 
gli altri  popoli,  quasi  chiusi  in  se  stessi,  trascurando 
ogni  commercio  all'esterno,  ed  avendo  in  altissimo  di- 
sprezzo tutto  ciò  che  non  si  assomigliava  ai  loro  co- 
stumi, i  Cinesi  non  istimarono  e  non  istimano  anche 
oggidì,  se  non  le  bellezze,  i  vantaggi ,  le  invenzioni,  le 
arti  e  le  scienze  del  proprio  paese;  ed  anzi,  sotto  certi 
riguardi,  può  dirsi  che  vi  fecero  de'notevoli  progressi, 
tra  i  quali  va  principalmente  annoverata  F  antichis- 
sima scoperta  e  l'uso  della  bussola,  che  li  mostra  più 
istruiti  ed  esperti  degli  altri  popoli  intorno  alla  navi- 
gazione. Laonde  è  a  supporre  che  mentre  i  Fenicii, 
benché  audaci  ed  intrepidi  marini,  non  potevano  avan- 
zare che  a  stento  in  alto  mare,  i  Cinesi  per  contrario, 
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giovandosi  largamente  de'  sussidii  della  scienza  e 
delie  loro  invenzioni,  cho  custodivano  con  cura  ge- 
losa e  con  molto  riserbo,  si  fossero  avventurati  a  scor- 
rere sicuri  quei  mari  vasti  e  lontani,  senza  che  gli  al- 
tri sapessero  la  maniera  ond'essi  si  mostravano  tanto 
eccellenti  nell'arte  di  navigare. 

I  Savii  della  Cina  assegnano  più  di  4000  anni  di  an- 
tichità al  loro  impero,  che  sarebbe  cominciato  verso  il 
1052  del  mondo,  ossia  presso  a  poco  nell'epoca  stessa 
che  la  Bibbia  assegna  alla  nascita  di  Noè.  Fra  tutte  le 
idee  di  governo  poi  che  l'antichità  si  6  formata,  non 
ve  n'è  forse  alcuna  che  stabilisca  una  monarchia  più 
realmente  paterna  di  quella  de'Cinesi.  È  da  credere 
che  i  legislatori  l'ebbero  proposta  sin  dal  loro  tempo, 
presso  a  poco  com'ella  esiste  ai  giorni  nostri,  salvo 
alcuni  leggieri  perfezionamenti  prodotti  dall'azione 
operosa  del  tempo,  in  modo  però  da  non  alterarne  il 
principio  che  la  costituiva,  il  quale,  mentre  ancora  si 
conserva  e  sopravvive  alle  molte  generazioni  che  si 
successero,  sino  ad  un  rx^rto  punto  offre  pure  la  prova 
più  sicura  della  sua  eccellenza  e  della  sua  forza. 

Noi  non  ci  fermeremo  ad  esporre  il  congegno  di  go- 
verno di  questo  paese,  che  tuttavia  rimane  quasi  ine- 
splorato ai  moderni,  ma  il  poco  che  oggi  se  ne  cono- 
sca, basta  a  darcene  un  concetto  piuttosto  favorevole, 
massime  per  la  parte  che  riguarda  da  vicino  gli  ordi- 
namenti economici  in  esso  governo  predominanti,  e 
che,  come  è  da  supporre,  gli  diedero  queir  alto  grado 
di  stabilità  e  di  prosperità,  che  ha  formata  e  forma 
Tammirazione  dei  fliosofl  e  dei  pubblicisti.  Due  sole  co- 
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Be  però  vogliamo  qui  notare,  che  valgono  da  sé  sole 
a  mettere  in  maggior  rilievo  ciò  che  innanzi  abbiamo 
asserito,  cioè: 

1  .<>  il  sapere  che  il  gran  principio,  a  cui,  sin  dai  se- 
coli più  lontani  s'informa  il  governo  della  Cina,  e  che 
fu  sempre  riconosciuto  ed  osservato  nella  pratica  dal 
popolo,  consiste  nel  credere,  che  la  legge  è  superiore 
a  tutto y  così  all'imperatore,  come  all'ultimo  de' suoi 
sudditi  ; 

2.«  che  la  schiavitù,  questa  piaga  di  tutti  gli  Stati 
dell'antichità,  ammessa  dagli  Egiziani  e  dagli  Ebrei, 
dai  Greci  e  dai  Romani,  fu  ignota  ai  Cinesi,  perciocché 
risolamento,nel  quale  sempre  si  mantennero,fece  loro 
evitar  le  guerre  con  gli  stranieri,  epperò  non  vi  furono 
né  vincitori,  né  vinti,  e  quindi  non  si  ebbero  schiavi 
come  altrove,  ed  invece  il  patronato  e  la  clientela  sup- 
plirono abbondantemente  a  questa  istituzione  della 
schiavitù,  che  è  come  il  trionfo  della  forza  brutale  sul 
diritto. 

Siccome  poi  lo  stato  presente  delle  industrie  Cinesi 
è  quasi  l'immagine  viva  e  parlante  di  ciò  ch'esse  fu- 
rono nelle  epoche  più  remote,  così  crediamo  ozioso 
l'offrirne  qui  una  esposizione  anche  sommaria,  po- 
tendo, chi  avesse  voglia  giudicarle  sopra  dati  dì  fatto, 
attingerne  le  opportune  notizie  nelle  opere  che  ne  ten- 
gono proposito,  come  pure  nelle  relazioni  de' viaggia- 
tori e  de'missionarii^  molte  delle  quali  trovansi  indi- 
cate in  una  Bibliografia  speciale  riportata  alla  fine  di 
questo  volume.  Dalla  lettura  di  parecchie  di  esse  pare 
u  noi  potersi  dedurre  ron  tutta  sicurezza,  che  cotesto 
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vasto  ed  antico  impero  della  Cina  .siasi  mantenuto  sino 
ai  giorni  nostri  per  la  sua  costituzione  politico-eco- 
nomica, quantunque  in  più  parti  imperfetta,  perla 
forza  di  una  prodigiosa  centralizzazione  ammijiistra- 
tfva,  e  pel  suo  isolamento  compiuto  da  ogni  contatto 
con  le  nazioni  straniere.  Ed  in  vero  il  Toqueville  (1) 
sul  proposito  si  esprime  in  modo,  da  mettere  in  piena 
evidenza  un  somigliante  concetto,  che  noi  cavammo 
dalle  sue  seguenti  parole:  «  La  Chine,  egli  dice,  me 
parait  offrir  le  plus  parfait  embléme  de  Tespéce  de 
bien-ètre  social  que  peut  fournir  une  administration 
très-centralisée  aux  peuples  qui  s'y  soumettent.  Les 
voyageurs  nous  disent  que  les  Chinois  ont  de  la  tran- 
qliillité  sans  bonheur,  de  l'industrie  sans  progrès,  de 
la  stabilite  sans  force  et  de  Tordre  matériel  sans  mo- 
ralité  pubblique.  Chez  eux  la  société  marche  toujours 
assez  bien,  jamais  tres-bien.  J'imagine  que  lorsque  la 
Chine  sera  ouverte  aux  Européens,  ceux-cì  y  trouve- 
ront  le  plus  beau  modèle  de  centrai isation  admini- 
strative  qui  existe  dans  Tunivers  ». 

Forse  questo  tempo  non  è  molto  lontano,  foiose  già  si 
avvicina  l'ora,  in  cui  il  movimento  intellettuale  ed  indu- 
striale impresso  al  mondo  perverrà  pure  a  scuotere 
questo  paese,  come  sequestrato  dal  resto  dei  viventi,  e 
ad  apportarvi  nuove  idee  e  nuovi  bisogni  di  progresso. 

Nonpertanto  in  presenza  di  questa  immutabilità  di 
ordine  e  di  pace,  che  ha  permesso  ai  Cinesi  di  trasmet- 
terai di  età  in  età,  quasi  senza  interruzione,  durante  il 

<Ì)M.  Alexis  Je  Toqueville,  La  democratie  aux Ètats-Unis . 
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corso  di  quaranta  ^ìecoli,  il  prezioso  retaggio  di  un'esi- 
stenza tranquilla  e  di  benessere,  noi,  come  si  espres- 
se Alban  de  Villeneuve  (1),  saremmo  quasi  tentati  di 
augurare  a  questo  paese  la  lunga  continuazione  del 
suo  stato  sociale,  con  le  sue  istituzioni  savie  e  conser- 
vatrici, con  la  sua  pace  inalterata  e  costante,  rassicu- 
rata dallo  spirito  di  associazione,  dalla  prosperità  del- 
Tagricoltura  e  dell'industria  nazionale,  e  dallo  svolgi- 
mento del  suo  commercio  interno;  delle  quali  tutu* 
cose  sin  da  tempo  immemorabile  gode  quel  popolo 
assai  numeroso,  che  mai  non  accolse  la  istituzione 
della  schiavitù  e  degli  schiavi,  neanche  quando  tutto 
il  mondo  era  pieno  di  padroni  e  di  servi. 

Ma  poste  dall'un  de' lati  queste  nostre  congetture  e 
questi  nostri  desiderii^  e  volendo  ritornare  a  ciò  che 
forma  il  subbietto  de'nostri  studii,  convien  notare  che 
se  molti  fatti  economici  di  una  grande  importanza 
s'incontrano  nella  storia,  non  solo  della  Cina,  ma  be- 
nanche di  quegli  Stati,  di  cui  sinora  intrattenemmo  i 
nostri  lettori,  pure  essi  non  rivelano  l'esistenza  di  un 
corpo  di  dottrina  propriamente  detta  e  di  teorie  scien- 
tifiche intornoalla  loro  Economia  pubblica.  Ora  invece 
vedremo  che,  al  pari  di  molte  altre  scienze,  la  scienza 
della  ricchezza,  la  Crematistica^  per  isbocciare  e  venir 
fuori,  attendeva  i  raggi  benefìci  dello  spirito  filosofico 
che  dovea  mostrarcela  rie' suoi  primi  inizii  nelle  opere 
di  taluni  grandi  scrittori,  i  quali  nacquero  e  crebbero 
sotto  il  sole  poetico  della  Grecia. 

(1)   AJban  de  Villeneuve,  Histoire  de  VÉconomie  polUique,  p.  81. 
Bruxelles  188^. 
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CAPITOLO  I. 


1  GRECI 


SOMMARIO 


I  Greci  più  che  qualunque  altro  popolo  doirantichità  praticarono 
le  leggi  dell'Economia  pubblica,  esponendone  pure  alcune  scienti- 
ficamente, massime  per  ciò  che  si  attiene  alla  produzione  e  consu- 
mazione della  ricchezza.— Agricoltura  e  suoi  prodotti  nella  Gre- 
cia. —  Industria  manifatturiera.  —  Commercio.  —  Della  moneta  e 
propriamente  di  quella  degli  Ateniesi.  — Varie  maniere  di  rendite, 
ordinarie  e  straordinarie  della  Grecia  in  generale,  e  dell'Attica  in 
particolare.— Istituzioni  di  finanza,  loro  importanza  e  loro  grandi 
/isultamenti  benefici.  — Sistema  delie  imposte.  — Si  dimostra  che 
allo  stabilimento  delle  numeroso  colonie  greche  si  lega  non  solo 
la  storia  della  civiltà  delle  loro  metropoli,  ma  benanche  quella  delle 
prime  relazioni  commerciali  fra  gli  uomini.  — Senofonte  e  sua  dot- 
trina economica.— Dottrine  economiche  di  Platone.  —  Esposiziono 
delle  dottrine  economiche  di  Aristotile.  —  Osservazioni  sui  predetti 
scrittori.  —Conclusione. 


Nella  Grecia  più  che  in  qualunque  altra  contrada 
del  mondo  antico  presero  a  svolgersi  i  primi  germi 
della  scienza  economica,  perciocché  quivi,  non  puro 
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abbandono  i  fatti  e  le  pratiche  economiche,  le  quali 
sino  ad  un  certo  punto  trovavansi  in  armonia  coi  buoni 
e  sani  principii  delle  dottrine  riguardanti  l'Economia 
politica;  ma,  quel  che  più  monta,  nelle  opere  de'  filo- 
sofi appariscono  i  segni  non  dubbii  degli  sforzi  soste- 
nuti da  quegl' ingegni  eminentemente  speculativi  per 
darsi  conto  di  molti  fatti  economici,  per  ispiegarli  e 
stabilirne  i  caratteri. 

Infatti  la  storia  greca,  in  cambio  di  presentare  la 
vita  immobile  de'popoli  dell'Oriente,  contiene  le  gesta 
illustri  di  una  nazione,  che,  mercè  la  sua  forza  inter- 
na, svolgesi  armoniosamente  nelle  sue  attitudini  fisi- 
che, intellettive  e  sociali.  E  quantunque  i  Greci  traes- 
sero la  loro  civiltà  dalle  regioni  dell'Oriente,  pur  non- 
dimeno sì  svolsero  a(J  una  vita  improntata  di  un  mar- 
chio originale,  e  perfezionandosi  in  più  modi  e  per 
molte  vie,  diedero  fuori  tutto  che  vi  ha  di  più  grande 
nel  mondo  dell'antichità  per  conto  delle  arti,  della  bella 
letteratura  e  della  scienza^  e  di  quello  insomma  che 
costituisce  la  cultura  dello  spirito  umano. 

Laonde  noi  meriteremmo  taccia  d'ingrati  verso  \. 
Greci,  che  furono  i  maestri  del  genere  umano,  se  loro 
volessimo  togliere  il  vanto  di  essere  stati  i  primi  a  me- 
ditar profondamente  sul  fenomeno  della  ricchezza,  in- 
dagando le  ragioni  riposte  di  talune  delle  leggi  da  cui 
essa  è  dominata,  ed  esponendole  ancora  con  certo  or- 
dine scientifico.  Fondatori  e  creatori  degli  studii  so- 
ciali i  grandi  filosofi  della  Grecia  vi  spinsero  tant'oltrc 
i  loro  sguardi,  che,  dopo  il  lunghissimo  corso  de' se- 
coli, che  dai  medesimi  ci  divide,  spesso,  nelle  quistioni 
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più  difficili,  siamo  costretti  d'invocare  la  loro  autorità 
in  appoggio  delle  nostre  assertive. 

Per  quello  poi  che  riguarda  l'Economia  pubblica  os- 
serviamo, che  due  de'suoi  punti  culminanti,  la  produ- 
zione e  la  consumazione  erano  stati  assai  chiaramen- 
te veduti  ed  esaminati  dagli  scrittori  greci,  che  come 
lo  vedremo  appresso,  ne  tennero  proposito,  quantun- 
que non  possa  affermarsi  il  medesimo  della  parte  ri- 
guardante la  distribuzione  della  ricchezza.  Del  che 
troviamo  le  prove  più  irrecusabili,  e  nelle  opere  de'sa- 
pienti  conservate  in  sino  a  noi,  e  nella  storia  della  ci- 
viltà di  quel  paese  privilegiato.  La  qual  cosa  ci  addi- 
mostra che  la  scienza,  non  solo  in  fino  allora  era  in 
certa  guisa  fissata  nei  suoi  principii,in  modo  che  tutt'i 
pensatori  venuti  dopo  non  si  fecero  a  combatterli,  ed 
invece  restarono  contenti  tenerli  quasi  fondamento 
de' lavori  successivi,  per  coglierne  relazioni  più  vaste, 
conseguenze  più  estese  ed  effetti  intieri  e  compiuti  ; 
ma  sino  ad  un  certo  punto  ci  appalesa  come  la  scienza 
stessa  in  qualche  guisa  esercitasse  il  suo  influsso 
sullo  stato  della  società  in  mezzo  a  cui  ella  era  surta, 
e  come  nella  medesima  si  ritemprasse. 

Infatti  gittando  lo  sguardo  soltanto  sull'Attica,  nel- 
l'epoca della  sua  maggiore  prosperità,  si  vede  chiaro, 
che  la  terra  era  colà  coltivata,  vale  a  dire  che  il  lavoro 
degli  uomini  ne  traeva  quei  prodotti,  che  spontanea- 
mente non  avrebbe  dati  ;  che  i  metodi  adoperatie  i  ri- 
sultamenti  ottenuti  mostravano  V  azione  coadiutrice 
dell'industria  e  de'capitali;  che  tutt'i  prodotti  delle  mi- 
niere erano  del  pari  impiegati  a  formare  una  delle  prin- 
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cipali  sorgenti  della  ricchezza  dello  Stato,  il  quale  ani- 
mava un  esteso  commercio  (1).  Tutto  ciò  unito  ad  una 
legislazione  intorno  allo  scavo  delle  miniere  ed  alle 
transazioni  commerciali,  ci  mette  al  caso  di  con>pren- 
dere,  che  l'Attica  era  in  uno  stato  di  civiltà  inoltrata, 
e  che  le  sorgenti  della  produzione  erano,  salvo  qual- 
che differenza ,  le  stesse  che  nelle  moderne  società. 
Che  anzi  siccome  in  quel  paese  sterile  le  produzioni 
deiragricoltura  non  poteano  essere  di  una  grande  im- 
portanza, così  è  naturale  il  supporre  che  vi  suppliva 
il  lavoro  dell'uomo,  sino  a  cavare  dalla  terra  il  massi- 
mo de' prodotti,  impiegandovi  T industria  ne' metodi, 
e  versandovi  una  parte  di  capitali  per  trasformarli,  e 
così  renderli  più  adatti  a  soddisfare  i  bisogni  della  vi- 
ta, accrescendone  pure  il  valore. 

Agricoltura  e  suoi  prodotti. —  Che  l'arte  poi  con- 
tribuisse ad  ottenere  somiglianti  risultati,  può  ben  ri- 
tenersi senza  tema  di  errore,  quando  si  sappia  che  gli 
antichi  possedevano  de' principii  giudiziosi  e  fondati 
sulla  pratica  per  tutt'i  particolari  della  vita  comune. 
Già  sin  dai  tempi  di  Socrate  si  era  scritto  intomo  al- 
l'agricoltura, la  quale  era  grandemente  onorata,  come 
apparisce  dagli  elogi  che  ne  fanno  Aristotile  e  Seno- 
fonte (2).  Secondo  l'opinione  del  primo  di  questi  scrit- 
tori, un  popolo  agricoltore  è  il  più  giusto  di  tutti  i  pe- 
ci) Scherer,  Storia  del  Commercio  di  tutte  le  ruizioni  dai  tempi 
antichi  sino  ai  tempi  nostri.  Biblioteca  degli  Economisti.  UnioQe 
tipografica.  Torino  1861. 

(2)  Arist.  Poi.  VI,  4,  ed  il  ì.»  libro  degli  £:cofio/nfCi.  — Senofonte, 
Econom.  4. 


Digitized  by 


Google 


—  141  — 

poli  e  ragriooltura  è  d^l  pari  la  più  giusta  e  naturale 
fra  tutte  le  sorgenti  di  guadagno.  Essa  è  la  più  giusta, 
perchè  in  gran  parte  non  dipendenè  dal  loro  consenso 
né  dalla  volontà  degli  uomini  ;  «d  è  pure  la  più  natu- 
rale, perchè  col  suo  mezzo  il  nutrimento  viene  dalla 
terra,  che  è  la  madre  di  tutti.  Per  ultimo  gli  antichi 
stimavano  Tagricoltura  come  quella  che  ci  rende  più 
adatti  alla  guerra,  fortificando  il  corpo,  ed  infondendo 
coraggio  neiranimo.  Il  vino,  i  fichi,  le  olive  ed  il  mele, 
massime  quello  che  veniva  dall'  Imetto,  erano  i  pro- 
dotti più  considerevoli  ;  e  lo  Stato  fece  delle  leggi  per 
'  evitare  la  diminuzione  di  questi  prodotti,  e  per  impe- 
dire ch'essi  reciprocamente  non  si  «uocessero.  Da  Ciò 
le  leggi  di  Solone,  a  proposito  delle  api,  ed  il  divieto 
di  spiantare  gli  alberi  di  ulivo,  eccetto  due  per  ciascun 
proprietario,  che  servivano  alle  feste  pubbliche  od  ai 
funerali.  Né  era  di  minore  importanza  l'allevamento 
del  bestiame,  massime  di  montoni  e  di  capre.  Per  fa- 
vorirne la  propagazione,  una  legge  molto  antica  proi- 
biva di  uccidere  le  pecore  prima  che  le  stesse  avesse- 
ro partorito,  o  che  fossero  state  tosate.  Ancora  si  alle- 
vavano de' maiali  ed  altri  animali  più  grandi,  come 
asini  e  muli  in  numero  assai  considerevole.  I  cavalli  ed 
i  bovi  da  prima  erano  molto  rari  ;  e  Filocoro  fa  men- 
zione di  un'antica  ordinanza,  con  cui  si  vietava  di  uc- 
cidere questi  ultimi  (1).  La  rarità  de'cavalli  poi  trovasi 
chiaramente  dimostrata  dal  picciol  numero  de'caval  ieri 
mantenuti  in  origine  appo  gli  Ateniesi,  mancando  af- 

(1)  In  Ateneo,  IX,  875. 
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fatto  la  cavalleria  al  tempo  della  battaglia  di  Marato- 
na (1).  Più  tardi  col  mezzo  de' popoli  delFEubea  Talle- 
vamento  de'cavalli  e  de'bovì  si  estese  sensibilmente. 
Le  foreste  fornivano  legna  da  bruciare  e  materiali  da 
costruzioni  navali.  La  pesca  abbondava:  le  miniere 
davano,  oltre  l'argento,  il  piombo,  i  colori  minerali  e 
terrosi,  e  forse  anche  il  rame,  i  quali  prodotti  tutti  si 
tenevano  in  molto  pregio.  Dalle  cave  si  estraevano  le 
più  belle  specie  di  marmo,  come  il  pentelico  e  quello 
d'imetto,  ricercatissimi  appo  gli  stranieri  (2). 

Industrie  manifatturiere.—  Bene  è  vero  che  le  pro- 
fessioni industriali  non  erano  tenute  in  molto  onore, 
che  anzi  un  uomo  appartenente  alla  vecchia  nobiltà 
non  avrebbe  potuto  esercitarle  senza  degradarsi;  ma 
è  pur  vero  d'altra  parte  che  un  fabbricante  potea  ele- 
varsi sino  ad  afferrare  il  timone  dello  Stato,  come  fe- 
cero Cleone,  Iperbalo  ed  altri;  ed  oltracciò  si  conosce 
che  Solone,  Temistocle  e  Pericle  favorivano  queste 
stesse  professioni,  nello  intendimento  d'immegliar  la 
sorte  della  bassa  classe,  di  arricchir  lo  Stato,  di  ac- 
crescere il  commercio,  e  di  aver  degh  uomini  da  mon- 
tar sulle  flotte,  che  sin  dal  tempo  di  Temistocle  domi- 
navano il  mare. 

Del  resto  col  mezzo  di  una  libertà  intiera,  con  la  fa- 
coltà di  fare  delle  grandi  esportazioni  marittime,  infi- 
ne con  l'estensione  de'bisogni  interni,  che  accresceva 
il  concorso  degli  stranieri,  tutte  le  arti  vennero  in  flo- 


(1)  Aug.  Boecjch,  Écon,  politique  des  Atkéniens,  eh.  Vili. 

(2)  Senof.  DeUe  Rendite,  I. 
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re,  numerose  fabbriche  si  stabilirono  ed  occuparono 
un  popolo  di  operai.  Le  armi  ed  altri  lavori  di  metallo, 
i  mobili,  le  stoffe  di  Atene  aveano  molta  rinomanza;  i 
conciatori  di  pelli^  gli  armaiuoli,  i  fabbricanti  di  lam- 
padari e  di  tessuti,  i  mugnai,  e  gli  stessi  panattieri,  i 
quali  eccellevano  nelle  loro  arti,  viveano  nell'  abbon- 
danza (1).  Può  anzi  credersi  che  il  prezzo  delle  mer- 
canzie fosse  pure  proporzionatamente  poco  elevato, 
perocché  vi  era  una  piena  libertà  d'industria,  alla  cui 
ombra  le  arti  crescono  e  prosperano  mirabilmente. 

Commercio. --Per  formarsi  poi  un'idea  del  com- 
mercio interno  ed  esterno  della  Grecia,  cenneremo 
talune  cose  solo  di  quello  dell'Attica,  per  quindi  giu- 
dicar l'importanza  di  tutto  il  resto.  L'Attica  dunque 
riceveva  dal  commercio  tutto  ciò  ch'essa  non  produ- 
ceva; e  quando  la  guerra  o  i  corsari  non  l'impediva- 
no, tutte  le  produzioni  straniere  si  raccoglievano  in 
Atene,  ed  ognuno  potea  godere  e  profittar  delle  me- 
desime, trovandosi  riunite  al  Pireo  (2).  Oltre  del  gra- 
no, i  vini  preziosi,  il  ferro,  il  rame  ed  altri  oggetti  le 
venivano  dalle  coste  del  Mediterraneo.  Gli  schiavi,  il 
legname  da  costruzione,  il  pesce  salato,  il  mele,  la 
cera,  i  cordami,  le  pelli  di  capra  si  traevano  dal  Pon- 
to-Eussino,  ed  anche  da  Bizanzio,  dalla  Tracia  e  dalla 
Macedonia.  La  lana  ed  i  tappeti  si  fornivano  dalla  Fri- 
•gia  e  da  Mileto  (3).  Atene  riuniva  nella  sua  marina 
quanto  offrivano  di  più  delizioso  la  Sicilia,  l'Italia,  Ci- 

(1)  Senofonte,  Apopth,  7,  36. 

(2)  Tucidide,  11. 

(3)  Vedi  Bartiiclcmy,  An.  IJl,  e.  LV. 
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prò,  la  Lidia,  il  Ponto  ed  il  Peloponneso  (1);  e  queste 
relazioni  svariate  y' introducevano  un  miscuglio  di 
tutt'  i  dialetti,  e  le  parole  barbare  erano  ammesse  nel- 
r  uso  comune. 

D'altra  parte  l'Attica  trasportava  i  prodotti  del  suo 
territorio  e  della  sua  industria  in  cambio  delle  derrate 
degli  altri  paesi.  Il  commercio  di  libri,  che  tanto  si 
estese  dopo  Augusto,  non  ancora  trovavasi  sufficien- 
temente stabilito  in  tutto  il  resto  della  Grecia;  ma  di 
certo  Atene  avea  un  mercato  librario.  Il  commercio 
de' manoscritti  sembrava  così  singolare  ai  tempi  di 
Platone,  che  il  traffico  che  Ermodoro  faceva  in  Sicilia 
delle  opere  di  questo  filosofo,  diede  luogo  ad  un  noto 
proverbio  (2).  La  capacità  poi  delle  navi  destinate  al 
commercio  sembra  essere  stata  molto  considevole. 
Infatti  Demostene  parla  di  un  bastimento  che  traspor- 
tava 300  persone  libere,  oltre  il  caiico,  gli  schiavi  e 
l'equipaggio  (3). 

Moneta.  —  Per  la  maggiore  intelligenza  di  quanto 
aaremo  per  dire  appresso^  crediamo  indispensabile  il 
presentare  alcuni  dati  concreti,  dai  quali  possa  desu- 
mersi il  valore  della  moneta  presso  i  Greci,  limitan- 
doci soltanto  a  quella  degli  Ateniesi.  Augusto  lìoeckh 
ammette  come  esatte  sul  proposito  le  ricerche  di  Bar- 
thélemy,  il  cui  risultato  fu  questo,  cioè,  che  taluni  te- 
tradrammi  ben  conservati  sino  a  noi  pesano  324  grani,  ^ 
ai  quali  Barthélemy  credè  dovere  aggiungere  4  grani: 

(1)  Senofonte,  Rep,  d* Atene,  2,  7. 

(2)  Cic.  Lct  ad  Att.  XIII. 

(3)  Contro form.  p.  910. 
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il  che  fa  82  grani  per  la  dramma.  Egli  però  non  adotta 
questo  peso  come  punto  di  partenza;  ma  per  diverse 
considerazioni  lo  riduce  a  79  grani  contenenti  un  72^ 
di  lega.  Cotesti  dati  doverono  servir  di  fondamento  ai 
calcoli  fatti  dal  Barthélemy,  in  conformità  de' quali 
egli  assegnava  al  talento  attico  il  valore  di  5,400  lire. 
Rifacendo  però  tali  calcoli,  si  ottiene  un  risultato  al- 
quanto diverso,  e  attesa  la  loro  grande  importanza, 
crediamo  utile  di  riferirli  qui  appresso,  come  li  rile- 
vammo da  un'avvertenza  che  si  legge  alla  pagina  XIII 
XIV  e  XV  del  volume  primo  dell'opera  dello  stesso 
Boeckh  (1). 
La  dramma  pesa  79  grani,  che  valgono  Gr.^^     4, 20 

Se  se  ne  deduce  un  72« »  6 

Resta  pel  peso  dell'argento  puro  ch'essa 

contiene »         4,14 

La  lira  italiana  contiene  di  argento  puro  »         4,50 
La  dramma  dunque  sta  alla  lira  come  414 
a  450,  o  come  207  sta  a  225:  il  che  dà  per  la 
dramma  centesimi  92,  e  pel  talento  lire  5520. 
Se  questo  valore  si  riduce  a  5500  lire, 
Si  concluderà  che  la  mina  vale    .    .      lire    91,66 

E  la  dramma »        0,9166 

Per  la  maggior  chiarezza  della  materia  che  trattia- 
mo, non  sarà  poi  fuori  luogo  aver  presente  e  consul- 
tare quanto  si  trova  registrato  nella  pagina  che  segue: 

(1)  Boeckh,  Economie  potitique  des  AthénienSt  p.  XIII  e  XIV.  Pa- 
ris 1828. 

VOL.  X.  19 
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CONVERSIONE   DELLA   MONETA   ATENIESE 
IN   MONETA  ITALIANA.   ' 

TAVOLA 


LlR.'C. 

LiR.  C. 

Lire 

Calchi 

Dramme 

Talenti 

1 

1 

0,02 

80 

73,33 

11 

60,500 

2 

0,04 

90 

82,50 

12 

'          66,000 

3 

0,06 

Mine 

13 

;          71,500 

4 

0,08 

1 

91,66 

14 

77,000 

5 

0,09 

2 

183,33 

15 

1          82,500 

6 

0,11 

3 

275,00 

16 

88,Ono 

7 

0,13 

4 

366,67 

17 

1    .      93,500 

Oboli 

5 

458,33 

18 

.      99,000 

1 

0,15 

6 

550,00 

19 

104,500 

2 

0,30 

7 

641,67 

20 

110,000 

3 

0,46 

8 

733,33 

30 

165,000 

4 

0,61 

9 

825,00 

40 

,        220,000 

5 

0,76 

10 

916,67 

50 

275,000 

Dramme 

20 

1,833,33 

60 

330,000 

1 

0,92 

30 

2,  750,  00 

70 

385,000 

2 

1,83 

40 

3,666,66 

80 

440,000 

3 

2,75 

50 

4,583,33 

90 

495,000 

4 

3,67 

60 

5,500,00 

100 

550,000 

5 

4,58 

Talenti 

200 

1,100,000 

6 

5,49 

1 

5,500,00 

300 

1,650,UU0 

7 

6,41 

2 

11,000,00 

400 

2,  200, 000 

H 

7,33 

3 

16,500,00 

500 

2,750,000 

9 

8,25 

4 

22, 000, 00 

600 

3.300,000 

10 

9,17 

5 

27,500,00 

700 

3,850,000 

20 

18,33 

6 

33,000,00 

800 

4, 400,  000 

30 

27,50 

7 

38,500,00 

900 

4,950,0a» 

40 

36,67 

8 

44,000,00 

1,000 

5,500,000 

.   50 

45,83 

9 

49, 500, 00 

1,100 

6,a5o,ooo 

60 

55,00 

10 

55,000,00 

1,200 

6,600,000 

70 

64,16 

FinansOy  ed  altre  istituzioni.— In  Atene,  e  poco  più 
poco  meno,  in  tutUi  la  Grecia,  le  leggi  di  finanza  ri- 
guardanti le  rendite  e  le  spese,  venivano  votate  dal 
popolo,  ed  i  provvedimenti  straordinarii  non  aveano 
forza  che  per  la  sua  sanzione.  L'amministrazione  era 
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tra  le  mani  del  senato  de'  cinquecento,  come  incari- 
cato degli  affari,  ed  esso  ne  dovea  render  conto  al  po- 
polo. Bravi  un  intendente  delle  rendite  pubbliche,  una 
specie  di  controlore,  che  durava  in  ufficio  cinque  an- 
ni, il  quale  riuniva  in  sé  le  funzioni  di  direttore  delle 
contribuzioni,  e  di  ricevitore  generale  e  pagatore  delle 
finanze.  Sotto  i  suoi  ordini  diversi  agenti  aveano  il  ca- 
rico di  preparare  e  di  riscuotere  le  imposte.  I  tesorieri 
ne  ricevevano  i  prodotti  nelle  loro  casse,  o  li  rimette- 
vano per  pagar  le  spese,  mentre  altri  agenti  aveano  la 
cura  di  esaminare  e  liquidare  i  conti. 

Le  imposte  annuali  e  regolari  davansi  in  appalto 
jigF  in  traprendi  tori,  da  cui  passavano  direttamente 
nelle  mani  de'  tesorieri.  Ne'  borghi  vi  erano  delle  per- 
cezioni speciali.  I  tempii  possedevano  delle  rendite  e 
delle  dotazioni  particolari.  La  contabilità  si  mantene- 
va con  ordine  ed  esattezza,  perciocché,  mentre  si  eser- 
citava su  di  essa  una  sorveglianza  rigorosa,  avea  vi- 
gore per  tutti  il  salutare  principio  della  responsabili- 
tà. Infatti  a  niun  contabile  era  permesso  allontanarsi 
o  far  testamento,  sino  a  che  egli  non  avesse  resi  i  suoi 
conti  agli  ufficiali  pubblici,  che  tenevano  il  carico  di  i*i- 
vederli,  e  discuterli. 

Ancora  tutto  ciò  che  concerneva  le  finanze,  si  sotto- 
poneva al  controllo  della  pubblicità;  ed  i  conti-resi  si 
scolpivano  sulla  pietra,  perchè  ognuno  ne  potesse 
prender  conoscenza  ed  essere  in  grado  di  farne  la  cri- 
tica. D'altra  parte  il  popolo  si  addimostrava  quasi  im- 
placabile verso  i prevaricatori  ed  i  contabili  in  ritardo, 
e  niente  era  più  pericoloso  che  divenir  pubblico  debi- 
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tore.  Dieci  giorni  dopo  una  dichiarazione  di  tal  fatta 
pronunziata  in  giudizio,  si  ordinava  Tarresto  dell'in- 
dividuo colpito  dalla  sentenza;  il  condannato  veniva 
escluso  da  ogni  pubblico  affare,  ed  i  suoi  figli  si  rende- 
vano responsabili  de'  suoi  torti  e  delle  sue  sventure. 
Gli  Ateniesi  con  le  loro  istituzioni  miravano  a  far 
partecipare  i  cittadini  ai  benefìzii  dell'associazione, 
quantunque  ne  escludessero  gli  schiavi ,  che  forma- 
vano i  tre  quarti  della  popolazione.  Cosi  i  medici,  i 
professori,  gli  artisti  incaricati  dell'abbellimento  dei 
monumenti  erano  salariati  dallo  Stato.  Oltracciò  l'in- 
segnamento era  libero:  i  figliuoli  de'  soldati  morti  ri- 
cevevano r educazione  a  pubbliche  spese;  e  gli  orfani 
trovavano  nella  sollecitudine  de' magistrati  una  prote- 
zione tutta  paterna.  Insomma  essi,  in  generale,  avea- 
no  per  principio  che  niun  cittadino  dovess'essere  nei 
bisogno,  epperò  accordavano  de' soccorsi  a  coloro,  le 
cui  infermità  li  rendevano  incapaci  a  procurarsi  i 
mezzi  di  sostentamento.  Cotesta  liberalità  più  che  ge- 
nerosa, e,  sotto  certi  riguardi,  degna  di  lode,  non  sem- 
pre si  mantenne  ne'  limiti  della  prudenza,  anzi  spesso 
trascorse  dr  troppo,  e  quindi  addivenne  come  uno  sti- 
molo all'ozio,  moltiplicando  oltre  misura  il  numero 
degli  oziosi.  Così  avvenne  che  il  pubblico  tesoro  fu 
ritenuto  quale  una  cassa  comune,  non  solo  pei  biso- 
gni collettivi,  ma  benanche  per  le  spese  di  ciascun  cit- 
tadino, che  si  considerò  come  fosse  un  renditiero  dello 
Stato,  massime  dopo  l'istituzione  del  cosi  detto  teori- 
roy  che  era  uii  vero  gettone  di  presenza  per  la  poltro- 
iiei'ia  patriottica  e  ciarliera. 
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Rendite.— Le  rendite  poi  degli  Ateniesi  erano  di  due 
maniere:  le  une  regolari  per  sopperire  ai  bisogni  in 
tempi  di  pace;  le  altre  straordinarie  destinate,  agli  ap- 
parecchi ed  alla  condotta  della  guerra.  Si  ammetteva 
che  i  beni  potessero  gravarsi  coll'ìmposta,  solo  quan- 
do la  necessità  lo  comandasse,  e  sempre  per  causa 
onorevole;  ma  ogni  tassa  sui  cittadini  stimavasi  con- 
traria alla  libertà;  epperò  il  testatico  sembrava  ingiu- 
rioso, come  quello  che  pagavasi  dagU  schiavi  ai  tiranni 
o  ai  loro  luogotenenti.  Alpari  degli  altri  popoli  liberi 
della  Grecia, gli  Ateniesi  non  riconoscevano  altra  tassa 
fondiaria  regolare,  se  non  quella  sui  beni  de'  tempii  e 
dello  Stato,  ritenendo  che  le  rendite  prowenienti  dai 
possessi  pubblici  fossero  le  migliori,  e  quindi  preferi- 
bili alle  altre.  Oltracciò  vi  erano  delle  imposte  dirette, 
che  gravitavano  su  tutti  gli  abitanti,  e  delle  imposte  in- 
dirette, le  quali  colpivano  gli  stranieri.  I  tributi  degli 
alleati  costituivano  pure  per  gli  Ateniesi  un'altra  sor- 
gente di  rendite,  che  valsero  da  prima  ad  accrescer 
la  loro  potenza,  e  poscia  furono  la  causa  della  loro 
rovina  e  della  loro  debolezza.  Di  conseguenza  le  ren- 
dite regolari  degli  Ateniesi  possono  comprendersi 
sotto  quattro  categorie  cioè:  !.••  le  rendite  regolari 
che  derivavano,  sia  dai  pubblici  demanii,  sia  dalle 
miniere,  sia  da  talune  tasse  sull'industria  e  le  perso- 
ne degli  stranieri  e  degli  schiavi;  2.^  le  ammendey  con 
le  spese  di  giustizia  ed  i  prodotti  de'  beni  confiscati; 
3.0  i  tributi  degli  alleati  e  de'  soggetti  ;  4.o  in  fine  le 
prestazioni  ordinarie. 

Le  proprietà  che  costituivano  i  posse^^sì  pubblici  o 


Digitized  by 


Google 


—  150  - 
i  beni  dello  Stato,  consistevano  in  pascoli,  in  foreste, 
sotto  la  sorveglianza  di  ufficiali  speciali,  in  terre  col- 
tivabili, case,  saline  (1),  miniere ,  ecc.  Cotesti  beni 
dello  Stato  si  davano  in  appalto  a  perpetuità  od  a  tem- 
po, ed  il  prezzo  veniva  riscosso  da  un  appaltatore 
generale. 

Le  miniere  degli  Ateniesi  trovavansi  nell'Attica  ed 
al  di  fuori.  Le  prime,  cioè  quelle  di  argento  del  Lau- 
rium  resero  de' grandi  servigi  alla  repubblica,  aven- 
do Temistocle  cavati  dalle  stesse  i  mezzi  di  acci^esce- 
re  le  sue  forze  marittime.  La  loro  estensione  di  oltre 
due  leghe  andava  da  una  riva  all'altra,  da  Anafliste  a 
Toricos,  e  contenevano  dell'argento,  del  piombo,  dello 
zinco,  forse  anche  del  rame  e  pochissimo  oro  o  niente 
affatto.  Le  si  davano  in  affitto  perpetuo,  ed  il  fìttaiuolo 
poteale  trasmettere  in  eredità,  o  per  vendita,  o  per 
qualunque  modo  di  trasferimento  legale.  I  cittadini  e 
gV isoteli  soltanto  venivano  ammessi  al  possesso  delle 
miniere. 

Le  tasse  di  commercio  si  percepivano  suìV  e mpo- 
riiirn  o  sul  mercato.  La  prima  di  queste  denomina- 
zioni segna  il  luogo  in  cui  si  faceva  il  commercio  ma- 
rittimo in  grosso,  e  le  tasse  cadevano  sull'entrata  ed 
uscita  e  forse  ancora  sulla  facoltà  di  stazionai-e  nel 
porto. 

Il  mercato  poi  era  approvigionato  dagli  uomini  del 

(I)  i>traboiie,  lib.  \in,442,  dà  per  l'Asia  un  esempio  di  tal  genere 
di  i>roprielà.  A  Hizanzio  le  saline  e  la  pesca  appartenevano  allo 
Stalo;  neir  Attica  poi  esse,  almeno  in  parte,  appartenevano  ai 
borghi. 
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paese  e  dai  piccoli  mercatanti,  e  si  pagava  sugli  og- 
getti venduti  che  si  consumavano  nello  stesso  paese, 
e^  sul  permesso  di  vendere,  al  quale  erano  sottoposti 
soltanto  gli  stranieri,  e  non  i  cittadini,  che  ne  andava- 
no esenti.  L'importazione  e  l'esportazione  erano  as- 
soggettate al  debole  dritto  di  un  semplice  cinquante- 
simo. Il  dritto  sulle  mercanzie  introdotte  sì  pagava  nel 
momento  in  cui  le  si  scaricavano,  ed  era  percepito  dai 
pentecostologhi  in  argento,  e  non  in  derrate,  come  si 
rileva  dai  registri  di  dogane,  che  contenevano  la  valu- 
tazione delle  mercanzie.  Oltre  il  cinquantesimo  sul- 
l'entrata e  l'uscita  delle  mercanzie,  probabilmente  si 
riscuoteva  un  dritto  diporto  per  contribuire  alle  spese 
di  mantenimento  de' porti;  e  si  pagava  pure  un  altro 
dritto  pel  magazzinaggio  delle  mercanzie  nella  doga- 
na, trovandosi  spesso  fatta  menzione  di  questo  dritto 
di  porto,  e  di  coloro  che  lo  percepivano.  Oltre  queste 
rendite  regolari,  verso  l'olimpiade  91  e  92,  Atene  ri- 
scosse il  ventesimo  sugli  oggetti  importati  ed  espor- 
tati nel  territorio  degli  alleati,  ch'essa  avea  sottomes- 
si, invece  del  tributo  che  aveano  pagato  sino  ad  un  tal 
tempo;  ed  un  somigliante  prodotto,  che  dovea  essere 
assai  considerevole,  si  percepiva  dai  così  detti  cico- 
stologhi. 

Fra  le  tasse  e  personali,  la  più  conosciuta  era  quella 
degli  stranieri  domiciliati  nelKAttica,  che  avea  vigore 
anche  in  altri  luoghi  e  forse  da  per  tutto.  Secondo  la 
testimonianza  di  Eubulo  e  d'Iseo,  ciascun  meticio  pa- 
gava in  Atene  12  dramme  all'anno,  e  le  donne  la  metà; 
e  quando  un  figlio  pagava  la  tassa,  la  madre  ne  anda- 
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va  esente.  L'imposta  più  vergognoiia  sulla  professione 
era  quella  delle  cortigiane,  che  ad  obbrobrio  del  gè- 
nere  umano,  oggidì  trovasi  ancora  in  vigore  in  molti 
stati  cristiani.  Presso  gli  Ateniesi  il  senato  l'affittava 
in  ogni  anno,  e  pare  che  variasse  a  seconda  del  gua- 
dagno. 

Un'altra  classe  di  rendite  pubbliche  veniva  costituita 
dalle  ammende  e  dalle  spese  giudiziarie,  le  quali  erano 
di  quattro  maniere,  e  vengono  ricordate  da  Polluce  (1), 
cioè  ÌRparastasLs,  Vepoboliay  la,  prytania  ed  il  para- 
catabalo.  A  queste  bisogna  aggiungere  \e  tasse  de^ de- 
litti, quando  esse  aveano  luogo  in  denaro,  e  le  con- 
danne per  accuse  rigettate. 

LaparastasiSy  ch'era  una  somma  piccola  e  costante, 
depositata  a  profitto  dello  Stato  dall'accusatore,  negli 
afifari  pubblici  e  tra  le  mani  de'tesmoteti,  come  erano 
le  accuse  contro  uno  straniero,  il  quale  s'era  intruso 
fra  i  cittadini,  o  che  in  seguito  di  un  somigliante  pro- 
cesso, aveva  adoperata  la  corruzione  per  cavarsi  d'im- 
barazzo; le  azioni  éontro  una  falsa  iscrizione  fra  i  de- 
bitori dello  Stato;  contro  una  supposta  citazione,  e  via 
di  seguito. 

Vepobolia  era  la  sesta  parte  della  tassa,  perchè  si 
dava  un  obolo  per  dramma,  come  lo  mostra  il  nome 
stesso,  e  come  si  deduce  nel  modo  più  positivo  dagli 
esempii  che  ci  fornisce  Demostene.  Essa  deve  la  sua 
origine  alle  accuse  malevoli,  che  spesso  muoveansi, 
quando  si  trattasse  di  somme  di  denaro,  ed  in  ispecia- 

(1)  Polluce,  Vin,  37. 
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lità  d'interessi  marittimi.  Per  prevenirle,  la  legge  im- 
pose l'epobolia  air  accusatore,  e  poscia  si  applicò  a 
tutti  gli  affari  che  vi  aveano  una  certa  analogia. 

La.  prytania  consisteva  nel  deposito  che  dovea  farsi 
dalle  due  parti,  quando  Tafifare  pendeva  d'innanzi  un 
tribunale,  e  non  d'innanzi  un  arbitro.  Se  il  querelante 
negligeva  cotesta  formalità,  la  querela  veniva  annul- 
lata dalla  magistratura  d'istruzione,  e  la  parte  per- 
dente dovea  abbandonare  il*  suo  deposito,  e  restituir 
quello  dell'altra  parte,  valutandosi  Tammontare  se- 
condo la  causa.  Esso  per  entrambe  le  parti  era  di  s 
dramme  in  un  affare  di  100  a  1000  dramme;  di  30  dram- 
me negli  affari  di  1,000  a  10,000  (1),  ed  anche  probabil- 
mente in  proporzione  per  somme  più  forti.  Le  somme 
provenienti  daììe  pry tante  e  dalle  pa ras tasis  servi- 
vano al  salario  de' giudici. 

L'ammenda  della  parte  perdente  in  appello,  oltre 
Vepoboliay  di  cui  abbiamo  innanzi  ragionato,  era  pure 
lì  paracatabolOy  cioè  una  somma  che  si  depositava 
da  colui  il  quale  elevava  delle  pretensioni  sopra  i  beni 
confiscati  dallo  Stato,  o  sopra  un'eredità  ormai  aggiu- 
dicata ai  terzi.  Nel  primo  caso  la  perdita  era  del  quin- 
to, e  nel  secondo  del  decimo  del  valore  degli  oggetti 
rivendicati,  dietro  lungo  e  maturo  esame. 

Per  ultimo  te  rendite  che  i  tribunali  procuravano 
allo  Stato,  si  accrescevano  con  le  così  dette  tasse  dei 
delittiy  per  cui  s'intende  la  valutazione  di  tutte  le  pu- 
nizioni, come  pure  de' danni  ed  interessi,  e  per  abu- 


(1)  Polluce,  VII,  38. 
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so,  s'intese  anche  la  stessa  punizione,  perciocché 
tutte  le  pene  si  chiamavano  tassazioni ,  TIMHMA- 
TA  .  Così  a  modo  di  esempio,  colui  che  nelle  pubbli- 
che e  solenni  riunioni  si  rendeva  colpevole  d'insulto, 
pagava  3  dramme  alla  persona  offesa,  e  2  allo  Stato;  e 
più  tardi  l'insulto  con  parole  ingiuriose  si  pagava 500 
dramme. 

In  fine  i  tributi  degli  alleati  formavano  il  ramo  più 
considerevole  delle  rendile  ateniesi  (1),  ma  esse  erano 
poco  sicure,  perocché  bentosto  divennero  ingiuste,  e 
quindi  le  agitazioni  della  guerra  e  le  defezioni  degli 
stessi  alleati  spesso  rendevano  assai  difficile,  e  talvol- 
ta anche  nulla  la  riscussione  delle  medesime.  Ciò  che 
avanzava  delle  rendite  pubbliche,  costituiva  il  tesoro, 
che  destinato  unicamente  ed  esclusivamente  alla  guer- 
ra, ebbe  la  sua  sede  in  siti  diversi,  secondo  la  varietà 
de' tempi. 

Erano  queste  finora  enumerate  tutte  le  rendite  pro- 
priamente dette  (irpo(ro5ui).  Ma  ad  esse  conviene  ag- 
giungere le  prestazioni  o  liturgie  (XfiTOt'pyiXi),  le 
quali  faceano  risparmiare  allo  Stato  parecchie  spese. 
Il  carattere  proprio  delle  medesime  stava  in  ciò,  che 
esse  si  reputavano  o;ìorevoli  (2),  epperò  lo  Stato  ne 
cavava  un  genere  di  utilità,  ch'era  possibile  soltanto 
nelle  antiche  democrazie,  in  cui  l'enièilazione  creava 
delle  maraviglie,  facendosi  d'ordinario  più  di  quello 
che  la  legge  non  avesse  prescritto.  Lo  Stato  per  riscuo- 
terle, non  abbisognava  né  di  preposti  salariati,  ne  di 

(1)  Thucyd.  1,  122,  11,  13;  111.  13;  V],  91. 

(2)  Arisi.  Elkn.  Nicom.,— IV.  5.— Xenopli.  1.2ò.— Isocr.  Arw/).,20. 
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intraprenditori,  e  di  conseguenza  non  andava  incon- 
tro a  quegl' inconvenienti,  cui  gli  uni  e  gli  altri  danno 
nascimento.  Se  più  tardi  le  liturgie  furono  di  ostacolo 
agli  armamenti,  lo  si  deve  alla  sopraggiunta  mancanza 
di  zelo,  i  cui  fervori  si  appalesavano  assai  vivi  ne*  bei 
tempi  .della  repubblica.  Le  liturgie  nei  maggior  nu- 
mero erano  ordinarie  e  periodiche,  e  tutte  destinato 
alla  celebrazione  delle  feste  o  ai  piaceri  del  popolo, 
come  è  da  considerare  la  coregia,  riguardata  per  la 
più  importante  delle  altre.  Essa  avea  perobbietto  la 
direzione  del  coro  negli  spettacoli  tragici,  comici  sati- 
rici, e  quella  de' cori  lirici  composti  di  uomini,  di  fan- 
ciulli, di  perrtW-s^i,  di  danzatori  ciclici  qA\  suonatori 
di  flauto. 

Per  quello  poi  che  riguarda  le  sorgenti  di  rendite 
straordinarie  degli  Ateniesi,  convien  sapere,  che  le  une 
erano  regolate  dalle  leggi  o  dall'uso,  secondo  i  diversi 
casi;  le  altre  sottoposte  a  misure  arbitrarie,  che  certo 
non  si  fondavano  nella  costituzione,  ed  in  forza  delle 
quali  il  governo  si  sforzava  di  uscire  dalle  crisi  finan- 
ziarie. 

Le  une  consìstevano  in  una  imposta  determinata  ed 
immediata,  che  si  pagava  da  certe  classi,  in  cui  il  po- 
polo trovavasi  diviso,  e  secondo  che  appariva  dalle 
tavole  censuarie;  le  altre  poi  in  momenti  di  necessità 
suprema  e  di  crisi  finanziarie  derivavano  dai  sussidi!, 
dal  bottino,  dai  prestiti,  ec. 

Sarebbe  assai  lungo  il  discorrere  minutamente  di 
entrambe  coteste  rendite,  anche  perchè  non  vi  è  ac- 
cordo tra  gli  scrittori  che  se  ne  occupano  nello  stabi- 
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lire  quaPera  la  parte  che  lo  Stato  prendeva  sui  boni 
de' privati,  quanto  produceva  una  parte  determinata 
di  questi  beni,  ed  iìi  flne  su  quali  basi  poggiava  l'im- 
posta. A  risolvf^re  le  quali  quistioni,  com'è  chiaro,  im- 
porta innanti  tutto  aver  la  piena  conoscenza  della  for- 
tuna pubblica.  E  siccome  una  tal  conoscenza  riesce  as- 
sai difficile  ad  ottenersi,  e  molte  cose  intorno  ad  essa 
rimangano  incerte,  così,  omettendo  di  entrare  in  mi- 
nute ricerche,  ci  staremo  contenti  neir affermare,  che 
assai  copiosa  era  la  fonte  delle  rendite  di  cui  ci  occu- 
piamo, massime  se  si  consideri,  che  in  Atene,  e  nella 
Grecia  in  generale,  eccettuata  Sparta,  la  fortuna  pub- 
blica e  l'agiatezza  dei  cittadini  importava  allo  Stato 
più  della  fbrma  stessa  del  governo;  ed  oltracciò  vi  pre- 
dominavano queste  due  massime  fondamentali,  che 
sono  la  scaturigine  vera  della  pubblica  prosperità  eco- 
nomica, cioò:  1.^  che  il  proprietario  dovesse  conside- 
rarsi come  il  migliore  amministratoi*e  de' suoi  beni; 
g.^eche  il  miglior  partito  da  seguire  fosse  quello  di 
rimanere  a  ciascuno  la  cura  di  essi  beni,e  senza  sotto- 
porlo a  regole  particolari,  lasciarlo  invece  nel  pieno 
esercizio  della  sua  libertà. 

Ancora  le  imposte  non  aveano  luogo  che  in  tempo 
di  guerra:  i  diritti  di  dogana  non  si  elevavano  di  trop- 
po: l'agricoltura,  come  l'abbiam  detto,  si  manteneva 
in  flore:  ninno  impedimento  ostacolava  lo  sviluppo 
dell'  industria,  la  quale  per  contrario  veniva  favoreg- 
giata da  molti  capi  del  popolo:  l'ozio  ed  il  vagabon- 
daggio tion  erano  tollerati,  dovendo  ciascuno  farco- 
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noscere  i  suoi  mezzi  di  sussistenza  <1),  e  potendosi 
intentare  contro  gli  oziosi  l'anione  per  causa  di  pol- 
troneria: la  legge  non  permetteva  di  mantenersi  de- 
gli schiavi  disoccupati  :  i  genitori  venivano  costretti  a 
dare  una  professione  od  un  mestiere  ai  loro  figliuoli, 
altrimenti  non  poteano  pretendere  di  ricevere  de' soc- 
corsi nella  lor  vecchiezza;  e  tutto  questo,  come  è  age- 
vole il  comprenderlo,  conferiva  mirabilmente  al  be- 
nessere dei  cittadini,  almeno  sino  a  che  le  qose  si  man- 
tennero ne' giusti  limiti. 

L'estrema  importanza  attribuita  all'oro  ed  all'ar- 
gento diede  origine  appo  i  Greci  a  delle  istituzioni  fi- 
nanziarie, ed  è  a  credere  che  la  scienza  delle  finanze 
dovea  riuscire  assai  diffìcile,  massime  perchè  i  debiti 
pubblici  non  obbligavano  le  generazioni  future  a  sod- 
disfare i  bisogni  de' presenti,  come  generalmente  si 
pratica  ai  giorni  nostri.  Noi  sappiamo  che  le  spese 
ordinarie  in  Atene  erano  regolate  da  leggi  fatte  dal 
popolo,  che  esercitava  su  di  esse  il  suo  potere  sovra- 
no, ed  i  temperamenti  straordi'narii  non  aveano  effetto 
senza  la  sua  sanzione.  L'amministrazione  poi  trova- 
vasi  fra  le  mani  del  senato  de'cinquecento,  che  avea  la 
cura  di  procurarsi  il  denaro,  di  levar  le  imposte,  di 
amministrare  la  marina  ed  i  tempii,  di  pagare  i  debiti 
pubblici  sotto  la  sua  direzione,  di  fissare  l'impiego  del 
danaro  fino  ne' minuti  particolari,  come  pure  il  salario 
de'poeti,  il  mantenimento  della  cavalleria,  l'esame  dei 
necessitosi,  ai  quali  lo  Stato  accordava  de'soccorsi,  e 

(1)  Erod.  II.  1,  77;  — Diod.177. 
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d'ingerirsi  in  altre  faccende  somiglianti,  che  si  affida- 
vano alla  sua  alta  sorveglianza.  Dall'autorità  del  senato 
dipendevano  gli  agenti,  di  cui  gli  uni  preparavano  e  fa- 
ceano  eseguire  la  riscossione  delle  imposte,  mentre  i 
tesorieri  o  apodetti, scelti  a  sorte  da  ciascuna  tribù,  le 
ricevevano  nelle  loro  casse,  le  custodivano  o  le  rimet- 
tevano per  le  spese;  e  gli  alfri  erano  inc^aricati  di  ri- 
vedere i  conti. 

Tutte  le  imposte  regolari  si  davano  in  appalto  agli 
intraprenditori ,  come  l'abbiamo  detto,  epperò  non 
eravi  bisogno  d'impiegati  speciali  per  riscuoterle,  ba- 
stando prenderne  il  prodotto  dalle  mani  di  coloro  che 
le  tenevano  in  affitto.  Per  affittarle  poi  si  adoperavano 
i  poleti,  in  numero  di  10,  scelti  ciascuno  da  ciascuna 
tribù,  e  la  loro  sede  era  nel  Poleterion,  Questi  vende- 
vano i  fondi  di  terra,  le  miniere,  i  prodotti  delle  confi- 
sche, le  quali  consistevano  nei  beni  de' debitori  dello 
Stato,  che  aveano  lasciata  trascorrere  l'ultima  dilazio- 
ne; nella  persona  dei  metici,  che  non  aveano  soddis- 
fatta la  tassa  speciale  cui  erano  sottoposti;  ed  in  quella 
degli  stranieri,  che  si  ebbero  arrogato  il  diritto  di  bor- 
ghesia, o  che  si  rendevano  colpevoli  del  delitto  di  apo- 
sta sion;  e  tutti  cotesti  atti  si  facevano  in  nome  e  sotto 
l'autorità  del  senato. 

Le  ammende  e  le  spese  di  giustizia,  che  formavano 
un  altro  ramo  di  rendite  pubbliche,  erano  registrate 
da  colui  che  dirigeva  il  tribunale,  dal  quale  erano  state 
pronunziate.  La  parte  di  esse  che  riguardava  lo  Sta- 
to, passava  ai  collettori,  e  quella  che  avea  una  desti- 
nazione rehgiosa ,  al  tesoi'iere  del  ramo.   Probabil- 
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mente  gli  alleati  pagavano  i  loro  tributi  senza  T inter- 
vento diretto  del  governo  di  Atene;  nna  fa  d'uopo  rite- 
nere che  per  tale  obbietto  doveano  esservi  de' prepo- 
sti temporanei,  i  quali  vacavano  alla  riscussione  del 
tributo,  e  questi,  senz'esser  funzionarli  permanenti  di 
finanza,  venivano  scelti  fi*a  i  ricchi.  I  capi  poi  di  cia- 
scuna tribù,  non  solo  vegliavano  sul  modo  onde  i  cit- 
tadini soddisfacevano  ai  pesi  pubblici,  ma  benanche 
sulla  cassa  della  tribù.  Ciascuna  delle  dieci  tribù  di 
Atene  sceglieva  a  sorte  un  tesoriere  od  apodetto^  come 
lo  chiama  Aristotile,  e  che  conservava  o  distribuiva 
le  rendite. 

Il  più  considerevole  fra  gli  utticii  di  finanza  era 
quello  degl'intendenti  delle  rendite  pubbliche,  che  ve- 
nivano scelti  dal  popolo.  In  generale  riesce  assai  dif- 
ficile il  determinar  quali  fossero  le  loro  attribuzioni, 
che  di  certo  rassomigliavano  a  quelle  de'ricevitori  ge- 
nerali, perciocché  si  aveano  la  direzione  di  tutte  le 
casso  paganti. 

Gli  ellenotomi  per  un  ceilo  tempo  costituirono  una 
istituzione  speciale  destinata  a  l'icevere  i  tributi  e  a  de- 
positarli nel  tesoro  dei  tempio  di  Apollo,  in  Delo,  e  po- 
scia in  Atene,  quando  vi  si  trasferì  lo  stesso  tesoro. 
Li  sì  sceglievano  a  sorte  fra  i  pentacosiomedimni,  e 
Barthélemy  crede  ciie  fossero  in  numero  di  dieci,  uno 
per  tribù  (1),  quaritunque  ciò  sia  difficile  a  determi- 
narsi. Da  prima  funzionai'ono  come  apodcttij  o  esat- 
tori, e  tesorieri,  ma  in  prosieguo  sembra  che  si  limi- 

(\)  Me /noi  PCS  (te  VAccad.  dUmscri/f.  Voi.  XLVII.  p.  341. 
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tasserò  alla  custodia  della  cassa,  in  cui  si  raccoglie- 
vano i  tributi  destinati  a  far  fronte  a  certe  spese,  come 
quelle  della  guerra  e  delle  solennità  celebrate  in  co- 
mune; quantunque  più  tardi  gli  Ateniesi  riguardas- 
sero come  loro  proprietà  questi  stessi  tributi,  impie- 
gandoli nella  costruzione  di  ediflzii,  in  feste,  in  largi- 
zioni, ed  in  fondi  del  così  detto  teorico ^  con  cui  s'in- 
tendeva il  denaro  distribuito  al  popolo,  quando  si  cele- 
bravano le  feste  ed  i  giochi,  sia  per  pagar  l'entrata  in 
teatro,  sia  per  procurargli  un  dato  numero  di  desinari. 

I  cancellieri  aveano  il  carico  di  registrare  la  rendita 
e  la  spesa;  di  notar  la  delegazione  sulla  quale  doveasi 
pagare  e  la  quietanza^,  dopo  eseguito  il  pagamento;  in 
ultimo  doveano  fare  la  liquidazione.  Gli  Anflzioni  di 
Delo,  ed  anche  i  cassieri  subalterni  o  particolari  avea- 
no i  loro  cancellieri.  Gli  uomini  liberi,  ma  della  classe 
bassa,  ed  anche  gli  schiavi  erano  destinati  alla  conta- 
bilità, e  li  si  collocavano,  sia  presso  i  generali  ed  i  loro 
cassieri  durante  la  guerra,  sia  a  titolo  di  controlori. 
Gli  Ateniesi  preferivano  che  i  controlori  fossero  degli 
schiavi  pubblici,  perchè  li  si  poteano  sottoporre  alla 
tortura,  mentre  i  liberi  cittadini  ne  andavano  esenti.  I 
registri  de' cancellieri  e  quelli  de' controlori  davano  il 
mezzo  di  presentare  i  conti  al  cessar  delle  funzioni. 

In  Atene  l'obbligo  di  rendere  i  conti  si  estendeva 
senza  alcuna  eccezione  a  tutti  coloro  i  quali  aveano 
avuta  una  qualche  parte  nel  governo,  al  senato  de'cin- 
quecento,  allo  stesso  areopago,  ai  sacerdoti  ed  alle  sa- 
cerdotesse. A  niun  contabile  era  permesso  di  allonta- 
narsi, di  consacrare  i  suoi  beni  a  qualche  divinità,  di 
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scrivere  un  testamento  o  farsi  adottare  in  un'altra  fa- 
miglia; in  una  parola,  il  legislatore  avea  voluto  che  le 
proprietà  del  contabile  nella  loro  totalità  servissero  di 
pegno,  sino  a  che  egli  non  avesse  reso  i  suoi  conti  (1). 
Gli  ufficiali  poi  stabiliti  per  riceverli,  secondo  Aristo-^ 
tile  (2),  in  taluni  luoghi  della  Grecia  si  denominavano 
outiniyVCì  altri  logisti.  Gli eutinio  i  loro  assessori  avca- 
no  il  diritto  di  constatare  che  un  conto  non  era  soddi- 
sfacente, che  il  denaro  erasi  distornato,  che  si  erano 
ricevuti  detonativi,  e  via  di  seguito.  Allora  rafTare  ve- 
niva rimesso  a  un  tribunale,  come  se  un  accusatore  si 
fosse  presentato  pubblicamente,  e  le  accuse  stesse  re- 
lative a  tali  materie  si  dicevano  3i^9i;'i/ai,  eutine. 

Come  lo  si  vede,  coteste  istituzioni,  riguardate  sotto 
il  punto  di  vista  economico-politico-fìnanzìario-am- 
ministrativo,  sono  al  certo  di  una  grande  importanza, 
quantunque  non  tutte  meritevoli  di  lode. 

Bene  dunque  a  ragione  il  dotto  Augusto  Boeckh  (3), 
parlando  degli  Ateniesi,  si  esprime  cosi  :  «  Se  si  do- 
vesse giudicar  della  grandezza  ed  importanza  degli 
Stati  dalla  loro  superfìcie,  o  dalla  loro  popolazione, 
bisognerebbe  collocar  l'Attica  molto  al  di  sotto  delle 
orde  degli  Unni  e  de' Tartari;  ma  le  masse  non  eccita- 
no che  la  maraviglia,  mentre  che  il  genio  sveglia  l'in- 
teresse e  l'ammirazione.  I  colossi  scrollano  sopra  loro 
stessi,  qualora  non  sono  animati  da  quello  spirito  vi- 


(1)  Esch.  —  Ctesif.  p.  405. 

(2)  Aristotile,  Polit  VI,  ultimo  capitolo. 

(3)  A.  Boeckh,  Economie  poUiique  de$  Athèniens, ChAp.  I.  Paris  182^. 
▼ot.  1.  ?l 
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viflcante,  che  tutto  sa  padroneggiare,  cui  gli  Ateniesi 
debbono  un  posto  elevato  nella  storia  delle  nazioni, 
quello  che  a  Maratona,  a  Salamina,  a  Platea  diede  la 
vittoria  ad  una  falange  di  eroi  sopra  innumerevoli  bar- 
bari ....  Per  esso  un  picciol  numero  di  cittadini,  una 
città  sola  dettò. le  leggi  ad  una  moltitudine  di  uomini, 
come  un  sol  capo  domina  tutto  un  esercito.  Ben  tosto 
esso  fece  fiorir  le  arti  ;  la  estensione  infinita,  la  varie- 
tà senza  disordine  delle  loro  produzioni  diede  alla  vita 
«m  incanto  sconosciuto,  mentre  che  i  saggi  attingeano 
nella  profondità  della  loro  anima  e  nei  misteri  della 
natura  le  idee  eterne  di  Dio.  Atene,  dopo  aver  difTuso 
ìritorno  asè  lo  studio  delle  scienze  e  delle  belle  arti, 
ha  tramandate  le  sue  lezioni  alla  posterità.  Ma  le  forze 
morali  non  bastavano  a  questo  spirito  creatore  per 
applicar  la  sua  efficacia  agli  oggetti  esterni.  Vi  abbi- 
:50gnava  un  mezzo  intermedio  di  azione:  Toro  fu  que- 
sto mezzo.  Toro  che  come  una  potente  risorsa  mette 
sempre  in  movimento  le  ruote  dell'attività  umana  ». 

Ed  è  così  che  noi  siam  presi  da  maraviglia,  allorché 
leggiamo  quel  che  le  storie  ci  narrano  delle  flotte  de- 
gli Ateniesi,  de'loro  eserciti,  dei  loro  splendidi  monu- 
menti civili  e  religiosi  e  della  loro  politica  preponde- 
ranza in  tutte  le  quistioni  che  si  agitavano  dentro  e 
fuori  la  Grecia.  Sicché  avendo  essi  ottenuti  i  risulta- 
menti  che  la  scienza  economica  annunzia  a  chi  nesie- 
gue  i  principii  e  le  massime,  uopo  è  che  si  conchiuda 
r.he,  sino  ad  un  certo  punto,  hanno  pure  praticate  ed 
adempiute  le  leggi  economiche,  perocché  se  la  fac- 
cenda andasse  altrimenti,  non  vi  sarebbe  stato  lega- 
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me  tra  la  causa  e  gli  effetti  ;  od  almeno  ciò  fa  supporre 
che  una  idea  fondamentale  dominasse  tutto  il  loro  si- 
stema economico.  E  questa  medesima  idea  se  ne'  pri- 
mi tempi  si  comprese  istintivamente,  ne'  tempi  poste- 
riori, allorché  il  progresso  fu  più  avanzato,  si  seguì 
intuitivamente  ;  e  quando  in  fine  la  civiltà  ebbe  il  suo 
pieno  ed  ampio  svolgimento,  apparve  e  si  manifestò 
dimostrativamente  con  le  sue  forme  scientifiche  nelle 
opere  degli  scrittori,  come  lo  vedremo  appresso. 

Bisognerebbe  infatti  chiuder  gli  occhi  alla  luce  della 
verità  per  respinger  queste  nostre  deduzioni,  ed  osti- 
narsi a  sostenere  il  contrario.  Ma,  ove  tutto  man- 
casse, il  fatto  solo  della  legislazione  degli  Ateniesi  è 
per  se  stesso  assai  eloquente,  massime  se  voglia  per 
poco  considerarsi  con  quanta  e  quale  sollecitudine 
essi  vegliassero  sulle  loro  relazioni  internazionali, 
sullo  stato  civile  degli  stranieri,  sulla  natura  e  gli  ef- 
fetti delle  imposte,  sugl'incoraggiamenti  da  dare  al- 
l'agricoltura, sulla  norma  da  assegnare  itila  naviga- 
zione, alla  pesca,  ai  boschi,  allo  stato  discusso,  alla 
finanza,  alle  colonie  ed  al  tesoro  pubblico.  E  tutti  sanno 
che  buona  parte  della  loro  prosperità  marittima  e 
mercantile  la  dovettero  alle  savie  leggi  di  Solone. 

Nelle  positive  quistioni  poi  d'interesse  materiale,  non 
meno  che  ne'problemi  astratti  della  pura  intelligenza, 
il  loro  ingegno  acuto  e  penetrativo  si  applicò  a  porre 
in  armonia  la  teorica  con  la  pratica,  e  penetrare,  attra- 
verso i  fenomeni  mobili,  sino  ai  principii  immutabili. 
Laonde  non  è  a  meravigliare,  se  poscia  i  Romani,  in 
materia  di  commercio,  tutto  tolsero  dai  medesimi,  co- 
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rne  i  regolamenti  sulle  assicurazioni,  sul  prestito  ma- 
rittimo, sul  noleggio,  e  via  di  seguito. 

Nell'Attica,  per  esempio^  T industria  era  libera,  ed 
ogni  straniero  domiciliato  in  Atene  potea  esercitarvi 
un'arte,  quantunque  non  vi  potesse  possedere  un  fon- 
do di  terra.  I  cittadini  aveano  soltanto  per  la  vendita 
al  mercato  qualche  vantaggio  sugli  stranieri,  i  quali 
venivano  obbligati  a  comperarne  il  permesso.  In  tem- 
po di  pace  le  produzioni  straniere  arrivavano  in  Atene. 
La  libertà  del  commercio  pareva  che  vi  fosse  esistita  in 
tutt'i  tempi  senza  restrizioni. «  Non  si  sapea,  pota  l'Hee- 
ren  (1),  ciò  che  era  una  Bilancia  del  commercio,  e  tutte 
le  misure  violente  che  ne  derivano,  rimanevano  natu- 
ralmente sconosciutevi  erano  delle  Dogane  come  al  dì 
d'oggi,  ma  esse  non  erano  destinate  che  ad  accrescere 
le  rendite  dello  Stato  e  non  a  dare  attività  all'industria 
con  Tesclusione  di  questo  o  quel  prodotto,  come  pres- 
so i  moderni.  Non  si  trova  veruna  inibizione  di  aspor- 
tare le  derraitè  brute,  niun  favore  accordato  alle  fab- 
briche a  spese  dell'agricoltura:  sotto  questo  rapporto 
l'industria,  le  comunicazioni  ed  il  negozio  erano  libe- 
ri. Tale  era  la  regola,  e  siccome  tutto  si  determinava 
secondo  le  occasioni,  e  non  secondo  una  teorica,  così 
potrebbero  trovarsi  delle  semplici  eccezioni,  forse  de- 
gli esempii  isolati  che  uno  Stato  si  sia  arrogato  il  mo- 
nopolio durante  qualche  tempo.  Ma  quanto  ciò  è  di- 
verso dal  nostro  sistema  mercantile  e  repressivo  ». 

E  le  leggi  fatte  dai  Rodiani,  il  popolo  più  dotto  che 

(l)  Heeren,  De  la  Politique  et  du  Commerce  des  peuples  de  fanti- 
quité.  Tome  VII.  Sect.  IV.  Chap.  X.  p.  2S7. 
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mai  fosse  nel  commercio  e  nella  marina,  poste  in  luce 
dal  Postoret,  e  rimaste  sino  al  medio-evo  come  codice 
universale  de' mari,  non  ci  dimostrano  pure  che  in 
quegli  Stati  si  è  per  la  prima  volta  tracciato  partico- 
larmente un  Codice  commerciale,  che  ha  servito  di 
norma  ai  codici  che  posteriormente  si  concepirono  e 
si  scrissero,  con  le  dififerenze  che  lo  stato  sociale  ha 
reso  necessarie  ? 

Tutta  l'antichità  è  piena  del  dominio  navale  dei  Ro- 
di!. Aristide  (1)  esagera  il  numero  e  la  qualità  degli 
arsenali  di  Rodi,  quando  avea  l'imperio  del  mare. 
Strabene  (2)  ne  loda  le  forze  navali,  che  per  lungo 
tempo  le  conservarono  il  dominio  e  Timperio  del  mare, 
e  potè  con  esse  distruggere  i  pirati,  e  procurarsi  l'ami- 
cizia de'  Romani  e  de'  re.  Lucano  canta  la  (3)  sua  po- 
tenza sul  mare,  e  Cicerone  ne  parla  con  ammirazione 
nel  difender  la  legge  Manilla.  Le  navi  de'Rodii,  se- 
condo Livio  (4),  erano  più  agili  delle  altre,  più  ben  go- 
vernate dai  nocchieri,  più  ben  condotte  dai  naviganti. 
Quindi  Floro  (5)  chiama  il  popolo  di  Rodi  popolo  nau- 
tico. Irzio  in  più  luoghi  (6)  predica  la  sua  perizia  na- 
vale, e  già  si  conosce  che  gli  stessi  Rodìi  si  vantava- 
no, che  ognuno  di  loro  fosse  capace  da  sé  solo  di  gover- 
nare e  condurre  una  nave;  onde  poscia  nacque  il  pro- 
ci) in  Rhodiaca. 
<2)  Strabene,  Lib.  XIV. 

(3)  Lucanus,  Lib.  V. 

(4)  T.  Livius,  lib.  XXXVII. 

(5)  Q.  Fior.  Lib.  XI. 

(6)  De  Beilo  Alerandr. 
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verbio:  &exa   PoòiOi  5sxa  VCLvg:   dieci  Jiodii,  dieci 
navi  (1). 

Erodoto  (2)  ci  parla  de'  Focesi,  i  fondatori  di  Marsi- 
glia, e  dice,  che  furono  i  primi  tra  i  Greci,  i  quali  si 
servirono  di  navi  lunghe,  e  che  nel  tempo  stesso  oc- 
cuparono TAdria  e  laTirrenia,  Tlberia  e  Tartesso. 

La  tesi  che  il  commercio,  giusta  Tosservazione  di 
Scherer  (3),  non  possa  fiorire  se  non  sotto  la  politica 
liberale,  è  pienamente  giustificata  dall'esempio  dèlia 
Grecia.  La  varietà  medesima  delle  sue  costituzioni  per- 
mette paragoni  decisivi  su  tal  riguardo.  Non  è  la  mo- 
narchia assoluta,  la  cui  cupidigia  ed  il  cui  arbitrio  at- 
tenta all'ordine  ed  alla  sicurezza;  non  è  l'aristocra- 
zia sdegnosa  del  lavoro,  ma  sono  le  democrazie  tem- 
perate come  quelle  di  Atene,  di  Corinto  e  delle  colonie 
dell'Asia  Minore,  che  forniscono  agli  annali  del  com- 
mercio greco  le  loro  più  splendide  pagine.  Sparta  col 
suo  sistema  d'isolamento  politico  e  di  frugalità  non  esi- 
ste per  la  storia  del  commercio;  e  Tebe,  che  esercitò  la 
supremazia  in  terzo  luogo,  la  conservò  per  un  tempo 
troppo  limitato,  per  poter  togliere  ad  Atene  la  sua  pre- 
minenza mercantile,  quand'anche  ne  avesse  avuto  i 
mezzi.  L'Attica  ed  il  vicino  istmo  di  Corinto  furono  il 
campo  precipuo,  ove  si  concentrò  il  traffico  della  Gre- 
cia continentale,  e  dove  ci  si  presenta  più  degno  dì  at- 
tenzione. 

(1)  Diogenian.  Cent.  \.  Prooerb.  XIX. 
k2)  Erodoto,  Lib.  1. 

(3)  Sherer,  Storia  del  Commercio  di  tutte  le  nazioni  da' tempi  an- 
tichi sino  ai  tempi  nostri. 
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Noi  in  preferenza  ci  fermiamo  a  parlar  di  Atene,  per- 
chè essa,  fra  le  città  greche,  è  quella  su  cui  possediamo 
maggiori  ragguagli,  e  perchè  in  certo  modo  riassume 
la  Grecia  antica.  Ora  l'oggetto  più  importante  del  com- 
mercio di  Atene  era  il  grano  necessario  al  consumo  di 
questa  città,  nella  quale  ascendeva  a  2  milioni  %  di 
medimni  all'anno.  Questo  commercio  era  sorvegliato 
dal  governo.  Dieci  magistrati  scelti  a  sorte,  gli  Ago- 
ranomi  o  Agoracriti  aveano  il  carico  d'ispezionare  i 
mercati.  Ve  n'erano  cinque  nella  città  ed  altrettanti 
nel  Pireo.  Sei  Metronomi  verificavano  le  misure  nella 
città,  cinque  al  Pireo.  V'erano  al  di  sotto  di  essi  i  Pro- 
metretiy  stipendiati  pec  misurare  il  frumento  e  le  altre 
granaglie. 

Costretti  dal  trasporto  de'grani  a  possedere  un  gran 
numero  di  navi  gli  Ateniesi  naturalmente  dovettero 
anche  servirsene  per  altre  operazioni  mercantili,  che 
qui  non  occorre  enumerare  per  non  riuscire  infiniti. 

Corinto  pure  merita  una  menzione  particolare.  Il 
suo  commercio  fu  più  esteso  e  più  svariato  che  quello 
di  Atene.  Essa  era  il  gran  deposito  ellenico,  e  sovente 
le  navi  di  Atene  navigavano  per  suo  conto  nella  sta- 
gione in  cui  non  v'erano  grani  da  trasportare.  Non 
potea  immaginarsi  una  posizione  più  vantaggiosa 
che  la  sua  sopra  un  istmo  chiuso  tra  due  golfi  e  coi 
suoi  due  porti.  Infatti  all'occidente  il  porto  di  Lechea 
nel  golfo  di  Corinto  riceveva  le  navi  siciliane  ed  ita- 
liane; all'oriente  quello  di  Cenerea,  sul  golfo  di  Saros, 
accoglieva  le  navi  che  venivano  dall'Asia  e  dalle  isole. 
Poco  a  poco  vi  si  accumularono  ricchezze  che  forni- 
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rono  potenti  mezzi  al  lavoro:  T industria  vi  prese  se- 
de, e  Corinto  divenne  la  principale  città  manifatturiera 
della*  Grecia.  I  suoi  generi  di  lusso,  gioielli,  sculture, 
^asi  di  bronzo  o,  come  allora  dicevasi,  rame  di  Corin- 
o,  mosaici  ed  altri  oggetti  di  arte,  acquistarono  una 
^ran  rinomanza.  La  barbara  distruzione  di  questa  cit- 
h  fatta  dai  Romani  nell'anno  146  av.  G.  C,  ha  tolto  ai 
)Osteri  i  suoi  più  preziosi  tesori,  perocché  essa  splen- 
leva  fra  le  città  della  Grecia  per  la  magnificenza  dei 
iuoi  ediflzii,  e  per  la  ricchezza  ed  il  lusso  de' suoi  cit- 
adini.  TI  bello  ordine  architettonico  che  porta  il  suo 
ìome,  fu  in  essa  inventato;  e  noi  possiamo  conside- 
rarlo come  un  naturale  esempio  dell'influsso  che  il 
ommercio  esercita  sulle  belle  arti.  Vero  è  che  colà, 
:ome  in  Atene,  le  belle  arti  erano  associate  ad  un  gran 
ilassamento  di  costumi.  Ma  se  noi  dovessimo  abban- 
ionare  le  belle  arti,  dice  Gilbart  (1)  perchè  hanno  con- 
ribuito  alla  voluttà,  dovremmo  con  eguale  giustizia 
esigere  che  si  rinunzi  alle  scienze  fisiche  ed  astratte, 
)erchò  e^se  sono  state  coltivate  dai  pagani. 

Co/o/2 /e.— Ancora  un  fatto  di  maggiore  importanza 
i  è  il  considerare  lo  stabilimento  delle  numerose  co- 
onie  greche,  perocché  é  ad  esse  che  in  gran  parte  si 
Bga,  non  solo  la  storia  della  civiltà  delle  loro  metropo- 
ì,  ma  benanche  quella  delle  prime  relazioni  commer- 
iali  fra  gli  uomini.  Le  più  antiche,  e,  sotto  molti  ri- 
;uardi,  le  più  degne  di  esser  ricordate  in  primo  luc- 


ci) Gilbart,  Lezioni  sulla  storia  e  sui  principii  del  commercio  presto 
li  antichi. 
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go,  sono  quelle  della  costa  occidentale  delFAsià  Mino- 
re, deir  Ellesponto  sino  ai  confini  della  Cilicia.  Quivi, 
dopo  la  guerra  di  Troia,  avean  posta  la  loro  sede  gli 
Elleni  delle  tre  principali  razze  o  tribù  eolie,  ioniche,  e 
doriche,  che  esercitavano  un'estesa  mercatura;  e  quivi 
pure  si  svolsero  con  la  prosperità  materiale  i  germi 
della  poesia  epica  e  lìrica  nella  terra  che  fu  la  culla  di 
Omero,  il  padre  della  civiltà  greca,  in  quella  di  Alceo 
e  di  Saffo,  donde  la  nazione  ricevè  il  suo  primo  svol- 
gimento morale,  il  cui  influsso  si  fé  sentire  anche  sulla 
madre-patria. 

Tutte  le  coste  della  Propontide^  del  Mar  Nero  e  della 
Palude  Meotide  erano  del  pari  occupate  da  colonie  gre- 
che fondate  dai  Milesii,  ed  esse,  non  solo  trovavansi 
in  possesso  della  navigazione  del  Mar  Nero,  ma  esten- 
devano il  loro  commercio  al  sud  ed  all'est  della  Rus- 
sia sino  ai  paesi  situati  al  di  qua  del  Mar  Caspio,  cioè 
a  dire,  sino  alla  gran  Bucaria,  come  Eraclea  e  Bitinia, 
ne'paesi  de'Mariandini,  Sinope  nella  Paflagonia,  Ami- 
so  nel  Ponto^  ed  alla  costa  orientale,  le  città  di  Fasi  e 
Dioscuria,  che  al  pari  di  Fanagoria  erano  i  principali 
mercati  pel  commercio  degli  schiavi;  e  nel  periodo 
macedonico,  pei  prodotti  dell'  India,  i  quali  venivano 
dalle  rive  del  mar  Caspio.  Nella  Tauride  era  Pantica- 
pe,  città  principale  del  Bosforo.  Sulla  costa  setten- 
trionale, nell'interno  della  Palude  Meotide,  le  città  di 
Tanais  all'imboccatura  del  fiume  di  questo  nome,  e 
soprattutto  l'Olbia  alle  foci  del  Boristene  va  notata 
pel  suo  commercio  coll'interno  delle  terre,  che  di  là  si 
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estendeva  sino  al  centro  dell'Asia,  tanto  al  setten- 
trione che  air  oriente. 

Le  coste  della  Tracia  e  della  Macedònia,  lungo  il 
mare  Egeo,  erano  del  pari  coperte  di  colonie  greche, 
fondate  per  lo  più  dai  Corinti  e  dagli  Ateniesi,  i  quali 
cercavano  di  stabilirvisi  durevolmente,  allorquando, 
nella  guerra  de' Persiani,  essi  ebbero  acquistato  il  do- 
minio del  mare.  Così  il  Chersoneso  di  Tracia  era  con- 
siderato come  la  chiave  dell'Europa,  ed  erano  note- 
voli Sesto,  Cardia  ed  Egos-Patmos  sulla  costa,  e  nel- 
l'interno le  città  di  Maronea  e  di  Abdera,  colonia  di 
Teos.  Ma  Anflopoli,  Calcide,  Olinto  e  Potidea  nella 
Macedonia  furono  città  molto  più  considerevoli. 

In  fine  lo  stabilimento  delle  colonie  greche  all'ovest 
della  Grecia  è  di  una  data  posteriore  a  quello  delle  co- 
lonie del  mare  Egeo  e  del  mar  Nero;  ma  esse  fioriro- 
no al  pari  delle  altre  ;  e  quantunque  il  loro  commercio 
non  fosse  così  esteso,  ciò  non  per  tanto  esso  era  mol- 
to importante  ;  e  cresciuta  la  loro  ricchezza,  crebbe 
pure  la  loro  potenza,  ed  in  ispecial  modo  si  distinsero 
per  una  legislazione  più  saggia  e  più  precisa.  Ricor- 
deremo al  proposito,  nell'Italia  inferiore,  Taranto, 
Crotone,  Sibari,  Turio,  Regio,  Cuma;  in  Sicilia,  Sira- 
cusa ed  Agrigento;  nella  Sardegna,  Caralis  ed  Olbia; 
nella  Corsica,  Alariao  Alalia;  nella  Gallia,  sulle  coste, 
Marsiglia  ;  nella  Spagna,  Sagunto  ;  per  ultimo  nell'A- 
frica, Cirene  fondata  dagli  abitanti  dell'isola  di  Tera, 
la  quale  faceva  un  commercio  assai  considerevole. 

Ed  a  questo  proposito  delle  colonie  greche  ci  piace 
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notare,  che  il  principio  che  dirigeva  gli  antichi  nel 
fondarle,  di  gran  lunga  si  scostava  dà  quello  de*  mo- 
derni, e  però,  almeno  dal  lato  della  pratica  a  tal  ri- 
guardo, gli  uni  hanno  la  precedenza  sugli  altri.  Impe- 
rocché appo  i  primi  esso  tendeva  a  rinnovellare  la 
razza  umana,  a  ritemprarla  e  renderla  più  prospera  e 
felice,  ammettendola  ai  beneflzii  di  una  migliore  esi- 
stenza politica;  ed  appo  i  secondi  per  contrario  esse 
nascono  con  tutte  le  infermità  della  vecchiezza,  con 
tutte  le  gelosie,  con  tutte  le  miserie  e  con  tutti  vizii  di 
una  civiltà  già  stanca  e  sfruttata.  E  mentre  le  colonie 
degli  antichi  si  elevavano  al  di  sopra  di  coloro  da  cui 
ripetevano  la  loro  origine  ;  le  colonie  dei  moderni  ri- 
mangono o  discendono  sempre  al  di  sotto  de'loro  fon- 
datori, mancando  di  patriottismo  e  di  vigore,  virtù  che 
si  ammiravano  nelle  prime  età  del  mondo. 

I  Greci  fondavan  colonie,  perchè  esse  costituissero 
un  tutto  compiuto  ed  armonico  ;  i  moderni  al  contrario 
perchè  facessero  parte  di  un  altro  regno.  Quelli  inces- 
santemente avevano  in  vista  il  bene  stesso  de' coloni, 
questi  il  bene  della  così  detta  madre-patria.  Gli  uni  vo- 
levano chele  colonie  bastassero  a  loro  stesse  sotto  il 
rapporto  della  sussistenza,  della  difesa,  del  governo 
interno^  e  di  tutt'i  principii  di  svolgimento  e  di  pro- 
gresso ;  gli  altri  chiedevano  che  fossero  loro  dipen- 
denti in  ogni  cosa;  che  sussistessero  col  commercio, 
per  arricchirne  la  metropoli  ;  che  ubbidissero  ai  loro 
ordini;  che  si  governassero  per  mezzo  di  avari  e  ra- 
paci luogotenenti;  e  che  finanche  l'educazione  di  que- 
sti nuovi  cittadini  non  potesse  compiersi  che  sotto  i 
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loro  fratelli  maggiori.  Gli  antichi  arrecavano  un  vero 
benefizio  alle  contrade  in  cui  stabilivano  le  loro  colo- 
nie, incivilendo  i  barbari;  i  moderni  poi  imbarbari- 
scono i  popoli  che  essi  con  superbo  disprezzo  chiama- 
no barbari,  forzandoli  pure  a  rinunziare  a  tutte  le  arti 
della  vita  da  questi  inventate.  Per  ultimo  le  colonie 
greche  si  componevano  di  uomini  liberi,  usciti  dalle 
varie  classi  della  società,  che  ne'tempi  eroici  aveano  a 
conduttori  i  figli  de'  re,  e  poscia  gli  eupatridi  o  citta- 
dini della  schiatta  più  illustre,  animati  dai  nobili  sen- 
timenti di  gloria,  di  onore,  d' indipendenza;  mentre  i 
coloni  moderni  sono  degli  avventurieri  avidi  di  fortu- 
na, senza  beni,  senza  credito,  senza  probità,  senza 
freno,  in  gran  parte  segnati  sulla  fronte  col  marchio 
dell'infamia,  respinti  come  spiriti  torbidi  ed  inquieti, 
che  portan  seco  in  sulle  terre  vergini  e  lontane  tutti 
gli  elementi  dell'anarchia,  del  vizio  e  del  delitto  dei 
paesi  dai  quali  uscirono  e  che  traversarono  la  civiltà. 

Ma  oltreché  le  istituzioni,  i  monumenti,  la  giurispru- 
denza, e  soprattutto  le  colonie  della  Grecia  in  genera- 
le, e  degli  Ateniesi  e  Rodiani  in  particolare  ci  raffer- 
mano in  questi  nostri  convincimenti,  le  opere  de'  filo- 
sofi di  quell'età  sono  pure  da  ritenere  come  documenti 
preziosi,  che  non  lascian  luogo  a  verun  dubbio. 

Infatti  presso  i  Greci  la  scienza o  l'arte  di  governare 
la  casa  o  famiglia  si  disse  Economiay  O/XOVOfXia  (1), 
e  Senofonte  ne  scrisse  pel  primo  399  avanti  G.  Cristo, 

(1)  Come  si  vede,  questo  vocabolo  è  composto  da  due  parole,  cioè, 
daOlxoC  ea^a  o  famiglia,  e  vopio?,  regola,  ordine. 
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intitolando  il  suo  libro  Economico.  La  Economia,  os- 
sia la  scienza  del  governo  domestico,  è,  secondo  lui, 
la  scienza  per  la  quale  V  uomo  può  accrescere  i  suoi 
beni,  o  tutto  quello  che  a  ciascuno  si  appartiene  e  che 
vale  a  costituire  il  suo  benessere,  essendo  questo  il 
solo  scopo  delle  umane  cure.  ì  precetti  di  Economia 
di  Senofonte  si  versano  primieramente  neir  indicar 
l'ordine  che  regnar  dee  nella  casa^  come  quello  che  è 
il  più  utile  all'uomo  in  ogni  cosa,  e  quindi  indica  quali 
Siene  gli  obblighi  ed  i  doveri  della  buona  moglie,  quale 
il  modo  di  trattare  i  servi,  ed  in  fine  si  diffonde  sulle 
faccende  campestri  e  sull'agricoltura,  ch'egli  reputava 
come  la  più  abbondante  sorgente  di  ricchezza,  la  più 
nobile  e  dilettevole  fra  le  altre  arti.  Questo  libro  fu  cre- 
duto di  una  grande  importanza  da  Cicerone,  che  nel 
suo  trattato  degli  Offlcii  (1),  scritto  per  suo  Aglio,  dice 
così  :  Res  autem  familiaris  quaeri  debet  db  iis  rebus, 
a  quibus  abest  turpitudo:  conservar i  autem  diligen- 
tia,  et  parsimonia  ;  iisdem  etiam  rebus  augeri.  Has 
res  commodissime  Xenophon  Socraticus  persecutus 
in  eo  libro,  qui  Oeconomicus  inscribitur,  quem  noSy 
ista  fere  aetate  cum  essemus,  qua  es  tu  nane,  e  grae- 
co  in  latinum  convertimus. 

Da  ciò  si  vede,  che  i  precetti  economici  di  Senofonte 
si  congiungevano  a  quelli  della  morale,  e  procedevano 
di  accordo  per  raggiungere  lo  stesso  scopo,  cioè  il 
bene,  che  racchiude  e  contiene  in  sé  anche  l'utile.  In- 
fatti, a  giudizio  di  Senofonte  (2),  le  ricchezze  non  sono 

(1)  Cicero,  Lìb.  XI,  e.  X. 

(2)  Senof.  Econ,  I,  8  e  seg.-^Cirop.  Vili,  2.  25. 
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veramente  utili  che  a  colui  il  quale  sa  farne  buon  uso; 
e  Tuomo  più  felice,  sotto  il  punto  di  vista  economico, 
è  colui  che  le  acquista  e  le  accresce  nella  maniera  più 
onesta  (1).  Egli  di  conseguenza  guarda  ed  esamina 
con  molta  perspicacia  il  lato  buono  e  cattivo  di  quelli 
che  chiama  beni.  Una  tal  parola,  a  modo  suo  di  vede- 
re, non  esprime  una  qualità  inerente  alla  materia,  o 
alle  cose  in  generale,  ma  bensì  un'idea  tutta  subbiet- 
tiva,  un'attenenza  che  passa  ftra  esse  e  l'uomo,  la  quale 
dicesi  utilità.  Sicché  la  denominazione  generale  di 
beni  abbraccia  tutto  ciò  che  può  tornarci  utile.  Or  sic- 
come un  flauto  è  utile  ad  un  suonatore,  ed  inutile  a 
chi  non  sia  tale,  così  appunto  l'epiteto  utile  si  con- 
viene soltanto  ad  ogni  cosa,  da  cui  l'uomo  sa  trarre 
partito  e  servirsene;  e  l'Economia  è  appunto  la  scien- 
za che  insegna  ad  usare  opportunamente  di  ogni  co- 
sa, perchè  questa  diventi  per  noi  un  bene  (2).  In  un 
luogo  di  un' altra  sua  opera  (3)  avea  scritto  così:  «  Le 
terre  che  coltiviamo,  non  sono  più  beni,  quando  ci  si 
perde  nel  coltivarle.  Il  denaro  stesso  non  è  un  bene, 
se  non  lo  si  usa  ». 

Una  riferma  di  quanto  innanzi  abbiamo  esposto  la 
si  trova  nello  stesso  Cicerone  (4),  quando  insegna  i 
mezzi  di  viver  bene  nell'ultima  età,  e,  seguendo  la  dot- 
trina di  Senofonte,  sul  proposito  si  esprime  come  sie- 

(1)  Econ.  XI,  9.^  drop.  Vili,  3,  35. 

(2)  Econ.  e.  I. 

(3)  ùe^meszi  di  accrescer  la  rendita  dell* Aitica. 

(4)  Cicero,  Cato  Major,  seti  De  Senectttte,  e.  XVII. 
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glie:  MuUas  ad  res peratiles  Xenophontis  libri  sunt, 
quos  legite,  quaeso^  studiose^  ut  facitis.  Quam  co- 
piose ab  eo  ^agricoltura  laudatur  in  eo  libro,  qui  est 
de  tuenda  re  familiari^  qui  Oeconomicus  inscribitur! 
Atque  ut  intelligatiSy  nihil  ei  tam  regale  viderij  quam 
studium  agri  colendi^  Socrates  in  eo  libro  loquitur 
cum  Critobulo;  Cyrum  minorem,  regem  Per^arum^ 
prasstantem  ingenio ^  atque  imperii  gloria^  cum  Ly- 
sander  Lacedomonius,  air  summae  airtutis,  venisset 
ad  eum  Sardis^  eique  dona  a  sociis  attulissety  et  ce- 
teris  in  rebus  comem  erga  Lysandrum  atque  hunia- 
num  fuisse ,  et  ei  quemdam  conseptum  agrum  dili- 
gonter  consitum  ostendisse.  Cum  autem  admiraretur 
Lysander  et  proceritates  arborum,  et  director  in 
quincuncem  ordineSy  et  humum  subactam  atque  pu- 
rarUy  et  suaoitatem  odorum,  qui  efflarentur  e  fiori- 
bus,  tum  diasisse  :  mirari  se  non  modo  diligentiam, 
sed  etiam  solertiam  e/uSy  a  quo  essent  illa  dimensa, 
atque  descripta^  et  ei  Cyrum  respondisse:  Atqui  ego 
omnia  ista  sum  dimensus;  meisunt  ordinesy  meo.  de- 
scriptio  ;  multae  etiam  istarum  arborum  mea  manu 
sunt  satae.  Tum  Lysandrum  intuentem  ejus  purpu- 
vani ,  et  nitorem  corporis ,  ornatumque  Persicum 
multo  auro,  multisque  gemmiSy  dixisse:  Rectevero 
te,  CyrCy  beatum  ferunty  quoniam  virtuti  tuae  for- 
tuna conjucta  est. 

Paragonando  tra  loro  le  diverse  carriere  che  pos- 
sono condurre  alla  fortuna,  Senofonte  prende  a  fare 
una  descrizione  proprio  incantevole  dell'agricoltura, 
sorgente  di  felicità  per  le  famiglie  che  se  ne  occupa- 
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no,  mostrando  come  da  essa  viene  la  forza  del  corpo, 
il  coraggio,  rospitalità  e  molte  altre  virtù. 

Questo  scrittore  sta  perfettamente  nel  vero,  quando 
discorre  de'mezzi  di  formare  i  fìttaiuoii,  quando  in- 
dica i  tempi  più  favorevoli  alla  coltivazione,  le  pro- 
prietà del  terreno  e  delle  semenze,  e  quando  in  fine 
mostra^  come  le  piantagioni  ed  i  dissodamenti  deb- 
bano eseguirsi,  per  cavarne  maggior  profìtto.  Che  anzi 
in  talune  definizioni  è  tanto  esatto,  che  i  migliori  eco- 
nomisti moderni  non  saprebbero  essere  né  così  minu- 
ziosi, né  così  precisi.  Infatti  ragionando  egli  delle  vere 
funzioni  della  moneta  come  mezzo  intermedio  per  fa- 
cilitare gli  scambii,  si  esprime  nel  modo  che  segue: 
«  Nella  maggior  parte  delle  città  un  mercatante  è  ob- 
bligato prender  delle  mercanzie  in  cambio  di  quelle 
ch'egli  vi  reca,  perché  la  moneta  di  cui  vi  si  fa  uso. 
non  ha  gran  credito  al  di  fuori  :  presso  di  noi  al  con- 
trario il  commerciante  straniero  ha  il  vantaggio  di  tro- 
vare una  moltitudine  di  oggetti  che  sono  addimandati 
da  per  tutto;  ed  oltracciò  se  egli  non  vuole  ingombra- 
re il  suo  naviglio  di  mercanzie,  si  fa  pagare  in  denaro 
contante,  che  di  tutti  gli  articoli  commerciabili  è  il 
più  sicuro  ed  il  più  comodo,  attesoché  esso  è  ricevuto 
in  ogni  paese,  e  dà  sempre  qualche  profitto  al  suo  pa- 
drone, quando  questi  giudica  conveniente  disfarsene  ». 

Senofonte  propone  pure  delle  gratificazioni  a  coloro 
del  tribunale  dei  negozianti,  che  terminassero  le  con- 
tese con  esatta  giustizia  e  con  tutta  celerità  :  rac<XK 
manda  la  temperanza,  l'attività,  la  buona  distribu- 
zione del  lavoro:  distingue  le  attribuzioni  dell'uomo  e 
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della  donna  sotto  Tinflui^so  del  matrimonio:  nota  i 

vantaggi  dell'ordine,  deiremuiazione  e  della  ri 

pensa,  e  suggerisce  insomma  de' consigli  edeg 
vertimenti,  che  interessano  al  tempo  stesso  il  file 
il  politico  e  Teconomista. 

La  teorica  poi  della  division  del  lavoro  vedesi  e 
nettamente  da  lui  formolata  nelle  seguenti  paroh 
noi  togliamo  dalla  Ciropedia  (1)  :  «  Egli  ò  impos 
che  l'operaio,  il  quale  si  occupa  di  molte  cose,  r 
in  tutte  egualmente.  Per  contrario  nelle  grandi 
in  cui  un  gran  numero  di  abitanti  hanno  glistes 
sogni,  un  solo  mestiere  basta  pel  mantenimento 
artigiano  ;  talvolta  accade  pure  ch'egli  non  n'esc 
che  una  parte.  Il  tal  calzolaio,  a  modo  di  esempio 
lavora  che  per  uomini,  il  tal'altro  per  donne: 
campa  la  vita  solo  col  cucire,  l'altro  solo  col  tagl 
cuoio.  Tra  i  lavoratori,  questi  taglia  la  stoffa,  e 
non  fa  che  metterne  insierpe  le  parti.  Necessariai 
un  uomo  che  si  limiti  ad  una  sola  specie  di  lave 
renderà  in  esso  eccellente  ». 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  Senofonte  paga  anch'egli 
buto  agli  errori  ed  ai  pregiudizii  del  suo  tem 
quindi  non  è  a  maravigliare,  se  pensa  che  le  art 
nuali  o  meccaniche  sieno  infami  ed  indegne  di  u 
tadino.  «  Le  arti  meccaniche,  egli  dice  (2),  sono 
mi,  e  s' hanno  giustamente  per  molto  vili  dalle 
perchè  guastano  i  coi'pi  di  quelli  i  quali  l'eserc 

(1)  Senofonte,  Lib.  VUl. 

(2)  Senofonte,  Ecòn.  e.  IV. 

VOL.   X. 
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di  quelli,  i  quali  ne  hanno  cura^  costringendo  a  se- 
ere,  e  a  vivere  all'ombra,  alcune  poi  a  passare  an- 
3ra  il  giorno  presso  al  fuoco.  Effeminati  i  corpi,  di- 
engono  assai  più  deboli  anche  gli  animi.  Richie- 
3ndo  pure  un'opera  assidua  e  continua^  non  conce- 
3no  a  coloro  che  le  professano  il  tempo  necessario 
er  aver  cura  degli  amici  insieme,  e  della  città;  perla 
ual  cosa  nel  modo  stesso  che  inutiU  riescono  agli 
mici^  neppure  la  patria  possono  difendere.  Laonde 
i  talune  città,  e  specialmente  in  quelle  che  delle  cose 
gettanti  alla  guerra  sono  più  delle  altre  studiose,  è  ai 

ttadini  vietato  l'esercizio  di  quelle  arti  vili Non  ci 

tenga  dunque  nessuna  vergogna  d'imitare  il  re  dei 
ersiani,  il  quale,  dicono,  che  sopra  tutte  le  altre  cose, 
ellissima  e  veramente  necessaria  stima  essere  l'agri- 
altura  e  l'arte  militare. ...Imperocché  nulla  giovereb- 
e  coltivar  le  terre,  ove  non  fossero  coloro  che  deb- 
ono  difendere  gli  agricoltori  ;  né  i  difensori  potreb- 
ero  vivere,  ove  non  ci  fossero  coloro  che  attendono  a 
)ltivar  la  terra  ». 

In  fine  a  complemento  delle  cose  innanzi  scritte  in 
[guardo  a  Senofonte,  ci  occorre  esporre  brevemente 
suo  opuscolo  da  noi  già  citato,  col  titolo  :  De'me^^i 
i  accrescere  la  rendita  dell'Attica.  Pone  egli  in  pri- 
lo  luogo  ad  esame  la  natura  del  suolo  dell'Attica,  e 
e  mostra  la  fertilità.  Passa  quindi  a  proporre  i  modi 
)me  accrescersi  la  di  lei  popolazione,  come  promuo- 
ersi  la  concorrenza  nel  commercio,  allora  illangui- 
ito,  come  fare  miglior  uso  delle  miniere  di  argento 
i  quel  suolo,  e  mostra  in  fine  la  necessità  che  vi  era 
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di  coltivare  la  pace.  GP  interpreti  non  si  accordano  tra 
loro  nel  determinare  se  questo  discorso  fosse  stato 
scritto  da  Senofonte  prima,  o  dopo  i  libri  sull'Econo- 
mia; ma  in  ogni,  modo  si  vede,  che  questo  filosofo 
dar  volle  separatamente  i  precetti  per  formare  il  be- 
nessere delle  famiglie  da  quelli  che  formar  dovevano 
il  benessere  della  repiibblica. 

Ancora  Platone  quando  scriveva  i  suoi  Dialoghi, 
provava  assai  chiaro  che  l'Economia  politica  non  era 
estranea  ai  suoi  contemporanei.  Se  non  che  troppo 
egli  preoccupato  del  suo  tipo  ideale  di  repubblica,  e 
volendo  proscriver  l'egoismo  per  far  dello  Stato  un 
solo  individuo,  distruggeva  la  società  domestica  con 
la  sua  celebre  dottrina  della  comunanza  delle  donne, 
de'figli  e  de'beni,  e  però  l'Economia  politica  per  lui  di 
necessità  era  tutta  rivolta  allo  Stato,  senza  verun  ri- 
guardo alla  famiglia. 

•  Ma  avvertiamo  che  lo  Stato  stesso  lo  si  volea  fondato 
nella  virtù  e  sottoposto  alle  leggi  della  morale  e  della 
giustizia.  «  L'uomo,  dice  al  proposito  Platone  nella 
sua  Repubblica,  non  venne  collocato  nel  mondo  pei 
soli  suoi  interessi.  Tutti  son  nati  gli  uni  per  gli  altri, 
per  amarsi  ed  aiutarsi  con  iscambievoli  servigi.  Si 
deve  benevolenza  e  soccorso,  non  solo  ai  proprii  pa- 
renti, agli  amici,  ai  cittadini,  ma  benanche  agli  stra- 
nieri; perocché  esistono  fra  tutti  gli  uomini  de'legami 
sacri  stabiliti  dal  Cielo  stesso,  e  che  non  posson  rom- 
persi, senza  distruggere  da  cima  a  fondo  la  giustizia 
e  la  pietà  verso  gli  Dei  immortali.  Sono  essi  che  fon- 
darono la  società  del  genere  umano,  il  cui  forte  ligamt» 
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l  credere,  clie  vai  meglio  esperidi  ai  mali  della 
nzichè  far  torto  al  suo  simile  ». 
'Jie  poi  questo  filosofo,  dotato  come  egli  erad'in- 
quasi  divino,  ci  ha  lasciato  scritto  intorno  ai 
)lari  della  scienza  economica,  come  a  modo  di 
io,  sui  vantaggi  della  di  vision  del  lavoro,  e  sulla 
ione  della  moneta^  è  certo  della  maggiore  esat- 
e  leggendolo,  ti  pare  proprio,  secondo  che  os- 
il  Blanqui  (l),di  percorrere  unode'miglioriTrat- 
.  Economia  pubblica.  Il  luogo  più  notevole  dei 
Haloghiy  in  cui  di  tali  cose  si  tien  proposito,  è  il 
ite,  che  si  riferisce  alla  moneta,  e  noi  lo  ripetia- 
i  appresso  : 

co  dunque  (riprende  a  dire  uno  degl'in  te  rlocu- 
carpentieri,  i  fabbri-ferrai  e  gli  altri  lavoratori 
trano  nella  nostra  piccola  città  per  ingrandirla, 
sarà  quasi  impossibile  di  trovare  un  luogo  don- 
a  possa  cavar  tutto  il  necessario  alla  sua  sussi- 
.  La  città  avrà  bisogno  di  persone  che  vadano  a 

nelle  vicinanze  ciò  che  potrà  mancarle.  Ma 
I  persone  ritorneranno  senz'aver  nulla  rinvenn- 
=5sse  non  portano  ai  vicini  di  che  pure  soddisfa- 
ì  loro  richieste.  —Sicuramente,  e  sarà  neces- 
l'opera  di  coloro  che  si  tolgano  il  carico  della 
tazione  ed  esportazione  delle  mercanzie.  Questi 
uelli  che  si  chiamano  commercianti. —  Ciò  è 

che  io  penso,  ed  anche  se  il  commercio  si  fa 
ire,  ecco  ancora  una  folla  di  uomini  per  la  navi- 

inqni.  Hififoiro  de  l'Economìe  poUffque,  Ch.  IH. 
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gazione.  —  Ma  nella  città  in  qual  modo  i  nostri  citta- 
dini si  faranno  parte  gli  uni  con  gli  altri  del  loro  la- 
voro?—È  chiaro  che  questo  avverrà  con  la  compera 
e  con  la  vendita.— Adunque  ci  sono  necessarii  un  mer- 
cato ed  una  moneta,  simbolo  del  contratto  (1)  ». 

In  riguardo  poi  alla  division  del  lavoro  troviai 
scritte  le  seguenti  parole,  le  quali  ci  sembran  detU 
con  rigore  ed  esattezza  scientifica  (2)  :  —  «  Ciò  che 
origine  alla  società  è  appunto  l'impotenza  in  cui  siai 
di  bastare  a  noi  stessi,  e  i  bisogni  che  abbiamo  di  u 
folla  di  cose.  Adunque  avendo  il  bisogno  spinto  Tuoi 
a  riunirsi  con  un  altro  uomo,  la  società  si  è  stabii 
in  uno  scopo  di  mutua  assistenza.  —  Certamente, 
Ma  non  si  comunica  ad  un  altro  ciò  che  si  ha,  se  n 
che  pel  motivo  di  trovarvi  il  proprio  vantaggio.  —  i 
curamente.  —  Fondiamo  dunque  una  città  col  pe 
siero.  I  nostri  bisogni  la  formerajino.  Il  primo  e  j 
grande  di  tutti  non  è  forse  il  nutrimento?—  Sì.  — Ili 
condo  bisogno  è  quello  dell'abitazione  :  il  terzo  del  y 
stito. —  Senza  dubbio.  — In  qual  modo  la  nostra  ci 
potrà  soddisfare  questi  bisogni?  Non  è  mestieri  peri 
che  uno  sia  operaio,  un  altro  architetto,  un  terzo  t( 
sitore?  Vi  aggiungeremo  qualche  calzolaio  o  altro 
mile  artigiano.  —  Mi  piacerebbe.  —  Ogni  città  dunq 
si  compone  di  molte  persone;  ma  è  necessario  e 
ciascuno  degli  abitanti  lavori  per  tutti  gli  altri;  cIk 
lavoratore,  per  esempio,  prepari  il  desinare  per  qu 


(1)  PÌSiìone,  Repubblica,  Lib.  II. 
(3)  Ibidem. 
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tre,  CHih'egli  vi  adoperi  quattro  volte  più  di  tempo  e  di 
fatica;  o  non  sarebbe  forse  meglio  che,  senza  occu- 
parsi degli  altri,  impiegasse  la  quarta  parte  del  tempo 
a  preparare  il  suo  cibo,  e  le  altre  tre  parti  a  fabbri- 
carsi una  casae  a  farsi  degli  abiti  e  delle  scarpe?  Mi 
sembra  che  il  primo  modo  sarebbe  più  comodo  per 
lui.  Ed  in  fatti  noi  non  nasciamo  tutti  col  medesimo 
ingegno,  e  ciascuno  manifesta  delle  disposizioni  spe- 
ciali. Laonde  queste  cose  andrebbero  meglio  se  cia- 
scun uomo  si  limitasse  ad  un'  arte,  perocché  l'opera 
si  fa  meglio  e  più  comodamente^  quando  essa  è  ap- 
propriata  ai  gusti  dell'individuo  spoglio  di  ogni  al- 
tra cura  ». 

Pare  a  noi  che  non  possa  esporsi  con  più  chiarezza 
lo  svolgimento  industriale  in  una  città  che  comincia. 
A  misura  però  che  questa  città  immaginaria  si  arric- 
chisce, la  sua  situazione  diventa  più  complicata,  la 
distribuzione  delle  ricchezze  vi  si  fa  in  una  maniera 
ineguale,  e  però  si  sollevano  di  molte  quistioni,  che 
non  sono  facili  a  risolvere.  «  Che  cosa  è  ciò  che  perde 
gli  artigiani?  dice  Adimante.  —  E  Socrate  risponde, 
r opulenza  e  la  povertà.  —  Come  va  ciò?  — Eccolo:  il 
pentolaio  divenuto  ricco,  si  dà  forse  più  cura  del  suo 
mestiere?— No  — Egli  diventerà  di  giorno  in  gionio 
più  ozioso  e  negligente  — Senza  dubbio  — E  di  con- 
seguenza più  cattivo  pentolaio?— Per  lo  appunto.  — 
E  d'altra  parte  se  la  povertà  gli  toglie  i  mezzi  di  prov- 
vedersi di  strumenti,  e  di  tutto  ciò  che  è  necessario 
alla  sua  arte,  il  suo  lavoro  ne  soffrirà;  i  suoi  figliuoli 
e  gli  operai  ch'esso  forma  saranno  meno  abili.  —  Pur 
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froppo.—  Co^l  la  riccliezza  e  la  povertà  nuocciono  del 
pari  allo  arti  ed  a  coloro  che  le  esercitano.  —  Mi  sem- 
bra. —Ecco  dunque  due  cose  alle  quali  i  nostri  magi- 
strati si  guarderanno  bene  di  dare  ingresso  nella  no- 
stra città,  cioè  all'opulenza  ed  alla  povertà:  all'opu- 
lenza, perchè  essa  ingenera  la  mollezza  e  Fozio;  alh 
povertà^  perchè  essa  produce  la  bassezza  e  T  invidia 
ad  entrambe,  perchè  conducono  lo  Stato  alla  rivolu- 
zione ». 

Come  lo  si  vede  assai  chiaro,  da  due  mila  e  più  ann 
il  pensiero  dei  fliosofl  era  rivolto  a  questi  terribili  prò 
bicmi  dello  stato  sociale;  e  dopo  due  mila  e  più  ann 
non  ancora  si  è  ottenuta  la  effettuazione  dell'utopia 
di  Platone,  di  questo  giusto  mezzo  economico,  ch( 
assicuri  a  ciascuno  una  uguale  ripartizione  de'  prò 
fitti  del  lavoro! 

In  un  luogo  delle  Leggi  pare  proprio  che  Platone  s 
sollevi  oltre  le  opinioni  del  suo  tempo,  laddove  aven 
do  parlato  dell'  utilità,  anzi  della  necessità  della  mer 
catura,  soggiunge  le  seguenti  parole:  «  Che  se,  pe 
una  strana  ipotesi,  fossero  gli  uomini  e  le  donne  co 
stretti  ad  albergare  e  fare  il  mestiere  di  treccone,  ( 
comechessia  trafficare,  né  da  ciò  potessero  per  cert( 
tempo  disobbligarsi,  si  vedrebbe  allora  quanto  simil 
arti  sicnocare  e  preziose  agli  uomini,  e  a  coloro  clu 
incorrottamente  le  esercitassero,  si  avrebbe  l'osse 
quio  medesimo  che  ad  una  madre  e  ad  una  nutri 
ce  (1)  ».  E  più  oltre:  «  È  sacra  a  Venera  e  Minerva  )i 

(1)  Plat.  Leggi,  Lib.  XI.  ' 
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classe  degli  artigiani,  i  quali  con  le  arti  loro  ci  forni- 
scono le  cose  necessarie  alla  vita.  A  Marte  poi  e  a  Mi- 
nerva è  sacra  la  classe  di  coloro  che  con  altra  guisa 
di  arti  difenditrici  salvano  le  opere  dei  lavoratori.  E 
bene  gli  uni  e  gli  altri  sono  sacri  agli  Dei,  perchè  tutti 
non  cessano  di  avere  in  cura  la  patria  ed  il  popolo  ; 
quegli  guereggiando  in  battaglia,  questi  fabbricando 
a  prezzo  gli  strumenti  e  le  merci  (1)  ». 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  noi  non  possiamo  nascondere 
a  noi  stessi  che  egli  era  preoccupato  per  molte  cose 
dai  pregiudizi!  e  dagli  errori  del  tempo  e  della  società 
in  mezzo  a  cui  scriveva  le  sue  opere  immortali. 

Se  COSI  non  fosse  stato,  ci  mancherebbe  ora  il  mo- 
do di  riconciliar  Platone  con  se  stesso,  quando,  dopo 
aver  egli,  nella  Repubblica,  tanto  careggiata  la  idea 
di  un'eguaglianza  perfetta,  quasi  poi  se  ne  dinnentica 
nel  Trattato  delle  leggi  (2),  allorché  poco  appresso  lo 
squarcio  per  noi  riferito,  scrive  queste  parole  :  «  La 
natura  non  fa  né  calzolai,  né  fabbri-ferrai,  miserabili 
senza  nome,  che  sono  esclusi  pel  loro  stato  istesso 
dai  diritti  politici.  Quanto  ai  mercatanti,  accostumati 
come  sono  a  mentire  e  ad  ingannare,  non  sì  soflFri- 
ranno  in  città  che  come  un  male  necessario.  Il  citta- 
dino che  si  sarà  avvilito  col  commercio  di  bottegaio, 
sarà  perseguitato  per , questo  delitto.  Se  egli  è  con- 
vinto, verrà  condannato  ad  un  anno  di  prigionia.  La 
punizione  sarà  di  più  per  ciascun  recidivo.  Questa» 
genere  di  traffico  non  si  permetterà  che  agli  stranieri, 

(l)Ibid.  Lib.  XI. 
(2)  Lib.  XI. 
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i  quali  si  saranno  trovati  meno  corrotti.  Il  magistrato 
terrà  un  registro  esatto  delle  loro  fatture  e  delle  loro 
vendite,  e  non  permetterà  di  farvi  sopra  che  un  pic- 
colo guadagno  ». 

Questo  modo  di  vedere  e  considerar  le  cose  ci  dee 
far  meglio  comprendere  perchè  il  gran  filosofo,  che 
\x>lle  lasciarci  il  tipo  di  una  repubblica  perfetta,  ne 
stabiliva  poi  la  «ede  neir  interno  delle  terre,  in  lonta- 
nanza dal  mare,  affinchè  non  vi  si  potesse  esercitare 
il  commercio. 

Sono  pure  da  annoverare  tra  gli  economisti  greci 
Carete  di  Paro,  ed  Apollodoro  di  Lenno,  i.quali  scris- 
sero intorno  alla  grande  ed  alla  piccola  cultura,  e  ra- 
gionarono pure  particolarmente  delle  miniere.  Stobeo 
ci  ha  lasciato  de'  frammenti  di  autori,  come  furono 
Jerocle,  Bisone  e  Callicratide,  che  diedero  morali fl-e- 
cetti  intorno  all'usar  parcamente  dei  proprii  beni,  e, 
sK)tto  il  nome  di  Economia,  si  occuparono  liei  buon 
governo  della  famiglia.  Callicratide  era  Lacedemone, 
ed  il  lungo  squarcio  che  ne  riporta  lo  stesso  Stobeo, 
è  forse  il  solo  scritto  che  siasi  raccolto  de'  Ladece- 
moni. 

Per  ultimo  Aristotile,  ingegno  vasto  e  comprensivo, 
allontanandosi  dalle  idee  del  suo  maestro  Platone,  e 
partendo  dal  principio  della  individualità,  considerava 
che  l'abolizione  della  famiglia  trova  un  ostacolo  insu- 
perabile nelle  affezioni  dell' uomo  e  nella  sua  attività 
politica,  perocché  il  legame  che  ci  unisce  allo  Stato  è 
appunto  la  famiglia,  mentre  che  l'interesse  di  tutti 
non  è  l'interesse  di  alcuno.  Per  lui  la  perfezione  sì 
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della  famiglia  sì  dello  Stato  non  consiste  già  neir€tò- 
soluta  unità,  ma  in  una  moltiplicità  e  varietà  coordi- 
nata; a  quella  guisa  che  di  un  solo  tuono  non  può 
farsi  una  sinfonia,  né  misurare  un  ritmo  con  un  sol 
metro  (1). 

Ancora  egli  rifletteva  che  pel  mantenimento  della 
famiglia  è  necessaria  la  proprietà,  la  quale  moftiplica 
le  forze  dell'  attività  umana  in  virtù  dell'  amor  di  se 
stesso;  per  maniera  che  se  si  trasgredisse  a  questo 
principio,  il  primo  mobile  della  politica  verrebbe  an- 
nientato. Laonde,  elevando  egli  la  società  domestica  e 
la  proprietà  al  posto  di  necessità  sociali,  e  facendone 
la  base  dello  Stato,  esaminava  sotto  il  nome  di  Spe- 
culasione  la  teorica  della  ricchezza,  o  la  Crematisticay 
^TjixaTiO'Ocrj,  e  restringendola  ai  soli  elementi  della 
priMuzione,  la  subordinava  alla  politica,  o  scienza  dello 
Stato,  cui  attribuiva  per  fine  la  vita  felice  de'  cittadini. 

Nel  primo  libro  poi  della  sua  Economia  (1)  scrive 
così  :  «  La  prima  cura,  che  aver  dee  il  padre  di  fami- 
glia, è  di  provvedere  ai  bisogni  di  essa  secondo  la  na- 
tura insegna;  vale  a  dire,  in  primo  luogo  coi  prodotti 
che  otterrà  dall'agricoltura;  in  secondo  luogo,  con 
ciò  che  la  terra  gli  darà  spontaneamente,  come  me- 
talli ed  altri  fossili.  È  questa  acquisizione  più  giusta 
dì  quella,  che  si  trae  dalle  mani  degli  altri  uomini,  o 
di  costoro  volontà,  comesi  fa  dagli  albergatori,  dagli 
altri  mercenarii,  o  per  forza,  come  si  fa  da  coloro  che 


(1)  Aristot.  Polit.  L.  n,  e.  II,  §  IX. 
ii)  Aristotile,  Cap.  n. 
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professano  Parte  della  guerra.  Questo  modo  di  pro- 
curare gli  alimenti  è  secondo  la  natura,  perciocché 
siccome  tocca  naturalmente  alla  madre  di  nutrire  i 
proprii  figli,  così  la  terra  nutrir  dee  gli  uomini,  che 
sono  suoi  figli.  Inoltre  giova  T agricoltura  a  render 
forte  e  robusto  il  corpo,  e  non  già  come  fanno  le  arti 
vili,  che  lo  indeboliscono.  L' agricoltore  sì  avvezza  a 
resistere  alle  intemperie  del  cielo,  a  tollerare  la  fatica, 
ed  a  sapere  affrontare  i  pericoli  contro  del  nemico,  che 
possa  offender  le  sue  possessioni  ». 

Gli  oggetti  principali  della  scienza  dello  Stato,  sono, 
seconda  lui:  l.^  ìejinanse;  2.°  la  pace  e  ìr  guerra  ;  3.** 
la  sfcure^:ra  del  paese;  4.<>  Vimportajione  eVesporta- 
^ione;  S.^'  la  legislazione.  Ma  l'importazione  e  l'espor- 
tazione vi  sono  considerate  come  della  maggiore  im- 
portanza. «  Per  regolare,  dice  Aristotile,  ciò  che  con- 
cerne questo  oggetto,  bisogna  conoscere  la  quantitf'i 
delle  sussistenze  di  cui  il  paese  abbisogna,  ciò  che 
esso  produce,  ciò  che  fa  d'uopo  d'introdurvi,  quali  ac- 
cordi e  quali  trattati  si  debbono  conchiudere  con  quei 
cui  si  è  obbligato  ricorrere.  Laonde,  ravvisato  sotto 
questo  punto  di  vista,  il  commercio  appartiene  alla 
scienza  politica,  e  deve  dar  luogo,  secondo  le  occasio- 
ni, a  molte  restrizioni  ed  a  molti  incoraggiamenti  ».  E 
già  si  può  scorgere  in  queste  prime  nozioni  come  la 
filosofia  avea  abbracciate  non  solo  le  quistioni  di  Eco- 
nomia politica,  ma  benanche  la  scienza  della  Stati- 
stica, dal  cui  perfezionamento  debbono  attendersi  un 
grande  aiuto  le  scienze  sociali  ed  economiche. 

Lo  stesso  Aristotile  dopo  aver  definita  la  buona  città 
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esr^er  quella,  in  cui  nulla  manca  a  poter  ben  vivere  (l) 
viene  a  determinare  a  tale  uopo  le  classi  che  la  costi- 
tuiscono, e  pone  in  primo  luogo  la  classe  degli  agri- 
coltori, come  produttrice  degli  alimenti,  ed  in  secondo 
quella  degli  artefici,  i  quali  preducono  gli  ordigni  ne- 
cessarìi  alla  vita,  e  quindi  tutte  le  altre  classi,  come  i 
mercenarii  da  piazza,  la  gente  del  foro,  i  sacerdoti,  i 
ricchi,  i  magistrati  ecc. 

Parlando  però  delle  qualità  necessarie  a  coloro,  che 
goder  doveano  il  diritto  di  cittadinanza,  ossia  il  diritto 
di  dare  il  voto  nelle  pubbliche  adunanze,  i  quali  uo- 
mini credeva  egli  dover  essere  sommamente  virtuosi, 
mette  in  disanima  da  quali  delle  dette  classi  costoro 
avrebbero  dovuto  scegliersi.  Aristotile  credeva,  che 
generalmente  gli  artefici  e  i  mercenarii  non  potessem 
essere  abbastanza  virtuosi  da  poter  godere  del  diritto 
(li  cittadinanza,  come  anche  coloro  che  da  servi  erano 
divenuti  liberi.  «  Negli  antichi  tempi,  egli  soggiunge, 
gli  artigiani  (2)  erano  o  servi,  o  stranieri,  ed  oggidì  an- 
che molti  sono  tali.  Ogni  città  ben  costituita  giammai 
riceve  alcun  artefice  nella  classe  de'suoi  cittadini;  im- 
perocché tantx)  è  dire  cittadino,  quanto  uomo  dotato  di 
virtù,  la  quale  non  può  trovarsi  in  tutti  gli  uomini,  ma 
bensì  in  quelli,  che  non  sono  soggetti  a  necessarie  oc- 
cupazioni per  gli  altri  ;  perocché  coloro  che  si  debbo- 
no per  gli  altri  occupare,  sono  servi  di  questi,  e  se  lo 
fanno  pel  pubblico,  sono  per  soprappiù  sordidi  e  vili. 
Vi  sono  per  verità  alcune  specie  di  repubbliche,  nelle 

(1)  Aristotile,  Polii.  L.  IV.  e.  IV.— L.  Vìi.  e.  Vlfl. 

(2)  Lib.  III.  e.  IH. 
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quali  possono  amraeUersi  gli  artefici  al  diritto  di  citta- 
dinanza; ma  non  già  in  quelle,  in  cui  evvi  il  governo 
degli  ottimati,  in  cui  è  stabilito  ]di  conferirsi  le  dignità 
e  gli  onori  a  norma  delle  virtù,  se  pur  ciò  è  possibile, 
ed  in  coloro  che  sono  addetti  a  vili  uiSzii  non  è  da  pre- 
sumersi alcun  esercizio  di  virtù'.  In  altri  governi  poi 
non  si  ammettono  alla  cittadinanza  uomini  di  poca 
fortuna,  onde  pervenir  vi  possono  gli  artefici,  benché 
sordidi,  quando  sieno  giunti  ad  essere  di  somma 
ricchezza  ». 

Queste  parole  di  Aristotile  non  abbisognano  di  co- 
menti  od  interpretazioni  per  essere  intese  nella  loro 
sostanza  e  nel  loro  contenuto.  È  chiaro  che  la  con- 
danna  degli  artieri  vi  è  pronunziata  nel  modo  più  as- 
soluto, e  a  renderla  più  grave,  si  aggiunge  ancora  il 
disprezzo^  anzi  lo  scherno.  Così,  almeno  per  questo 
Iato,  l'abisso  che  divide  gli  antichi  dai  moderni,  è  im- 
menso. Bene  è  vero  che  lo  stesso  Aristotile  in  altro 
luogo  della  Politica  (1),  nel  dar  precetti  per  l'istituzione 
de'fanciulli,  vuole  ch'essi  fossero  ammaestrati  nelle 
arti  ch'egli  chiama  utili  e  necessariOy  ma  non  consente 
che  fossero  istruiti  in  tutte,  imperocché,  secondo  lui, 
alcune  sono  liberali  ed  il  loro  esercizio  conviene  al- 
Tuomo  libero,  che  per  questo  mai  non  diventa  sordido 
e  vile:  altre  poi  sono  illiberalij  ed  a  chi  l'esercita  egli 
nega  la  capacità  di  far  uso  della  virtù  e  di  esercitare 
opere  virtuose. 

Distingue  Aristotile  due  specie  di  produzioni,  l'una 

(l>Lib.  Vili,  e.  II. 
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naturalej  ii  cui  scopo  consiste  nel  consumo  di  ciò  che 
si  è  prodotto,  sia  col  mezzo  della  terra,  della  caccia  e 
della  pesca,  sia  anche  col  mezzo  delle  arti  utili  ;  Tal  tra 
detta  artificiale,  la  quale  non  ha  altro  oggetto  qhe  ven- 
dere ciò  che  si  produce.  Loda  egli  la  prima  di  queste 
produzioni,  ossia  i  beni  naturali^,  inquantochè  è  diretta 
a  soddisfare  un  bisogno,  e  riprova  poi  la  seconda,  os- 
sia la  produzione  artificiale,  inquantochè  non  serve 
'Che  allo  acquisto  del  denaro.  «  L'avarizia,  scrive  in  un 
luogo,  e  la  cupidigia  datano  dall'invenzione  dell'ar- 
gento monetato.  Il  numerario  debb'essere  in  piccola 
quantità  negli  Siati  e  bastare  soltanto  agli  scambii. 
Troppo  spesso  vien  destinato  all'usura  ed  ai  guadagni 
illeciti».  Come  è  agevole  il  vederlo,  a  questo  modo  egli 
sconosce  che  il  denaro  si  acquista  per  cambiarlo  con 
gli  oggetti  consumabili,  e  che  la  compera  e  la  vendita 
da  lui  riprovate,  eq&ivalgono  esattamente  al  baratto  o 
cambio  in  natura,  ch'egli  stesso  approva. 

Persuaso  Aristotile  che  il  denaro  fosse  sterile  e  che 
non  dia  frutto  alcuno,  biasima  gl'interessi  che  altri  ne 
ritrae,  credendoli  i  più  immorali  fra  tutt'i  prodotti, 
come  quelli  che  tendono  agli  ammassi  ed  agli  accu- 
muli. Quasiché  fosse  possibile  produrre  senza  il  con- 
corso de' capitali,  e  formar  de'capitali  senz'ammassi  e 
senz'accumuli  I  «  L'usura,  egli  scrive,  è  odiosa  e  con- 
tro natura  ».  Senza  dubbio  il  danaro  non  ingenera  da- 
naro, ma  il  valore  ingenera  valore  ;  ed  a  colui  che  pre- 
sta, non  si  dà  altro  che  una  parte  del  valore  ingene- 
rato dal  suo  capitale,  o  che  per  lo  meno  il  suo  capitale 
avrobbe  potuto  produrre,  qualora  lo  si  fosse  fatto  con- 
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venient^jniente  fruttificare.  Insomma  4*  interesse  del 
denaro,  che  meglio  si  direbbe  interesse  del  capitale, 
è  il  prezzo  dell'utile  o  dePcomodo  che  altri  ne  ricava; 
e  Tostinarsi  a  credere  che  il  comodo  non  abbia  prezzo, 
è  lo  stesso  che  abolire  tutti  contratti  estimatorii,  e  ri- 
gettar le  nazioni  nel  caos  antico. 

Ci  duole  che  la  quistione  dell'  interesse  del  denaro 
riguardata  sotto  il  punto  di  vista  della  falsa  dottrina 
aristotelica,  cui  pure  è  venuta  in  aiuto  l'autorità  della 
Bibbia  e  de' SS.  Padri  stranamente  intesi,  sia  poi  stata 
origine  di  molti  mali.  Ne'paesi  cattolici,  per  esempio, 
essa  ha  fatto  sì  che  essendo  appo  i  medesimi  inval- 
sa per  lungo  tempo  l'idea  dell'assoluta  proscrizione 
di  ogn' interesse  del  denaro,  sono  poi  rimasti  assai 
indietro  nel  movimento  dell'industria  e  del  commer- 
cio, che  invece  tanto  han  progredito  ne'paesi  pura- 
mente protestanti. 

Ma  ritorniamo  ad  Aristotile.  Egli  distingue  i  lavori 
degli  uomini:  !.<>  in  artificiosissimi ^  ne'quali  il  valore 
della  cosa  non  è  nulla  che  per  l'intelligenza  di  molti  ; 
2.0  in  sordidissimi^  ossia  quelli  in  cui  i  corpi  sono 
sporchi  ;  3.^  in  servili^  ossia  quelli  in  cui  il  lavoro  ma- 
teriale è  tutto,  e  l'intelligenza  nulla;  4.^  ed  in  ignobi- 
lissimi, ossia  quelli  che  non  abbisognano  di  alcuna 
virtù.  Laonde  secondo  lui,  più  un  mestiere  richiede 
arte  ed  ingegno,  e  più  esso  è  onesto;  più  deforma  ed 
imbastardisce  il  corpo,  e  più  esso  è  vile;  più  forza  fi- 
sica addimanda,  e  più  esso  è  servile;  in  fine  meno 
virtù  ha  la  mano  d'opera,  e  più  la  professione  è 
ignobilp. 
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Sebbene  poi  ropinione  e  il  fatto  universale  deirantì- 
chità  lo  traessero  a  giustificare  la  schiavitù,  ciò  fece 
solo  con  certi  temperamenti  e  riserve  degnissime  di 
nota;  le  quali  mirano  a  questo,  che  la  utilità  del  pa- 
drone non  debba  scompagnarsi  dai  vantaggi  dello 
schiavo  stesso.  A  noi  parve  sempre  singolare  quel 
passo  della  Politica  (1),  dove  si  esprime  in  questo 
modo:  «  Che  se  ogni  strumento  per  interno  impulso, 
o  ricevuto  comando,  potesse  da  sé  compiere  il  suo  la- 
voro, come  si  narra  della  statua  di  Dedalo  e  dei  Tri- 
podi di  Vulcano,  che,  secondo  il  poeta,  venivano  spon- 
tanei al  ritrovo  degli  Dei  :  se  la  spola  corresse  da  sì* 
sola  la  trama,  e  il  plettro  percotesse  la  cetra;  né  gli 
architettori  avrebbero  bisogno  di  operai,  né  i  padroni 
di  schiavi  ». 

Orchi  non  vede  in  queste  parole  una  specie  di  divi- 
nazione di  quel  che  agli  occhi  nostri  é  toccato  vede- 
re, cioè,  le  forze  della  natura  rese  veramente  schiave 
entro  le  congegnate  macchine,  fare  i  più  faticosi  uflRcii 
dell'uomo?  Chi  non  vede  che  la  schiavitù  era  come  una 
necessità  appo  gli  antichi,  appunto  perché  non  ancora 
sapeano  giovarsi  delle  stesse  forze  della  naturai 

Ma  è  poi  suo,  esclusivamente  suo  il  merito  di  aver 
fatta  rilevare  nettamente  ed  innanzi  ad  ogni  altro  la 
distinzione  che  passa  tra  il  valor  di  uso  ed  il  valor  di 
cambio^  distinzione,  che,  come  nota  il  nostro  Pelle- 
grino Rossi,  è  base  e  fondamento  di  tutta  la  moderna 
Economia  politica,  e  che  tanta  gloria  aggiunge  al 

(1)  Arist.  PoLU.,  lib.  I.  cap.  11. 
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nome  di  Adamo  Smith,  il  quale  Tha  poscia  sviluppata 
con  maggiore  ampiezza. 

Ancora  egli  mostra  con  profonda  sagacia  la  origine 
e  gli  ufflzii  della  moneta;  caratterizza  i  prodotti  mate- 
riali ed  immateriali  (donde  la  teorica  erroneamente 
detta  moderna  su  tal  proposito);  discorre  degli  scan 
bii  della  mercatura,  e  in  ciascuno  di  questi  subbici 
reca  sempre  innanzi  qualche  fina  osservazione  e  qua 
che  grave  pensiero.  E  quando  determina  esservi  ur 
studio  ed  un'arte  propria  di  produrre  la  ricchezza, 
una  di  bene  usarne,  par  quasi  che  rasenti  le  deflni 
zioni  moderne  della  scienza;  che  certo  non  fu  mai  ir 
gegno  più  atto  a  definire  e  classificare,  e  ogni  cos 
sotto  la  sua  propria  categoria  riporre.  Poscia  sollc 
vandosi  a  considerazioni  più  alte,  indica  con  prec 
sione  ammirevole  le  cause  dell'antica  lotta  tra  i  ricch 
i  poveri  ed  i  cittadini  agiati,  che  formano  la  classe  ir 
termedia.  «  Ogni  società  politica,  egli  dice,  si  divide  i 
tre  classi,  i  ricchi ,  i  poveri  ed  i  cittadini  agiati^  ci 
formano  la  classe  intermedia.  I  primi  sono  insolenti 
senza  fede  ne' grandi  affari;  i  secondi  diventan  furbi 
cattivi  nelle  piccole  cose;  da  ciò  mille  ingiustizie,  ri 
sultato  necessario  dell'inganno  e  della  ricchezza,  eh 
li  rendon  del  pari  incapaci  in  un  consiglio,  in  un 
tribù,  e  molto  pericolosi  in  una  città.  I  ricchi  succhia 
no  l'indipendenza  col  latte.  Allevati  nel  seno  di  tutti 
godimenti,  essi  cominciano  nella  scuola  a  disprezzar 
la  voce  dell'autorità.  I  poveri  per  contrario  assedia 
dalla  miseria  perdono  ogni  sentimento  di  dignità:  in 
capaci  di  comandare,  essi  ubbidiscono  da  schiav 
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m  entre  che  i  ricchi  che  non  sanno  ubbidire,  coman- 
dano da  despoti.  La  città  non  è  allora  che  un  aggre- 
gato di  padroni  e  di  schiavi,  e  non  vi  ha  uomini  liberi. 
Gelosia  da  un  lato,  disprezzo  dall'altro;  dove  trovar 
l'amicizia  e  quella  benevolenza  scambievole,  che  è 
l'anima  della  società?  Qual  viaggio  è  mai  questo  con 
un  compagno  che  si  considera  come  un  nemico! 
Laonde  la  classe  media  è  la  base  più  sicura  di  un 
buono  organamento  sociale,  e  la  città  avrà  necessa- 
riamente un  buon  governo,  se  questa  terrà  la  prepon- 
deranza su  le  due  altre  riunite,  o  per  lo  meno  su  cia- 
scuna di  esse  in  particolare.  Collocandosi  da  una  par- 
te, essa  farà  perdere  l'equilibrio,  ed  impedirà  l'uno  o 
l'altro  estremo  di  dominare.  Se  il  governo  è  tra  le  mani 
di  quelli  che  hanno  troppo,  o  troppo  poco,  esso  sarà  o 
una  focosa  demagogia,  ovvero  una  oligarchia  dispo- 
tica. Ora,  qualunque  sia  il  partito  dominante,  la  sover- 
chianza  della  democrazia,  e  la  severità  oligarchica 
conducono  diritto  alla  tirannia.  La  classe  media  è 
molto  meno  esposta  a  tutti  questi  eccessi.  Essa  sola 
non  insorge  giammai:  da  per  tutto  ov'ellaè  in  mag- 
gioranza, non  si  conoscono  né  quelle  inquietudini,  ne 
quelle  reazioni  violente,  che  scuotono  i  governi.  1 
grandi  Stati  sono  meno  esposti  ai  movimenti  popolari. 
Perchè?  perchè  la  classe  media  vi  è  più  numerosa.  Ma 
le  piccole  città  spesso  son  divise  in  due  campi.  E  per- 
chè? Perchè  non  vi  si  trovano  che  poveri  e  ricchi,  os- 
sia degli  estremi,  e  non  dei  medii  ». 
Sembra,  nota  un  dotto  scrittore  francese  (1),  che 

fi)  Blanqui,  Histoire  de  V Economie  politique. 
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queste  linee  fossero  state  scritte  ieri,  e  gittate  ai  lettori 
da  una  delle  mille  voci  dei  tempi  nostri.  Imperocché 
esse,  non  solo  ci  danno  una  idea  esatta  delle  vedute 
economiche  di  uno  de'più  eminenti  écrittori  dell' anti- 
chità ,  ma  ci  mostrano  pure  che  i  grandi  problemi 
della  scienza  vennero  da  essi  agitati  e  plausibilmente 
sciolti,  almeno  secondo  che  l'indole  e  le  condizioni  so- 
ciali il  permettevano;  che  era  vi  inoltre  un  maggiore 
accordo  ed  una  rispondenza  più  ariiìonica  di  quel  che 
non  sia  appo  i  moderni  tra  i  dati  della  scienza  e  Io 
stato  della  società,  ossia  Tuna  ritraeva  dall'altra,  e 
questa,  in  quella  ritempravasi. 

È  a  dolere  che  gli  scritti  speciali  di  Aristotile  sulla 
Crematistica  propriamente  detta  non  sieno  stati  con- 
servati. Il  testo  greco  della  più  gran  parte  de'due  libri 
sugli  Economici  è  perito,  e  l'opera  non  si  appoggia 
che  alla  fede  assai  dubbiosa  di  una  traduzione  latina  di 
Leonardo  Bruni  di  Arezzo,  detto  l'Aretino,  e  che  Ciriaco 
Strozzi  pretende  aver  fatta  sopra  un  manoscritto  ara- 
bo, e  secondo  la  quale  egli  ha  cercato  completar  le 
idee  dello  Stagirita  sulla  Politica.  E  però  facilmente 
si  comprende  che  questi  nuovi  libri  non  possono  aj)- 
partenere  all'illustre  filosofo.  Il  secondo  non  si  com- 
pone che  di  una  numerazione  bizzarra  di  tutti  gli  espe- 
dienti impiegati  dai  tiranni  o  dai  governi  delle  città 
libere  per  ismunger  denaro  ne' momenti  di  angustie. 
Sembrano  insomma  delle  ricette  di  rimedli  buoni  e 
cattivi,  senza  nesso  e  senz'ordine,  e  di  cui  gli  uomini 
di  Stato  debbono  al  bisogno  avvalersi.  Ciò  solo  basta 
per  escludere  il  nome  di  Aristotile  da  una  pubblica- 
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zione  di  questa  fatta,  che  mai  non  gli  si  può  o  gli  si 
dee  attribuire. 

Chiuderemo  ora  questo  capitolo,  dichiarando  quale 
propriaménte  fosse  V  uso  della  ricchezza,  secondo  la 
dottrina  economica  degli  scrittori  greci. Senofonte  dun- 
que, nella  sua  Economia,  assumendoli  parlare  di  So- 
crate, insegnò  che  lo  scopo  delle  ricchezze  esser  debba, 
per  chi  le  possiede,  il  proprio  benessere,  per  maniera 
che  se  alcuno  possiede  qualche  cosa  a  sé  inutile,  come 
per  esempio,  un  piffero  e  non  sa  sonarlo;  ovvero  a  sé 
nociva,  come  un  generoso  cavallo,  e  non  sa  cavalcarlo, 
anzi  può  essere  stramazzato  a  terra,  non  deve  consi- 
derarli per  ricchezza  a  sé  necessaria,  e  bisogna  asso- 
lutamente venderli,  ossia  convertirli  con  lo  scambio 
in  cose  utili  al  proprio  benessere.  Insomma  Senofon- 
te (1),  vorrebbe  che  l'uomo  fosse  persuaso,  tornargli 
inutile  ogni  cosa  che  direttamente  o  indirettamente 
non  soddisfi  i  suoi  bisogni  ;  o  come  egli  stesso  si 
espresse  con  più  eleganza,  che  gli  uomini  abbiano  Za 
ricche^sa  o  la  povertà  non  in  casa^  ma  nello  spiri- 
to (2).  Cionondimeno  egli  volle  che  tali  utili  ricchezze 
non  fossero  più  del  bisognevole,  percui  ritenne  che 
buona  massaja  é  da  reputar  la  moglie,  che  fa  bastar 
le  provviste  pel  tempo  stabilito,  senza  far  mancare 
alla  famiglia  ed  ai  servi  il  dovuto  alimento. 

Aristotile  del  pari  non  reputava  ricchezze  se  non 
quelle  cose  che  ci  sono  utili  (3).  Volle  poi  che  per  la  ri- 
ci)  Senofonte,  Concito  di  Callia  a  Socrate. 

(2)  Ibidem,  e.  VII. 

(3)  Amlotile,  Ethicorum.  L.  I,  e.  VI. 
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serva  de'  prodotti  si  usasse  quella  ch'egli  ci 
gola  Attica,  la  quale  consisteva  nel  far  le 
di  tutto  il  bisognevole,  appena  finito  il  ricoltc 
nel  distribuirle  per  ciascun  mese. 

Ma  quantunque  Senofonte  ed  Aristotile 
occupati  a  determinare  il  concetto  della  ricci 
come  è  chiaro,  si  limita  alle  cose  puramente 
ed  a  quelle  che  strettamente  si  riferiscono  al 
cimento  de* bisogni  anche  materiali;  pur 
essendo  varii  ed  infiniti  questi  stessi  bisogn 
0  più  numerosi  negli  uni,  anziché  negli  altr 
le  cose  medesime  sembrando  utili  o  no  a  se 
gusti  e  delle  diflTerenti  e  mutabili  ìnclinazion 
mini;  di  conseguenza  convien  ritenere  ch( 
ch'essi  stabilivano  intorno  all'uso  della  i 
rimanevano  nel  vago,  ed  a  parlar  con  rigoi 
poco  o  nulla  racchiudevano  di  concreto,  non 
punto  al  conseguimento  di  un  bene  più  desi 
più  nobile,  il  bene  morale  (1). 

Questa  nostra  osservazione  poi  riguardi 
rale  tutt'i  popoli  e  gli  scrittori  dell'antichità 
tanto  Senofonte  ed  Aristotile.  Infatti  i  prece 
sti  due  fllosofl  sull'uso  delle  ricchezze  sono 
proprio  utile  congiunto  alla  giustìzia,  e  non 
sentimento  loro  ignoto  e  molto  elevato,  con: 
,  della  pura  beneficenza.  Certo  Senofonte,  nel 
ropedia,  profonde  molte  lodi  alla  beneflcen: 
ma  ove  per  poco  si  guardi  alle  sue  parole 

(l)  Oecon.  L.  I,  e.  VI. 
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vente  che  le  ispira,  riescirà  assai  agevole  il  compren- 
dere, ch'egli  considerava  una  tale  virtù  come  utile  e 
necessaria  ai  sovrani,  e  niente  altro  (1).  Per  lo  stesso 
motivo  lodò  egli  la  liberalità  di  Agesilao  re  di  Sparta 
nel  rimunerar  largamente  i  beneflzii  ricevuti  e  le  buo- 
ne opere  de'cittadini.  E  quando,  tra  i  detti  memorabili 
di  Socrate,  riporta  il  gran  pregio  in  che  questo  poneva 
l'amicizia,  sino  a  doversela  acquistare  con  la  largizio- 
ne delle  proprie  ricchezze,  massime  da  quelli  che  vo- 
leano  procurarsi  col  buon  nome  il  favor  popolare  nella 
repubblica,  ò  di  tutta  evidenza  che  cotesto,  è  un  mo- 
tivo interessato  per  coloro  che  vogliono  aprirsi  l'adito 
agli  onori  ed  al  potere  da  essi  ambito.  Dicasi  il  mede- 
simo, quando  egli  s' intrattiene  sulla  generosità  e  la 
clemenza  da  usare  verso  i  servi,  insegnando  per  ren- 
derseli sommessi  ed  ubbidienti  più  coi  tratti  amorosi, 
anziché  con  la  forza  e  col  timore. 

Del  pari  Aristotile,  informato  alle  dottrine  del  suo 
divino  maestro,  sostenne,  che  il  morale  benessere 
deir  uomo  non  consiste  ne'  piaceri  corporei  e  nelle 
ricchezze,  ma  nella  gloria  e  favor  popolare;  non  nella 
potenza  e  nobiltà,  o  nella  oziosa  contemplazione  di 
Dio;  ma  invece  è  da  riporre  nelle  funzioni  del  corpo 
secondo  le  norme  della  virtù  (2).  Questa  virtù  morale, 
egli  dice,  dover  esser  tutta  pratica  e  non  contemplati- 
va, e  doversi  acquistar  con  T  abitudine  (3).  Dichiarò  • 
pure  di  esser  riposta  nella  mediocrità,  ossia  nel  mezzo 

(1)  Senofonte,  Lib.  U,  e.  II. 

(2)  Aristotile,  Etich,  L.  I,  e.  IH,  IV,  V,  VI.  L.  X,  o.  VI. 

(3)  Ibid.  L.  II,  0.  V. 


Digitized  by 


Google 


-  199  - 
tra  i  due  vizii  estremi,  uno  di  eccesso,  e  l'altro  di 
mancanza  (1).  La  norma  virtuosa  nelF  uso  delle  ric- 
chezze, ch'egli  chiama  liberalità^  secondo  lui  consiste 
nel  mezzo  tra  la  prodigalità  e  l'avarizia.  Il  prodigo,  a 
*  suo  modo  di  vedere,  è  quello  che  diffonde  più  di  quanto 
riceve,  e  l'avaro  è  quello  che  diffonde  meno  di  quanto 
riceve  (2).  Pone  in  seguito  ad  esame  i  sentimenti  che 
inducono  l'animo  inchinevole  a  questi  due  estremi,  e 
distingue  molti  casi,  in  cui  si  può  diffondere  più  di 
quello  che  si  riceve^  massime  trattandosi  di  conser- 
vare il  proprio  decoro  o  di  conseguire  alcun  bene  mag- 
giore; e  tal  sentimento  da  lui  si  appella*  magnanimità, 
purché  non  degeneri  in  una  colpevole  ambizione.  In 
tutto  ciò  ognun  vede,  che  Aristotile,  come  dianzi  lo 
notammo,  restrinse  l'uso  delle  ricchezze  nei  termini 
della  giustizia  o  di  una  diffusione  per  cagion  di  pro- 
fittole  non  mai  ad  una  beneficenza  spoglia  di  ogni  fine 
mondano. 

Se  non  temessimo  di  troppo  prolungarci  su  questo 
proposito,  uscendo  dalla  nostra  tesi,  potremmo  ag- 
giungere, che  anche  queste  da  noi  esposte,  ch'eran  le 
dottrine  della  setta  Accademica,  in  processo  di  tempo, 
sia  per  la  corruzione  de'costumi,  sia  per  interesse,  sia 
per  vanità  furono  dai  filosofi  messe  in  dubbio,  e  si 
spinsero  sino  a. dire,  di  non  esservi  certezza  in  ve- 
runa cosa,  e  tutto  essere  invece  opinione  capace  di 
difendersi  con  argomenti  prò  e  contra.  La  qual  falsa 

(1)  Ibid.  e.  VI. 

(2)  Ibid.  e.  VII. 
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dottrina,  distruggendo  ogni  principio  religioso  e  mo- 
rale, ingenerò  la  setta  Pirronica  e  Scettica,  cui  appar- 
teneva quel  Cameade,  che  venuto  a  Roma,  secondo 
attesta  Quintiliano  (1)  scandalizzò  coi  suoi  sottili  sofi- 
smi il  vecchio  Catone  il  Censore. 

Quantunque  poscia  Zenone,  capo  e  fondatore  della 
scuola  Stoica,  avesse  posto  per  principio  sommamente 
saggio,  che  Vuomo  viver  debba  convenientemente  alla 
sua  natura  (2),  pure  fu  questo  stesso  principio  alterato 
e  guasto  dai  suoi  seguaci.  Imperciocché,  vedendo  co- 
storo che  per  vivere  secondo  la  nostra  natura  ci  con- 
vien  sopportare  de'mali,  ed  astenerci  da  molti  piaceri, 
restrinsero  la  pratica  della  loro  morale  ne'due  soli  pre- 
cetti sustine,  et  abstine^  senza  completarli  con  V  altro 
del  dilige,  da  cui  risulta  il  buon  uso  delle  ricchezze  a 
vantaggio  dell'universale. 

Questo  sentimento  così  nobile  ed  elevato,  spoglio  da 
ogni  motivo  utilitario  e  mondano,  al  quale  mai  non 
giunsero  i  pagani,  e  neanche  gl'ingegni  più  privile- 
giati che  vissero  in  mezzo  ad  essi,  fu,  come  lo  vedre- 
mo appresso,  il  naturale  portato  di  una  dottrina  supe- 
riore e  veramente  celeste,  la  dottrina  del  cristianesi- 
mo, e  costituisce  la  differenza  fondamentale  ed  il  ca- 
rattere più  spiccato,  per  cui  l'epoca  antica  si  distingue 
dall'altra  che  le  succede. 


(1)  Quint.  Insi,  Orai.  L.  XU,  e.  I. 

(2)  Laeri.  L.  Vll.^Stobaei  Serm.  II. 
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CAPITOLO  II. 

1   ROMANI. 

SOMMARIO 

Premesse  alcune  considerazioni  generali  sui  Romani,  si  vuol  sa- 
pere se  PEconomia  fu  rappresentata  ne'fatti  della  Iop  vita  pubblica, 
e  se  alcuni  tra  essi  ne  scrissero  dì  proposito.  —  Importanza  che  si 
attribuiva  all'agricoltura  dai  Romani.— Le  loro  pratiche  agrarie,  per 
quanto  i  tempi  lo  comportavano,  erano  conformi  alla  scienza,  e  le 
produzioni  doveano  anche  essere  abbondanti,  raffinate  e  gentili.— 
A  dimostrare  i  loro  progressi  in  questo  ramo  d'industria,  si  notano 
soprattutto  i  vocaboli  adoperati  per  significare  i  diversi  generi  di 
cultura  e  le  svariate  occupazioni  agrarie. —  Le  ricche  esperienze 
acquistate  nell'esercizio  deiragricoltura  formarono  un  ramo  di  dot- 
trina, ch'ebbe  un  carattere  tuttq  originale  ed  un'impronta  tutta  ro- 
mana, come  la  si  ravvisa  nelle  opere,  che  si  passano  a  rassegna,  a 
che,  fra  gli  altri,  ci  lasciarono  M.  Perciò  Catone,  C.  Terenzio  Scrofa, 
Terenzio  Varrone,  L.  Giunio  Moderato  Coluroella,  Palladio  Rutilio 
Tauro,  Crescenzio,  Gargilio  Marziale,  Tiziano,  Fabiano,  ecc.  — Si 
discorre  dell'industria  manifatturiera  sotto  tre  diverse  epoche  prin- 
cipali della  storia  di  Roma^  e  vien  dimostrata  la  ninna  considera- 
zione in  che  essa  era  tenuta  dai  Romani,  che  aveano  in  altissimo 
disprezzo  le  arti,  e  credevano  colpiti  d'infamia  coloro  che  l'eserci- 
tavano.—Anche  l'industria  commerciale,  alpari  della  manifattu- 
riera, va  considerata  come  fosse  distinta  in  tre  epoche  diverse.  — 
Commercio  interno  e  merci  che  ne  formavano  l' obbietto.  —  Com- , 
roercio  esterno  nel  quale  si  profondevano  somme  favolose  per 
l'acquisto  e  trasporto  di  oggetti  destinati  al  lusso  ed  alla  vanità  del 
popolo  romano,  i  cui  costumi  erano  già  guasti  e  corrotti. 

Dopo  i  Greci  vengono  i  Romani,  popolo  guerriero  e 
conquistatore,  fatto  più  per  l'azione  che  per  la  specu- 
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lazione,  che  conservò  sempre  le  sue  abitudini  militari, 
ed  ebbe  in  altissimo  disprezzo  il  lavoro,  cui  condan- 
nava i  prigionieri  e  gli  schiavi  (1).  Si*  è  detto,  e  forse  si 
è  troppo  ripetuto,  che  il  bottino  de' popoli  vinti,  le  spo- 
gliazioni delle  Provincie  sottoposte  e  le  arti  abbomi- 
nevoli  della  violenza  fornivano  ad  essi  larga  copia  di 
mezzi  per  provvedere  ad  un  gran  numero  de*  loro  bi- 
sogni. Ammettendo  che  ciò  in  buona  parte  sia  vero, 
convien  poi  supporre  che  questi  stessi  mezzi  non  ba- 
stassero a  soddisfar  tutti  i  bisogni;  e  però  è  a  credere 
che  di  buonora  dovè  sentirsi  imperiosa  la  necessità  di 
procurarseli  in  altri  gciodi.  Laonde  crediamo  doverci 
alquanto  intrattenere  nel  ricercar  con  attento  esame, 
se  i  Romani,  pel  corso  di  tanti  secoli,  in  cui  la  loro  po- 
tenza toccò  l'ultimo  limite,  in  cui  con  la  saviezza  e  giu- 
.  stizia  delle  leggi  (2),  più  che  col  valore  delle  loro  armi 
dominarono  il  mondo,  ebbero  essi  un  sistema  econó- 

(1)  Qua4i  che  fossero  i  servi  o  schiavi ,  come  oggidì  li  chiamano, 
privati  di  ogni  diritto,  si  reputavano  non  uomini,  ma  cose.  Natu- 
ralmente essi  doveano  odiare,  ed  odiavano  i  loro  padroni,  da  cui 
venivano  ritenuti  sempre  come  nemici;  donde  il  proverbio  troppo 
noto:  Quot  seroi,  tothostes.  Cosi  il  lavoro,  perdio  servile,  era.  diso- 
norato agli  occhi  dei  Romani;  opperò  Io  stesso  Cicerone  colpiva 
d'ignominia  le  arti  in  genere,  dicendo  con  troppa  leggerezza,  anzi 
manifesta  ingiustizia:  Opijiccsque  omnes  in  sordida  arte  versantur; 
e  fin  lo  stesso  erercizio  delle  arti  meccaniche  era  da  lui  ritrovato, 
allorché  soggiungeva:  Est  enim  illis  ipsa  merces  auctorameniiui% 
screiiutis» 

(2)  Questo  concetto  fu  nobilmente  espresso  da  Virgilio  nella  sua 
immortale  epopea  con  le  parole  assai  note,  cioè:  Tu  regere  impe- 
rio poptilos.  Romane,  memento:'^  Hae  tibi  eruni  artes 
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mico  qualunque,  o,  in  altri  termini,  se  l^Kconomia  pra- 
ticamente fu  rappresentata  ne' fatti  della  lor  vita  pub- 
blica; e  se  alcuni  tra*essi  Romani  ne  scrissero,  e  quali 
influssi  ne  risentirono  le  istituzióni  politiche  ed  am- 
ministrative. Non  neghiamo  che  la  loro  fortuna  e  la 
loro  grandezza  si  riteneva  come  fosse  unicamente  . 
fondata  sulla  conquista;  che,  a  parlar  con  rigore,  la 
loro  Economia  pubblica  potrebbe  comprendersi  in 
una  parola  sola,  la  guerra;  che  Parte  della  guerra  fu 
pure  V  arte  di  arricchire;  che  riguardarono  come 
vili  e  spregevoli  le  arti  meccaniche  ed  industriali,  e  co-  . 
loro  che  l'esercitavano;  che  considerarono  come  sor- 
gente finanziaria  di  ricchezza  il  bottino,  i  tributi,  la 
spogliazione  eie' popoli  vinti,  la  confisca  e  l'esorbitanze 
de'  pubblicani^  cui  affittavano  le  rendite  dello  Stato- 
Ma  si  badi,  che  cotesti  erano  vizii,  poco  più,  poco  meno 
inerenti  alla  imperfetta  costituzione  organica  degli 
Stati  di  tutta  l'antichità,  presso  i  quali  non  può,  né  deve 
alcerto  pretendersi  di  rinvenirsi  un  assetto  politico- 
economico,  che  pienamente  risponda  ai  fini  ed  all'e- 
sigenze della  scienza,  che  ci  occupa.  Invece  importici 
soprattutto  il  raccogliere  da  mezzo  ai  molti  errori  in 
cui  si  aggirarono  e  vissero  le  varie  nazioni  tìel  mondo 
antico,  taluni  frammenti  di  verità,  che  faticosamente 
messe  insieme  attraverso  il  giro  di  lunghi  anni,  ven- 
nero in  fine  a  costituire  un  corpo  di  dottrine  economi- 
che, le  quali  oggi  spandono  la  loro  benefica  luce  sul 
mondo  moderno.  Ora  è  appuntò  con  tale  intento  che  • 
noi  ci  facciamo  qui  ad  esporre  talune  istituzioni  de'Ro- 
mani,  che  crediamo  meritevoli  di  speciale  attenzione 
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sotto  il  punto  dì  vista  della  storia  della  Economia  pub- 
blica. 
Laonde  parleremo  principalmertte  : 

l.<>Deirindustrià  agraria,  manifatturiera  e  com- 
merciale de*  Romani  ; 

2.oDeir  insieme  del  loro  sistema  metrico  e  mone- 
tario messo  in  rafifronto  con  quello  de' Greci; 

3.0  Del  censo  e  del  catasto; 

4.0  Delle  contribuzioni  sieno  ordinarie,  che  straor- 
dinarie, ch'essi  riscossero  sotto- la  monarchia,  la  re- 
•  pubblica  e  l'impero. 

5.^  Di  talune  altre  cose  che  con  l'economica  dot- 
'   trina  hanno  un  rapporto  diretto  od  indiretto; 

5.0  Dell'avvenimento  del  cristianesimo  e  delle  sue 
conseguenze  sulla  costituzione  economico-politica 
dell'  impero. 

Agricoltura.  —  La  più  onorevole  ed  importante  oc- 
cupazione degli  antichi  Romani  era  senza  alcun  dub- 
bio l'agricoltura,  ed  i  loro  capi  più  illustri  erano  qual- 
che volta  tolti  all'aratro.  I  Senatori  d'ordinario  pas- 
savano il  loro  tempo  nella  campagna,  coltivando  la 
terra  con  le  proprie  mani.  Che  anzi  le  famiglie  più 
nobili  spesso  trovavano  il  loro  soprannome  in  qual- 
che genere  particolare  di  cultura,  come  ì  Pisones/\ 
Fabii,  ìLentuliy  i  Cicerones.  Il  più  bellcf  elogio  che 
si -potè  fare  di  un  cittadino,  era  quello  di  buon  colti- 
vatore; e  bonus  colonusy  vet agricola  equivaleva  a  vir 
bonus.  Cotesto  amore  poi  della  campagna  e  deiragri- 
coltiira,  cotesta  simpatia  pei  tranquilli  piaceri  della 
vita  campestre  si  conservarono  pur  sempre  sino  agli 
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ultimi  tempi  della  repubblica,  ed  anche  sotto  T  impe- 
ro, dopoché  Roma  avea  già  estesa  la  sua  dominazio- 
ne molto  al  di  là  de'conflni  della  penisola,  e  quando  i 
Romani  erano  già  divenuti  padroni  del  mondo. 

Ancora  senza  tema  di  esser  contradetti,  possiamo 
affermare  ,  che  le  colonie  e  le  guarnigioni  romane 
spdrseroin  ogni  dove  le  pratiche  dell'agricoltura  in 
generale,  e  guelle  della  coltivazione  de' giardini,  degli 
alberi  e  delle  viti  in  particolare;  Così,  per  esempio,  tutta 
l'agricoltura  dell*alta  Alemagna,  a  giudizio  del  dotto 
tedesco  Bahr,  è  derivata  dai  Romani,  che  vi  posero 
loro  stanza;  lo  che  si  può  dimostrare  sin  nelle  minute 
sue  parti,  anzi  nelle  denominazioni  stesse  che  tutta- 
via vi  si  adoperano.  Arrogi  la  sollecitudine  e  l'incorag- 
giamento del  governo,  il  quale  e  prima^  e  poscia,  so- 
prattutto sotto  il  regno  di  Augusto,  fece  ogni  suo  sforzo, 
quantunque  invano,  per  rimettere  in  flore  l'agricoltura 
già  rovinata  dalle  guerre  civili.  Infatti  qualunque  pro- 
prietario trascurava  le  sue  terre,  o  non  vi  applicava 
un  sistema  conveniente  di  cultura,  andava  soggetto 
ad  esser  ripreso  dai  censori,  come  ce  lo  assicura  Pli- 
nio (1),  quando  scrive:  Agrum  male  colere  censorium 
probriim  judicabatur.  Auìo  Gelilo  riferma  ciò  che  dice 
Plinio  con  queste  parole  {2):Sì  qtds  agram*suum  pas- 
sus  fuerat  sordescere,  eumque  indiligenter  curabat, 
ac  neqiie  araveraty  neque  purgaverat^  sioe  quis  ar- 
borem  suam  vineamque  habuerat  UereUctui,  riQn  id 

<1)  PÌinius,  lib.  vni^  3. 
<2)  Aul.GelL  IV,  12. 
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sine  poena  fuit:  sed  erat  opus  censorium,  censore- 
sque  aerarium  faciebant. 

Non  fu  dapprima  permesso  ad  un  cittadino  il  pos- 
sedere un*  estensione  di  terra  maggiore  di  quella 
ch'egli  potesse  coltivare.  Romolo  ne  diede  dueiugeri 
a  ciascuno.  Dopo  Y  espulsione  dei  re,  ne  furono  asse- 
gnati sette  per  'ogni  cittadino,  e  per  lungo  tempo  si 
continuò  ad  assegnare  questa  medesima  quantità 
nella  ripartizione  delle  terre  conquistate;  ed  il  Bureau 
de  la  Malie  ritiene,  che  il  più  grande  svolgimento  del- 
l'agricoltura romana  coincide  con  la  più  gran  divi- 
sione della  proprietà,  e  T esecuzione  rigorosa  della 
legge  agraria.  Epperò  sappiamo  che  sino  a  quando  le 
proprietà  furono  ristrette  in  limiti  poco  estesi;  finché 
i  cittadini  coltivarono  eglino  stessi  i  loro  campi,  vis- 
sero nell'abbondanza,  senza  ricorrere  alla  immissio- 
ne de'grani,  e  la  repubblica  potè  armar  delle  legioni 
valorose  ed  invincibili.  Ma  verso  gli  ultimi  tempi,  e 
soprattutto  sotto  gl'imperatori,  allorché  le  proprietà 
trovaronsi  concentrate  nelle  mani  di  un  picciol  nu- 
mero di  persone,  e  che  cotesti  immensi  poderi  furono 
coltivati  da  schiavi,  Roma  ebbe  ricorso  alle  provincie 
per  le  sue  provvisioni,  ed  ivi  pure  si  reclutarono  gli 
eserciti.  I- lati-fondi,  scrisse  Plinio,  rovinarono  l'Ita- 
lia, e  poscia  le  provincie  :  latifundia  perdidere  Ila- 
liamjjam  vero  et  provincias, 

Cotesto  sminuzzarsi  della  proprietà  era  anche  un  si- 
stema non  solo  conforme  alla  natura  del  nostro  pae- 
se, per  la  più  parte  montuoso,  e  che  può  meglio  pro- 
sperare con  la  piccola  cultura  a  mano,  la  quale  si  av- 
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vantaggia  degli  spazii  più  angusti,  e  varia  a  seconda 
del  suolo,  ma  benanche  perchè  si  riteneva  e  si  ritiene 
come  il  sistema  più  convenevole  al  mantenimento  di 
una  costituzione  democratica.  Ed  in  vero  generalmen- 
te vien  riconosciuto,  che  ogni  proprietario,  anche  di 
un  pezzo  di  terra  insufficiente  a  farlo  vivere,  è  più  at- 
taccato al  suolo  della  patria,  di  colui  il  quale  nulla  vi 
possiede;  e  si  sa  pure  che  una  piccola  proprietà  non  è 
una  fortuna,  ma  essa  può  essere,  ed  è  una  riserva  pel 
giornaliero ,  che  vi  trova  un'  occupazione  ed  una  sus- 
sistenza, quando  manca  o  cessa  il  lavoro;  essa  in- 
somma è  come  la  cassa  di  risparmio  del  contadino. 
Sì  sa  in  fine  che,  trattandosi  del  proprio  interesse  per- 
sonale, Tuomo  spiega  un'energia  ed  un'attività  quasi 
febbrile  ;  ed  è  così  che  la  piccola  proprietà  fruttifica 
abbondantemente.  Oggi  per  altro  non  è  più  quistione 
di  grande  o  piccola  proprietà,  sibbene  di  grande  o  pie- 
cola  coltura,  che  riunisce  in  sé  i  vantaggi  della  grande 
e  della  piccola  proprietà. 

Ancora  le  pratiche  agrarie  de' Romani,  per  quanto  i 
tempi  lo  comportavano,  erano  conformi  alla  scienza, 
e  gli  strumenti  di  cui  si  giovarono^  sino  ad  un  certo 
punto,  poteano  dirsi  perfetti;  sicché  la  produzione  do- 
vrebbe ritenersi  non  solo  abbondante,  m^a  scelta,  e  tal- 
volta anche  raffinata  e  gentile.  E  di  questo  che  aflTer- 
miamo,  ci  piace  addurre  qui  appresso  le  prove,  notan- 
do soprattutto  i  vocaboli  adoperati  dai  Romani  nei  di- 
versi generi  di  cultura  e  nelle  svariate  operazioni  agra- 
rie, cui  essi  intendevano. 

Distinguevano  dunque  i  Romani  sei  specie  di  terre- 
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ni,  cioè  terreno  grasso,  pingue;  magro,  macrum; 
dolce  o  facile  a  lavorarsi,  solutum,  o  rarum;  compat- 
to, spissum,  o  densum;  umido,  humidum  ;  secco,  sic- 
cum.  Il  terreno  dolce  conveniva  soprattutto  alle  vigne 
ed  alle  biade  (1).  Il  terreno  migliore  si  riconosceva  in 
un  certo  color  nerastro ,  terra  nigra ,  o  palla;  ove 
fosse  umido  ^  conveniva  che  facilmente  si  agglutinas- 
se; ove  invece  fosse  secco,  bisognava  che  potesse  age- 
volmente inafflarsi,  e  che,  mandando  un  odore  piace- 
vole, riuscisse  morbido  al  tatto  (2) ,  e  s' imbevesse  di 
acqua,  senza  ritenerne  che  la  quantità  necessaria.  La 
terra  poi  preparata  per  ricevere  la  semenza  chiama- 
vasi  arvum,  secondo  Varrone  (3),  ab  arando;  ed  il  ter- 
reno destinato  ai  pascoli  dicevasi  pascum. 

Diversi  erano  gr  ingrassi  che  si  adoperavano  per 
fertilizzare  i  terreni  :  particolarmente  si  adoperava  il 
letame,  flmuSj  o  stercus^  che  raccoglievasi  con  molta 
cura,  e  che  distribuivasi  in  mucchi,  sterquilinia^o 
fimeta.  Sparge  vasi  qualche  volta  lo  sterco  de' colombi 
o  altre  simili  materie,  mischiandole  con  la  terra;  e  ta- 
lora si  mischiavan  pure  i  terreni  di  diverse  specie. 
Lo  che  mostra  che  i  Romani  conoscevano  il  sistema 
degli  emendamenti,  come  si  praticano  ai  giorni  nostri. 
Poscia  vi  seminavano  il  lupino,  che  si  zappava  e  ser- 
viva d'ingrasso,  stercorandi  agri  causa  (4).  Ancora 
ingrassavansi  le  terre,  bruciandovi  le  stoppie ,  stipu- 

(1)  Virgilius,  Georg.  II,  229. 

(2)  Virgilius,  Georg.  288— Plinius,  lib.  XVIil,  5. . 

(3)  Varrò,  De  re  rustica,  I,  29. 

(4)  Verro,  De  re  rustica,  I,  23. 
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Inni  urebani  (1),  gli  arboscelli,  frutetay  i  virgulti  ed  i 
sarmenti,  virgàs  et  sar menta.  Quantunque  poii  Ro- 
mani conoscessero  perfettamente  le  qualità  della  cal- 
ce, pure  sembra  che  non  Tayessero  adoperata  per  in- 
grasso, Oilnrieno  prima  degli  ultimi  tempi  (2). 
•  Per  procurar  lo  scolo  alle  acque,  ad  acquaniy  vel 
uliginem /limiam  deduoendam  y.costvmwdLXisì  alcuni 
condotti  or  canali,  inciliay  ckfossae  inciles  y  ^coperti  o 
scoperti,  coecae,  vel  patentes,  secondo  la  natura  del 
suolo,  salci  aguarii,  vel  eliceSy  quod  undam  eli- 
ciani  (3).  Cotesta  pratica  agraria  della  fognatura  pres- 
so a  poco  equivaleva  a  quella  che  i  moderni  Francesi 
chiamano  drenage^  e  gl'Italiani  con  voce  di  uso  dre- 
naggio. 

Varii  poi  erano  gli  strumenti  per  lavorar  la  terra,  e 
che  indicheremo  qui  appresso,  cioè  : 

l.<^  L'aratro,  aratrum^  sulla  cui  forma  non  vanno  di 
accordo  gli  autori.  Esso  avea  il  timone,  temo,  al  quale 
attacdavasi  il  giogo,  iugum;  la  stiva^  o  il  manico  del- 
l'aratro, alla  cui  estremità  era  una  traversa,  chiamata 
manicala  o  capulus ,  e  di  cui  V  arator  o  bubulcus  si 
servi vp.  per  dirigere  l'aratro;  il  vomero,  ^JOwe^;  il  bu- 
riSy  o  pezzo  di  legno  curvo,  situato  tra  il  timone  ed  il 
ferro,  indicato  da  Virgilio  come  il  pezzo  più  impor- 
tante dell'  aratro.  A  questei  parte  si  attaccava  il  den- 
tale, che  serviva  per  fissare  il  vomero.  Il  buris  era 
munito  di  due  orecchie,  aureSy  che  si  adoperavano 

(1)  Virgilius,  Georg.  1,  84. 

(2)  Plinius,  lib.  XVIU,  6. 

(%)  Columclla,  H,  2 -►  Plinius,  lib.  XVUI,  6. 

VOL.   X.  ?^ 
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per  allargare  il  solco  e  rigettar  la  terra  verso  i  lati.  Ol- 
tracciò vi  era  il  cultery  quasi  dello  in  tutto  simile  al 
nostro  dentale;  ed  il  bastone  dell'aratro,  ralla,  o  ral- 
la, di  cui  servi vansi  per  nettare  il  ferro; 

2.0  La  zappa,  Ugo  o  pala  impiegata  soprattutto  nei 
giardini  e  nelle  vigne,  ma  che  anticamente  serviva  a 
lavorar  le  terre  seminate  a  biade  (1); 

3.0  La  ^appetta,  rastrum; 

4.^  Il  sarchiatore,  sarculum; 

5.0  La  forcina  di  ferro  a  due  denti  per  rompere  le 
zolle,  e  zappare  la  terra  intorno  alle  piante,  bidens(2). 

e.**  L'erpice,  trpeo?  a  molti  denti  tirato  dai  bovi,  come 
fosse  una  carretta,  per  isvellere  le  radici  dalla  terra; 

7.0  La  marra,  marra,  che  si  adoperava  per  istrappar 
l'erbe  selvatiche; 

8.0  La  mannaia  con  taglio  attraverso  del  manico,  do- 
labra; 

9.<^  L'accetta  o  scure,  securis.  Questi  due  ultimi  istru- 
menti  spesso  univansi  in  un  solo,  ed  allora  si  aveala 
securis  dolabrata. 

Per  la  cultura  della  terra  i  Romani  si  servivano  dei 
bovi,  e  d'ordinario  ne  attaccavano  un  sol  paio.  L'esten- 
sione di  terreno  che  un  paio  di  bovi  potea  lavorare  in 
un  giorno^  si  chiamava  iugum  o  iugerum  (3). 

I  bovi  si  addestravano  ai  lavori  dell' agricoltura,  e 
d'ordinario  si  legavano  al  carro  per  le  corna,  e  l'uomo 

(1)  T.  Livius,  III,  26  — Horatius,  Od.  HI,  6,  38. 

(2)  Virgilius,  Geor,  II,  400. 

i^^  Varrò,  De  re  rustica,  I.  10.— Pl.nius,  Jib.  XVIII,  3. 
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che  dirigeva  il  carro  e  conduceva  la  muta,  avea  un 
bastone  aguzzo  alla  estremità,  detto  stimidus. 

I  Romani  dividevano  i  loro  campi,  per  quanto  era 
possibile,  in  porzioni  rettangolari  di  240  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  120  di  larghezza,  o  in  moggi,  iagera^  la 
cui  metà  era  un  actus  (1).  La  scarpa  o  l'altezza  for- 
mata tra  due  righi  di  solchi  dal  ferro  dell'aratro  che 
sollevava  il  terreno,  si  chiamava  porcUy  inter  duo^ 
sulcos  terra  elata  vel  eminens  (2).  Si  chiamava  anche* 
lira  la  parte  più  elevata  de' solchi;  ed  il  coprire  col 
vomere  dell'  aratro  il  grano  seminato  dicevasi  li- 
rare  (3). 

Per  rompere  e  dividere  il  terreno  si  dava  tanta  poca 
larghezza  ai  solchi,  che  appena  si  poteva  riconoscere 
la  traccia  dell'aratro,  specialmente  quando  il  terreno 
aveva  ricevuto  numerose  arature.  Il  quale  effetto  deri- 
vava dalla.forma  stessa  dell'aratro  romano,  che  tenuto 
dritto,  tagliava  e  sollevava  la  terra  senza  inclinarla 
sul  lato. 

I  terreni  incolti  si  denominavano  scamna.  Un  cam- 
po seminato  ogni  anno  era  detto  restibilis;  se  dopo  un 
anno-o  più,  novaliSy  o  novale y  vervactum,  quasi  vo- 
lesse significarsi  che  cere  semel  aratura  est.  Quando 
poi  un  campo  da  molto  tempo  incolto  si  prendeva  u 
coltivare,  la  prima  aratura  che  vi  si  faceva,  s' indi- 
cava col  vocabolo  proscindiy  e  la  seconda  si  dinotava 
coi  verbi  iterariy  ovvero  offringi.  In  questo  modo  si 

(1)  Plinius,  lib.  XVII1,3. 

(2)  Varrò,  De  re  rustica,  I.  39. 

(3)  Plinius,  lib.  XVni,  20. 
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tracciavano  i  solchi  perpendicolari  alla  prima,  e  si 
rompevano  le  zolle  coirerpice.  La  terza  aratura  si  di- 
ceva te rt lari  o  lirari,  o  in  Urani  redigi ,  perocché 
questa  era  la  coltura  per  la  semenza  (!)•  Nelle  terre 
difficili  raratro  si  passava  quattro  o  cinque  volte  ed 
anche  sino  a  nove  (2).  Una  tal  serie  di  operazioni  ve- 
niva espressa  con  le  parole  tertiOy  quarto  y  quinto 
sulco  serere.  Il  lavoro  di  una  muta  di  bovi  per  un 
giorno  era  detto  una  opera^  per  dieci,  decem  operae  (3). 

Le  terre  tenute  in  riposo  d'ordinario  si  coltivavano 
nella  primavera  o  nell'autunno;  le  terre  aride  e  di  buo- 
na qualità,  neir inverno;  le  terre  umide  e  difficili  a 
rompere,  nella  state.  Esse  non  si  stimavano  atte  ad  una 
buona  ed  abbondante  produzione,  se  non  che  quando 
aveano  sperimentato  due  volte  l'azione  del  caldo  e  del 
freddo,  optinia  seges  bis  quae  solente  bis  f rigora  seri- 
si  ty  cioè  bis  per  aestatem,  bis  per  hiemem  arata  (4). 

Al  solco  della  prinra  aratura  d'ordinario  si  davano 
tre  quarti  di  piede  di  profondità,  cuni  stilcus  altius  im- 
primereturj  o  nove  pollici,  sulcus  dodrantalis.  In  una 
cesta,  corbis  sàtoria  si  contenevano  tre  stala  di  gra- 
no per  la  semina  (5),  e  lo  si  spargeva  uniformemente 
con  la  mano  sul  terreno  già  preparato.  Il  tempo  a  ciò 
favorevole,  tempus  satiouniy  sationis ,  o  seminatio- 
nis,  o  sementem  faciendi,  pel  frumento  e  per  l'orzo, 

(1)  Varrò,  De  re  nistica,  I.  29. 

(2)  Plinìus,  lib.  XVIII,  20. 

(3)  Columella,  li,  4. 

(4)  Plinius,  lib.  XVIII,  20. 
{^)  Columella,  li,  9. 
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era  duirequinozio  di  autunno  al  solstizio  d'inverno  (1), 
e  nella  primavera,  appena  che  il  tempo  lo  permet- 
teva (2).  Nò  a  questo  soltanto  si  badava,  ma  benanche 
alla  scelta  della  semenza,  che  dovea  rispondere  alla 
qualità  del  terreno. 

I  Romani  principalmente  si  occupavano  della  cul- 
tura del  grano,  di  cui  si  numeravano  diverse  specie, 
indicate  con  nomi  diversi,  come  ù\  triticum ,  sili- 
gOy  far  o  ador^  far  adoreum^  o  semen  udoreumy  o 
semplicemente  adoreum.  Il  vocabolo  far  denotava 
ogni  specie  di  grano.  La  cultura  delPorzo,  hordeum 
era  meno  generale  di  quella  del  grano,  ed  esso  serviva 
pel  nutriniento  de'  cavalli,  quantunque  taluna  volta  se 
ne  facesse  del  pane,  panis  ho/xleaceus  (3),  che  per  ca- 
stigo davasi  ai  .soldati,  invece  di  quello  di  frumento. 
Uavena  era  pure  destinata  ai  cavalli,  quantunque  al- 
cuna vofta  se  ne  fabbricasse  deFpanei,  panis  avena- 
cias.  Il  lino.  Unum  lo  si  adoperava  specialmente  per 
la  manifattura  delle  vele,  delle  funi  ed  anche  delle  ve- 
sti. Si  coltivava  il  salice,  salix  per  legar  la  vite  agli  al- 
beri che  la  sostenevano;  se  ne  formavano  delle  siepi, 
e  se  ne  servivano  pure  per  la  Costruzione  de'panieri. 
Quest'albero  veniva  ne' terreni  umidi,  e  però  lo  si  disse 
iidum  salicturuy  alpari  che  il  vinco,  siler^  e  il  ginestro, 
genista  (4).  * 

Varie  poi  erano  le  specie  di  legumi  coltivati  dai  Ro- 

(1)  Virgilius,  Georgica,  I,  208. 

(2)  Columella,  De  re  rust.Jl,  8 —  Varrò,  I,  34.  < 
(,3)  Flinius,  lib.  XVIII,  7. 

(4)  Virgilius,  Gcortj.  II. 
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mani,  come  la  fava,  f uba;  il  pisello,  pisani;  il  lupino, 
lupintim  ;  il  fagiuolo,  faselus,  o  phaseolus;  la  len- 
ticchia, Lens;  il  ecce,  cicer;  la  veccia,  vieta,  cicerciila, 
ervam.  Si  coltivava  anche  la  rapa,  rapum.  Ancora  si 
seminavano  molte  specie  di  semenze,  che  si  falciavano 
in  erba  per  servire  di  nutrimento  ai  bestiami,  come 
eran  quelle  denominate  ocgmurriy  foenum  graecum, 
vicia,  cicera,  ervurn^  e  particolarmente  l'erba  medica 
e  il  citiso  pei  montoni  (1). 

Grande  pure  era  la  cura  che  i  Romani  ponevano  nel 
mantenimento  de' prati,  prata  quasi  semper  parata, 
ossia  sempre  pronti  a  somministrar  nutrimento  ai  be- 
stiami. Allorquando  si  falciava  il  fieno,  foenum^  Io  si 
facea  seccare  al  sole,  e  quindi  se  ne  formava  un  muc- 
chio di  forma  conica,  in  metas  extractum,  e  poscia 
lo  si  metteva  al  coverto. 

Gli  antichi  Romani  aveano'molte  maniere  di  siepi, 
sepia,  sepe^,  o  sepimenia,  come  il  muro  secco,  mace- 
ria, e  fossati  per  difendere  i  loro  confini,  limites,  i  loru 
giardini,  e  i  loro  verzieri,  ma  non  i  prati  e  i  pascoli. 
Sembra  che  il  grosso  bestiame  ed  i  montoni  pascolas- 
sero in  campi  aperti,  e  che  avessero  i  custodi  per  con- 
durveli.  I  *soli  recinti  pei  bestiami  si  riducevano  alle 
siepi,  in  cui  essi  stabiavano  nella  notte,  sepia,  o  sta- 
bula bubilia,  ovilia,  ecc.  sia  all'aria  aperta,  sia  al  co- 
verto (2). 

I  grani  si  mietevano  con  una  falce,  metebantur,  o 
anche  si  tagliavano  semplicemente  le  spighe,  con  uno 

(1)  Plinius,  lib.  XIII,  24. 

(2)  Virgìlius,  AenrUì.j  VII,  512. 
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strumento,  che  era  una  specie  di  sega,  falx  ver  rica- 
lata, rostrata,  vel  dentata,  ed  in  seguito  si  recideva 
la  paglia  (1). 

Dòpo  che  il  grano  era  tagliato,  lo  si  trasportava  sul- 
l'aia, àreay  ovvero  nel  granaio,  Aorr^w/w^o  in  un  luogo 
coverto  vicino  alla  capanna,  chiamato  nubilarium  (2). 
Se  le  spighe  erano  state  tagliate  all'estremità,  si  gitta- 
vano  nelle  ceste  (3);  e  se  il  grano  era  stato  mietuto  con 
la  paglia,  si  trasportava  sulle  carrette, p/aa^ira.  D'or- 
dinario l'aia  era  collocata  presso  alla  casa,  sopra  un 
terreno  elevato^  esposta  al  vento  da  ogni  lato.  Talvolta 
la  si  lastricava  con  le  selci ,  ma  spesso  la  sì  copriva 
con  un  letto  di  argilla  ben  battuta  e  spianata  con  un 
cilindro. 

II  batter  de'piedi  de' cavalli,  equorum  gressibus  sui 
grani  era  il  mezzo  per  distaccarci  dalla  spiga  (4).  A 
tale  uopo  adopera vansi  pure  i  bastoni,  fustes,  o  le 
pertìchey  per ticaCy  o  una  macchina  denominata  traha 
o  trahea,  cioò  una  carretta  senza  ruote,  ovvero  ado- 
peravasi  un'altra  macchina  denominata  tribulay  il  cui 
legname  era  guernito  di  pietre  e  di  ferro,  tabula  tapi- 
dibuSy  aut  ferro  asperata  y  che  si  facea  tirare  da  un 
paio  di  bovi. 

Il  grano  si  ventilava,  ventilabatury  o  si  separava 
dalla  paglia,  acuSy  servendosi  di  una  specie  di  pala, 
pala,  o  ventilabruni,  con  cui  lo  si  gìttava  contro  il 

(1)  Columella,  De  re  rustica,  H,  21. 

(2)  Columclla,  II,  21. 

(3)  Varrò,  I,  1. 

(4)  Plinius,lib.  XVllI,  30. 
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\^nto.  Adopera  vasi  anche  il  crivello,  vannuSyOcn- 
òrum,  ma  indiflferentemente,  cioè,  col  vento  o  senza. 
Quanto  poi  il  grano  era  ventilato  e  nettato,  expurga- 
tum,  si  poneva  ne* granai,  horrea^  cel  granaria, i 

é 

quali  erano  diversamente  costrutti  entro  fosse  profon- 
de, in  scrobibus.  La  paglia  si  destinala  a  varii  usi,  co- 
me allo  strame  del  bestiame,  ooibus,  bobusquesufh 
sternebatar;  a  coprire  le  case,  e  però  il  tetto  si  disse 
culmcn  da  culmusy  stoppia..  E  siccome  i  bovi  si  ado- 
peravano per  arare,  e  con  le  lane  delle  pecore  si  for- 
mavano le  vesti,  cosi  era  ben  naturale  che  i  Romani 
mettessero  molta  cura  nel  mantenimento  di  quésti 
animali.  Infatti  Virgilio  (1)  suggerisce  de' consigli  op- 
portuni per  la  conservazione  de'  bovi,  de'montoni,  ecc., 
quando  canta:  qui  cultiis  habendo  sit  pecari j  quae 
cura  boum. 

Diversi  erano  i  nomi  che  si  davano  a  coloro  i  quali 
attendevano  all'agricoltura.  Infatti  vi  erano 

l.o  I  Villici,  ossia  le  persone  che  venivano  impie- 
gate dai  próprietarii  alla  cultura  delle  loro  terre,  e  d'or- 
dinario erano  schiavi. 

2.0  Gli  A ratoreSj  ossia  coltivatori,  che  prendevano 
in  fìtto  le  terre  pubbliche  del  popolo  romano,  e  paga- 
vano la  decima  parte  del  prodotto. 

3.«  I  Coloni  ai  quali  i  ricchi  proprietari^  locavano 
parte  delle  loro  terre,  col  pagamento  di  una  rendita 
annuale.  Essi  erano  uoipini  liberi. 

4.*^  I  denominati  Agricolae,  che  erano  non  solo 

(1)  Virgiliuis,  Grorgfcn,  I,  HI 
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quelli  che  lavoravano  la  terra^  aratoresy  qui  terram 
arant,  vel  ipsi  sua  manu,  vel  per  alios,  ma  anche  co- 
loro che  coltivavano  la  vigna,  vinitores,  o  pure  gli  al- 
beri, arboratoreSy  e  così  pure  si  chiamavano  i  pasto- 
ri, pasto  res. 

5.<>  Il  Partiarius  era  il  coltivatore,  che  divideva  il 
prodotto  della  terra  col  suo  proprietario. 

7.0  II  Procurator,  che  era  un  cittadino  libero,  ado- 
perato in  qualità  di  fattore,  e  i  suoi  sottoposti  dicc- 
vansi  actores  (1). 

Le  persone  occupate  ne' lavori  rustici  sotto  i  mas- 
sari o  fattori  non  erano  che  schiavi  o  mercenarii,  e 
molti  di  essi  portavano  ancora  le  catene. 

La  cultura  e  propagazione  degli  alberi  formava  pure 
argomento  di  studio  pei  Romani,  i  quali  chiamavano 
particolarmente  arborcs  le  produzioni  vegetali  soste- 
nute su  di  un  fusto  forte  ed  alzato,  stcrps,  truncus, 
caudex  o  stipes,  stendendo  i  loro  rami  e  le  loro  fo- 
glie, ramiet/oUaad  una  distanza  considerevole;  men- 
tre davano  il  nome  di  frutices  o  vir galla  agli  arbusti, 
che  si  dividevano  in  rami  o  rampolli  immediatamente 
al  di  sopra  delle  radici.  Plinio  chiama  suffruticcs  gli 
arbusti  più  piccoli,  che  quasi  si  approssimano  alja  na- 
tura delle  erbe. 

I  mezzi  artiflziali  per  moltiplicare  gli  alberi  eran(^ 
varii,  cioè: 

l.o  Coi  rampolli,  stolones  presi  alla  radice  degli 
alberi  e  piantati  in  solchi  o  in  linee; 

(I)  Fliniu:^,  EiK  III,  19. 

VOL.  X.  28 
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2.^  Coi  piantoni,  ossia  piantando  nella  terra  i  rami 
tagliati  di  fresco^  rami  o  taleae^  acuminati  come  pi- 
voli,  acuto  robore  valli  tei  pali  terminati  in  punta,  o 
divisi  in  quattro  all'estremità  inferiore;  o  piantando  i 
tronchi  con  le  radici;  e  questi  ultimi  piantoni  si  dice- 
vano viviradices  ; 

3.^  Con  le  barbatelle,  propagineSy  ossia  curvando 
un  ramo  e  conficcandolo  nel  terreno,  senza  separarlo 
dal  tronco  principale; 

4.0  Col  piantar  de'piccoli  rami  forniti  di  due  bot- 
toni opposti,  surculi  utrinque  capitulati  (1). 

5.0  Con  l'innesto,  insitiOy  ossia  s'inseriva  un  pic- 
colo ramuscello  di  un  albero  nello  stipite  o  ne'rami  di 
un  altro.  L'innesto  o  era  a  spacco,  che  consisteva  nel 
dividere  l'estremità  dello  stipite  di  un  albero,  introdu- 
cendo nella  fessura  un  ramo  giovane,  tagliato  in  modo 
che  il  taglio  del  suo  guscio  coincidesse  con  quello  del- 
l'albero; ovvero  l'innesto  era,  come  dicono,  a  occhio, 
e  consisteva  nel  distaccare  per  mezzo  di  un'incisione 
un  bottone  di  un  ramo  giovane  col  suo  guscio,  e  nel 
fare  un'altra  incisione  in  forma  di  T  nella  corteccia 
del  ramo  che  si  voleva  innestare.  Si  dava  il  nome  di 
acuii  al  bottone  tolto;  l'azione  del  toglierlo  si  diceva 
occaecare;  e  quella  di  applicarlo  al  ramo  si  esprimeva 
con  le  parole,  oculos  imponerCy  inoculare. 

D'ordinario  si  moltiplicavano  gli  alberi  de'boschì, 
arbores  sylvestres,  per  mezzo  della  semenza.  Per  mol- 
tiplicare gli  ulivi  si  piantavano  de'  rami  tagliati,  trun- 

(I)  Plinius,  lib.  XVll,  21. 
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CI,  caudices  sedi  lunghi  un  piede  o  un  piede  e  mezzo, 
e  subito  prendevano  radice. 

Gli  alberi  che,  come  quelli  delle  foreste,  non  erano 
piantati  che  per  dare  il  loro  legno,  si  dicevano  arborea 
caeduae  ;  e  così  pure  si  denominavan  quelli  che,  es- 
sendo tagliati,  germogliavano  dalla  radice,  o  dal  tron- 
co, succisae  repullulant. 

Maggiori  cure  poi  si  consecravano  alla  coltivazione 
della  vite,  eleggendosi  d'ordinario  un  terreno  elevato 
o  in  pendio.  Il  sermento  si  piantava  ne' fossi  disposti 
in  quadrato  o  a  somiglianza  della  lettera  V  (1). 

I  ceppi  della  vite  si  sostenevano  con  pertiche  o  can- 
ne, arundines ,  o  con  bastoni  di  salice,  pa/e;  ondo 
vites  pallare,  cioè  fulcire.  Si  adopera van  pure  i  pali 
di  quercia  o  di  ulivo  senz'esser  ritondati  (2).  Intorno 
a  questi  appoggi,  adminicula,  o  pedamenta  si  avvi- 
ticchiavano i  tralci  della  vite,  claviculae  (3). 

Quando  la  vite  spuntava  con  troppa  forza  e  vigoria, 
si  tagliavano  con  una  falcetta  i  rampolli,  sarmento, 
onde  le  frasi  vites  compescere ,.  o  castigare,  còma.^ 
stringere,  brachia  tondere,  pampinos  decerpere,  si- 
gnificano potare  i  rami  (4).  I  rampolli  più  lunghi  si 
chmmavsino  flagella.  I  rami  sui  quali  cresceva  il  frut- 
to, si  dicevano  palmae.  La  parte  lignea,  o  il  legno 
della  vite  materia.  Un  ramo  nascente  dallo  stipite, 
pampinarium  ;  nascente  da  un  altro  ramo,  fructua- 

(1)  Virgilius,  Georg.  II,  277. 

(2)  Plinius,  lib.  XVII,  22. 

(3)  Varrò,  I,  31. 

(4)  Plinius,  lib.  XXIII,  27. 
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riunì,  lì  segno  di  una  fessura  o  di  un  taglio  cicatrix, 
donde  poi  derivò  il  cicatricosus  (1).  Allorché  si  taglia- 
va la  vite^  disponnevangi  presso  i  pali  i  rami  tagliati 
in  croce  o  in  forma  di  un  X;  lo  che  si  esprimeva  con 
la  parola  decussatio. 

Il  frutto  della  vite  si  denominava  uva^  e  con  questo 
vocabolo  denota  vasi  pure  la  vigna;  un  ramo  della  vite 
dìceasi  pampinus;  un  grappolo  intiero  racemuSy  cioè 
acinorum  congeries,  cura  pediculis.  Il  granello  del- 
l'uva  denominavasi  vinaceus  y  ovvero  acinus  vina- 
ceiis.  Ad  ogni  unione  di  fiori  o  di  granelli  disposti  in 
grappoli  si  dava  il  nome  di  corymbus. 

Il  tempo  della  raccolta  delle  uve  dicevasi  vindemia; 
a  vino  deniendo  y  cioè  uvis  legendis;  donde  vinde- 
miator  il  vendemmiatore. 

I  vigneti ,  vinea  o  vineta,  e  i  campi  erano  separati 
da  sentieri  detti  liniites; di  qui  limitarCyCioè  separare. 
Cotesti  sentieri  si  chiamavano  anche  semita  y  onde 
semita  re  y  dividere  per  mezzo  di  sentieri  in  direzione 
dall'est  all'ovest,  o  dal  nord  al  sud. 

I  ceppi  della  vite  si  piantavano  in  diversi  intervalli 
conformemente  alla  natura  del  suolo,  e  d'ordinario 
alla  distanza  di  cinque  piedi  ed  anche  di  otto. 

Ancora  si  era  solito  di  metter  qualche  segno  sulla 
corteccia  degli  alberi,  che  doveano  trapiantarsi,  per 
indicare  l'esposizione  ch'essi  aveano  nel  semenzaio, 
e  per  dar  loro  la  stessa  esposizione  nel  piantarli. 

Per  le  cose  delinquali  sinora  abbiamo  discorso,  pare 

(1)  Pliiiius,  lib.  XVIl,22-Coliimella,  V,  6. 
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che  non  dee  recar  maraviglia  il  sapere,  che  ben  pre- 
sto si  raccolsero  e  si  misero  in  iscritto  tutt'i  precetti  e 
regolamenti  relativi  all'agricoltura,  e  che  per  le  ricche 
esperienze  de'  Romani  si  venne  formando  un  ramo 
particolare  di  dottrina,  con  un  carattere  tutto  originale 
ed  un'impronta  tutta  romana,  quale  forse  non  si  trova 
in  altre  produzioni  letterarie  di  questo  popolo,  e  che 
stimiamo  opportuno  presentar  ne'  suoi  pronunziati 
più  culminanti,  come  la  si  ammira  nelle  opere  di  ta- 
luni (\utori  latini,  i  cui  libri,  o  interi  o  in  frammenti 
giunsero  sino  a  noi. 

Scrittori  di  agricoltura,  —  Primo  dunque  a  scrive- 
re di  agricoltura,  per  quanto  sappiamo,  fu  Marco  Por- 
ciò  Catone,  soprannominato  Ce/? ò^or/o,  che  nacque  l'an- 
nodi Roma 520,  e  morì  l'anno  605,  ossia  148  avanti  G.C. 
Molte  furono  le  sue  opere  di  altro  genere,  ma  noi  qui 
non  abbiamo  a  ricordare  che  quella  De  re  rustica,  la 
sola  che  siasi  conservata  e  di  ben  piccola  mole.  In 
essa  Catone  avea  raccolte  tutte  le  regole  e  le  esperien- 
ze da  lui  fatte  durante  un  lungo  soggiorno  ne'  suoi 
poderi,  dove  col  massimo  ardore  sì  occupava  di  agro- 
nomia. 1 162  capi  Jn  cui  si  divide  quest'opera  nell'at- 
tuale sua  forma,  contengono  altrettanti  precetti  e  os- 
servazioni spicciolate,  non  connesse  col  mezzo  di  ac- 
conce  -transizioni,  nemmeno  svariate  quanto  alla  so- 
stanza, e  prive  d'intima  coerenza,  scritte  pure  a  spil- 
luzzico, secondo  che  l'occasione  ed  il  caso  le  dettava, 
e  pare  che  l'autore  non  avesse  destinato  cotesto  suo 
scritto,  quasi  libro  di  famiglia,  ad  esser  pubblicato. 
Comunque  sia,  Plinio,  Varrone  e  Columella  spesso 
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lo  ricordano  nelle  loro  opere,  e  ciò  mostra  il  gran  cre- 
dito in  che  era  tenuto  in  Roma. 

Base  deiragricoltura,  scrive  Catone,  è  l'ordine  e  la 
vigilanza:  Opera  omnia  mature  conflciasfacere;  nani 
•  res  rustica  sic  est:  si  unam  rem  sero  feceris,  omnia 
opera  sero  facies  (1).  Ragionando  de'  fondi  più  pro- 
duttivi, si  esprime  così:  De  omnibus  agris,  optimo- 
que  loco  si  emerisjugera  agri  centum,  vinca  est  pri- 
ma, si  vino  multo  siet,  sit  secando  loco  hortus  ir- 
riguus,  tertio  salictum,  quarto  oletum,  quinto  pra- 
tum,  sexto  campus  frumentarius,septimo  silva  cae- 
dua,  octavo  arbustum,  nono  glandaria  silva.  I  se- 
guenti consigli  generali  poi  ch'egli  suggerisce  ad  un 
proprietario,  padre  di  famiglia,  sulla  utilità  di  pian- 
tare nella  prima  adolescenza,  di  non  edificare  che 
dietro  maturo  consiglio,  e  via  di  seguito,  costituiscono 
come  una  specie  di  catechismo  agricolo,  e  meritano 
di  esser  qui  ricordati  con  le  parole  stesse  dell'autore: 
Prima  adolescentia  patrem  familiae  agrum  conse- 
rere  studiose  oportet;  aedijìcare  diu  cogitare  opor- 
tet;  ubi  aetas  accessit  ad  annos  XXX  VI,  tana  a^i- 
Jicare  oportet,  si  agrum  consitum  habeas.  Ita  aedifi- 
ces  ne  villa  fundum  quaerat,  nevefundus  villam(2). 
Notevole  è  pure  questo  precetto,  in  cui,  secondo  Ca- 
tone, si  riassume  la  buona  cultura  de*  campi,  quando 
dice  così:  Quid  est  agrum  bene  colere f  bene  arare. 
Quid  secundum?  arare.  Tertio  stercorari  In  altro 


ri)  Cato,  De  re  rustica.V,  7. 
(2)  Id.  Gap.  III. 
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luogo  del  capitolo  secondo,  dopo  aver  parlato  de'  la- 
vori particolari  prescritti  ne' giorni  feriali;  dopo  aver 
ordinato  di  vendere  tutt'i  prodotti,  qualora  il  prezzo 
fosse  ragionevole,  termina  con  la  massima,  che  Tagri- 
coltore  bisogna  che  venda  molto  e  compri  poco:  Pa- 
trenifamilias  vendaceni  non  eniacem  esse  oportet.  I 
metodi  pel  mantenimento  de'fossati,  de'canali  di  scolo 
ne'campi  coltivati  a  grano;  quelli  per  rimediare  al  tra- 
scino delle  terre  coltivate  a  causa  delle  grandi  pioggie 
di  autunno;  quelli  per  impedire  che  il  terreno  fosse 
battuto  dalle  acque  dirotte,  e  cosi  mantenerlo  in  istato 
adatto  alla  vegetazione  de'cereali,  sono  alcerto  supe- 
riori a  quanto  noi  ordinariamente  pratichiamo  a  tal 
riguardo.  Catone  conchiude  questo  capitolo  col  se- 
guente precetto  generale  e  preciso,  che  merita  la  no- 
stra attenzione:  Per  segetem  infrunientiSy  aut  in  se- 
gete y  aul  in  /ossiSy  sicubi  acqua  constai^  aut  aliquid 
aquae  obstat ,  id  eniittere ,  patejleri ,  renioverique 
opertet  (1).  Riguardo  al  taglio  de' legni  da  costruzione 
di  maggior  forza  e  durata  Catone  dà  pure  de' precetti 
fondati  nella  ragione  e  nella  esperienza,  volendo  egli 
che  la  quercia,  robur  fosse  tagliata  dopo  il  solstizio 
d'inverno  sino  all'equinozio;  gli  altri  legni,  quando  la 
loro  semenza  è  matura;  gli  alberi  verdi,  in  ogni  tem- 
po; l'olmo,  quando  le  foglie  cadono. 

Trovasi  pure  ricordata  da  Catone  una  pratica  assai 
utile  in  agricoltura,  cioè  il  fare  stabbio  coi  montoni, 
quando  tratta  del  nutrimento  da  darsi  al  bestiame.  «  Dà 

(I)  Cato,  CLV. 
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ai  bovi,  egli  dice,  foglie  di  olmo,  di  pioppo,  di  quercia, 
di  fico  fin  che  ne  avrai:  dà  alle  pecore  foglie  verdi,  fin- 
ché potrai  fornirne.  Quando  sarai  prossimo  alla  semi- 
nagione, ritieni  sul  tuo  campo  i  montoni  con  un  nutri- 
mento appetitoso  (1),  e  loro  somministra  delle  foglie, 
sino  a  che  non  sieno  venuti  i  foraggi  verdi:  dà  nell'in- 
verno  il  foraggio  secco  che  tu  avrai  messo  in  serbo; 
conservalo  il  più  che  fia  possibile,  e  calcola  la  lun- 
ghezza dell'inverno  (2)  ». 

E  qui  notiamo  di  passata,  che  cotesti  precetti  e  cole- 
ste pratiche  pel  nutrimento  de' bestiami  sono  certa- 
mente saviìssime,  ma  esse  provano  al  tempo  stesso 
che  r  agricoltura  romana,  di  cui  si  occupava  Catone, 
nel  IV,  V,  e  VI  secolo  della  repubblica,  non  avea  una 
grande  abbondanza  di  foraggi  verdi  o  secchi,  naturali 
od  artificiali  appropriati  al  nutrimento  ed  all'ingrasso 
degli  animali.  E  bastino  intanto  le  poche  cose  sin  qui 
riferite  per  riguardo  a  Catone,  perocché  non  ci  è  per- 
messo di  allargarci  di  troppo,  ed  invece  ci  è  necessità 
di  restringerci  il  più  che  sia  possibile  nella  trattazione 
del  lungo  tema  che  abbiam  preso  a  svolgere. 

Vengono  le  opere  rustiche  di  Magone  Cartaginese, 
che  visse  verso  la  fine  del  secolo  sesto  avanti  G.  C. 
Esse  si  trovarono  in  Cartagine  all'epoca  della  conqui- 
sta di  questa  città,  e  si  attirarono  l'attenzione  de' Ro- 
mani, ed  il  Senato,  come  lo  notammo  innanzi,  ordinò 

(1)  Cato,  CXXX.— Plinius,  lib.  XVin,53sul  proposito  scrive  cosi: 
Sani  qui  optimc  stercorari  puicnt  sub  dio  nunc  retibtis  inclusa  j>€C(h 
rum  mafisione. 

(2)  Cato,  Cap.  XXX. 
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che  fossero  tradotte  in  latino  da  Silano,  o,  come  altri 
dicono,  da  Cassio  Dionisio  di  litica,  il  quale  ridusse  i 
ventiotto  libri  originali  a  soli  venti,  di  cui  poscia  il 
greco  Diofane,  nativo  di  Bitinia  fece  un  compendio  in 
sei  libri.  Grande  fu  l'autorità  di  questo  scrittore  su  gli 
scrittori  che  vennero  dopo,  specialmente  su  Varrone, 
e  più  ancora  su  Columella,  che  lo  chiama  padre  della 
scienza  dell' agricoltura,  parentem  rusticationisy  che 
egli  abbracciò,  com'  è  a  credere,  in  tutta  la  sua  am- 
piezza, dando  la  prima  spinta  allo  studio  accurato  e 
sistematico  di  essa,  che  per  le  condizioni  particolari 
de' tempi  di  giorno  in  giorno  cresceva  d'importanza. 

Meritano  pure  speciale  attenzione  le  opere  agrarie 
di  C.  Terezio  Scrofa,  le  quali  risplendono  per  la  dot- 
trina e  l'eleganza  del  dettato,  come  lo  attesta  Colu- 
mella, quando  dice  :  qui  eam  (rusticationem)  eloquen- 
lem  reddit.  Di  tali  opere  nulla  è  giunto  sino  a  noi, 
ed  il  nome  dell'autore  si  sarebbe  pure  perduto,  se  di 
frequente  noi  ricordassero  Plinio,  Columella  e  Var- 
rone. 

Omettiamo  di  tener  proposito  di  Cicerone  per  la 
sua  traduzione  ù^W Economico  di  Senofonte;  di  Vir- 
gilio per  la  sua  Georgica,  tanto  profittevole  a  coloro 
che  vogliono  attingervi  utili  precetti  per  la  buona  agri- 
coltura; di  C.  Giulio  Iginio,  del  quale  specialmente  si 
cita  un'opera  sulle  api.  De  apibus;  di  Celso  tanto  fa- 
moso per  la  sua  grande  opera  enciclopedica  De  arti- 
buSy  dove  tratta  anche  di  agricoltura  in  cinque  libri  ; 
di  Giulio  Attico  che  si  occupò  della  cultura  delle  viti; 
di  Giulio  Grecino  suo  discepolo,  che  svolse  lo  stesilo 
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argomento;  ed  in  fine  de'seguenti  scrittori  citali  dal 
Columella,  cioè  M.  Ambivio  Menate,  Licinio,  C.  Mazio 
e  Sabino  Tirone,  la  cui  opera  sulla  cultura  de'giardini 
fu  dedicata  a  Mecenate,  come  lo  attesta  Plinio. 

Ma  fra  tutti  gli  autori  latini  che  si  occuparono  di 
agricoltura ,  merita  speciale  ricordanza  M.  Terenzio 
Varrone,che  scrisse  nel  primo  secolo  avanti  G.C.ossia 
neirVIII  di  Roma.  I  contemporanei  ed  i  posteri  gareg- 
giarono nel  celebrare  la  dottrina  di  lui,  e  le  sue  ope- 
re, al  dir  di  Gelilo,  non  furono  meno  che  490,  che  quasi 
tutte  andarono  perdute^  ad  eccezione  di  pochi  fram- 
menti, dai  quali  abbiamo  notizie  di  alcune  di  esse.  La 
sua  opera  De  re  rustica  è  certo  da  considerare  come 
ciò  che  v'ha  di  meglio  e  di  più  importante  su  questo 
argomento,  benché  l'autore  fosse  di  ottant'anni,  quan- 
do vi  pose  mano.  Varrone  parlando  di  agricoltura  ci 
dice,  ch'essa  alla  sua  volta  è  arte  e  scienza.  Non  mo- 
dOy  egli  scrive,  est  ars,  sed  etiam  necessaria  ac  ma- 
gna. Eaque  est  scientia^  qtiae  docet  quae  sint  in  quo- 
que agro  serunda  et/aciunda^  quaequae  terra  ma- 
ximos  perpetuo  reddat  fructus  (1). 

Come  lo  si  vede,  dopo  Catone^  la  scienza  agraria 
avea  già  preso  un  volo  molto  più  alto;  epperò  il  dotto 
Varrone  ci  fa  sapere  ch'egli  ha  estratto  i  fatti  più  im- 
portanti da  cinquanta  autori  greci,  fra  i  quali  figurano 
Cerone  ed  Attalo  Filometore,  re  di  Sicilia  e  di  Perga- 
mo, Democrito,  Senofonte^  Aristotile  e  Teofrasto,  ed 
oltracciò  soggiunge  ch'egli  ha  preso  la  sostanza  dai 

(1)  Varrò,  De  re  rusiica,  Gap.  I,  10,  11. 
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ventotto  libri  del  Cartaginese  Magone,  e  da  quelli  fra 
gli  autori  romani  che  aveano  scritto  su  questa  ma- 
teria. 

Varrone  traccia  in  poche  parole  il  pianò  della  sua 
opera,  di  cui  il  primo  libro  è  consecrato  all'agricoltu- 
ra, col  titolo  Deagricultiira:  il  secondo  si  occupa  del- 
l'educazione e  dell'ingrasso  de^bestiami  De  re  pecua- 
ria:  ed  il  terzo  in  fine  De  villaticis pastionibus  versa 
intorno  alla  propagazione,  al  nutrimento  ed  all'in- 
grasso degli  uccelli,  de' pesci  e  della  selvaggina.  Po- 
scia indica  le  sorgenti  dalle  quali  attinge  i  suoi  pre- 
cetti, scrivendo  cosi  :  «  Tum  de  his  rebus  dicami  se- 
quens  naturo les  divisiones:  ea  erunt  ex  radicibus 
triniSy  et  quae  ipse  in  meis  fundis  colendo  animad- 
vertiy  et  quae  legiy  et  quae  a  peritis  audivi  (1). 

Varrone  per  bocca  di  Scrofa,  riguardato  ai  suoi  tem- 
pi come  il  più  abile  agricoltore  fra  i  Romani^  dice,  che 
vi  ha  quattro  parti  principali  in  agricoltura,  di  cui  la 
prima  è  la  conoscenza  del  terreno,  delle  qualità  di  esso 
e  del  suo  impiego  in  generale  ed  in  particolare;  la  se- 
conda, ciò  che  è  convenevole  al  terreno  per  determi- 
nare il  genere  di  cultura  cui  bisogna  sottoporlo;  la  ter- 
za, le  spese  che  richiede  la  stessa  cultura;  la  quarta, 
ciò  che  convien  fare  ed  in  qual  tempo  su  questo  mede- 
simo terreno.  Ciascuno  di  tali  quattro  punti  comporta 
per  lo  meno  due  suddivisioni;  il  primo  racchiude  ciò 
che  appartiene  al  suolo  della  terra  e  ciò  che  concerne 
le  stalle  e  le  ville  :  il  secondo,  che  abbraccia  tutto  ciò 

(1)  Varrò,  Gap.  I,  t,  11. 
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che  agisce  e  debb' essere  nella  proprietà  strumento  di 
cultura,  si  divide  in  due,  cioè  gli  uomini  coi  quali  si 
coltiva  e  gli  altri  mezzi  di  azione;  il  terzo,  che  tratta 
delle  cose,  insegna  ciò  che  convien  preparare  per  cia- 
scuna cosa  e  dove  dee  farsi  ciascuna  di  esse;  il  quarto 
è  relativo  al  tempo  o  alle  stagioni  che  regolano  il  corso 
annuale  del  sole  e  le  fasi  del  corso  mensuale  della  lu- 
na. Quindi  si  propone  trattare  delle  quattro  prime  par- 
ti, e  poscia  con  più  cura  delle  otto  seconde  (1). 

Dopo  ciò  non  è  a  far  le  maraviglie,  se  Dureau  de  la 
Malie  esce  in  queste  parole  in  riguardo  a  Varrone  :  *  È 
ben  difficile,  egli  scrive  (2),  di  metter  più  di  ocdine,  di 
chiarezza,  di  legame,  e  di  saggezza  nella  esposizione 
di  un'opera  di  questo  genere  e  nella  distribuzione  delle 
sue  parti  principali  ed  accessorie.  Noi  non  conoscia- 
mo nell'antichità  che  Aristotile  appo  il  quale  lo  spirito 
metodico  e  la  facoltà  di  ordinare  e  di  dedurre  sono 
spinte  cosi  oltre;  e  la  maraviglia  raddoppia,  quando  si 
pensa  che  questa  lucidezza,  quest'ordine,  questa  pre- 
cisione, questa  proprietà  di  abbracciare,  di  coordina- 
re, di  dividere,  di  disporre  in  fine  cosi  giudiziosamente 
rinsieme  e  le  parti  di  un  soggetto  tanto  vasto,  sono  il 
parto  di  una  testa  ottuagenaria  e  di  un  uomo^  la  cui 
vita  era  passata  negli  impieghi  diversi  della  guerra, 
del  foro,  dell'amministrazione,  e  ne'  lavori  della  gra- 
matica  e  dell'erudizione  ». 

Parlando  delle  vigne,  Varrone  dice  come  diciamo 

(1)  Varrò,  cap.  I,  V,  2,  3,  4. 

(2)  Dureau  de  la  Malie,  Economie  polii iq uè  des  Romains,  Tom.  Il 
pag   71. 
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anche  noi  oggi  :  Vineam  siint  qui  putent  sumptu  fru- 
cium  decorare  (1).  Poi  descrive  le  diverse  maniere  di 
coltivare  la  vigna,  e  distingue  le  vigne  basse  senza 
pertiche,  come  quelle  della  Spagna  e  dell'Asia,  e  le  al- 
te, o  vigneti  sostenuti  da  pertiche  o  con  festoni  o  corde 
da  un  albero  all'altro,  come  si  veggono  nella  mag- 
gior parte  d'Italia.  Poscia  parla  delle  diverse  varietà 
di  terra,  cioè  fredda,  secca,  umida,  argillosa  e  silicea, 
e  vuole  che  la  cultura  fosse  appropriata  alla  qualità 
del  terreno.  Ecco  perchè,  egli  osserva,  i  coltivatori  ac- 
corti seminano  ne'luoghi  secchi  l'orzo,  anziché  il  far, 
ed  al  contrario  ne' luoghi  umidi  il  far  adoreum^  rtì- 
zichè  il  triticum.  Discorre  pure  degl* ingrassi,  quan- 
tunque con  teoriche  inesatte,  perocché  la  chimica, 
scienza  tutta  moderna,  a  quei  tempi  ancora  non  era 
nata,  o  per  lo  meno  era  assai  imperfetta,  e  mercè  di 
essa  noi  oggi  conosciamo  quali  sono  i  gas  che  esalano 
dalle  secrezioni  animali  o  dalle  sostanze  in  putrefa- 
zione, e  quale  è  l'influenza  di  questi  stessi  gas  sulla 
vegetazione  delle  piante. 

Dopo  aver  trattato  della  composizione  della  proprie- 
tà, della  natura  del  terreno,  della  misura  delle  terre, 
del  modo  di  cultura,  Varrone  entra  a  ragionar  delle 
cose  che  sono  fuori  la  proprietà,  e  che  potentemente 
influiscono  sulla  cultura  a  causa  del  loro  rapporto  con 
essa.  Le  considerazioni  ch'egli  fa  a  tal  proposito  me- 
ritano una  speciale  attenzione^  inquantoehè,  a  modo 
nostro  di  vedere,  ci  sembran  degne  di  un  intelligente 

(1)  Varrò,  cap.  I,  VI  II,  1-5. 
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e  sagace  economista.  Bisogna  cx)nsiderare,  egli  dice: 
l.o  se  il  paese  vicino  è  tranquillo  o  no;  2.°  se  vi  ha  o 
no  degli  sbocchi  facili  pei  prodotti,  e  della  facilità  per 
procurarsi  ciò  che  è  necessario;  3.^  se  le  strade  e  le 
riviere  utili  all'esportazione  ed  air  importazione  delle 
derrate  sono  in  buono  o  in  cattivo  stato,  o  se  mancano 
dello  in  tutto;  4.<»  se  vi  ha  nelle  proprietà  limitrofe  al- 
cuna cosa  che  nuoccia  o  che  Serva  alle  nostre  terre. 

Trattando  degli  strumenti  dell'agricoltura,  Varrone 
li  comprende  in  due  classi,  che  sonò  gli  uomini  e  tutto 
ciò  di  cui  gli  uomini  si  giovano,  e  senza  cui  la  cultura 
tornerebbe  impossibile.  Proseguendo ,  discorre  del 
prodotto.  «  Poiché,  egli  dice,  io  ravviso  come  il  frutto 
di  un  bene  rurale  quello  che  essendo  stato  seminato, 
apporta  qualche  cosa  di  utile^  cosi  bisogna  considera- 
re :  l.o  ciò  che  convien  seminare;  2.°  a  qual  luogo  una 
semenza  è  più  o  meno  appropriata,  perciocché  talune 
terre  sono  buone  pel  fieno,  altre  pel  grano,  altre  pel 
vino,  altre  per  l'olio,  altre  pel  foraggio  verde,  pa6«- 
luniy  che  comprende  Vocimum  o  ocinuniy  ìa/arrago, 
la  veccia,  il  trifoglio,  il  citiso,  il  lupino.  Le  piante  che 
non  abbisognano  di  molti  succhi,  come  il  citiso  ed  i 
legumi,  eccettuato  il  cece,  vengono  meglio  nella  terra 
leggiera;  e  per  contrario  vengon  meglio  in  una  terra 
grassa  quelle  che  sono  più  voraci,  come  il  cavolo  ed  il 
frumento,  triticum^  la  segala,  siligo  ed  il  lino.  Biso- 
gna seminare  alcune  specie,  meno  per  l'utilità  pre- 
sente, che  pel  bene  del  ricolto  futuro^  perocché  queste 
piante  tagliate  e  lasciate  sul  luogo  migliorano  le  con- 
dizioni del  terreno.  Ecco  perché  se  il  terreno  é  magro, 
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vi  si  seppellisce  il  lupino  in  luogo  di  letame,  prima 
ch'esso  abbia  formato  i  suoi  baccelli,  ed  alcuna  volta 
le  fave,  quando  però  i  baccelli  delle  stesse  non  sieno 
pervenuti  a  maturità.  Bisogna  fare  le  medesime  di- 
stinzioni quando  si  seminano  le  «pecie  che  danno  dei 
frutti  o  de'fìori,  pomaria,  vel  florida.  Quelle  che  sono 
utili  per  la  cultura,  come  il  salice  e  la  canna,  arando 
donax^  e  gli  altri  vegetabili  che  amano  l'umidità,  ad- 
dimandano  un  terreno  particolare.  Lo  stesso  accade 
delle  piante  che  si  piacciono  de' terreni  aridi.  Altre 
preferiscono  i  luoghi  ombrosi,  come  lo  sparago  sal- 
Vatico  e  lo  sparagio  :  altre  i  luoghi  esposti  al  calore,  ed 
in  essi  vi  seminerete  la  violetta,  e  vi  farete  de'giardini. 
Queste  specie  sono  nutrite  dal  sole.  Similmente  voi 
seminerete  nel  luogo  che  loro  è  propizio  gli  alberi,  i  cui 
rami  pieghevoli  e  flessibili  vi  danno  de'  panieri,  dei 
vagli,  delle  reti  da  pecoraio.  Conviene  scegliere  il  luogo 
appropriato  al  bosco  ceduo,  alla  cultura  del  canape, 
del  lino,  del  giunco,  del  giunco  di  Spagna,  che  vi  for- 
niscono le  soleas  pei  bovi,  le  lenze,  le  reti  eie  corde. 
Taluni  luoghi  possono  ammettere  delle  semenze  di- 
verse nello  stesso  terreno;  e  però  nelle  nuove  pepi- 
niere di  alberi  fruttiferi,  quando  i  semi  sono  stati  de- 
positati, anche  i  primi  anni,  allorché  le  giovani  piante 
sono  state  poste  in  linea,  prima  che  le  radici  si  sieno 
estese,  si  seminano  de' legumi  o  talun' altra  cosa;  e 
poscia  conviene  astenersene,  quando  gli  alberi  hanno 
già  presa  forza  e  consistenza^  per  non  nuocere  alla 
loro  cultura  ». 
Il  secondo  Ubro  di  Varrone,  come  lo  notammo  in- 
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nanzì,  tratta  De  repece^arm,  e  comincia  dal  presentare 
lo  stato  deiragricoltura  antica  messo  in  raffronto  con 
quello  del  suo  tempo.  «  Non  è  senza  ragione,  egli 
dice  (l),che  i  nostri  maggiori,  uomini  assai  illuminati, 
stimavano  i  Romani  della  campagna  più  che  i  Romani 
della  città;  essi  pensavano  che  coloro  i  quali  risiede- 
vano in  città,  erano  meno  adatti  ad  ogni  specie  di  la- 
voro rispetto  a  quelli  che  coltivavano  i  loro  campi. 
Laonde  essi  dividevano  Tanno  in  modo,  che  non  con- 
sacravano agli  affari  pubblici  che  i  giorni  del  mer- 
cato (2),  e  gli  altri  giorni  erano  destinati  alla  cultura 
della  terra.  Finché  conservarono  questa  istituzione, 
ottennero  due  vantaggi;  l*uno,  cioè,  di  aver  le  terre 
più  feconde,  meglio  coltivate;  e  Taltro  di  godere  essi 
stessi  di  una  salute  più  robusta  ».  Questo  libro  può  ri- 
tenersi come  uno  de'  documenti  più  preziosi  per  la  va- 
lutazione della  ricchezza  d'Italia  nell'  epoca  in  cui  fu 
scritto;  perciocché  questa  contrada,  non  essendo  al- 
lora né  manifatturiera,  né  commerciante,  bisogna  ri- 
cercar neir  agricoltura-  la  sorgente  principale  di  una 
ricchezza,  che  certo  non  le  veniva  dall'industria. 

La  scienza  pastorale,  secondo  Varrone,  è  l'arte  di 
acquistare  e  nutrire  le  mandre,  per  maniera  da  cavar- 
ne il  più  gran  prodotto  possibile.  Essa  ha  nove  parti 
distinte,  ed  ognuna  comprende  tre  divisioni  principa- 
li :  runa  pel  piccolo  bestiame,  di  cui  vi  ha  tre  specie, 
cioè,  la  pecora,  la  capra,  ed  il  porco;  l'altra  pel  grosso 

(1)  Varrò,  11^  Introduci. 

(2)  Nonis  dicbus.  Il  mercato  si  celebrava  ogni  nove  giorni,  che 
perciò  si  denominavano  nundinae. 
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bestiame,  che  la  natura  ha  del  pari  divido  in  tre  spe- 
cie, cioè,  il  bue,  l'asino  ed  il  cavallo.  La  terza  parte  ha 
per  obbietto  le  cose  che  si  procurano,  non  per  otte- 
nerne un  prodotto,  ma  per  farle  servire  all'utilità  delle 
mandre,  come  sono  i  cani,  i  pastori,  i  muli.  Ciascuna 
dì  queste  nove  parti  racchiude  nove  precetti  generali, 
di  cui  quattro  sono  hecessarii  per  acquistar  la  man- 
dra,  altrettanti  per  nutrirla,  ed  uno  è  comune  ad  en- 
trambe queste  due  cose.  Laonde  queste  parti  sono  in 
numero  di  81,  e  tutte  necessarie  ed  importanti. 

Noi  non  seguiremo  Varrone  nello  esporre  per  mi- 
nuto tutte  queste  divisioni  e  suddivisioni.  Solo  voglia- 
mo ripetere  ciò  che  notammo  da  principio,  ossia  es- 
ser egli  grandemente  da  lodare  per  lo  spirito  di  ordi- 
ne, e  pel  rigore  del  metodo  eminentemente  scientifico 
onde  il  suo  lavoro  è  condotto. 

L'opera  di  Crescenzio,  Conimodoruni  raraliuni  li- 
bri Xl/y  appartiene  alla  fine  del  secolo  XIII  ed  al  prin- 
cipio del  XIV. 

Di  Gargilio  Marziale  non  si  conosceva  che  un  pic- 
colo frammento  con  Topigrafe:  Curae  bouni,  ritenuto 
apogrifo.  Oggi  perù  sembra  che  quel  frammento  sia 
genuino,  perocché  ha  molta  rassomiglianza  con  uno 
squarcio  più  esteso,  che  il  celebre  A.  Mai  ha  scoperto 
in  un  manoscritto  col  titolo:  De  arboribus  pomiferis, 
e  che,  discorre  in  quattro  capitoli  di  altrettanti  alberi, 
cioè.  De  cydoneis,  persicis,  amygdalis,  castaneis.  Lo 
stesso  A.  Mai  poscia  ha  tratti  da  due  manoscritti  vati- 
cani un  altro  frammento  intitolato:  De pomis  seu  me- 
rliciruiex pomis,  perchò  considera  questo  frutto  sotto 
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ii  punto  di  vista  medico  e  veterinario.  Gargilio  forse 
visse  ai  tempi  di  Alessandro  Severo. 

Ricordiamo  pure  Tiziano,  che  secondo  un  passo  di 
Diomede,  scrisse  un'opera  intitolata:  De  agricoltura, 
divisa  in  più  libri;  e  ricordiamo  in  fine  Fabiano,  il  quale 
trattò  De  anintalibus. 

L.  Giunio  Moderato  Columella  nato  forse  in  Cadice 
nella  Spagna^  scrisse  egli  pure  un  trattato  De  re  ru- 
sticUj  diviso  in  dodici  libri,  i  quali  contengono  un 
sunto  compiuto  di  tutta  l'agronomia.Infatti  vi  si  discor- 
re dell'utile  e  de'piaceri  dell'agricoltura,  de' campi,  del 
seminare  e  mietere,  delle  vigne  e  degli  orti,  del  dividere 
e  misurarejl  tempo,  degli  alberi,  del  bestiame  grosso 
e  minuto  e  delle  sue  malattie,  delle  api,  de'polii,  dei 
doveri  de'coloni,  e  di  tutto  ciò  insomma  che  si  ha  ad 

,  osservare  nell'economia  rurale.  L'apparizione  di  que- 
st'opera, e  l'onore  in  cui  era  tenuta  dai  suoi  contetn- 

•  '  poranei,  dipendeva  dall'importanza  che  avea  allora  la 
dottrina  della  economia  nazionale?  in  Italia  ornai  ri- 
dotta a  sterile  giardino,  e  il  nesso  di  quella  con  tutta 
l'amministrazione  pubblica;  e  forse  l'autore  si  propo- 
neva, come  Varrone,  di  raccomandare  la  vita  campe- 
stre, di  ridestare  e  fomentare  ne'Romani  l'amore  delle 
opere  e  faccende  rurali  conforme  agli  antichi  costumi. 
Allora,  come  oggi,  v'avea  pìagnoloni  che  ripeteano 
essere  isteriliti  i  campi ,  peggiorata  la  temperie  del 
cielo,-  spossata  la  natura  dal  lungo  produrre.  Ad  essi 
Columella  rispondeva,  che  la  colpa  di  tutto  ciò  dovesse 
attribuirsi  all'abbandono  dell'agricoltura:  «V'ha  scuole 
di  fìlosofla,  egli  esclamava,  di  retorica,  di  geometria. 
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di  musica:  v'ha  persone  occupate  in  nuli' altro  che 
preparare  cibi  pruriginosi,  altre  in  acconciar  i  capelli, 
e  nessuno  che  insegni  l'agricoltura.  Eppure  senz'arti 
di  diletto,  abbastanza  felici  furono  un  tempo  e  saran- 
no dappoi  le  città;  ma  senza  agricoltura  gli  uomini 
non  possono  reggere,  né  alimentarsi.  E  qual  via  mi- 
gliore di  conservare  e  di  accrescere  il  patrimonio?  Che 
se  oggi  non  frutta  la  terra,  non  è  spossatezza,  come 
alcuni  si  danno  ad  intendere,  né  invecchiamento,  ma 
inerzia  nostra». 

Palladio  Rutilio  Tauro  concepì  ed  effettuò  anch'egli 
il  disegno  di  scrivere  un  ampio  trattato  di  agronomia, 
che  intitolò  De  re  rusticay  e  lo  divise  in  quattordici  li- 
bri, di  cui  il  primo  contiene  precetti  generali  sull'agri- 
coltura, ed  i  dodici  seguenti  discorrono  mese  per  mese 
di  tutte  le  occupazioni  ed  opere  rurali  dell'anno,  cosic- 
ché ad  ogni  mese  corrisponde  un  libro  :  il  quattordice- 
simo poi  in  versi  tratta  De  insitione.  Palladio  si  giova 
grandemente  degli  scrittori  che  lo  precederono,  e  so- 
prattutto di  Columella,  di  Gargilio  Marziale,  come  pure 
di  Vitruvio. 

Industria  manifatturiera.  —  Per  cinque  secoli  i  Ro- 
mani non  ebbero  altre  occupazioni  che  la  cultura  dei 
loro  piccoli  poderi  e  la  guerra.  Le  loro  arti  e  le  loro 
manifatture,  prima  della  guerra  punica,  erano  quelle 
pochissime  che  si  convengono  a  uomini  rustici  ed  in- 
colti, cioè  le  più  necessarie  ed  indispensabili  alla  vita, 
come  a  modo  di  esempio,  le  arti  del  muratore,  del  fab- 
bro, del  calzolaio,  del  falegname,  ecc.  ;  e  queste  stesse 
arti  venivano  esercitate  dagli  schiavi,  perchè  si  guar- 
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davano  come  indegne  di  un  popolo  libero  e  soldato. 
Sellulariae  artes^  dice  Dionigi  di  Alicarnasso  (1),  lon- 
go  tempore  Romanis  pudori  fuerunt^  omnibus  inge- 
nuis  pertinaciter  se  abstinentibus. 

Le  donne  filavano  e  tessevano  la  lana  per  formar- 
ne vesti  ruvide  e  grossolane. L'oro  e  l'argento  che! 
Romani  traevano  dalle  scorrerie  e  dal  saccheggio  dei 
borghi  vicini,  d'ordinario  si  destinava  per  ornamento 
delle  loro  mogli,  de' tempii  e  soprattutto  delle  armi  e 
de'cavalli,  ed  erano  Toscani  gli  artisti  che  si  adopera- 
vano in  tali  lavori  di  oreficeria.  Mancanti  di  gusto,  di 
grazia,  di  gentilezza,  essi  per  cinque  e  più  secoli  non 
ebbero  neanche  alcuna  idea  della  pittura,  e  di  conse- 
guenza non  ebbero  neanche  pittori,  che  riguardavansi 
con  disprezzo,  come  se  appartenessero  ad  un  popolo 
molle  ed  avvilito.  Infatti  Q.  Fabio  Massimo,  che  nella 
guerra  punica  prese  e  saccheggiò  Taranto,  non  seppe 
che  farsi  delle  statue  e  pitture  famose,  che  trovavansi 
in  quella  città  opulenta  e  voluttuosa  (2).  Nella  presa  di 
Corinto  i  soldati  Romani  giuocavano  ai  dadi  sui  qua- 
dri d'inestimabile  valore;  ed  il  console  Mummie  fu 
cosi  rude  e  selvaggio,  che  facendo  trasportare  a  Roma 
i  quadri  di  Zeusi,  di  Apelle  e  di  altri  celebri  pittori 
della  Grecia,  impose  al  noleggiatore  la  condizione  di 
doverne  restituire  altrettanti,  nel  caso  si  perdessero, 
come  ce  lo  assicura  Velleio  Patercolo,  quando  scrive 
così  (3):  Mummius  tam  rudisfuit,  ut  j uberei  condii- 

(1)  Dionys.  Halicar.  Antiquit.  Rom,  lib.  U. 

(2)  Fiutar.  In  vit.  Q.  Fab.  ed  fn  Marcel. 

(3)  Veli.  Rat.  Hì.^t.  lib.  I,  rap.  XIV. 
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centibus  statuus  et  tabulaSy  si  ea  perdidissent,  novas 
eos  reddituras. 

Lo  stesso  può  anche  dirsi  deirarchitettura,  la  quale 
pure  rimase  estranea  ai  Romani;  e  quantunque  que- 
st'arte la  si  lasciasse  ammirare  in  qualche  tempio,  o 
in  qualche  pubblico  ediflzio,  pur^  ciò  era  dovuto  agli 
artisti  Toscani;  e  le  tante  celebrate  cloache  deTarqui- 
nii,  la  via  Appia,  Tacquidotto  Claudiano,  e  la  rocca 
Tarpea  furono  pur  opera  degli  architetti  dell' Etruria, 
come  venne  notato  dal  Denina  (1)  :  «  È  osservazion  di- 
vulgata, e^li  dice,  per  tutti  gli  scrittori  delle  cose  ro- 
mane, che  le  insegne  dei  magistrati,  le  cerimonie  della 
religione  e  gli  ediflzii  pubblici,  non  senza  magnificen- 
za fabbricati  nella  rozzezza  di  quei  tempi,  si  fecero 
con  arte  de' Toscani  ». 

Dalla  prima  guerra  punica  fino  alla  battaglia  di  Azio, 
che  comprende  più  di  due  secoli,  i  Romani,  in  conse- 
guenza della  rapida  irruzione  delle  ricchezze  e  del 
lusso,  ed  imbevuti  come  erano  di  errori  e  di  pregiu- 
dizii,  non  ebbero  neanche  il  tempo  di  coltivare  le  arti. 
Anzi  crebbe  il  loro  disprezzo  per  esse,  e  si  continuò  a 
credere  che  fossero  indegne  dell'occupazione  di  un 
cittadino.  Passati  rapidamente  dalla  povertà  all'opu- 
lenza, divennero  superbi  sprezzatori  della  fatica  e  del- 
l'industria, ed  invece  tennero  in  molta  stima  l'oro,  il 
fasto  e  la  pompa  esteriore. 

Dalla  battaglia  di  Azio  a  Costantino  le  cose  peggio- 
rarono anche  di  più.  Gli  uomini  più  eminenti  crede- 

(l)  Donino,  Ricohuìoni  dltaliay  lib.  II,  rap.  I. 
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rono  che  il  lavoro  fosse  qualche  cosa  di  vituperevole 
ed  infame.  Lo  stesso  Cicerone,  filosofo  e  grande  in  tut- 
to, istruito  dai  Greci,  nel  secolo  più  illuminato  di  Ro- 
ma, non  andò  esente  da  questo  generale  pregiudizio 
della  nazione.  Egli  faceva  pochissimo  conto  di  quei 
che  vivono  col  lavoro  delle  loro  mani,  dicendo  così  (1): 
Opijices  omnes  in  sordida  arte  versantur,  nec  enim 
quidquam  ingenuum  potcst  habere  officina.  Gl'impe- 
ratori  resero  la  condizione  dell'industria  e  delle  mani- 
fatture anche  più  grave,  massime  per  l'iniquità  delie 
leggi  da  essi  emanate  e  che  direttamente  le  colpivano. 
Gli  artefici  continuarono  a  considerarsi  come  persone 
inutili,  abbiette,  spregevoli,  indegne  della  pubblica 
protezione,  e  si  caricarono  senza  riguardo  di  mille  im- 
posizioni. Sappiamo  infatti  che  Augusto  condannò  a 
morte  il  senator  Q.  Ovinio,  perchè  in  Egitto  avea  egli 
disonorata  la  sua  dignità  senatoria  col  soprintendere 
a  certe  manifatture  (2).  Sappiamo  pure  che  Alessandro 
Severo,  seguendo  i  consigli  del  celebre  giureconsulto 
Ulpiano,  stabilì  una  nuova  gravezza  sulle  arti  e  sulle 
manifatture,  e  gli  artefici  ed  i  manifatturieri  continua- 
rono a  tenersi  sempre  in  altissimo  disprezzo  anche  da 
altri  uomini  eminenti,  come  furono  Paolo  e  Modesti- 
no.  Marciano,  Ermogene  e  Venulejo,  e  molti  altri  giu- 
reconsulti di  quel  tempo,  le  cui  opinioni  e  commenta- 
rli formano  una  gran  parte  dell'infinita  giurispru- 
denza romana.  Costoro  pare  a  noi  che  non  abbiano 

(1)  Cicero,  De  Officiis,  lib.  I,  cap.  XIIl. 

(2)  Opos.  Lib.  VI,  cap.  XIX 
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avuto  alcun  concetto ,  alcun' idea  della  nobilissima 
scienza  dell' Economia  pubblica,  che  cotanto  influisce 
sulla  popolazione,  sulla  forza,  sulle  ricchezze  e  sulla 
felicità  de' popoli  e  degli  Stati. 

Commercio.  —  Epoca  prima.  —  Per  la  storia  del 
commercio  riteniamo  la  stessa  divisione  in  tre  epoche, 
come  per  quella  dell'industria  manifatturiera,  di  cui 
abbiamo  parlato  innanzi.  La  prima,  che,  secondo  le 
vivaci  espressioni  del  Mengotti ,  comprende  i  lenti 
giorni  dell'infanzia  e  la  rapida  adolescenza  della  re- 
pubblica. La  seconda  abbraccia  i  tempi  luminosi  delle 
conquiste,  gli  scompigli  della  democrazia  e  le  convul- 
sioni estreme  della  libertà  moribonda.  La  terza  con- 
tiene i  tetri  secoli  del  dispotismo  e  della  tirannia,  che 
si  strapparono  a  vicenda  lo  scettro  di  mano  e  insan- 
guinarono sì  spesso  il  trono  de'  Cesari,  mentre  i  Ro- 
mani avviliti  non  facevano  che  peggiorar  di  stato. 

L'amore  della  libertà  costituiva  il  carattere  di  que- 
sta prima  epoca,  in  cui  il  popolo  diminuiva  l'autorità 
de'  consoli,  nominava  i  tribuni  della  plebe,  ch'erano 
come  i  tutori  delle  leggi  ed  i  sorvegliatori  rigorosi  del 
senato  e  de' nobili.  La  conservazione  di  cotesta  libertà 
costituiva  il  gran  principio  del  governo ,  e  per  una 
conseguenza  necessaria  l' uguaglianza  delle  condi- 
zioni si  riteneva  come  uno  scopo,  cui  costantemente 
bisognava  tendere,  e  rivolgervi  tutti  gli  sforzi.  Un  ro- 
mano di  questi  tempi  si  gloriava-di  esser  povero,  men- 
tre era  pronto  a  versare  tutto  il  suo  sangue  per  arric- 
chire il  tesoro  dello  Stato.  I  generali  più  prodi,  negli 
ozii  della  pace,  godevano  di  coltivar  la  terra  con  le  loro 
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mani,  e  di  cavarne  il  loro  sostentamento;  ond'è  clic 
Plinio  potè  dire  :  Gaudcbat  tellus  vomere  laureato. 

Ma  senz'arti,  senza  industrie,  senza  manifatture, 
senza  cultura,  senza  lettere,  senza  scienze,  qual  com- 
mercio potevano- avere  i  Romani  in  questa  prima  epo- 
ca? Appena  essi  bastavano  ad  approvigionar  Roma  di 
grani  e  di  pochi  altri  oggetti  indispensabili  alla  vita; 
e  questo  piccolo  traffico,  che  si  trova  in  ogni  nazione, 
anche  più  povera  ed  incolta,  certo  non  merita  il  nome 
di  commercio,  di  quel  commercio  in  generale,  che  pe- 
netra del  suo  spirito  tutte  le  classi  sociali,  che  anima 
r agricoltura,  le  arti,  la  navigazione,  ed  è  animato  a 
vicenda  da  esse.  Arrogi  che  un  popolo  fiero  e  conqui- 
statore, come  era  appunto  il  romano,  riguardava  la 
negoziazione  come  un  mestiere  ignobile,  mercenario 
ed  indegno  della  propria  grandezza.  Le  idee  vaste,  i 
piani  magnifici,  i  progetti  brillanti,  i  pensieri  ambi- 
ziosi di  gloria  e  di  rinomanza,  lo  splendore  e  la  cele- 
brità delle  vittorie,  la  boria  de'titoli,  la  pompa  e  il  fasto 
de' trionfi  non  si  confanno  con  le  piccole  idee  e  coi 
minuti  dettagli  della  mercatura.  E  la  storia  di  tutti  i 
popoli  barbari  e  conquistatori  conferma  questo  prin- 
cipio. Essi  haiyio  una  certa  forza  ed  un  elaterio  di 
animo  che  è  ignoto  ai  popoli  molli  e  commercianti,  e 
stimano  indegno  di  un  uomo  libero  il  servire  ai  pia- 
ceri e  ai  comodi  altrui.  Infatti  gli  antichi  Germani  re- 
putavano cosa  vile  ed  ignava  il  procacciarsi  col  la- 
voro ciò  che  potea  ottenersi  col  sangue:  Pigrum  quia 
immo  et  iners,videtur  sudore  acquirere,  quod possi^ 
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sanguine  parare  (1).  Tutt'i  popoli  barbari  preferirono 
in  ogni  tempo  la  pirateria  e  la  guerra  al  commercio. 
Tali  erano  gli  eroi  dei  Greci,  prima  che  s'incivilissero; 
tali  furono  pure  i  Romani.  Perciò  nulla  stimavasi  più  a 
Roma  che  l'arte  militare.  Rei  militaris  virtas praestat 
caeteris  omnibuSy  haec  papaia  Ramana,  haec  huic 
urbiaeternam  glariam  peperity  scriveva  Cicerone  (2). 
La  guerra  dava  la  nobiltà,  i  titoli ,  le  iscrizioni,  le  sta- 
tue, i  trionfi,  le  ricchezze.  Non  v'era  cosa  più  degna  di 
un  Romano  quanto  la  guerra.  Dunque  il  carattere  e  lo 
spirito  della  nazione,  gl'istituti,  gli  usi,  le  massime  po- 
litiche e  religiose  e  la  pubblica  opinione,  nel  periodo 
di  cui  parliamo,  si  opponevano  direttamente  al  com- 
mercio (3). 

Epaca  secanda.  —  Poiché  Cartagine  cadde,  Roma, 
estendendo  il  suo  dominio  fuori  d' Italia ,  avrebbe  do- 
vuto aprire  gli  occhi  sull' importanza  del  commercio, 
sorgente  della  potenza  della  sua  rivale;  essa  però 
nulla  vide,  e  nulla  volle  vedere.  Infatti  se  i  Romani 
avessero  rivolte  le  loro  cure  ad  animare  il  commer- 
cio, a  fomentarlo  ed  ingrandirlo  con  buone  e  savie 
leggi,  con  ricompense  ed  onori,  forse  la  loro  repub- 
blica guerriera  sarebbe  pure  addivenuta  repubblica 
commerciante,  poiché  cambiandosi  a  poco  a  poco  i 
pregiudizìi,  le  opinioni,  gli  usi  e  gl'interessi  della  na- 
zione, si  sarebbe  insensibilmente  condotta  ai  dolci  e 
tranquilli  studii  della  pace  e  dell'industria.  Invece  av- 
rò Tacitus,  De  Moribuè  Germ.  XIV. 

(2)  Cicero,  prò  Murena. 

(3)  Mcngotti,  Del  commercio  dei  Romani. 
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venne  tutto  al  contrario.  Si  temè  che  il  commercio 
avesse  potuto  infievolire  l'energia  dei  sentimenti^  ia 
fierezza  del  carattere,  e  quindi  non  dee  recar  maravi- 
glia, se  subito  fu  promulgata  la  legge  Claudia^  con 
cui  si  proibiva  espressamente  ai  patrizii  la  merca- 
tura, che  fu  lasciata  alla  plebe,  come  lo  attestano  le 
seguenti  parole  di  Plinio:  (1)  Quaestus  omnis  patribiu 
indecorus  visus  est.  Così  il  commercio  si  tenne  come 
colpito  d'infamia,  e  di  conseguenza  la  professione  di 
commerciante  fu  creduta  ignobile  e  plebea.  Oltracciò 
i  Romani  aveano  quasi  una  specie  di  orrore  pel  ma- 
re ,  e  non  possedeano  veruna  perizia  per  l' arte  nau- 
tica, e  Livio  (2)  potè  dire:  Xec  Graeci  terra,  nec  Ro- 
maniis  maribellator  erat.  Possedevano,  è  vero,  delle 
flotte,  ma  solo  per  trasportare  in  lontane  contrade  le 
loro  invincibili  legioni.  Per  assicurarsi  de' paesi  vinti 
e  che  avevano  una  marina  militare,  esigevano  che  le 
loro  navi  fossero  distrutte.  Cinquecento  e  più  navìgli 
furono  abbruciati  nella  seconda  guerra  Punica  sotto 
gli  occhi  di  Cartagine.  Le  galere  di  Filippo  redi  Ma- 
cedonina,  dopoché  furono  consegnate,  vennero  ugual- 
mente distrutte.  Tutt'i  legni  da  guerra  di  Antioco 
vinto  nella  pianura  MagnQsia  dai  due  Scipioni  furono 
consumati  dal  fuoco  e  ridotti  in  cenere.  Noi  potremmo 
moltiplicare  questi  esempii,  ma  crediamo  che  bastino 
i  pochi  innanzi  addotti.  Conseguenza  di  un  tal  superbo 
e  stolido  disprezzo  per  la  marina  militare  e  mercantile 
fu  quella  del  quasi  annientamento  dell'  una  e  dell'ai- 

(1)  Plinius,  lib.  XXI,  Gap.  LXIII. 

(2)  Lib.  VI  Gap.  XXVI. 
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tra.  Così  i  pirati  poterono  mettere  a  ferro  e  a  fuoco  le 
coste  d'Italia  in  tuttM  punti.  Essi  catturavano  i  pretori, 
che  andavano  nelle  provincie:  i  fasci  e  la  porpora  dei 
magistrati  adornavano  le  prore  di  quei  ladroni  ;  la 
via  Appia,  il  Tevere,  Roma  stessa  trova  vasi  cinta  d'as- 
sedio e  ridotta  ad  una  fame  estrema.  Ond'è  che  Cice- 
rone ebbe  a  chiamare  vergognoso  l'abbandono  della 
marina,  per  partp  dei  suoi  concittadini^  labnm  atque 
ignominiam  reipublicac. 

Da  tutto  questo  pare  dunque  che  possa  conchiuder- 
si ,  che  le  leggi  politiche,  il  disprezzo  pel  commercio 
e  pei  popoli  commercianti,  la  non  curanza  della  ma- 
rina mercantile  e  militare,  e  l'avversione  stessa  che  si 
avea  pel  mare  mostrano  assai  chiaro,  che  i  Romani, 
in  questa  seconda  epoca,  si  trovarono  nelle  stesse  in- 
felici condizioni  come  nella  prima,  ossia  non  ebbero 
commercio,  nel  senso  vero  della  parola. 

Se  non  che  cresciuta  la  repubblica,  domati  i  re  po- 
tenti in  guerra,  devastati  e  predati  i  loro  regni,  di- 
strutto il  loro  naviglio,  spogliati  ed  ammiseriti  i  po- 
poli soggetti,  fatta  messe  abbondante  di  oro  e  di  botti- 
no, una  grande  e  smodata  cupidigia  di  ricchezze  in- 
vase gli  animi  de'  Romani,  e  Roma  stessa  divenne  in 
un  subito  la  più  doviziosa  città  dell'universo.  Allora, 
come  si  esprime  lo  storico  Sallustio,  fortuna  caepit 
sevire  ac  miscere  omnia.  Perciocché  gli  antichi  co- 
stumi si  corruppero,  la  povertà  tenuta  in  pregio  per  lo 
innanzi,  divenne  vile  ed  abbietta,  e  tutti  gli  storici  fan- 
no testimonianze  dell'impeto  e  del  furore  onde  il  lusso 
sfolgorante  ed  eccessivo  invase  i  Romani.  Vellejo  Pa- 
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tercolo  lo  chiamò  precipitoso  e  scrisse  così:  Nan  gra- 
dUy  sed  praecipiti  cursu  a  virtute  descitum.  (1)  Sal- 
lustio lo  paragonò  ad  impetuoso  torrente  onde  Roma 
fu  tutta  allagata:  Maiorum  mores  non  paullatirn,  sed 
torrentis  modo  praecipitati  ;  adeo  Juventus  luacu 
corrapta  est  (2).  In  fine  lo  Stesso  Valerio  Massimo, 
che  dissimula  tutt'i  vizìi  de' Romani,  e  non  parla  che 
delle  loro  virtù ,  è  pur  costretto  di  confessare  questo 
fatto,  quando  dice  sul  proposito:  Paiei  quam  celeri 
transitu  luxuria  affluxerit  (3).  Passando  di  un  tratto 
dalla  povertà  all'opulenza,  dalla  ferocia  all'effemina- 
tezza, dalla  severità  de' costumi  al  libertinaggio,  i  Ro- 
mani, per  così  esprimerci,  saltarono  tutti  gl'intervalli 
intermedii,  e  sentirono  i  bisogni  de' prodotti  delle  in- 
dustrie e  delle  arti,  e  non  potendo  e  non  volendo  nel 
loro  orgoglio  domandarli  alle  loro  fatiche  ed  alla  loro 
attività,  li  presero  ad  imprestito  dagli  altri  popoli,  e 
soprattutto  dai  Greci.  Fabbri  greci  innalzarono  i  loro 
tempii,  gli  antiteatri,  i  colossi.  Le  piramidi,  gli  archi  di 
trionfo,  le  pitture,  le  statue,  i  palagi  erano  opere  gre- 
che. Di  Grecia  venivano  i  cantanti,  i  danzatori,  i  giuo- 
catori,  i  filosofi,  i  medici  più  famosi.  E  Roma  divenuta 
eccessivamente  corpulenta  ed  adiposa  pel  cumulo  del- 
l'oro e  dell'argento  estorto  ai  vinti, ed  invasa  dal  lusso, 
ebbe  bisogno  di  dare  in  cambio  i  metalli  preziosi ,  e 
mantenere  una  specie  di  commercio  per  procurarsi  i 
prodotti,  le  delizie,  le  curiosità  e  le  vanità  di  tutti  i  pae- 

(1)  Veli.  Patere.  Lib.  II. 

(2)  Sallustin.s  VraQ.  px  Aulo  Geli. 

(3)  Vnl.  Maxim.  Lib.  IX.  oap.  I. 
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si,  e  di  tutti  i  climi.  E  però  il  Raynal,  riferendosi  al  pe- 
riodo di  cui  ci  occupiamo,  ebbe  a  scrivere  che  (Ro- 
mani non  ebbero  altro  commercio  che  quello  di  tra- 
sportare in  Italia  tutte  le  ricche^se  dell' Africa^  del- 
VAsia  e  del  mondo  conquistato  (1). 

Epoca  tersa.  —  Commercio  interno.  —  Troviamo 
nel  Mengotti  una  dipintura  assai  vivace  e  fedele  di 
questa  terza  epoca,  e  noi  non  esitiamo  riprodurla  in 
molte  parti  con  le  sue  stesse  parole.  L'Italia  sotto  i  Ce- 
sari, egli  nota,  era  senza  popolazione,  senz'agricoltura 
e  senza  arti.  Invece  nella  città  di  Roma  si  accalcava 
un  popolaccio  immenso,  ignorante,  vile,  ozioso,  che 
si  componeva  di  mendicì,  di  vagabondi,  di  sfaccendati, 
di  poltroni,  di  birbanti  e  di  falliti,  indifTerenti  pel  prin- 
cipe e  sempre  pronti  ad  applaudire  a  chi  sapeva  ben 
nutrirlo.  Ora  questo  popolo  non  chiedeva  agl'impe- 
ratori che  panem  et  circensesj  ed  immerso  ne'viziì  e 
nelle  lordure  di  una  vita  sensuale,  sprezzava  l'onesta 
fatica,  teneva  in  nessun  conto  gli  artisti,  i  manifattori 
e  tutti  coloro  che  esercitavano  un'industria  qualunque, 
che  per  giunta  eran  gravati  da  infinite  gabelle.  Oltrac- 
ciò la  circolazione  per  tutte  le  parti  dell'impero  era  in- 
ceppata, ond'è  che  uno  storico  ebbe  a  dire  (2):  Vecti- 
galia  omnia,  quaead  contrahendas pecunias  ty ranni 
excogitacerant  in  Jluoiorum  ripiSy  in  urbium  ponti- 
buSy  perque  vias  et  itinera.  L'amministrazione  delle 

(1)  Raynal,  Histoire  phiiosofique  et  politiquc,  Liv.  XIX,  chap.  VI 
Commerce. 

(2)  Herodian.  Hist.  lib.  H. 
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finanze  si  fondava  sopra  un  sistema  crudele  ed  ingiu- 
sto; i  prefetti  del  pretorio  depredavano  e  desolev^no  i 
popoli  e  le  Provincie  lasciate  in  balia  di  avventurieri, 
di  soldati  di  fortuna,  di  despoti  alzati  e  rovesciati  da 
una  milizia  venale,  ingorda  e  sediziosa.  Adunque  il 
commercio  interno  avea  poco  o  niùno  sviluppo;  e  se 
gl'imperatori  di  tratto  in  tratto  diiedero  qualche  utile 
provvedimento,  quasi  mirassero  a  promuoverlo  ed 
allargarlo,  ciò  non  fu  certo  il  risultato  delle  buone 
massime  di  una  saggia  e  civile  economia,  non  certo  il 
desiderio  di  migliorar  le  sorti  delle  arti  e  delle  indu- 
strie, ma  invece  spesso  ve  li  spinse  l'interesse  di  sa- 
ziare un  popolo  minaccioso,  e  spesso  la  paura  delle  se- 
dizioni, le  calamità  della  fame  e  della  carestia,  mai 
non  avendo  essi  conosciuto  qual  fosse  la  grande,  la 
vera,  l'utile  scienza  del  commercio. 

Ciò  premesso,  verremo  ora  indicando  quali  d'ordi- 
nario erano  le  merci  onde  si  alimentava  il  commercio 
interno  prinqipalmente  di  Roma.  Siccome  dunque  gli 
imperatori  non  volevano  esser  turbati  dai  tumulti  p>o- 
polari,  mentre  nel  fondo  de' loro  palagi  di  oro  si  ab- 
bandonavano alle  più  abbominevoli  dissolutezze,  così 
per  timore  e  codardia  prendevano  le  maggiori  cure 
dell'annona,  volendo  che  la  plebe  fosse  ben  nutrita  e 
satolla,  e  si  mantenesse  pure  tranquilla.  Essi  aveano 
bisogno  di  chiudere  la  bocca  al  popolo,  perchè  non 
declamasse  contro  le  loro  crudeltà,  contro  le  loro  stra- 
vaganze e  le  loro  libidini.  Essi  sapevano  perfettamen- 
te, che  quando  la  plebe  ha  il  ventre  pieno  non  latra. 
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Si  può  mai  credere  (1)  scrive  il  citato  economista  ita- 
liano, che  quello  scimunito,  quell'automa  di  Clau- 
dio avesse  pensieri  di  commercio,  quando  fece  aliar-  , 
gare  il  porto  di  Ostia?  L'opera  fu  intrapresa  per  age- 
volare l'arrivo  delle  flotte  alimentatrici  di  Roma  (2). 
Nerone,  quel  nemico  dichiarato  degli  uomini,  esentò 
da  ogni  sorta  di  gabelle  tutti  i  vascelli  che  si  carica- 
vano di  frumento  per  Roma,  e  fece  de'buoni  provvedi- 
menti per  mantenerne  l'abbondanza,  come  lo  attesta 
Tacito  (3)  con  queste  parole  :  Temperata  frumenti 
suboectiOy  constitutumque  ne  censibus  negotiorum 
naves  adscriberentury  tributumque  prò  illis  pende- 
reni.  Comodo,  quel  furibondo,  quel  libidinoso,  quel 
gladiatore  che  riunì  in  sé  stesso  la  crudeltà  meditata 
e  fredda  di  Caligola,  la  crudeltà  stupida  e  imbecille  di 
Claudio,  la  crudeltà  sfrenata  ed  empia  di  Nerone^  la 
crudeltà  pusillanime  ed  ipocrita  di  Domiziano,  che  fu 
figlio  del  migliore  de' principi  per  esser  il  peggìor  dei 
tiranni,  che  vendeva  per  prezzo  le  provincie,  i  gover- 
ni, le  sentenze  e  perfino  la  morte  e  la  sepoltura,  può 
forse  dirsi  che  avesse  delle  idee  nobili  ed  estese  di 
commercio,  perchè  istituì  la  flotta  d'Africa,  ch'egli 
chiamò  per  vanto  la  flotta  Commodiana  Erculea  (4)? 
La  insurrezione  del  popolo  affamato  di  Roma  e  il  ter- 
ror  di  una  rivolta  fu  quello  che  lo  spinse-a  pensare  ai 
modi  di  alimentar  la  capitale.  Eliogabalo,  il  cui  nome 

(1)  Mengotti,  Commercio  dé'Rom^ni.  Milano  1804. 

(2)  Svetonius,  In  Claudio. 

(3)  Tacit.  Ann.  Lib.  Xll,  cap.  II. 

(4)  Hel.  Lampr.  In  Vif.Comm.  Ant. 
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solo  risveglia  tutte  le  idee  delFinfainia^  fu  il  più  gene- 
roso e  prodigo  di  tutti  gl'imperatori  verso  il  popolo  di 
Roma.  Egli  fece  strabocchevoli  largizioni  di  frumento 
e  di  olio,  e  mantenne  sempre  una  copia  di  viveri  pro- 
digiosa. Quindi  la  plebe  compiangeva  spesso,  la  per- 
dita de'principi  scellerati;  e  così  la  morte  di  Caligola, 
di  Nerone,  di  Commodo,  di  Caracalla  fu  riguardata  dal 
popolo  come  una  pubblica  sciagura.  Il  popolo,  sem- 
pre mendico,  e  sempre  sicuro,  pare  che  dicesse  agl'im- 
peratori  che  si  succedevano  :  io  avrò  il  frumento  e  voi 
ammazzarete;  io  avrò  il  denaro,  e  voi  confischerete;  io 
avrò  i  giuochi  e  gli  spettacoli,  e  voi  farete  tutto  ciò  che 
vi  piace.  V'era  dunque  una  tacita  convenzione  tra  il 
cattivo  principe  ed  il  popolo  di  Roma.  Il  despota  dava 
il  frumento,  ed  il  popolo  gli  applausi.  Quindi  i  tiranni  di 
Roma  si  conteatavano  di  aver  la  plebe  benevola,  e  non 
si  curavano  che  le  provinole  dell'impero  fossero  cru- 
delmente oppresse  dai  loro  liberti,  dai  pubblicani,  dai 
governatori  e  dal  peso  insofifribile  d'infinite  gabelle. 
Insomma  tutti  gl'imperatori  indistintamente,  buoni  e 
cattivi,  umani  e  crudeli,  avveduti  e  stupidi  che  si  tro- 
varono sul  trono  de' Cesari  negli  anni  calamitosi  di 
fame ,  furono  quelli  che  formarono  quasi  i  provvedi- 
menti e  le  leggi  di  polizia  che  si  riscontrano  nei  Dige- 
sti e  nel  Codice;  e  ognuno  può  da  sé  comprendere  in 
quali  idee  s'ispirassero,  e  qual  valore  bisogna  ad  esse 
attribuire. 

Ma  il  frumento  solo  non  bastava  pei  bisogni  di  una 
capitale  immensa,  agitata  ed  opulenta.  Vi  dovevano 
essere  e  vi  furono  infiniti  altri  generi  di  prima  neces- 
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sita,  di  comodo  e  di  lusso,  che  dalle  provincie  si  tra- 
sportavano a  Roma,  e  che  pure  importa  conoscere, 
affinchè  così  si  abbia  un  concetto  possibilmente  esatto 
del  commercio  interno  dell'impero. 

Fra  i  generi  dunque  deirinterno  commercio  delle 
Provincie  con  Roma  conviene  annoverare  il  vino,  che 
per  sei  secoli  non  mai  usato  dai  Romani,  poscia  col 
cambiamento  de' tempi  e  dei  costumi  fu  avidamente 
ricercato,  ed  ebbe  il  primo  posto  nelle  mense  e  ne'con- 
viti.  Benché  poi  Tltalia  sia  stata  in  ogni  tempo  famosa 
pei  suoi  vini,  pure  la  decadenza  dell'agricoltura,  la 
popolazione  innumerabile  di  Roma,  e  il  lusso  ecces- 
sivo de'ricchi  aveano  resi  necessarii  e  comuni  i  vini 
stranieri,  come  a  modo  di  esempio,  i  vini  di  Chio,  di 
Samo,  di  Clazomene,  di  Cipro,  di  Lesbo,  di  Smirne,  di 
Tripoli,  di  Berito,  di  Tiro,  ed  anche  delia-Sicilia  e  della 
Spagna. 

Altro  ramo  del  commercio  interno  furono  le  mani- 
fatture di  lana.  Quantunque  le  lane  Appule  e  le  Euga- 
nee  fossero  tenute  in  gran  pregio,  pure  essendosi  di- 
strutte nelle  lunghe  guerre  le  greggi ,  e  di  conse- 
guenza non  potendo  bastare  ai  bisogni  della  nazione, 
fu  necessità  far  introdurre  le  lane. di  Spagna  e  quelle 
di  Mileto  e  Laodicea  in  Asia,  le  quali  soprattutto  si  ri- 
cercavano a  causa  della  loro  morbidezza.  Delle  lane 
galliche,  benché  più  ruvide,  si  formava  borra  pei  ma- 
terassi, panni  grossi  per  palandrini,  come  pure  una 
specie  di  feltrone  e  certe  fascie  da  cingere  la  pancia, 
che  da  Plinio  si  chiamano  ventralia. 

Siccome  poi  tutte  le  vestimcnta  e  mobilie  erano  di 
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lana,  dalla  casacca  del  soldato  alle  toghe  de'trionfanti 
e  agli  ornamenti  dc'pontefici^  de' tempii  e  degli  Dei  (1), 
così  è  da  supporre  che  assai  grande  dovè  essere  il 
consumo  di  panni  di  lana.  Le  vesti  poi  più  preziose  di 
lana  erano  le  tinte  di  porpora,  le  quali  per  l'alto  loro 
prezzo,  dà  prima  si  usavano  da  pochi,  e  cresciuto  il 
lusso  divennero  quasi  comuni,  benché  si  vendessero 
sino  a  mille  denari  la  libbra,  come  lo  attesta  Cornelio 
Nipote  ;  e  poscia  il  loro  valore  uguagliavasi  a  quello 
delle  perle,  come  può  rilevarsi  da  ciò  che  ne  scrisse 
Plinio  (8). 

Oltracciò  l'Egitto  spediva  in  Roma  il  papiro,  il  vetro 
ed  il  lino;  TAfrica  le  frutta  e  i  tappeti  della  Mauritania; 
la  Spagna  le  sue  tele  fine,  la  cera  ed  il  mele  ;  la  Gallia 
inviava  panni,  bestiami,  olio  e  lavori  di  ferro,  di  ra- 
me^ di  piombo  e  di  stagno;  la  Grecia  le  opere  di  moda, 
di  gusto  e  di  finezza,  come  i  tessuti  leggerissimi  e  sot- 
tilissimi di  Coo,  che  lasciavano  trasparire  ignude  le 
matrone  romane, che  se  necoprivano;  ed  in  fine  il  Ponto 
inviava  cuoia,  pelli  e  pesce  salato  tanto  gradito  nelle 
mense  de'  Romani.  Così  grandissime  somme  usci- 
vano da  Roma  e  si  spargevano  nelle  provincie  più  at- 
tive ed  industriose  ;  e  certo  una  tale  circolazione  del 
denaro  sarebbe  riuscita  assai  utile  e  profittevole,  5v 
si  fosse  lasciata  libera,  se  non  la  si  fosse  eccessiva- 
mente gravata  di  tasse  e  gabelle,  se  i  pubblicani  e  i 
monopolisti,  che  sono  il  flagello  dell'industria,  non 
avessero  comprato  dagl'imperatori,  sempre  bisognosi 

(t)  Plinius,  HisL  Nat.  Uh.  Vili. 
(2)  Plinius,  HisL  Nat.  lib.  IX. 
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di  denaro,  il  fatai  privilegio  di  vendere  esclusivamente 
ora  runa  ora  Taltra  mercanzia;  se  le  ingiustizie  e  le 
vessazioni  de'pubblicani  non  costituissero  il  più  terrì- 
bile e  misterioso  segreto  con  cui  si  governavano  le  fi- 
nanze ;  e  se  in  fine  tutte  queste  cose  dette  innanzi,  e  la 
rapacità  ed  avidità  sconfinata  de' prefetti,  in  questa 
terza  epoca,  non  avessero  ridotto  il  commercio  interno 
dell'impero  in  condizioni  assai  deplorevoli,  e  se  per 
troppo  avvilimento  ed  oppressura  non  lo  avessero 
spinto  all'ultima  mina. 

Commercio  esterno.  —Il  commercio  esterno  de' Ro- 
mani coi  popoli  dell'Oriente  sminuì  a  poco  a  poco  tutte 
le  ricchezze  ch'essi  aveano  ammassate  con  la  guerra, 
e  ridusse  l'impero  ad  una  povertà  e  ad  una  miseria 
veramente  deplorabile.  Noi  seguendo  sempre  lo  stes- 
so Mengotti,  cercheremo  d'indicar  qui  appresso  le 
merci  principali  di  un  siffatto  commercio,  per  quindi 
dedurne  le  conseguenze  per  l'argomento  che  ci  occupa. 

Innanti  ad  ogni  altra  cosa  sono  da  annoverare  gli 
aromi  e  gli  unguenti  orientali.  Il  cinnamomo  o  la 
cannella  si  comprava  sino  al  prezzo  di  mille  e  cinque- 
cento denari  la  libbra.  In  gran  prègio  pure  tenevasi  la 
mirra,  il  nardo,  il  cardamomo,  il  garofano,  la  cassia,  il 
calamo,  il  ladano,  l'isocinnamo,  il  mirobalano,  il  can- 
camo  e  molte  altre  piante,  o  gomme,  o  cortecce  o  lagri- 
me odorose,  onde  si  componevano  gli  odori,  come  lo 
dice  Plinio  (1)  :  luvit  luxuria  omnia  ea  miscere,  et  e 
cuncti^  unum  odoremfacere. 

(1)  Plinius,  Misi,  Nat.  Lib.  XIU,  cap.  I. 
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L'uso  di  tali  unguenti  era  comune  a  tutti  gli  ordini 
di  persone,  ed  anche  ai  cittadini  più  costumati  e  fru- 
gali. Le  case  de'patrizii  ne  erano  profumate,  come 
pure  le  persone  e  le  vesti,  e  tutti  ungevansi  dì  olii  aro- 
matici e  squisiti,  e  i  bagni  si  spargevano  di  balsami 
preziosi,  e  i  vini  stessi  si  mescolavano  con  gli  aromi 
dell'Arabia  e  dell'Indie  (1). 

La  religione  stessa  accresceva  prodigiosamente  il 
consumo  di  cotesto  preziose  merci  straniere,  non  solo 
pel  culto  degli  Dei,  ma  benanche  pei  funerali  e  per  la 
tumulazione  de' morti.  Nei  roghi  gittavansi  aromi  ed 
incensi.  I  cadaveri  si  ungevano  di  unguenti  prelibati, 
epperò  leggiamo  in  Virgilio  (2): 

Corpusque  lavantfrigentis  etungunt. 

Congesta  cremantur 

Thuroa  dona 


E  per  meglio  conoscere  fin  dove  si  spingeva  la  profu- 
sione ed  il  consumo,  basta  sapere ,  che  Nerone  fece 
versar  tanta  copia  di  balsami  sul  rogo  di  Poppea,  che 
tutta  l'Arabia  in  un  anno  non  sarebbe  bastata  a  pro- 
durla, e  ce  lo  attesta  Plinio  con  le  seguenti  parole  (3)  : 
Periti  rerum  adseveranty  Arabiam  Felicem  non /er- 
re tantum  annuo  foetu,  quantum  Nero  princeps  no- 
vissimo Poppaeae  suae  die  concremaoerit. 
Per  ultimo  venne  la  medicina  ad  accrescer  la  ema- 
ci) Horatius,  Lib.  IH.  Od.  XIV.  — Plinius,  Hist.  Xat.  Uh.  XUI. 

(2)  Virgilius,  Aeneid.  lib.  VI. 

(3)  Plinius,  Hist.  Xat.  Lib.  XII.  rap.  Vili. 
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nìa,  e  quindi  a  render  più  viva  la  ricerca  delle  piante 
e  delle  erbe  pellegrine.  Infatti  è  indicibile  il  numero 
de'medicinali  che  si  portavano  a  Roma  dall'Egitto, 
dalla  Cirenaica,  dalla  Siria,  dall'Arabia,  dalla  Persia, 
dall'Indie,  dall'Etiopia  e  dai  più  remoti  paesi  dell'Afri- 
ca. Ed  è  agevole  anche  il  comprendere  quali  somme 
ingenti  continuamente  uscissero  dall'impero  per  co- 
testi generi  da  noi  ricordati  innanzi,  e  che  i  costumi, 
le  opinioni,  i  pregiudizii  e  gli  esempii  avean  resi  ne- 
cessarii  a  tutti. 

Altri  generi  di  puro  lusso  erano  le  gemme  e  le  per- 
le. Le  gemme  si  adoperavano  per  le  anella,  di  cui  i  Ro- 
mani si  caricavano  le  dita,  come  scrive  Marziale  (1): 

SardonychaSy  smaragdos,  adamantàs,  jaspidas  uno 
Portai  in  articulo. 

L'Arabia,  l'Etiopia,  la  Persia,  le  Indie,  la  Scizia,  i  paesi 
de'Battri,  de'Gagi  e  del  Caucaso  fornivano  la  maggior 
parte  di  cotesto  pietre  preziose.  Dalla  Caramania  poi 
venivano  le  mirrine,  con  cui  si  costruivano  vasi  di 
sommo  e  squisito  lusso  e  di  eccessivo  valore,  massi- 
me per  la  loro  fragilità,  e  che  si  rompevano  per  insul- . 
io,  per  fasto  e  per  grandezza,  come  ce  lo  attesta  Pli- 
nio (2):  Murrhyna  et  cristallina,  quibus  faceret  pre- 
tium  ipsafragilitas.  Hoc  argumentum  opum,  haec 
vera  luxuriae  gloria  exi^timatur  hahere,  quod  pori- 
set  statini  perire. 

(1)  Martialis,  lib.  V.  Epitj.  XI. 

(i)  Plinius,  Hist.  Natur.  Lib.  XX XVII,  oap   I. 
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La  frega  poi  e  follia  per  le  perle  si  rese  comune  a 
tutti  gli  ordini  di  persone,  e  di  conseguenza  grandi 
somme  si  spendevano  per  farne  acquisto.  Se  neprna- 
vano  e  donne  e  uomini,  ed  il  loro  prezzo  crebbe  a  dis- 
misura. Le  perle  più  stimate  venivano  dal  golfo  Per- 
sico e  dair  isola  Traprobrana,  dove  si  aveano  in  gran 
pregio,  e  si  vendevano  al  triplo  del  peso  di  oro  più 
puro.  In  una  famosa  lettera  al  Senato,  riferita  da  Ta- 
cito, l'imperatore  Tiberio  nota  che  il  lusso  smodato  di 
Roma,  e  massime  quello  delle  gemme  portava  nelle 
nazioni  nemiche  dell'impero  una  gran  quantità  di  de- 
naro, ma  non  si  attenta  di  porre  un  impedimento  ad 
un  lusso  così  sfrenato,  e  solo  fu  vietato  il  servirsi  a 
tavola  di  vasi  di  oro,  e  agli  uomini  il  vestir  di  seta: 
Edictumque  ne  oasa  auro  solida  ministrandis  cibiìf 
Jìerent;  ne  vestis  serica  viros  foedaret  (1). 

Ma  oltre  del  commercio  degli  aromi  e  degli  unguen- 
ti, delle  gemme  e  delle  perle,  bisogna  pur  ricordare 
quello  della  seta  e  delle  tele  delle  Indie.  I  Romani  pri- 
ma di  Giustiniano  il  Grande  non  conobbero  che  cosa 
fosse  la  seta,  e  ne  aveano  idee  strane  e  confuse.  Vir- 
gilio (2)  la  chiamava  la  lana  delle  selve:  Velleraque  ut 
foliis  depectant  tenuia  Seres.  Plinio  (3),  il  più  dotto  na- 
turalista dell'antichità,  ne  scriveva  in  questi  termini: 
SereSy  lanicio  siloarum  nobileSy  perfusam  acqua  de- 
pectentes  frondium  canitiem;  ed  Ammiano  Marcel- 

(l)Tacitus,  Annal.  Lib.  HI,  cap.  LUI. 

(2)  Virgilius,  Georg.  Lib.  II. 

(3)  Plinius,  Hist  Nat,  Lib.  VI.  cap.  XVII. 
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lino  (1),  tre  secoli  dopo  Plinio,  era  nella  medesima 
ignoranza,  quando  si  esprimeva  nel  modo  che  segue  : 
Silvae  sublucidaBy  a  quibus  arborumfoetus  aquarum 
aspergi nibus  crebris  velai  quaedam  aellera  mollien" 
tesy  ex  lanugine  et  liqiiore  mixtam  subtilitatem  te- 
nerrimam  pectunt. 

I  drappi  di  seta  venivano  in  Italia  dal  paese  de*Seri, 
onde  trassero  il  nome  di  serico,  subserico,  oloserico. 
In  Roma  si  trasportava  pure  la  seta  in  matasse,  e  que- 
ste si  svolgevano,  si  torcevano  e  si  lavoravano  dalle 
donne  romane,  ma  le  stoffe  per  la  loro  finezza  non  po- 
tcano  sostenere  il  paragone  con  quelle  dell'Asia.  Uo- 
mini, donne,  ricchi,  poveri,  nobili,  plebei,  tutti  aveano 
la  mania  di  vestirsi  di  seta,  e  quindi  ingenti  somme  si 
profondevano  nel  provvedersene,  come  Io  attesta  Am- 
miano  Marcellino  (2)  con  queste  parole  :  Serictim  ad 
usum  antehac  nobilium,  mine  etiam  inflmorum  sine 
alla  discretione  projiciens. 

Drappi  di  gran  valore  venivano  pure  in  Roma  dalla 
Persia,  e  tra  questi  sono  da  annoverare  i  tappeti  di 
Babilonia  vagamente  dipinti  con  brillanti  e  leggiadri 
colori,  massime  con  la  porporg,  sfolgoreggiante  di  uno 
splendore  meraviglioso.  L'austero  Catone  di  litica, 
come  ce  lo  fa  sapere  Plinio  (3),  possedeva  un  tappeto 
del  valore  favaloso  di  quattro  milioni  ! 

Ai  tappeti  della  Persia  e  della  Babilonia  bisogna 
pure  aggiungere  le  tele  di  ogni  qualità  e  colore  che  si 

(1)  Amm.  Marceli.  Lib.  XXIII,  cap.  VI. 

(2)  Amm.  Marceli.  Lib.  XXIII,  cap.  Vi. 

(3)  Plinius,  Misi.  Nat.  lib.  Vili,  cap.  XXVill. 
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fabbricavano  nelle  Indie,  dette  monoche,  sagmatogc- 
ncy  e  più  generalmente  si  dinotavano  col  nome  di  Oto- 
niOy  voce  greca,  da  cui  forse  deriva  il  vocabolo  cotone. 
Oggetto  di  commercio  esterno  pei  Romani  era  anche 
Tavorio,  di  cui,  quando  il  lusso  crebbe  a  dismisura, 
intarsiavano  le  porte,  i  soffitti,  le  tavole,  e  perfino  le 
mura,  come  cantò  Properzio  :  Et  camera  auratas  In- 
ter eburna  trabes  ;  ed  anche  Orazio  in  questi  versi  : 

Rubro  ubi  cocco 

Tincta  super  lectos  canderet  vestis  eburnos. 

Questa  merce  veniva  dall'Etiopia,  dai  paesi  più  interni 
dell'Africa,  e  soprattutto  dalla  Trogloditide,che  era  la 
sede  degli  elefanti.  Ma  l'avorio  più  ricercato  era  quello 
dell'India,  dove  gli  elefanti  furono  sempre  più  grandi 
degli  Africani. 

Seguono  Tebano  ed  il  cedro,  che  si  tenevano  in  som- 
mo pregio.  Cicerone  comperò  per  un  milione  di  sester- 
zii  una  tavola  di  cedro  dell'Africa,  e  Asinio  Gallo  e 
molti  altri  ne  possedevano  di  un  prezzo  anche  mag- 
giore. E  con  l'ebano  ed  il  cedro  ricercatissima  era 
l'ambra  e  la  tartaruga. 

Tra  gli  oggetti  di  commercio  esterno  sono  pure  a  no- 
tare le  bestie  feroci  e  gli  animali,  di. cui  v'era  sempre 
a  Roma  un  numero  prodigioso  per  gli  spettacoli  cru- 
deli e  sanguinarli  che  si  davano  al  popolo. 

In  fine  vi  erano  gli  eunuchi,  mercanzia  più  infame 
di  tutte,  e  che  si  negoziava  a  carissimo  prezzo,  sapen- 
dosi che  fin  dai  tempi  di  Tiberio  un  cortigiano  ne  avea 
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comprato  uno  per  cinquanta  milioni  di  .^etjterzii,  giu- 
sta la  testimonianza  di  Plinio. 

Per  le  quali  tutte  cose  finora  ricordate  sarà  facile  il 
conjprendere  quanto  rovinoso  fosse  riuscito  ai  Romani 
cotesto  commercio  esterno  a  causa  di  si  dispendiosi 
generi  dì  lusso,  che  venivano  da  tutt'i  mari,  dall'Africa 
e  dall'Asia;  e  si  comprende  in  ultimo  quale  immensa 
copia  di  oro  fosse  uscita  dallo  impero,  e  come  ne  ap- 
profittassero i  popoli  creduti  più  feroci  ed  incolti. 


TOL.  X.  33 
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CAPITOLO  HI. 

DELLE   VIE   DI   COMUNICAZIONE   PER  TERRA 
PRESSO   I   ROMAN K 


SOMMARIO 

Importanza  di  queste  vie,  allo  quali  iJ  governo  rivolgeva  tutte  le 
sue  cure,  profondendo  delle  somme  favolose,  sia  nel  costruirle, 
che  nel  mantenerle.  Tali  opere  gigantesche  e  monumentali  te- 
stificano la  potenza  di  Roma.  Tutte  le  città  per  dove  si  estendeva 
la  dominaj:ione  romana,  comunicavano  tra  loro  per  mezzo  di  que- 
ste strade,  che  si  dividevano  in  due  classi,  cioè  in  militari  o  reali, 
ed  in  comunali  o  vicinali.  Quantunque  le  strade  militari  o  della 
prima  classe  scr\'issero  principalmente  al  trasporto  dogli  cserciU 
e  de'  tributi,  pure  è  da  credere  che  molto  pure  se  ne  fosse  avvan- 
taggiato il  commercio  per  le  transazioni  tra  provincie  e  provincie, 
tra  la  capitale  e  le  stesse  provincie;  e  però  sembra  che  non  deb- 
bano mettersi  in  dubbio  i  vantaggi  economici  che,  sotto  queslo 
riguardo,  dalle  medesime  si  ritrassero. 

Le  rie  di  comunicazione  per  terra de'Romani  furono 
sempre  riguardate  con  certo  senso  di  maraviglia,  co- 
me quelle  che  sorpassarono  per  magnificenza  e  per 
solidità  tutto  ciò  che  da  tempo  immemorabile  venne 
eseguito  in  cosiffatto  genere  di  costruzioni.  Il  governo 
vi  rivolgeva  ogni  sua  cura,  vi  profondeva  delle  som- 
me favolose,  ed  obbligava  a  contribuirvi  con  uguale 
ardore  i  soldati,  gli  amministratori  e  le  popolazioni 
sottoposte.  Che  anzi  la  sorveglianza  di  coteste  grandi 
strade  costituiva  una  specie  di  magistratura  assai  im- 
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ponente,  della  quale  si  mostravano  molto  onorali  fino 
gli  stessi  cittadini  più  eminenti,  che  con  cure  indefesse 
attendevano  alla  costruzione  e  manutenzione  di  esse. 
Quali  che  fossero  le  vicessitudini  dell'impero,  quali 
che  fossero  gl'imperatori  che  si  successero,  o  buoni  o 
malvagi,  tutti  sempre  sorvegliarono  con  la  stessa  sol- 
lecitudine queste  opere  gigantesche  e  monumentali , 
che  testificano  la  potenza  di  Roma  (1). 

Ancora  le  simpatie  popolari  in  tutt'i  tempi  si  rivol- 
sero iu  preferenza  verso  quei  principi ,  verso  quei 
magistrati  e  verso  tutti  coloro  che  con  certa  abnega- 
zione si  dedicavano  allo  adempimento  di  un  compito 
tanto  diffìcile.  Loro  si  prodigavano  corone,  medaglie 
ed  archi  di  trionfo;  e  la  storia  ricorda  gli  sforzi  soste- 
nuti per  meritar  queste  alte  prove  di  riconoscenza  da 
parte  del  popolo  romano.  Sin  dai  tempi  di  Tiberio  già 
poteasi  agevolmente  percorrer  l'Italia  dall'un  capo  al- 
l'altro, ed  anche  la  Gallia  ed  una  parte  della  Spagna 
con  una  rapidità  inaudita;  e  Plinio  racconta  che  que- 
sto principe,  in  un  viaggio  verso  l'Olanda,  percorse 
quasi  cento  leghe  nello  spazio  di  sole  ventiquattr'ore. 
D'ordinario  i  monumenti  consecrati  ai  morti  sorgevano 
in  vicinanza  di  queste  strade,  come  per  ottenere  il  ri- 
spetto de' vivi,  che  transitavano  su  di  esèe.  La  via  Ap- 
pia  in  questo  genere  ò  il  più  meraviglioso  capolavoro 
che  mai  sia  uscito  dalle  mani  dell'uomo. 

Tutte  le  città  per  dove  si  estendeva  la  dominazione 
de'Romani, comunicavano  l'una  con  l'altra  e  con  la  ca- 
ci) Bergier,  Histoire  des  grainìa  chcmins  de  Vempire  romain,  liv. 
I,  chap.  XVl. 
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pitale  per  mezzo  di  coleste  strade  maestre  le  quali, 
partendo  dal  foro  di  Roma,  traversavan  Tltalia,  pene- 
travano nelle  provinole,  e  non  terminavano  che  ai  con- 
fini deirimpero.Se  si  prende  esattamente  la  distanza, 
nota  il  Gibbon  (1),  dal  muro  di  Antonino  a  Roma  e  di 
là  a  Gerusalemme,  si  troverà  che  la  gran  catena  di 
comunicazione  da  maestro  a  scirocco  si  estendeva  per 
la  lunghezza  di  4080  miglia  romane  (2).  Sappiamo  pure 
che  tali   pubbliche  strade  orbino  esattamente  divise 
dalle  colonne  miliarie,  e  andavano  in  retta  linea  da 
una  città  all'altra  con  assai  poco  riguardo  agli  osta- 
coli della  natura  o  della  privata  proprietà.  Si  foravano 
i  monti  e  si  gettavano  grandi  archi  sui  fiumi  più  lar- 
ghi (3).  Il  mezzo  della  strada  era  molto  elevato  sopra 
l'adiacente  campagna,  ed  era  fatto  con  molti  strati  di 
sabbia,  di  ghiaia  e  di  cemento  e  lastricato  di  larghe 
pietre  o  di  granito  in  alcuni  luoghi  vicini  alla  capi- 
tale (4);  e  la  solidità  di  tale  stabile  e  indistruttibile  co- 
struzione, come  può  vedersi  negli  avanzi  che  tuttavia 
rimangono  in  varii  luoghi,  non  ha  interamente  ceduto 
all'azione  operosa  di  molti  secoli  (5). 

(1)  E.  Gibbon,  Storia  della  decadenza  r  rocina  deU*/mpero  Romano, 
voi.  I  cap.  II  pag.  76. 

(2)  Vedi  gl'ltinerarii  pubblicati  da  Wesselling^  ed  anche  Gale  e 
stukeley  per  la  Britannia  e  d'AnvilJe  per  la  Gallia  e  l'Italia. 

(3)  Montfoucon,  Anliq,  expL  tom.  IV,  pag.  ?,  ha  descritti  i  ponti 
di  Narni,  di  Alcantara,  di  Nimes  ecc. 

(4)  Bergier,  vedi  opera  citata  innanzi. 

(5)  Noi  abbiamo  potuto  osservare  questo  fatto  ne'  ruderi  della  via 
Egnazia,  che  tuttora  rimangono  lungo  TAdriatico  nel  territorio 
della  Pitta  di  Ostuni  dalln  parte  dolPoriente  verso  Brindisi. 
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Queste  strade  poi  erano  divise  in  due  grandi  classi, 
cioè  in  strade  reali  o  militari,  ed  in  strade  vicinali  o 
comunali.  Le  une  si  mantenevano  a  spese  delIo^Stato, 
le  altre  rimanevano  a  carico  de'borghi  o  villaggi,  come 
lo  rileviamo  dalle  seguenti  parole  di  Siculo  Fiacco  (1): 
Via  rum  omnium  non  oM  una  eadem  conditio.  Nani 
sunt  viae  publicao  regales,  quae  publice  muniuntur; 
sunt  et  vicina les  ciao  quae  de  publicis  dioertunt  in 
af/ros;  fine  muniuntur  per  pagos. 

Tanto  però  le  strade  reali  che  le  comunali,  come  è 
agevole  il  comprenderlo,  procuravano  una  corrispon- 
denza facile  e  regolare  agli  abitanti  sparsi  in  tutta  la 
vasta  estensione  dello  Stato.  Vero  è  che  le  prime  più 
che  ad  uno  scopo  economico,  miravano  a  facilitar  su 
di  esse  la  marcia  delle  legioni,  perciocché  nessun  pae- 
se si  considerava  come  pienamente  soggiogato,  finché 
non  fosse  renduto  in  tutte  le  sue  parti  accessibile  al- 
l'autorità del  conquistatore;  ma  ciò  non  toglie  che  il 
commercio  non  se  ne  %sse  pure  giovato  per  le  sue 
transazioni  tra  provìncie  e  provincie,  tra  la  capitale  e 
le  stesse  provincie.  Ammettiamo  che  tal  giovamento 
sia  pure  stato  assai  scarso,  massime  se  si  consideri 
che  i  Romani,  come  lo  dimostrammo  innanzi,  soprat- 
tutto intendevano  all'agricoltura,  i  cui  prodotti  si  con- 
sumavano sul  luogo  od  in  un  raggio  poco  lontano  dal 
centro  della  produzione;  e  che  i  grandi  approvigiona- 
menti  d'ordinario  si  facevano  per  mare,  la  sola  via  per 
la  quale  giungevano  i  grani  della  Sicilia  e  dell'Egitto; 

(1)  sic.  Flacc.  VI,  12. 
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ma  ciò  non  c'impedisce  dal  ritenere,  come  riteniamo, 
.  che  le  grandi  strade  militari  erano  pure,  sotto  certi  ri- 
guardi, le  grandi  strade  commerciali,  e  qi.indi  riusci- 
vano utilissime  anche  por  tal  rispetto,  quantunque  Sve- 
tonio  le  abbia  definite  con  queste  parole:  Opera  magna 
potius  quarti  necessaria.  Molto  meno  poi  possiamo 
accordarci  su  tal  riguardo  col  Blaitqui  (1),  il  (^uale 
scrive  così:  Les  magniflques  travaux  de  Tadministi^a- 
tion  romaine  en  matiére  de  chemin  publics  n'ont 
exercé  aucune  influence  sur  la  production  generale, 
parce  qu'ils  participaint  du  caractére  exclusìvement 
militaire  de  la  nation  et  de  l'esprit  general  de  ses  in- 
stitutions.  «Lo  scopo  principale  per  cui  furon  costruite 
queste  strade  era  quello,  lo  ripetiamo,  del  celere  tra- 
sporto delle  legioni  da  un  punto  all'altro,  ed  anche, 
giusta  Tespressione  di  Procopio:  ut  omnia  tributa 
velociter  et  tuta  trasmittcrentur ;  ma  d'altra  parte 
non  può  mettersi  in  dubbio,  che  furono  positivi  i  van- 
taggi economici  che  ne  ritrasse  il  commercio,  quale 
che  esso  fosse,  e  per  giunta  anche  la  politica  e  l'am- 
ministrazione, diffondendosi  così  sin  nelle  contrade 
più  lontane  i  vantaggi  della  vita  sociale  e  i  grandi  l>e- 
nefizii  della  civiltà  e  del  progresso. 

(1)  Blanqui,  Hisioiredc  l* Economie  politigne  CUap,  VII. 
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CAPITOLO  IV. 

DEL  SISTEMA  METRICO  E  MOXETARIO  ROMANO  MESSO 
IN  RAFFRONTO  CON  QUELLO  DEGLI  ATENIESL 


SOMMARIO 

Il  sistema  metrico  i^omniio,  a  differenza  di  quello  di  Atene,  col 
quale  avea  molta  somiglianza»  formava  un  tutto  concatenato,  che 
aveva  il  piede,  unità  delie  misure  lineari  per  punto  di  partenza.— 
Al  di  sotto  avevasi  il  palmo  maggiore  ed  il  palmo  minore. —Come 
unità  agraria  oravi  il  iugoro.  —  Vamphora  o  quadrantal  fu  V  unità 
di  capacità. —  L'acqua  piovana  contenuta  nell' anfora  od  anche  il 
vino  dava  l'unità  di  capacità. —  L'unità  di  peso  era  l'asse  o  la  lib- 
bra, che  hi  divideva  in  12  onoie.—  L'asse  o  la  libbra,  unità  mone- 
taria si  suddivideva  in  2  sembeUae,  in  tre  tricntcs,  in  4  teruncii,  ed 
in  6  sextaniesj  le  quali  monete  originariamente  pesavano  tanto, 
per  quanto  indicano  i  loro  nomi.  — Multiplo  dell'asso  era  il  dena- 
riu9,  il  quinarius,  ed  il  sestcrtius.^Sì  riportano  le  tavole  di  rag- 
guaglio di  Dureau  de  la  Malie  sul  sistema  metrico  e  monetario 
de' Romani  e  degli  Ateniesi. 

Il  sistema  metrico  romano  formava,  come  osservò 
il  Dureau  de  la  Malie,  un  tutto  concatenato,  che  aveva 
il  piede  (pes)y  unità  delle  misure  lineari  per  punto  di 
partenza.  Infatti  il  iixgero (iugerum)^  unità  agraria,  era 
uguale  a  due  acttis  quadrati^  de' quali  ciascuno  era 
il  quadrato  di  un  lato  che  aveva  120  piedi  di  lunghez- 
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za  (1).  L'anfora  (aniphoru  o  guadrantal),  unità  di  ca- 
pacità, era  uguale  al  peso  dell'acqua  piovana  conte- 
nuta in  un  piede  cubico.  La  libbra,  unità  di  peso, 
era  uguale  alla  80.*  parte  del  peso  dell'acqua  piovana 
contenuta  nel  piede  cubico.  Finalmente  la  libbra  o 
asse ,  unità  monetaria ,  si  concatenava  per  mezzo 
dell'unità  di  peso  all'unità  lineare,  essendo  origina- 
riamente il  peso  dell'asse,  moneta  di  rame,  uguale 
ancora  alla  80*  parte  del  peso  dell'acqua  piovana  con- 
tenuta nell'anfora. 

11  sistema  metrico  romano  aveva  molte  somiglianze 
colI'Ateniese,  ma  non  formava  quest'ultimo  un  tutto, 
di  cui  le  parti  si  lefìjavano  vicendevolmente,  come  nel 
sistema  metrico  romano.  Si  trova  bensì  che  il  piede, 
unità  delle  misure  lineari,  è  anche  la  base  del  sistema 
delle  misure  agrarie,  essendo  il  pletro  quadrato,  unità 
di  questo  sistema,  uguale  al  quadrato  di  un  lato  lungo 
100  piedi  ;  ma  non  si  trova  fra  tali  misure  e  quelle  di 
capacità,  e  fra  le  misure  di  capacità  e  quelle  di  peso, 

(1)  Molti*ed  assai  iiigegiiO!»i  sono  stati  i  tentativi  Tatti  dai  dotti 
per  riconoscere  la  verace  dimensione  dell'  antico  piede  romano, 
come  si  può  vedere  in  una  erudita  e  profonda  Memoria  dell*  Arci- 
diacono Luca  de  Samuele  Cagnazzi,  letta  nella  H.  Accademia  delle 
Scienze  di  Napoli,  col  titolo:  Sui  calori  delle  misure  e  dei  pesi  degli 
antichi  Romani  desunti  dagli  originali  esistenti  nel  Real  Museo  Bor- 
bonico, Napoli  1825.  Dalla  tipografia  di  Angelo  Trani.  L'argomento 
è  della  maggiore  importanza,  e  però  non  dee  recar  maraviglia,  se 
esso  ha  esercitato  le  penne  di  uomini  di  gran  fama  neirArcheolo- 
gia  e  nelle  scienze  esatte,  i  quali  per  altro,  dopo  averlo  lungamente 
dibattuto,  sono  rimasti  in  disaccordo  tra  loro. 
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a  dipendenza  che  si  trova  tra  queste  nel  sistema  mè- 
trico romano,  salvo  che  non  voglia  ammettersi  che 
il  talento,  multiplo  dell'unità  ponderale  e  monetaria,  il 
quale  corrisponde  ad  80  libbre  romane,  non  sia  stato 
formato  secondo  il  peso  dell'anfora,  aliquota  dell'unità 
di  capacità,  il  quale  era  lo  stesso  per  i  Romani  che 
per  gli  Ateniesi.  È  molto  probabile  nondimeno  che 
questa  ùguìEtglianza  non  sia  che  fortuita,  non  avendo 
luogo  che  tra  l'anfora  ed  il  talento.  Finalmente  il  si- 
stema delle  misure  di  capacità  non  può  riferirsi  al  si- 
stema lineare,  perchè  l'anfora  ateniese  è  eguale  alla 
romana,  e  questa  è  eguale  al  cubo  dell'unità  lineare, 
cioè  alcubo  di  un  piede  romano;  ora  il  piede  romano 
sta  all'Ateniese  come  24  a  25. 

Pesi,  misure  e  monete  de'  Romani.  —  Presso  i  Ro- 
mani, come  si  è  detto,  l'unità  delle  misure  lineari  era 
il  piede  ipes).  Al  disotto  del  piede  avevasi  il  palmo 
maggiore  (palmus  maior),  che  ne  era  V4  ed  il  palmo 
minore  (palmus  minor)y  che  ne  era  la  quarta  parte.  11 
primo  era  suddiviso  in  dodici  diti  (digiti)  ed  il  secondo 
in  quattro.  Dal  piede  in  sopra  eravi  il  cubito,  che  aveva 
un  piede  e  mezzo,  il  passo  maggiore  (passus  maior) 
che  era  di  5  piedi,  ed  il  minore  (passus  minor  o  gres- 
8us)  che  era  di  2  e  mezzo.  La  decempeda  o  pertica  di 
lOpiedi^  Vactus  di  120,  ed  il  miglio  (milliarium)  di 
mille  passi  maggiori  ovvero  5000  piedi. 

Come  unità  agraria  eravi  il  iugero  (jagerum)  che  si 
coniponeva  di  due  actus,  quadrati,  a^ìeiscxxno  dei  quali 
era  il  quadrato  di  un  lato  lungo  120  piedi.  Come  ali- 
quota dell' ac^aò*  quadratus  SLvevasi  il  climay  che  ne 
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era  la  quarta  parte,  e  come  aliquota  del  clima  la  de- 
cempeda  quadrata,  che  ne  era  la  trentesima  sesta, 
uguale  a  100  piedi.  Multipli  del  iugero  erano  Vhaere- 
ditiniy  che  era  il  doppio  del  iugero  ;  la  centuria^  che 
conteneva  200  iugera  o  cento  haeredia;  il  saltus  che 
conteneva  quattro  centurie  disposte  a  quadrato.  Tra 
le  misure  agrarie,  oltre  Vaotus  quadratusy  era  Vactus 
minimus  lungo  ISO  piedi  e  largo  4;  Vactu$  dupUcatm, 
lungo  240  piedi  e  largo  120  {iugerum). 

Vamphora  o  qtiadrantal,  unità  di  capacità,  si  di- 
videva in  due  urnaeo  tre  modii.  L'urna  si  suddivi- 
deva in  quattro  congii,  il  congio  in  sei  sewtarii,  il  se- 
stario  in  due  keminae,  T  emina  in  due  quartarii,  o 
quattro  acetabula  o  sei  cyathi  o  ventiquattro  ligulae. 
Come  multiplo  dell'anfora  eravi  il  culeus,  che  valeva 
venti  anfore. 

L'acqua  che  contenuta  nell'anfora  dava  l'unità  di  ca- 
pacità, era  l'acqua  piovana.  Quest'unità  poteva  essere 
data  anche  dal  vino,  come  si  può  rilevare  dai  seguenti 
versi  attribuiti  a  Q.  Remnio  Fannio  Palemone  (1)  : 

Nam  librae,  ut  memorante  bessem  sextarius  addel 
Seupuros  pendas  latices^  seti  dona  Lyaeiy 

essendo  che  i  Romani  al  tempo  nel  quale  istituirono  il 
loro  sistema  metrico,  non  solo  ignoravano  la  differenza 
di  densità  che  vi  ha  tra  le  diverse  qualità  di  vino  e  tra 
le  diverse  qualità  di  acqua,  ma  eziandio  la  differenza 

(1)  Q.  Remn.  Fami.  Palem.  De  ponderibas  carìorum  liquor,  ei 
aquar. 
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che  passa  tra  la  densità  del  vino  e  quella  dell'acqua. 
Egli  è  vero  nondimeno  che  in  appresso  essi  la  conob- 
bero, come  si  può  vedere  da' seguenti  versi  dello  stes- 
so Q-  Reranio  Fannie  Palemone  innanzi  citato: 

Haec  tamen  assensu  facili  sunt  eredita  nobis: 
Namque  nec  errantes  vndis  labentibvs  amnes, 
Nec  mersi  puteis  laticeSj  aut  fonte  perenni 
Manantes,  par  pondns  habent:  non  deniqve  vina^ 
Qvae  campii  avt  colles^  nuperve,  aut  ante  tulere. 

Sembra  che  di  tal  conoscenza  legalmente  non  faces- 
sero caso. 

L'unità  di  peso,  Tasse  o  la  libbra  (as  o  libra)  si  di- 
videva in  dodici  once  {unciae)^  l'oncia  in  due  semun- 
cie  (semunciae)  o  quattro  Siciliciy  o  sei  Sestule  {Sex- 
tiilae)y  o  ventiquattro  scrupuH  (scrupula). 

Vasse  o  la  libbra,  unità  monetaria  si  suddivideva  in 
due  sembelle  {sembcllae)^  in  tre  trienteSj  in  quattro 
lerunciiy  ed  in  sei  sextantes.  Queste  monete  erano  di 
rame,  e  pesavano  originariamente  tanto  quanto  i  loro 
nomi  indicavano.  Esse  formavano  quel  che  poi  si  ùi^- 
se  Aes  graoe.  Ma  alla  prima  guerra  punica,  essendo 
per  le  spese  militari  divenuto  scarso  il  numerario,  la 
repubblica  fu  costretta  a  far  coniare  degli  assi  che  pe- 
savano due  oncie,  i  quali  nondimeno  conservarono  il 
valore  degli  assi  di  una  libbra.  Alla  seconda  guerra 
punica  il  governo  fu  obbligato  per  la  stessa  ragione  a 
far  coniare  degli  assi  di  un'oncia,  i  quali  pur  conser- 
varono il  valore  def?li  assi  di  una  libbra. 
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Queste  monete  erano,  come  si  6  detto,  di  rame;  pur 
tuttavia  la  libella,  la  sembella  ed  il  teruncius  erano 
anche  di  argento. 

Multiplo  deirasse,  e  sempre  coniato  in  argento,  era 
il  Denarius,  che  valeva  dieci  assi;  il  QuinariuSy  che  ne 
valeva  cinque;  ed  il  SestertiuSy  che  ne  valeva  due  e 
mezzo,  il  quale  ultimo  non  bisogna  confondere  col 
Sestertiurìiy  o  sesterzio  grande,  moneta  immaginaria, 
che  valeva  1000  sestertii. 

Come  per  le  monete  di  rame,  così  per  quelle  di  ar- 
gento non  si  conservò  sempre  lo  stesso  peso.  Con  una 
libbra  di  argento  nelPanno  485  si  coniavano  40 denarii, 
nel  510  si  coniavano  75  denarii,  ed  84  dal  513  sino  alla 
fine  della  repubblica.  Il  valore  del  denario  cambiò  pu- 
re; così  nel  537,  il  denario  valeva  16  assi  di  un'oncia, 
e  nel  665,  valeva  16  assi  di  una  mezz'oncia. 

Quanto  alle  monete  di  oro,  nell'anno  547,  secondo 
Plinio,  20  sestertii  si  riferivTino  ad  uno  scrupolo;  in 
appresso  da  una  libbra  di  oro  si  formavano  40  aurei. 
Vaureus  valeva,  come  si  può  rilevare  da  T.  Livio  (1), 
25  denarii.  Il  valore  AtWaiiretts  mutò  in  seguito,  co- 
me quello  delle  altre  monete ,  e  negli  ultimi  tempi 
cambiò  eziandio  il  nome,  chiamandosi  Solidus. 

I  varii  mutamenti,  pe'  quali  le  monete  mano  mano 
passarono,  si  troveranno  indicati  in  fine  di  questi 
cenni  sul  sistema  metrico  de'Romani  e  degli  Ateniesi, 
nelle  tavole  di  ragguaglio  del  Dureau'de  la  Malie  ri- 
guardanti l'intero  sistema  metrico  de'  Romani  e  degli 

(1)  T.  Livius,  lib.  XXXVIII,  §55. 
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Ateniesi,  e  di  cui  i  lettori  potranno  conoscere  la  gran- 
de importanza. 

Pesiy  misure  e  monete  degli  Ateniesi.— W  piede 
{"ifWQ)  unità  delle  misure  di  lunghezza  aveva  per  parti 
aliquote  il  palmo  minore  (òcopov,  ovvero  nroLkcLiVrr^ 
che  si  suddivideva  in  quattro  diti  (5aXToXo5).  Ave- 
vano pure  gli  Ateniesi,  come  i  Romani,  il  palmo  mag- 
giore ((TTiOafxr])  che  era  uguale  a  Vi  del  piede;  il  cu- 
bito {^'^{XyQ  0  coXei/r^),  che  valeva  un  piede  e  mezzo; 
l'orgiia(ópyDia)di6piedi;  il  pletro  (^rXl^-pov)  di  100; 
e  lo  stadio  olimpico  di  600. 

L'unità  agraria  era  il  pletro  quadrato. 

L'unità  di  capacitàera  il  Medimno  (MeSi/xvoj),  che  si 
suddivideva  in  2  anfore  (apupopsue),  l'anfora  in  3  ettei 
(Ixraue),  l'ettoo  in  8  chenici  (X^n/i^),  la  chenice  in  due 
sesti  (^(Tryj?),  il  sesta  in  due  cotile  (KoruXy^),  la  co- 
lila in  due  ossibafi  (o^i'3^(po^)>  e  Tossibafo  in  sei  pic- 
coli mistri  QÀV(rrpov  fX«p<Jv)  o  grandi  cheme  (x^iM'^ 
[/.syoÌXyì}.  Multiplo  della  chenice  era  il  chus  (X^i5^) 
che  la  conteneva  tre  volte,  e  del  chus  il  metreta  (/xg- 
T^ftfTYig)  che  lo  conteneva  12  volte. 

La  dramma  (^pct^^r^),  unità  di  peso  e  di  moneta, 
conteneva  6  oboli  (ói3oXoe).  Multipli  della  dramma 
erano  la  tetradramma  (rerpa^pa^^rj)  che  conteneva 
quattro  dramme,  la  mina  ((iva),  che  ne  con  teneva  100, 
ed  il  talento  (raXavTOv),  che  conteneva  60  mine. 

Il  peso  della  dramma,  che  era  di  82  grani  d'argento, 
non  si  conservò  sempre  lo  stesso.  Esso  cominciò  ad 
indebolirsi  circa  300  anni  prima  di  Cristo. 


Digitized  by 


Google 


—  270  — 


Tavola  I. 


CoBTerskHie  delle  BiUure  iiileari  de*  Robumiì  in  piedi  gred 
ed  in  metri. 


MISURE  ROMANE. 


Piedi 
greci. 


Metri. 


Dilo.     .     .     . 
Palmo  minore 
Palmo  maggiore 
Piede     .     .     . 
Cubito  .     .     . 
Passo  minore  o  gresaus. 
Passo  maggiore 
Pertica  .     .     . 

2  Pertiche 

3  Pertiche     . 
♦  Pertiche 

5  Pertiche     . 

6  Pertiche 

7  Pertiche 

8  Pertiche 

9  Pertiche  . 
10  Pertiche  . 
Acttts     .     .    . 


16*  parte  del  piede 
4*  parte  del  piede 
'/^  del  piede 


Un  piede  e  meno 

2  piedi  e  mecio 

5  piedi  . 

10  piedi  . 

20  piedi  . 

30  piedi  . 

40  piedi  . 

50  piedi  . 

60  piedi  . 

70  piedi  . 

80  piedi  . 

90  piedi  . 

100  piedi  . 

120  piedi  . 


Miglio  (1000  passi  maggiori)  5000  piedi 


o«oe 

0,24 

0.72 

0,96 

1^ 

2,40 

4.80 

9,60 

19,20 

28,80 

38,40 

48.00 

57,60 

67,20 

76,80 

86,40 

96,00 

115.20 

480,00 


0,(M9 

0,074 

0,222 

0,296 

0,444 

0,741 

1,481 

2,963 

5,926 

8,889 

11,852 

14,815 

17,778 

20,741 

23,704 

26,667 

29,630 

35.556 

1481,481 
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Tavola  II. 


Conversione  delle  misure  greche  lineari  in  piedi  romani 
ed  in  metri. 


MISURE  GREGH& 


Piedi 
romani 

Metri. 

0.065 

0,019 

0,260 

0,077 

0,781 

0,231 

1.042 

0,309 

1.568 

0,463 

6,250 

1,852 

104»167 

30,864 

208.333 

61,728 

312.500 

92,593 

416,667 

123,457 

520.833 

154,321 

626,000 

185,185 

729,167 

216.049 

833,333 

246,914 

937,500 

277,778 

1041,667 

308,642 

Dito 16*  parte  del  piede 

Palmo  minore  ....    4*  parte  del  piede 
Palmo  maggiore    .     .     .  i  '^  del  piede    . 

Piede 

Cubito 1  piede  e  mezzo 

Orgiia 6  piedi. 

Pietro 100  piedi. 

2  Pietri 200  piedi. 

3  Pietri 300  piedi. 

4  Pietri 400  piedi. 

5  Pietri 500  piedi 

6  Pietri  (Stadio  olimpico)  600  piedi. 

7  Pietri 700  piedi. 

8  Pietri 800  piedi. 

9  Pietri 900  piedi. 

10  Pietri 1000  piedi. 
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Tavola  IH. 


CoiiTersioiie  degli  stadi  olimpici  e  de*  migli  roinani 
in  leghe  di  25  al  grado  ed  in  chilometri. 


MtCLI 

romani. 

STADII 

olimpici. 

LEGHE 
di  25  al  grado. 

CHILDMETRI. 

i 

0^17 

0.185 

2 

0,0833 

0,370 

3 

0.1250 

0.556 

A 

0,1667 

0,741 

5 

0,2083 

0,926 

6 

0,2500 

1.111 

7 

0,2Dl7 

1.296 

1 

8 

0,3333 

1,481 

2 

16 

0,6607 

2.968 

3 

24 

1,0000 

4,444 

* 

32 

1.3333 

5.926 

5 

40 

1.6667 

7,407 

6 

48 

2,0000 

8.889 

7 

56 

2,3333 

10.370 

8 

64 

2.6667 

11,852 

9 

72 

3.0000 

13,333 

10 

80 

3.3333 

,  14.815 
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Tavola  IV. 

Conversione  delle  misture  agrarie  de'  Romani 

in  misure  greche  ed  in  ettari. 


MISURE  ROMANE. 


MISURE 

greche 
plrtri  quadr. 


ETTARI 

are  e  centiare. 


Decempeda  quadrata  o  pertica  di 

piedi  quadrali .     .    100 

.     .      2  pertiche  200 

.    .      3  pertiche  300 

...         480 


Actus  minimus 


Clima  .     .     .     . 

Actus  quadralus 
o  acnua.     .     . 


6 
12 
18 
36 

144 


Jugerum  o  actus  du- 
plicatus.     .     .     .288 

2  Jugera  (haere- 
dium) 

3 .     . 


600 
1,200 
1.800 
3,600 

14,400 

28,800 


4 

5 

6 ^    .     .     . 

7 

8 

9 

10 

Centuria  (100  hae- 

r«dia).     .     .     .  20O  iugera 

Saltus 800  iugera 


0,0092 
0.0184 
0,0276 
0,0442 
0,0553 
0,1106 
0,1659 
0.3318 

1.3271 

2,6542 

5,3084 
7,9626 
10.6168 
13,2710 
15,9252 
18.5795 
21.2337 
23.8879 
26.5421 

530,8416 
2123,3664 


a(t.  ar.  cent. 
0   0  09 


0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 


0  18 

0  26 

0  42 

0  53 

1  05 
1  58 
3  16 


0  12  64 


0  25  28 


0  50  57 

0  75  85 

1  ai  14 

1  26  42 
1  51  70 
1  76  99 

02  27 

27  56 

52  84 


50  56  79 
202  27  16 


TOL.  X. 


35 
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Tavola  V. 


Conversione  delle  misure  agrarie  degli  Ateniesi 
in  misure  romane  ed  in  ettari. 


HISURE  GRECHE. 

JUOEROM. 

ETTARI 

are  e  centiare. 

1  Pietro  quad 

r.  10000 

0,3768 

0,9,53 

2        •            • 

20000 

0,7535 

0,19,05 

3 

>     30000 

1,1303 

0.28,58 

4 

40000 

1.5070 

0.38,10 

5 

.     50000 

1,8838 

0,47,63 

6         . 

•    60000 

2,2606 

0.57,16 

12 

.  120000 

4,5211 

1,14,31 

18        .      ,      . 

r  180000 

6.7817 

1,71.47 

24 

>  240000 

9,0422 

2,28,62 

30 

300000 

11,3028 

2.85,78 

i  Stadio  qiiadr.  36        >            • 

360000 

13,5634 

3.42,94 

2      « 

.       7-2        . 

27,1267 

6,85,87 

3      - 

»     108        .            . 

40.6901 

10,28.81 

4      > 

>     144        > 

54.2535 

13,71,74 

5      . 

.180        .             . 

67,8168 

17,14.68 

6      > 

.          1    216 

81,3802 

20,57,61 

7       i 

►          .     252 

94,9436 

24,00,55 

8 

.288 

108,5069 

27,43.48 

9      1 

>           .    324        . 

122,0703 

30,86.42 

iO 

<           )i     360        . 

135,6337 

34.29.36 
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Tavola  VI. 


Conversione  de' piedi  cubici  romani  in  piedi  cubici  greci 
ed  in  metri  cubici. 


PIEDI   CUBICI 

roma.ni. 

PIEDI   CUBICI 

greci. 

METRI  CUBICI. 

1000 

884,736 

26.012 

2000 

1769.472 

52,025 

3000 

2654,208 

78.037 

4000 

3538,944 

104.049 

5000 

4423,680 

130,061 

6000 

5308.410 

150.074 

7000 

6193,152 

182,086 

8000 

7077,888 

208,098 

9000 

7962,624 

234.111 

10000 

8847,360 

260.123 
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Tavola  VII. 


CoDTersione  de*piedi  cubici  greci  in  piedi  cubici  roBiaDi 
ed  in  metri  cnbici« 


PIEDI   CUBICI 

greci. 

PIEDI  CUBICI 

romani. 

METRI    CUBICI. 

1000 

1130.281 

29,401 

2000 

2260,561 

58.802 

3000 

3390,842 

88.204 

4000 

4521,123 

117.605 

5000 

5651,403 

147,006 

6000 

6781.684 

176.407 

7000 

7911,965 

205.808 

8000 

9042,245 

235.210 

9000 

10172,526 

264.611 

10000 

11302,807 

294,012 
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Tavola  Vili. 


Conversione  delle  misure  di  capacità  greche  e  romane  in  litri, 
co' pesi  medii  corrispondenti  del  frumento  in  libbre  antiche 
ed  in  chilogrammi. 


MISURE  GRECHE   E   ROMANE. 

LiTiir. 

PKSO  OBI.  FaUHKNTO 
io  libbre.  1  in  cbilogr. 

Quartarius... quarto  del  sextarìu! 

j    .           0.135 

0.208 

0,102 

Heinina..Ko'n)X)|..metà  del  sextan 

1U8.            0,271 

0,415 

0.203 

Sezfarius..3éoTi];.  6.**  del  coogiu 

s  .            0,542 

0,830 

0,406 

X5tvt5...3.'  del  coDgiu! 

.     .           1.084 

1,661 

0,813 

Congius.. .Xoi»;... 8.'  dell'asofora 

,     .           3,252 

4,982 

2,439 

Seinodiu8.'H|iUx'C0v.6.**deiramror 

a    .           4,335 

6,642 

3,252 

Modia8....'ExTE4«...3.<'  -  .     . 

,     .            8,671 

13.285 

6.503 

Urna...        —            metà.     . 

13,006 

19.927 

9,755 

Amphora...*A|iTopEO;    —   .     . 

26.012 

39.855 

19,509 

•         MeTp»jT)5?..un'amfora  « 

ì'/,          39.(M8 

59,782 

29,264 

•         Mé8ijitvo;...2amphorc 

!     .          52.025 

79,710 

39.018 

•          2  medimni  4        • 

104.049 

159,420 

78,037 

3       —       6        . 

166,074 

239,130 

117,055 

4-8 

208,098 

318,839 

156,074 

r>      -    10 

260,123 

398,549 

195,092 

6       —      12        . 

312,148 

478,259 

234,111 

7        —      14        . 

364,172 

557.969 

273,129 

8       —      10        . 

416,197 

637.679 

312.148 

9       —      18        . 

468,221 

717.389 

351.166 

Culeus       10—20        1 

520,246 

797,099 

390,184 
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Tavola  IX. 


Conversione  de^pesi  romani  inferiori  alla  libbra  in  dramme 
attiche  ed  in  pesi  francesi 


Serupuluro     .     •     • 

Sextula 

Sicilicus    .... 

Duella 

Semuncìa  .... 

Uncia 

Sesciincia .... 
Sextans  .... 
Quadrans  o  teruncius 

Trìens 

Quincunx .... 
Semissis  o  sembella 
Septiinx     .... 

Bes 

Dodrans  .... 
Dextans     .... 

Deunx  

As  0  libbra  o  pondo. 


once. 


4 

ly. 

s 

3 
i 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
41 
12 


DRAin 
attiche 


4 

4 

6 

8 

12 

24 

36 

48 

72 

96 

120 

144 

168 

192 

216 

240 

264 

288 


0.2604 
1,0417 
1.5025 
2.0833 
3,125 
6.250 
9,375 
12.50 
18,75 
25,00 
31.25 
37,50 
43,75 
50,00 
56.25 
62,50 
68.75 
75.00 


PESI  FRANCESI 


antichi 


onc.gros.  gr. 
.21% 
1  13'/, 

1  56 

2  26y, 

3  40 
7    8 

4    2  48 
4    6  16 

2  5  24 

3  4  32 

4  3  40 

5  2  48 

6  1  56 

7  0  64 

8  »     > 

8  7    8 

9  6  16 
10   5  24 


I 


moderni 


gmimi. 

1333 

4,533 

6,799 

9,065 

13,597 

27,195 

40,799 

54,390 

81,584 

108,779 

135,974 

163,169 

190.363 

217,358 

244,753 

271,948 

299,14i 

396,337 
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Tavola  X. 


ConTersione  delle  libbre  romane  in  mine  attiche,  in  libbre 
francesi,  peso  di  marco,  ed  in  chilogrammi. 


As  0  libbra  o 

Dupondius 

Tressis 

Quadrussìs 

QuÌDcassis 

Sexcussis 

Septussìs 

Ociussis 

NoQussis 

Decussis 

Vìgessis 

Trigessis 


pondo 


Cenlussls 


LIBBRE 

romane. 


1 
2 
3 
4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

!i20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 


MINE 

attiche. 


PESI  FRANCESI 

libbre.!    chilogr. 


0,75 

y. 

1.50 

ly. 

2.25 

2 

3,00 

2'/. 

3,75 

37. 

4,50 

4 

5.25 

4'/. 

6,00 

5'/. 

6,75 

6 

7,50 

6V. 

15,00 

13'/. 

22,50 

20 

30,00 

26% 

37,50 

33'/. 

45.00 

40 

52,50 

46% 

60,00 

53% 

67.50 

60 

75,00 

66% 

0,326 

0.653 

0,979 

1.305 

1.632 

1.958 

2,284 

2.611 

2,937 

3,263 

6.527 

9,790 

13,053 

16,317 

19,580 

22,844 

26.107 

29.374 

32,634 
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Tavola  XI. 

Conversione  dei  pesi  di  Atene,  sotto  Pericle  in  libbre  romane 
ed  in  peti  trancesi  antidii  e  moderni. 


PESI  ATENIESI. 


UBBBK 


romane. 


PESI  FRANCESI 

libbrel  Chilogram. 


3 
i 

5 
6 

n 
t 

8 

9 

10 


IM 

2H 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 


na  100  dramme 
ne  200 

300 

400 

500 

600 

700 

800 

900 
1000 


1  Talenlo.    60 

2  Talenli .  120 


180 
240 
300 
360 
420 
480 
540 
600 


ly. 

% 

ay. 

1% 

4 

2% 

5% 

3% 

6% 

*% 

8 

5% 

9y. 

6% 

10% 

7% 

12 

8 

13% 

8% 

80 

53% 

160 

106% 

240 

160 

320 

213% 

400 

266% 

480 

320 

£60 

373% 

640 

426% 

720 

480 

800 

533% 

0,435 
0.870 
1305 
1.740 
2,176 
2,611 
3.046 
3,481 
3,916 
4,351 

26,107 
62,il4 
78.321 
104,438 
130.535 
156;642 
182,749 
208,856 
284,963 
261,070 
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Tavola  XIL 

Conversione  delle  monete  romane  di  argento,  sotto 
la  repubblica  in  franchi  e  centesimi. 

DalPaoDO  di  Remi  485  fino  alla  creazione  deWaureug  di  49  alla  libbra 
fatta  da  Cesare  Ycrso  Tanno  di  Roma  707. 


MONETE  ROMANE 

an.di  Roma485. 

an.di  RomaSlO. 

anno  di  Roma 
513,  707 

denarii. 

scstrriii. 

i 

4 

fr. 

1.63 

0.87 

fr. 

0,78 

2 

8 

3,26 

1.74 

1,55 

3 

12 

4,89 

2,61 

2,33 

4 

16 

6.52 

3,48 

3,11 

5 

.20 

8.15 

4.35 

3,88 

6 

24 

9,78 

5,22 

4,66 

7 

28 

11.41 

6.09 

5,43 

8 

32 

13,04 

6,96 

6.21 

9 

36 

14,67 

7,82 

6,99 

10 

40 

/          16.30 

8.69 

7,76 

20 

80 

32.60 

17,39 

15,53 

30 

120 

48.01 

26,08 

23,29 

40 

ICO 

65,21 

34,78 

31,05 

SO 

200 

81.51 

43,47 

38,81 

60 

240 

97,81 

52,17 

46.58 

70 

280 

114,11 

60,86 

54.34 

80 

320 

130,42 

69,56 

62.10 

90 

360 

146,72 

78,25 

69.87 

100 

400 

163,02 

86,94 

77.63 

VOL.  X. 


36 
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Tavola  XIII. 

Conversione  delle  monete  romane  di  oro  «sotto  la  repubblica 
in  franchi  e  centesimi. 

Datraooo  di  Eoroa  547  all'anno  707,  epoca  deUa  creaziooe  dc\Vaurtu$ 
di  40  alla  libbra. 


UONrrl   lOMANR 

MoxBTK  raASciM 

Scropoli  d'oro 

Deoari  d'argroto 

Sestenii 

i 

5 

20 

Ir. 

3.88 

ly. 

7'/. 

30 

5.82 

2 

10 

40 

7,76 

2'/. 

127. 

50 

9.70 

3 

15 

60 

11.64 

3% 

17% 

70 

13.59 

4 

20 

80 

15,53 

*% 

227. 

90 

17.47 

5 

25 

100 

19,41 

5% 

277, 

110 

21.:» 

6 

30 

120 

23.29 

6% 

327. 

130 

25.23 

7 

.15 

140 

27.17 

77. 

377. 

150 

29.11 

8 

40 

-160 

31.05 

8'/. 

427. 

170 

92.99 

9 

45 

180 

34.93 

»% 

477. 

190 

36.87 

10 

50 

200 

38.81 
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Tavola  XIV. 

CouTertione  delle  monete  romane  di  oro  e  d'argento,  sotto 
Cesare  e  grimperatori,  in  franchi  e  centesimi. 

Dalla  creaiiooe  MVaur§ui  ili  ho  alla  libbra  ferso  Pauoc  di  Roma  707, 
sino  à^ìi  Aotonioi. 


Air«u*,\  Uenari 

Sotto 
Ckmmb 

Salto 
AreosTO 

Sollu 
TiasKio 

So;  lo 
Claudio 

Sullo 
Neron* 

daGAi.BA  agli 

A.NTO.^IM 

»             1 

•           2 

fr. 
1,12 

fr. 
1.08 

Ir. 

1,00 

fr- 
1,05 

fr. 
1,02 

fr. 

1.00 

2,24 

2.15 

2,13 

2,11 

2.03 

1,99 

»           3 

3,35 

3,23 

3,19 

3,16 

3,ai 

2,99 

»          4 

4,47 

4,30 

4,25 

4.22 

4,07 

3,99 

»          5 

5,59 

5,38 

5,31 

5,27 

5,08 

4.99 

•          6 

6.71 

6.45 

6,38 

6.32 

6,10 

5,98 

»          7 

7.82 

7,53 

7.44 

7.38 

7.12 

6,98 

8 

8,94 

8,61 

8.50 

8,43 

8,13 

7.98 

9 

10,00 

9.68 

9.56 

9,48 

9,15 

8.97 

.        10 

11.18 

10.76 

10.63 

10.54 

10,17 

9,97 

15 

16,78 

16,13 

15.94 

15,81 

15,25 

14.96 

20 

22.36 

21,51 

21,25 

21,08 

20,33 

19.94 

1        25 

27,95 

26.89 

26,56 

26,35 

25.42 

24,93 

2        50 

55,89 

53,78 

53.13 

52,69 

50.83 

49,85 

3        75 

83,84 

80,67 

79.69 

79,04 

76,25 

74,78 

4      iOO 

111,79 

107,56 

100,25 

105,38 

101,67 

99,70 

5      125 

139,73 

134,46 

132.82 

131,73 

127,09 

124.63 

6      150 

167,68 

161,35 

159,38 

158,07 

152.50 

149.56 

7      175 

195,62 

188.24 

185,95 

184,42 

177.92 

174.48 

8      200 

223,57 

215,13 

212,51 

210,76 

203,34 

199,41 

9      225 

251,52 

242,02 

239,07 

237,11  |228,76 

224,33 

10      250 

279,46 

268,91    l265,64 

1 

263,45  '25t,17 

249,26 
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Tavola  XV. 


Conversione  de*  soldi  di  oro  di  Costantino  e  de*  suoi  saccei- 
sori  (soldo  d'oro  del  Basso-Impero},  in  franchi  e  cente- 
simi. 


SOLIDUS. 

Coslantino. 

Successori 
di  Costantino. 

1 

fp. 
15,53 

fp. 
15,10 

2 

31,05 

30.20 

3 

46,58 

45.30 

4^ 

62,10 

60.40 

5 

77,63 

75.51 

C 

93.15 

90.61 

7 

108,68 

105,71 

8 

124,21 

120.81 

9 

139,73 

135.91 

10 

155,26 

151.01 

20 

310,52 

302.02 

30 

465.77 

453.04 

40 

621.03 

«04,05 

50 

776,29 

755.06 

CO 

931.55 

906,07 

70 

1086.80 

1057,09 

80 

1242.06 

1208,10 

90 

1397,32 

1359,11 

100 

1552,58 

1510.12 

Digitized  by 


Google 


-^  285  — 

Tavola  XVL, 

Conversione  delle  menete  di  Atene,  sotto  Pericle,  in  denari  di 
argento  romani  dall'anno  di  Roma  513  al  707  e  in  franchi 
e  centesimi. 


HONETE   DI   ATENE 

Denari  romani 

Monete  francesi 

1    Mina    . 

100  dramme 

112 

86;94 

2    Mine    . 

200       . 

224     ^ 

173,89 

3     .    .     . 

300       • 

336 

260.83 

4    .    .     . 

400       * 

448 

347,78 

5    .    .     . 

500       . 

560 

434,72 

6    .    .     . 

600       > 

672 

521,67 

7     .    .     . 

700       . 

784 

608.61 

8     .    .     . 

800       . 

896 

695,55 

9     .    .     . 

900       . 

1008 

782,50 

40    .    .     . 

1000       . 

1120 

869.44 

1  Talento    60    .    . 

6720 

5216.66 

2  Talenti  120     .     . 

13,440 

10,433.31 

3      .          180     .    . 

20,160 

15.649,97 

4      »         240     .    . 

26,880 

20.866,62 

5      t          300     *    . 

33,600 

26.083,28 

6      .          360     .    . 

40,320 

31,299,93 

7      .          420    .    . 

47,040 

36,516.59 

8      *          480    *    . 

53,760 

41.733,24 

9      •          540     •    . 

60,480 

46.949,90 

10      .          600     >    . 

67,200 

52.166,55 
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CAPITOLO  V. 

DEL  CENSO  E  DEL  CATASTO  PRESSO  1  ROMANI. 

SOMMARIO 


I  Romani  posero  molta  cura  nello  studio  delle  fonti  economtcbe 
delle  loro  risorse  in  denaro»  in  uomini,  in  viveri  ed  in  tutt'altro  che 
costituiva  la  forza  dello  Stato.  Da  ciò  l'origine  del  Censo  e  del  Ca- 
tasto.—Il  Censo  ed  il  Catasto^  oltre  di  essere  un'instituzionc  eco- 
nomica, era  pure  una  istituzione  politica,  e  s'indica  il  modo  co- 
me si  eseguiva  l'uno  e  l'altro. —  Si  riportano  taluni  luoghi  di  Cice- 
rone, Floro  ed  Ulpiano  per  la  maggior  chiarezza  di  tale  argomeo- 
to.— In  fine  si  presenta  la  iconografia  di  una  tavola  censuale  de- 
scritta secondo  un  frammento  di  Ulpiano,  e  si  conchiude  che  da  essa 
le  società  moderne  avrebbero  anche  ad  apprendere  una  qualche 
cosa. 

Se  la  milizia,  come  Tabbiam  detto  innanzi,  formava 
l'occupazione  precipua  de' Romani,  era  ben  naturale 
ch'essi  ricercassero  tutt'  i  mezzi  che  conducevano  alia 
vittoria  ed  alla  conquista.  E  siccome  il  denaro,  al  dir 
di  Polibio,  è  il  nerbo  della  guerra,  così  riesce  facile  il 
comprendere  il  perchè  di  buonora  si  fossero  occu- 
pati ad  istudiar  le  fonti  da  cui  esso  proveniva,  e  in  pari 
.tempo  ad  acquistare  una  conoscenza  esatta  delle  loro 
risorse  economiche  in  uomini,  in  viveri  ed  in  tutt' al- 
tro che  alla  guerra  si  reputasse  indispensabile.  Adun- 
que la  necessità  creò  presso  questo  popolo  guerriero 
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la  statistica,  il  catasto,  i  registri  di  nascita  é  di  morte; 
le  quali  cose  tutte  verso  Tanno  555  avanti  G.  Cristo 
furono  comprese  nella  istituzione  del  censo  per  opera 
di  Servio  Tullio,  sesto  re  di  Roma. 

Il  censo  si  faceva  ogni  cinque  anni  dai  censori;  e  co- 
testa  istituzione  non  solo  mirava  a  darsi  conto  delle 
forze  onde  potea  disporre  lo  Stato,  e  ciò  in  uno  scopo 
economico,  ma  esso  era  benanche  un'istituzione  po- 
litica per  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  che  si  fon- 
dava sulla  proprietà  e  sulla  rendita.  Infatti  le  così  dette 
tabulae  censuales  presentavano  una  statistica  esatta 
e  particolareggiata  della  popolazione  e  de'  beni-fondi. 
Gl'individui  liberi  di  entrambi  i  sessi  vedeansi  notati 
ne'  registri  con  iscrupolosa  cura  e  diligenza  per  nome, 
ordine,  età,  condizione,  paese,  rendite,  e  divisi  in  padri 
di  famiglia,  madri,  figli  e  figlie,  ed  oltracciò  compren- 
devano, (per  gli  schiavi  maschi  e  femmine)  l' impiego, 
la  professione  ed  il  prodotto  del  loro  lavoro.  Pei  beni- 
fondi  poi  le  tavole  censuali  aveano  per  base  il  catasto, 
e  presentavano  la  qualità  delle  terre,  e  la  natura  delle 
coltivazioni,  cioè,  se  a  grano,  foraggi,  pascoli,  vigne, 
oli  veti ,  ecc.,  segnandosi  il  nome  de'  campi,  la  qualità 
de'iugeri,  il  numero  degli  alberi  degli  oliveti,  il  numero 
delle  viti  ne' vigneti,  la  villa,  il  borgo  vicino,  i  limiti, 
i  fittaiuoli  o  coloni  di  ciascuna  parcella,  ed  in  fine  i  pro- 
dotti che  vi  si  raccoglievano. 

Per  maggior  chiarezza  dell'  argomento  che  trattia- 
mo, non  sarà  fuori  luogo  il  riferir  qui  appresso  quan- 
to si  legge  in  Cicerone,  in  Floro,  in  Ulpiano,  e  nel 
Codice  di  Teodosio  à  proposito  del  censo  e  del  catasto. 
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Cicerone  dunque  nel  suo  trattato  sulle  leggi  (1),  dove 
più  che  le  leggi  di  una  repubblica  ideale ,  si  vedono 
riassunte  le  antiche  istituzioni  di  Roma,  dice  così: 
Censores  populi  aevitaies^  soholes^  familias ,  pecu- 
niasque  censento:  urbis  tempia ,  viaSy  aqtias,  aera- 
riunì,  vectigalia  tuento  :  populique  partes  in  tribus 
distribuunto:  exin  pecuniaSy  aevitateSy  ordines  par- 
tiunto:  equitum  peditumque  prolem  describunto:  cae- 
libes  esse  prohibento:  mores  populi  regunto:  prò- 
brum  in  senatu  ne  reUnquunto:  bini  sunto:  magi- 
stratum  quinquennio  habento  :  coque  potestà^  sem- 
per  esto.  Censores  fide  legem  custodiunto:  privatim 
ad  eos  acta  referunto. 

Ancora  Floro  ci  fa  sapere  (2)  che  per  mezzo  del  censo 
la  repubblica  conosceva  perfettamente  se  stessa,  e  che 
il  governo  di  un  grande  impero  era  tenuto  in  tutt'  i  suoi 
particolari  con  la  cura  stessa  che  si  ha  per  V  ammini- 
strazione di  una  piccola  casa  di  un  semplice  privato. 
Trascriviamo  dal  suo  libro  le  seguènti  parole: 

Summaque  regis  Servii* solertia  ita  est  ordinata 
respublica,  ut  omnia  patrimonii,  dignitatis,  aetatiSy 
artium,  ojfflciorumque  discrimina  in  tabulas  refer- 
rentur,  ac  si  maxima  cioitas  minimae  domus  dili- 
gentia  contine  retur. 

In  Ulpiano  (3)  poi  e  nel  Codice  di  Teodosio  tutto  è 
detto  con  minuziosa  esattezza,  e  l'argomento  che  ci 


(1)  CiGQTOf  De  Legibus,  III.  3  e  4. 

(2)  Florus,  Lib.  I.  cap.  VI. 

(3)  Ulpianus,  L.  II.  De  censibus. 
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occupa  riceve  una  gran  luce  da  quanto  riferiamo  qui 
appresso  : 

Aetatem  in  censendo  significare  necesse  est^  qtiia 
quibusdam  aetas  tribait  ne  tributo  onerentur ,  ce- 
lati in  Syriis,  a  quatuordecim  annis  masculi,  a  duo* 
decimfeminaey  usque  ad  sexagesimum  quintuni  an- 
num,  tributo  capitis  obligantur; aetas  autem  speda- 
ta r  censendi  tempore. 
Ancora  lo  stesso  Ulpiano  (1)  scrive  così  : 
Forma  censuali  cavetur  ut  agri  sic  in  censuni  re- 
ferantur.  Xomen  fundi  cuiusqueet  in  qua  cioitate,  et 
quo  pago  sity  et  quoa  duos  cicinos  proximos  habeat; 
id  (aroum)  quod  in  decem  annos  proximos  satani 
erity  quot  iugerum  sit.   Vinca  quot  cites  habeat; 
oliva  quot  iugerum,  et  quot  arbores  habeat; pratum 
quod  intra  decem  annos  proximos  sectum  erit,  quot 
iugerum;  pascua  quot  iugerum  esse  videa ntur;  item 
syloae  caeduae.  Omnia  ipse  qui  deferì  aestimet. 

§  /.  Illam  aequitatem  debet  admittere  censitor,  ut 
officio  eius  congruat  relecari  eum^  qui  in  publicis 
tabuliSy  delato  modo/rui,  certis  ex  causiSy  non  pos- 
si t.  Qua  re,  et  si  agri  por  tio  chasmate  perierit^  debe- 
bitper  censitorem  releva  ri.  Si  vites  mortuae  sint,  vel 
arbores  aruerint,  iniquum  eum  numerum  inseri  cen- 
sui.  Quod  si  exciderit  arbores,  vel  viteSj  nihilominus 
eum  numerum  premieri  jabetur^  quifuit  census  tem- 
pore ^  nisi  causam  excidendi  censitori  probabit  (2). 


(1)  Ulpiaiìus,  L.  111.  De  CeMibus. 

(2)  Cod.  Théod.  XlIIi  11»  1»  tfe  CeMUorifbtii, 

▼OL.  X.  87 
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§  2.  Is  vero  qui  agrum  in  alia  cimiate  habet ,  in 
ea  civitate  projiteri  debet,  in  qua  ager  est;  agri  enim 
tributum  in  eam  cimtatem  debet  levarej  in  cujus  ter- 
ritorio possidetur. 

%3.  Qunnquam  in  quibusdam  beneficia  personis 
data  immunitatis  cum persona  extinguantur^  tamen 
cum  generaliter  locis,  aut  cum  cioitatibuSy  immunitas 
sic  data  videtur,  ut  adposteros  transmittatur. 

§  4.  Si,  cum  ego  funduni  possiderem,  prof  essus  8im, 
petite rautem  non  fuerit  prof essus^  actionem  illi  ma- 
nere  placet. 

§  5.  In  servis  dejerendis  obseroandum  est  ut  et  na- 
tiones  eoruniy  et  aetates,  et  officia^  et  artiflcia  speda- 
nte r  deferantur. 

§  6.  Lacus  quoque  pisoatorios  et  portus  in  censum 
dominus  debet  de/erre. 

§  7.  Salinae,  si  quae  sunt  in  praediis  y  et  ipsae  in 
censum  deferendae  sunt. 

%8.  Si  quis  inquilinum  vel  colonum  nonfueritpro- 
fessuSy  vinculis  censualibus  tenetur, 

%9.  Quae  post  censum  edictum  nata,  aut  postea 
quaesitasint, intra finem  operis  consummati  profes- 
sionibus  edi  possunt. 

§  10.  Si  quis  veniam  petierit  ut  censum  sibi  emen- 
dare permittatur,  deinde  post  hoc  impet rat um  cogno- 
veritse  non  debuisse  hoc  petere^  quia  res  emendatio- 
nem  non  desiderabatj  nullum  ejus  pracjudiciunty  ex 
eo  quodpetiit  ut  censum  emendaretyfore  saepissime 
rescriptum  est. 

Per  ultimo  presentiamo  qui  appresso  la  iconografia 
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di  una  tavola  censuale  deirantica  Roma,  descritta  prin- 
cipalmente secondo  il  Digesto  (L.  XV,  3  e  4).  Essa, 
come  a  noi  sembra^  nulla  lascia  a  desiderare  sotto  il 
punto  di  vista  economico-statistico;  e  niuno  ci  giu- 
dicherà esagerati,  se  diciamo  che  le  società  moderne, 
le  quali  posseggono  le  più  belle  e  le  più  lodate  istitu- 
zioni di  questo  genere,  hanno  ad  apprendervi  una  qual- 
che cosa  (1). 

(1)  Vedi  Economie  poli liq uè  des  Romains  pai-  Dnreaii  de  la  Malie, 
Tom.  prem.  liv.  I,  chap.  XVI,  XVII  e  XIX. 
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CAPITOLO  VI. 

DEL  SISTEMA  TRIBUTARIO^  E  DI  FINANZA 
PRESSO  I   ROMANI. 


SOMMARIO 

Si  entra  a  parlare  delle  contribuzioni  sotto  la  monarchia.  Tra  le 
contribuzioni  dirette  figurano  il  tributum  in  capita,  il  tributo  per 
censo,  la  tassa  per  le  feste  paganali^  e  quella  per  la  nascila,  la  to- 
ga virile  e  la  morte.— Tra  le  contribuzioni  indirette  poi  si  annovera- 
no, secondo  Livio, e  Plutarco,  il  portorium  ed  il  dazio  del  sale.— Le 
multe  e  le  confische  costituivano  de'  mezzi  finanziarli,  come  pure 
r  occupazione  delle  terre  de*  vinti,  la  vendita  del  bottino ,  quella 
de' prigionieri  di  guerra  ed  il  patrimonio  nazionale.— Si  fanno  ta- 
lune considerazioni  sui  tributi  durante  la  repubblica,  e  si  discorre 
della  contribuzione  per  censo  pagata  dalla  città  e  territorio  di  Ro- 
ma.—Il  porterie,  il  dazio  del  sale  e  la  ventesima  figurano  tra  i  con- 
tributi indiretti.— Mezzi  finanziarii  erano  anche  ritenuti  i  beni  pa- 
trimoniali della  repubblica,  le  confische,  le  multe  ed  i  prestiti.— 
Fra  le  contribuzioni  dirette,  cui  si  assoggettavano  le  prefetture  e 
le  provinole,  sono  da  considerare  la  tassa  di  guerra,  la  fondiaria, 
alla  quale  andavan  soggetti  tutti  i  proprietarii  provinciali,  e  la  tas- 
sa sulle  miniere.— Fra  le  indirette  poi  sono  da  notare  il  dazio 
d'importazione  e  d'esportazione,  per  ultimo  il  dazio  del  sale. —  Si 
enumerano  i  mezzi  finanziarii  che  si  cavavano  dalle  città  confede- 
rate e  dalla  guerra.— Osservazioni  sulle  contribuzioni  dirette  sotto 
l'impero.  — Si  tieu  proposito  di  taluni  dazii  indiretti  introdotti  da 
Augusto,  come  pure  della  ventesima,  e  dellacentesima.  — Quindi 
si  discorre  delle  contribuzioni  ordinarie,  dirette  ed  indirette  pa- 
gate dai  provinciali,  come  fu  quella  del  grano,  del  vino,  dell'  olio, 
della  carne,  delle  miniere^  dell'abbigliamento  militare,  de' cavalli 
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per  l'esercito,  delle  poste  e  de'  procacci,  e  in  fine  la  contribuzione 
senatoria  ed  il  tributo  della  capitasione.^  Poscia  si  ricordano  le 
contribuzioni  indirette»  e  le  altre  straordinarie  cui  andavan  sog- 
getti gli  stessi  provinciali.  —Si  conchiude  con  Tenumerare  le  con- 
tribuzioni comunaK. 

Noi  in  questo  capitolo  parleremo  de'  tributi  diretti 
ed  indiretti)  ordinarli  e  straordinarii  che  si  pagavano 
dai  Romani  sotto  la  monarchia,  la  repubblica  e  l'im- 
pero, non  omettendo  di  tener  proposito  di  tutti  gli  al- 
tri mezzi  flnanziarii,  ond'essi  provvedevano  ai  bisogni 
del  governo. 

Contribuzioni  dirette  sotto  la  monarchia.  —  Du- 
rante la  monarchia  vi  fu  il  tributum  in  capita,  che 
indica  lo  stato  quasi  selvaggio  e  primitivo  del  popolo 
romano,  in  cui  questa  contribuzione,  che  noi  diciamo 
testatico^  gra\ita\ei  in  egual  modo  sulla  testa  del  ricco 
e  del  povero,  epperò  era  ingiusta  e  vessatoria.  Servio 
Tullio  ne  vide  gl'inconvenienti,  e  pensò  di  apportarvi 
rimedio  con  la  instituzione  del  censo,  la  cui  impor- 
tanza è  stata  innanzi  messa  in  piena  evidenza. 

Notiamo  pure  che  il  tributo  per  censo  non  fu  una 
contribuzione  diretta  fondiaria,  secondo  che  taluni 
han  preteso,  ma  sibbene  unatessa di  guerra  riscossa 
proporzionalmente  sui  rispettivi  valori  posseduti  da 
ciascun  cittadino,  e  ne' casi  che  la  necessità  il  richie- 
desse. Lo  che  importa  che  un  tal  tributo  non  fu  esatto 
a  tempi  periodici,  ma  secondo  i  bisogni  di  spedizioni 
militari;  che  ciascun  proprietario  lo  pagò,  non  se- 
condo un  canone  fissato  nella  celebrazione  del  censo. 
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ma  secondo  il  quantitativo  della  spesa  occorrente  nella 
spedizione  per  la  quale  si  esigeva  il  tributo  ;  e  che 
in  fine  coloro  che  erano  esenti  per  causa  d'indigenza 
dal  servizio  militare,  lo  eran  pure  dal  tributo,  giusta 
({uello  che  sul  proposito  leggiamo  in  Dionigidi  Alicar- 
nas8o(l>,  quando  scrìve:  Neque  militandum  eis  qui 
nihil  contribiierent;  ne  tamqucun  mercenarii  alieno 
sumptu  in  castris  viaerent. 

Da  quanto  abbiamo  espósto  si  rileva,  che  Servio 
Tullio  nello  stabilire  il  suo  sistema  d'imposizione  era 
guidato  da  taluni  criterii  scientifici,  come  quasi  si  fa- 
rebbe ai  giorni  nostri,  seguendo  i  dettami  di  una  sana 
Economia  politica.  Spiace  che  Tarquinìo  il  Superbo 
che  gli  successe,  abbia  abolito  il  tributo  pei*  censo, 
ripristinando  la  riscossione  del  tributo  per  testa,  e  pe- 
rò quoties  eiopus  enset  pecuniiSy  come  scrive  Io  stesso 
Dionigi  d' Alicarnasso  (2),  tantundem  conferebant  di- 
ves  Ptpauperrimus.  Idinstitutum  oehenienter  exhau- 
8it  plebeiam  niultitudinem  cani  prima  statini  exac- 
tione  denas  drachmas  in  singula  capita  pendere  co- 
gerentur. 

Altre  due  tasse  dirette  furono  quelle  che  si  paga- 
vano per  le  feste  dette  paganali  a  pagis,  e  la  tassa  per 
la  nascita,  per  la  toga  virile,  e  per  la  morte.  Esse  ven- 
nero istituite  da  Servio  Tullio. 

Contribusioni  indirette  sotto  i  Re.  —  È  da  ritenere 
che  sotto  i  Re  non  vi  furono  i  così  detti  dazii  d'impor- 


(l)Lib.  IV,  p.  22S  lin.  7. 

(2)  Dionysiiis  Haiicarna:^.  Lib.  IV,  p.  245,  lin.  49. 
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tazione  e  di  «sportazione,  non  avendo  a  quei  tempi  i 
Romani  nessuna  comunicazione  coli' estere  nazioni , 
né  possedendo  essi  alcun  porto,  quantunque  Livio  af- 
fermi essersi  pagato  il  portorium  (1),  e  Plutarco  nella 
vita  di  Valerio  Publicala  dica,  che  tra  le  altre  leggi 
utili  alla  plebe,  promulgate  sotto  il  consolato  di  que- 
st'ultimo, vi  fu  quella  con  la  quale  la  plebe  stessa  era 
tenuta,  sotto  i  re,  a  pagare  il  portorium. 

Il  Dazio  del  sale  sembra  potersi  qualificare  una 
privativa  sul  detto  genere,  come  è  appunto  ai  giorni 
nostri.  Adco  Marzio  fece  costruire  delle  saline  sul 
porto  di  Ostia,  e  quantunque  non  si  sappia  Temolu- 
mento  che  egli  ne  volle  ritrarre,  pure  è  fuori  dubbio, 
ch'esse  tenevansi  in  appalto  da  taluni  particolari,  i 
quali,  mediante  pagamento,  ottenevano  il  diritto  esclu- 
sivo di  fabbricare  e  vendere  il  sale  al  prezzo  che  cre- 
dessero. 

Le  multe  e  le  confische  furono  pure  un  altro  emo- 
lumento del  pubblico  tesoro.  Cosi  a  modo  di  esempio  . 
i  clienti  doveano  pagare  le  condanne  del  loro  patrono 
a  pene  pecuniarie,  come  lo  rileviamo  dalle  seguenti 
parole:  Pr/ra^arwm  quoque  littum  perditarum  aesti- 
mattone ,  et  mulctas  publicas  pecuniarias ,  prò  eis 
solvere  (debebant)  <2). 

Ottima  tra  le  multe  era  quella  onde  Numa  voleva  pu- 
niti gli  agricoltori  pigri  e  neghittosi,  che  noi  vorrem- 
mo pure  veder  applicata  in  talune  contrade  d'Italia 

(1)  Livius,  Lib.  II,  C.  ^. 

(i)  Dionysius  Halicarnau.  L.  i(,  p.  84,  lia.  39. 
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con  positivo  profitto  dell' agricoltura  ed  incremento 
deirindustria  agraria.  Ecco  ciò  che  scrive  al  proposito 
Dionigi  di  Alicarnasso  (1),  quando  dice,  che  quel  re 
eccitava  con  molte  lodi  gli  agricoltori  industriosi,  e 
per  contrario,  segacs  obiiirgationOy  atque  etlam  mul- 
eta cnstigatos  od  rara  colenda  instigabat.  Cotesta 
multa  indica  assai  chiaro,  che  colui  che  la  stabiliva 
era  informato  alle  più  sane  idee  economiche,  come  se 
proprio  vivesse  ai  giorni  nostri. 

?jejsijiaaruiarii  che  si  traevano  dalla  guerra.  — 
Il  più  forte  emolumento  che  derivava  dalla  guerra, 
sotto  i  re,  fu  l'occupazione  delle  terre  de'vinti.  Una  por- 
zione di  esse  si  distribuiva  ai  privati  cittadini, ed  un'al- 
tra si  aggregava  ai  beni  dello  Stato,  congiuntamente 
alle  somme  che  si  cavavano  dalla  vendita  del  bot- 
tino (2)  e  de'prigionieri  di  guerra  (3).  In  fine  le  contri- 
buzioni e  le  tasse  imposte  ai  nemici  costituivano  un 
altro  sussidio  proveniente  dalla  guerra. 

Messi  Jinanziarii  dericanti  dal  patrimonio  nazio- 
nale.—Questo  patrimonio,  durante  la  monarchia,  fa 
ripartito  in  patrimonio  dello  Stato,  e  lo  si  componeva 
della  rata  delle  terre  concesse  da  Numitore  a  Romolo 
e  Remo,  che  secondo  Dionigi,  addivenne  di  gius  pub- 
blico; in  beni  della  corona,  se  così  piace  chiamarli,  e 
che  comprendevano  ì  predii  addetti  alle  speso  del  culto 
ed  al  mantenimento  de' sacerdoti  ;  ed  in  beni  privati 
del  re,  ed  erano  non  solo  i  fondi  posseduti  dal  sovrano 

(1)  Dion^vsius  Halicarnass.  Lib.  11,  p.  135,  liii.  17. 

(2)  Idem,  K.  HI,  p.  190,  lin.  46. 

(3)  Idem,  L.  IV,  p.  245,  lin.  3. 

voL.  X.  38 
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prima  di  giungere  al  principato,  ma  benanche  quelli 
che  gU  spettavano  in  porzione,  come  generale  del- 
l'esercito, sulle  occupazioni  delle  terre  de' nemici. 

Contribiuioni  ai  te f api  della  repubblica.  —  Per  la 
migliore  intelligenza  della  materia  sarà  bene  divi- 
dere la  storia  delle  contribuzioni  nel  periodo  della  re- 
pubblica in  due  epoche  distinte,  l'una  che  comincia 
dal  principio  della  stessa  repubblica,  e  corre  sino  al- 
l'anno G66;  e  l'altra  dal  666  sino  al  termine  della  re- 
pubblica. Bisogna  poi  considerar  la  prima  epoca  sotto 
un  doppio  punto  di  vista,  cioè:  !.<>  rispetto  alle  imposi- 
zioni pagate  dalla  città  e  dal  territorio  di  Roma;  2.<> 
rispetto  a  quelle  pagate  dalle  pi'efetture  e  dalle  Pro- 
vincie. Per  contrario  importa  contemplar  la  seconda 
epoca  sotto  il  rapporto  di  ciò  che  dava  d'imposizioni 
tutta  l'Italia  divenuta  repubblica  romana,  e  ciò  che 
davano  le  sottoposte  provincie. 

Contribusioni  dirette  pagate  dalla  città  e  territo- 
rio di  Roma.  —Espulsi  i  Tarquinii,  fu  pure  abolito  il 
vessatorio  ed  ingiusto  tributo  per  testa,  ed  invece  ven- 
ne di  bel  nuovo  introdotto  il  tributo  per  censo,  secon- 
do l'istituzione  di  Servio  Tullio,  ed  esso, come  ai  tempi 
della  monarchia,  s'impiegò  nelle  spese  della  guerra. 

Contribuzioni  indirette.  — Tra  le  contribuzioni  in- 
dirette va  annoverato  il  portoriOy  che  cadeva  sull'im- 
portazione ed  esportazione.  Vi  fu  pure  il  dazio  sul 
sale,  come  lo  attesta  Livio,  il  quale  scrive,  che  il  Se- 
nato, neiranno  246  di  Roma,  tolse  agh  appaltatori  la 
vendita  del  sale,  perciocché  lo  smaltivano  ad  un  prez- 
zo ecce^fsivo,  e  stabilì  che  in  avvenire  si  fosse  venduto 
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per  conto  dello  Stato.  Multa  igitur  blandimenta  plebi 

per  id  tempua  ab  Senatu  data Salis  quoque  verir- 

deridi  arbitrai niy  quia  impenso  pretio  venibaty  iapu- 
blicum  omne  sumptum  ademptum  privatis  (1).  Sap- 
piamo che  questa  imposizione  venne  poscia  piena- 
mente abolita  o  con  la  legge  del  pretore  Metello,  ov- 
vero con  altra  disposizione  anteriore.  Per  ultimo  vi 
era  la  così  detta  ventesima,  cioè  una  tassa  che  si  pa- 
gava dai  servi,  i  quali  ottenevano  la  libertà  mediante 
la  manumissione,  ed  una  tale  imposta  rappresentava 
la  ventesima  parte  del  loro  valore  prima  che  addive- 
nissero uomini  liberi.  Le  seguenti  parole  di  Cicerone 
ci  fanno  chiaramente  comprendere,  che  un  simile  tri- 
buto continuò  anche  a  pagarsi  dopo  la  legge  aboliti  va 
de*  dazii  promulgata  da  Metello:  Portoriis  Italiae  su-- 
blatiSy  agro  Campano  diviso^  quod  vectigal  superest 
domesticum,  praeter  vicesimam  (2). 

Mezzi  Jinanziarii  che  si  traevano  dai  beni  patri-- 
moniali  della  repubblica.  —  Nel  sottoporre  per  forza 
d'armi  le  città  confinanti,  si  toglieva  ai  vinti  tutto  o 
parte  del  loro  territorio,  ed  o  lo  si  concedeva  a  titolo 
gratuito,  ovvero  si  aggregava  al  patrimonio  dello  Sta- 
to. Cotesti  beni  patrimoniali  poi  erano  di  varie  specie, 
come  dottamente  nota  l'erudito  Guarini  (3)  cioè:  l.o  Le 
terre  in  buono  stato  di  cultura  concesse  in  utile  domi- 
nio ai  coloni  sub  exigua  pensione^  quam  aerario  fer- 


(I)  Liv.  Il,  e.  9. 

(2>  Cicero  ad  Att.  lib.  2,  ep.  16. 

(3)  Guarini,  Della  Jì non ^a  d*'l  j^nftolo  romano. 
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renty  come  si  esprime  Plutarco  (1);  2.o  Le  terre  incolte 
concesse  in  utile  dominio  ai  cittadini  romani  sotto  il 
peso  della  quinta  del  prodotto,  quando  fossero  arbu- 
state;  e  della  decima,  quando  fossero  seminatone;  3.« 
Le  terre  in  buono  stato  di  cultura  locate  ai  cittadini  po- 
veri, ed  agli  stessi  provinciali,  coir  obbligo  di  pagare 
quella  stessa  mercede,  che  i  flttaioli  de' privati  paga- 
vano ai  proprietarii  de' fondi;  4.«  1  pascoli  e  le  selve 
date  in  affitto  ai  pubblicani,  die  ne  ritraevano  un'an- 
nua mercede  da  coloro  i  quali  v'immettevano  i  bestia- 
mi ;  5/'  Le  selve  cedue,  dalle  quali  si  ritraeva  il  legna- 
me da  costruzione; ed  anche  le  selve,  lacui  pece  fluente 
dagli  alberi  dava  una  rendita;  6.«  I  laghi  che  si  affitta- 
vano, come  furono  l'A verno  ed  il  Lucrino,  qui  olim 
propter  copiam  piscium  vectigalia  magna  praesta- 
bant  (2). 

Le  confische  e  le  multe.  —  Uno  de'  mezzi  finanzieri 
della  repubblica  furono  anche  le  confische  e  le  multe, 
il  cui  prodotto  si  versava  nel  pubblico  erario,  e  le  pro- 
prietà confiscate  si  aggregavano  ai  beni  patrimoniali 
dello  Stato. 

Prestiti.  — \n  fine  nelle  necessità  supreme,  e  quan- 
do l'erario  trovavasi  esausto,  la  repubblica  per  pro- 
curarsi i  mezzi  di  provvedere  ai  pubblici  servizii,  to- 
glieva in  prestanza  dai  privati  grosse  somme,  osser- 
vando la  massima  buona  fede  nel  restituirle.  Infatti 
parecchi  cittadini  romani  avendo  prestato  denaro  per 

(1)  Plutarco,  Vita  di  Tib.  Gracco. 

(2)  Vedi  Servio  sul  socoudo  libro  delln  Georgioa  di  Virgilio,  ver- 
so 161. 
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sostenere  la  guerra  contro  Annibale,  siccome  dopo  la 
battaglia  di  Canne  fu  impossibile  alla  repubblica  di 
soddisfarli  nel  tempo  convenuto,  il  Senato  stabilì  che 
si  fossero  soddisfatti  in  tre  pagamenti,  come  può  rile- 
varsi da  questo  luogo  di  Livio  (1):  Altera  item  reSy 
prope  aeque  longo  neglecta  silentio,  relata  a  M.  Va- 
lerio Levino  est;  qui,  privatis  collatas  pecunias,  se 
ac  M.  Claudio  consulibus  y  reddi  tandem  y  aequum 
esse  dixit  ;  nec  mirari  quemquam  debere,  in  publica 
obligata  fide  suani  praecipuam  curam  esse:  naiUy 
praeterquam  quod  aliquid  proprie  ad  consulem  eius 
anni,  quo  collatae  pecuniae  essent,  pertinerety  etiam 
se  auctorem  ita  conferendi  fuissey  inopi  aerarlo y  nec 
plebe  ad  tributuni  sufficiente.  Grata  ea  Patribus 
admonitio  fuit;  iussisque  referre  consulibuSy  decre- 
verunty  ut  tribus  pensionibus  ea  pecunia  soloeretur: 
primani  praesentem  iiy  qui  tum  essent,  duas  tertii  et 
quinti  consules  nunierarent.  Qualora  poi  la  repub- 
blica fosse  assolutamente  nella  impossibilità  di  resti- 
tuir le  somme  tolte  in  prestanza,  allora  soleva  dare  ai 
cittadini  una  quantità  proporzionata  di  beni  naziona- 
li, riserbando  ad  essi  il  diritto  di  commutarli  in  da- 
naro contante,  quando  la  stessa  repubblica  fosse  stata 
in  grado  di  così  soddisfare  ai  suoi  impegni  (2). 

Parliamo  ora  delle  contribuzioni  che  si  pagavano 
dalle  prefetture  e  provincie. 

Contribuì!; ioni  dirette.—  Tasse  di  guerra.— he  pre- 


ci) Livius,  L.  XXIX,  Cap.  16. 

CZ)  Idem,  L.  XXXI,  Cap.  13.  Ann.  Uri.  C.  552. 
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fatture  e  provincie  (1)  davano  soldati  alia  repubblica 
in  caso  di  guerra  :  in  conseguenza  deve  credersi  clie 
da  esse  pagossi  il  tributo  per  censo  destinato  al  man- 
tenimento dei  soldati,  all'istesso  modo  de'cittadini  ro- 
mani. Il  tributo  qual  tassa  di  guerra  non  s'imponeva 
annualmente  sopra  tutte  le  provincie,  ma  secondo  i 
luoghi,  ove  doveano  farsi  le  spedizioni  militari,  s'im- 
ponevano le  più  vicine  provincie  a  contribuire  i  solda- 
ti, e  ciò  che  tal  contribuzione  seguiva.  Così  pure  pensa 
il  Sigonio  (2)  quando  scrive:  Tributum  auteni  duplear 
fuit  {in  provinciis),  unum  pecuniae  ordinariumyquod 
in  caputy  atque  in  solum  impositum  quotannis  cxige- 
bcUury  alterum  ojotraordinariumy  quod  aut  ex  lege^ 
aut  ex  senatus  consulto  prò  usa  provinciac  aliquan- 
do  imperabatury  voluti  cuni  naves^  nautas^  miUtes^ 
ac  sumptum  in  eos  dare  proci nciaejubebantur. 

Altra  (X)ntribuzione  diretta  era  la  fondiaria,  cui  an- 
davan  soggetti  tutt'i  proprietarii  provinciali.  In  alcune 
Provincie  si  fissava  dal  Senato  la  somma  che  annual- 
mente doveasi  pagar  sulle  terre;  in  altre  si  stabiliva 
di  doversi  contribuire  la  decima  de'prodotti  in  natura. 
La  prima  si  diceva  stipendio  o  cettigale  stipendiarlo^ 
e  le  Provincie  che  la  pagavano  denomi navansisi/pen- 
diarie.  La  seconda  appellavasi  decima  o  decuma,  e  le 
Provincie  che  la  pagavano,  denominavansi  decunxa- 
nae.  Lo  stipendio  livellavasi  suir  estensione  de'  ter- 
reni; la  decima  poi  sul  quantitativo  del  prodotto.  L'uno 

(1)  Oxìtirinì,  —  La  Jinanza  del  pòpolo  romano, 

(2)  Sigonius,  De  Antiquo  Jure  proofnciar.  L.  I,  C.  I,  voi.  2,  pag.  9, 
lin.  4. 
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era  fìsso  ed  invariabile,  e  però  più  gravoso;  l'altra  cre- 
sceva o  decresceva  secondo  l'abbondanza  o  scarsezza 
del  prodotto,  e  però  riusciva  più  tollerabile.  Ninno  poi 
de' proprietarii  provinciali  fu  esente  dall'una  o  dal- 
l'altra di  queste  contribuzioni  dirette. 

Ancora  i  proprietarii  provinciali  erano  sottoposti 
all'altra  contribuzione  diretta  fondiaria,  ch'essi  paga- 
vano alla  repubblica  per  le  miniere,  comprendendosi 
sotto  questo  nome  i  metalli,  le  pietre  da  affilare,  da 
costruire,  i  marmi^  la  creta,  il  minio,  ed  alti'e  cose  so- 
miglianti. Cosi  Cartagena,  al  dir  di  Polibio,  rendeva 
alla  repubblica  per  tale  contribuzione  25,000  dranrime 
al  giorno;  la  Betica  eziandio  pagava  tale  imposizione 
per  le  sue  miniere  di  piombo  e  minio;  la  Libia  e  la 
Numidia  pei  suoi  marmi;  la  Macedonia  per  le  sue 
miniere  di  oro,  argento,  ferro  e  rame;  e  la  Gran  Bret- 
tagna per  le  sue  miniere  di  oro  ed  argento. 

Contribuzioni  indivette,  —  Da;sio  d'importazione 
ed  esportai iono.—^  fuori  dubbio  che  le  provincie  pa- 
gavano pure,  e  ce  lo  attesta  fra  gli  altri  Cicerone  (1)  e 
Tacito  nella  vita  di  Agricola  (2),  il  dazio  d'importazione 
e  di  esportazione,  quantùnque  manchino  i  documenti 
per  determinar  con  sicurezza  le  proporzioni  nellequali 
si  riscuoteva  cotesto  vistoso  ed  importante  emolu- 
mento, che  gravitava  sia  sulle  materie  grezze,  sia  su 
quelle  lavorate,  come  si  rileva  dallo  stesso  Cicerone  (3). 

Dazio  del  sale.  —  Le  provincie  andavan  soggette  al 

(1)  Cicero,  II.  Agr.  cantra  Ridlum  Cap.  30, 

(2)  TacHiis,  XXXI. 

(3)  Cicero,  In  Verrcni  Ad,  il,  Lib.  II,  Cap.  72. 
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dazio  del  sale,  anzi  lo  pagarono  esse  sole,  dopo  che 
con  la  legge  di  Metello  questa  imposta  venne  abolita 
per  la  città  ed  il  territorio  di  Roma. 

Mezsi  finanziarli  che  si  cavavano  dalle  città  con- 
federate.—\u^  città  confederate,  secondo  il  gius  ita- 
liano e  latino,  somministravano  grandi  soccorsi  alla 
repubblica,  come  soldati,  armi,  navi,  denaro  e  vetto- 
vaglie. I  confederati  erano  ancora  tenuti  ad  alloggiare 
i  magistrati  romani,  che  passavano  per  le  loro  terre; 
e  ne'casi  di  eclatanti  vittorie  offrivano  alla  repubblica 
corone  di  oro,  che  certo  sono  pure  da  considerare 
come  un  emolumento  del  pubblico  tesoro. 

Mezzi finan:siorii  che  si  cavavano  dalla  guerra.— 
Il  primo  emolumento  cavato  dalla  guerra  era  il  botti- 
no, che  dopo  aver  servito  ad  ornare  il  trionfo  del  con- 
sole vincitore,  si  vendeva  all'asta  pubblica  e  se  ne  de- 
positava il  prezzo  nello  erario.  Il  secondo  emolumento 
era  quello  che  si  traeva  dalla  vendita  de'prigionieri  di 
guerra.  Il  terzo  emolumento  consisteva  nel  prodotto 
delle  tasse  in  denaro  o  in  vettovaglie,  che  i  nemici  eran 
costretti  pagare  in  forza  detrattati  di  pace,  e  per  ef- 
fetto delle  tregue  che  si  stipulfi^vano  coi  medesimi. 
Questi  tre  emolumenti  furonp  larghissima  sorgente  di 
ricchezza,  massime  se  si  consideri  il  numero  infinito 
delle  guerre  in  cui  s'impegnarono  i  Romani. 

Avendo  enumerate  tutte  le  imposte  dirette  ed  indi- 
rette che  si  pagavano  nel  primo  periodo  della  repub- 
blica, che  corre  sino  all'anno  666,  l'ordine  della  mate- 
ria richiede  ora  che  noi  indicassimo,  come  l'abbiam 
detto  innanzi,  ciò  che  dava  d'imposizione  tutta  l'Italia 
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divenuta  repubblica  romana,  dopo  che  nel  surriferito 
periodo  scoppiò  la  guerra  degli  alleati  latini  ed  italia- 
ni, i  quali  pretesero  ed  ottennero  il  diritto  cittadine- 
sco; e  ciò  che  davano  le  sottoposte  provincie.  Nel  ter- 
ritorio del  Lazio  e  dell'Italia  tutta,  alpari  che  a  Roma, 
vi  fu  allora  un  sistema  uniforme  d' imposte,  ma  non 
così  nelle  provincie,  in  cui  furon  diverse  e  molto  più 
gravose,  sino  a  che  l'imperatore  Caracalla  non  ebbe 
comunicato  il  diritto  di  cittadinanza  a  tutti  gli  uomini 
liberi  deir  impero.  Adunque  sino  all' epoca  di  questo 
imperatore  è  bene  distinguere  le  contribuzioni  del  cit- 
tadino romano,  da  quelle  de'provinciali. 

Contribuzioni  sotto  V Impero.  — Contribuzioni  di- 
rette. Sotto  la  repubblica,  come  l'abbiam  detto,  la 
contribuzione  diretta  che  si  pagava  dal  cittadino  ro- 
mano, era  il  tributo  per  censo ^  che  cadeva  sui  valori, 
e  di  essa  non  si  trova  più  memoria  sotto  l'impero,  e 
però  convien  credere  che  Augusto  l'abbia  abolita.  La 
contribuzione  diretta  fondiaria  chiamata  stipendio  o 
decima^  si  pagava  dalle  terre  dei  provinciali,  ma  che 
ne  furono  del  tutto  immuni  i  cittadini  romani.  Lo  stes- 
so avvenne  ne'primìtivi  tempi  dell'impero, quantunque 
vi  sia  luogo  a  credere  che  in  seguito  i  predii  d'Italia 
non  ne  siano  stati  del  tutto  immuni,  come  chiaramente 
apparisce  da  un  passo  di  Aurelio  Vittore  (1). 

Contribuzioni  indirette.  —  khoWtx  con  la  legge  di 
Cecilio  Metello  pretore  i  tributi  che  gravitavano  sui 
cittadini  romani  residenti  in  Italia,  cioè  quelli  d'im- 

(l;  Aurei.  Viet.  De  Cacsavibus.  cap.  XXXIX. 
voL.  X.  :^9 
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portazione  ed  esportazione,  non  rimase  che  la  vente- 
sima delle  manumissioni,  e  questa  pure  convien  cre- 
dere che  si  fosse  abolita  sotto  l'impero.  Ma  altri  dazii 
furono  imposti  ai  cittadini  romani  sotto  Augusto,  e  di 
essi  terremo  ora  ragionamento. 

Di  taluni  da^ii  indiretti  introdotti  da  Augusto.— 
Augusto,  volendo  provvedere  ai  bisogni  dell'esausta 
finanza,  ed  all'accrescimento  della  popolazione  di 
molto  scemata,  mise  fuori  le  due  celebri  leggi,  l'una 
detta  Giulia,  e  l'altra  Papia  Poppea.  Con  la  prima  si 
fissavano  i  premii  per  quelli  che  avean  prole  nume- 
rosa; con  l'altra  s'incitavano  i  cittadini  ad  abbracciare 
lo  stato  coniugale,  che  pare  avessero  in  abborrimen- 
to.  Entrambe  queste  leggi  sono  informate  da  consi- 
derazioni economiche  di  una  grande  importanza,  e 
quantunque  non  abbiano  raggiunto  lo  scopo  cui  mi- 
ravano, cioè  di  render  forte  lo  stato  con  la  popolazione 
e  col  denaro,  che  n'ò  il  nerbo  principale,  pure  meri- 
tano chiamar  l'attenzione  dello  storico,  il  quale  non 
può  non  ravvisare  in  esse  i  principii  e  le  idee  econo- 
miche prevalenti  ne'legislatori  romani. 

La  ventesima  delle  donazioni,  delegati  e  delle  ere- 
dità deferite  ai  cittadini  romani  fu  pure  un  altro  ricco 
vettigale  istituito  da  Augusto.  Essa  si  soleva  dare  in 
appalto  ai  pubblicani,  e  fu  contribuzione  di  tanto  ri- 
lievo, che  Emilio  Macro  compose  due  Hbri  per  cemen- 
tare le  leggi  concernenti  la  medesima  (1). 

La  centesima  gravitava  sulle  cose  vendute  nella 

(1)  Vedi  le  le^fgi  13  ff.  de  transactionibus  lì,  15. 
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pubblica  piazza,  e  si  pagava  in  ragione  della  centesi- 
ma parte  del  valore  delle  cose  stesse  esposte  in  ven- 
dita. Caligola  nel  791  la  ridusse  alla  ducentesima,  e 
poi  di  questa  sgravò  anche  Tltalia. 

Sulla  vendita  de'servi  vi  era  un'altra  contribuzione, 
introdotta  pure  da  Augusto,  e  si  diceva  cinquantesi- 
ma, perchè  pagavasi  in  ragione  della  cinquantesinna 
parte  del  valore  di  essi. 

Direnno  ora  delle  contribuzioni  ordinarie,  dirette  ed 
indirette  pagate  dai  provinciali. 

Abbiamo  1.^  La  contribuzione  del  grano  che  i  prò- 
prietarii  provinciali  pagavano  in  natura  ne'luoghi  dove 
più  abbondava  una  simile  derrata.— 2.®  La  contribu- 
zione del  vino,  ossia  la  decima  del  vino,  che  si  contri- 
buiva dai  proprietarìi  de'  vigneti^  come  apparisce  da 
moltissime  leggi  romane.  Vopisco  infatti  (1)  parla  della 
vendita  di  vini  fiscali  quando  scrive:  In  porticibus 
templi  solis  Jiscalia  dna  ponuntur,  non  gratuita 
popiilo  eroganda,  sedpraetio.—S.^  La  contribuzione 
dell'olio,  ossia  la  decima  dell'olio,  che  s'impiegava 
per  l'annona  militare,  per  l'annona  civica  di  Roma  e 
Costantinopoli.— 4.0  La  contribuzione  della  carne  por- 
cina, che  consisteva  nell' obbligo  di  ciascun  soggetto 
delle  Provincie  di  dover  pagare  una  libbra  di  carne 
porcina  per  cinque  mesi  dell'  anno  (2).  La  contribu- 
zione delle  legna  da  fuoco(3).— 5.'' La  contribuzione 

(1)  Nella  vita  di  Aureliano,  Cap.  48. 

(2)  Come  risulta  dalla  L.  ult.  C.  Th.  de  suariis,  (XIV.  4.)  Novella 
TheodoHìì  de  suariis,  boaris  et  pecuariis,  tit.  XXXIX. 

(3)  Vedi  L.  IO.  C.  Th.  de  naoiculariis.  (XIII.  5). 
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delle  miniere  pagata  dai  proprietarii  di  esse  e  da- 
gr  intraprenditori  di  scavi.  Per  le  miniere  di  oro  il 
fìsco  per  ciascun  uomo  (me tallarius)  addetto  agli  stes- 
si scavi  riscuoteva  sette  scrupoli  dello  stesso  metallo, 
ovvero  otto ,  secondo  le  diverse  provincie.  Quest'  oro 
doveasi  somministrar  grezzo,  non  fuso  e  depurato  (1). 
Nella  vendita  il  fisco  era  preferito  agli  altri  per  l'acqui- 
sto di  quella  quantità  di  oro  che  gli  abbisognasse.  Per 
le  miniere  di  rame  anche  si  pagava  un'  annua  contri- 
buzione {aerarla praestatió)  ma  s' ignora  in  qual  pro- 
porzione (2). 

Per  le  miniere  diferro  pagavasi  la  decima  detta/?r- 
raria  praestatió  (3). —  6.^  La  contribuzione  per  T  ab- 
bigliamento militare  che  si  pagava  da  ciascun  proprie- 
tario o  in  natura  o  in  danaro  in  ragione  dell'  estensione 
de'terreni  posseduti.— 7.o  La  contribuzione  de' cavalli 
per  r  esercito,  che  variamente  si  pagava  in  natura  o 
in  danaro  (4).  —  8.°  La  contribuzione  per  le  poste  e  pei 
procacci,  che  consisteva  nell'obbligodi  somministrare 
gli  animali  necessarii  al  trasporto  degl'  inviati  impe- 
riali e  loro  bagagli,  i  quali  animali  si  davano  dai  pro- 
prietarii di  ciascun  comune,  per  dove  questi  transita- 
vano, a  cura  de'  magistrati  municipali.  Svetonio  in- 

(1)  L.  3. 12.  C.  Th.  de  metaUis  et  metallariis. 

(2)  L.  28.  C.  Th.  de  annona  et  tributis. 

(3)  L.  ult.  C.  Th.  de  conlatione  donatarum  vel  revelatarum  poss&sio- 
num(X\.20). 

(4)  V.  tit.  Cod.  Th.  de  oblatione  equorum  (VII.  23.  de  equorum  conia- 
tione  (XI.  17).  -^Qui  a  praebitione  tironum  cel  equorum  excusentvr 
(XI.  18). 
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fatti  (1);,  scrive  così:  Et  quo  celerius  acsnb  manum  an- 
nunciari  cognoscique  posset,  quid  in  provincia  qua- 
que  gereretur,  iucenes  primo  modicis  intervallis  per 
militares  vias,dehinc  vehiculUy  disposuit.  Commodius 
id  visum  esty  uty  qui  a  loco  praeferunt  literaSy  iidem 
interrogari  quoque^si  quid  res  exigant,  possint.— 
9.0  La  contribuzione  senatoria  che  si  pagava  in  oro  per 
esser  creato  Senatore  sopra  una  determinata  quantità 
di  beni  immobili;  eia  pagava  pure  l'imperatore,  come 
colui  eli'  era  compreso  neir  ordine  senatorio.  I  sena- 
tori che  non  avevano  beni  immobili  pagavano  annual- 
mente una  contribuzione  di  due  o  quattro  folli  {Sena- 
toriusfollis),  e  questa  si  denominava /o//mm  prae- 
bitio.  I  senatori  poveri  poi  pagavano  sette  solidi  l'anno. 
Giustiniano  abolì  queste  tre  contribuzioni. —10.<^  In  fine 
il  tributo  della  capitazione  che  si  pagava  dai  proprie- 
tarii  in  ragione  de'  servi  addetti  al  fondo  rustico ,  per- 
ciocché essendo  i  servi  rustici  tenuti  come  immobili 
per  destinazione,  gravitava  sudi  essi  la  contribuzione 
diretta  fondiaria.  Ancora  gli  stessi  proprietarii  pei  cosi 
detti  coloni  censiti  o  ascrittizii  doveano  pagare  un'an- 
nua contribuzione,  purché  però  questi  non  avessero 
posseduto  un  poco  di  terreno  nel  loro  peculio,  nel  qual 
caso  erano  essi  tenuti  direttamente.  I  coloni  liberi  poi 
pagavano  ciascuno  sulla  propria  testa  una  contribu- 
zione, che  si  diceva  capitatio  humana^  cupitatio  pie- 
bis,  exactio  plebiSy  capitalis  illatio,  tributumcapitis. 


(l)  Svetonius,  Aug,  Gap.  49. 
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E  queste  furono  le  contribuzioni  dirette  pagate  dai 
provinciali. 

Tra  le  contribuzioni  indirette  poi  abbiamo  da  nota- 
re: l.«>— Il  dazio  d'importazione  e  di  esportazione,  che 
credesi  consistesse,  se  non  sempre,  nò  in  tutt'i  siti, 
sulla  quarantesima  parte  del  valore  degli  oggetti  espor- 
tati od  importati.  —  2.0  La  contribuzione  lustrale,  che 
si  pagava  ogni  anno  sulla  cinquantesima  parte  de^gua- 
dagni  fatti  da  ciascun  commerciante  nel  corso  del- 
l' intero  quinquennio.  Nel  corpo  de'commercianti  era- 
no compresi  gli  artieri,  le  prostitute,  i  capitalisti,  i  le- 
noni (1). 

Contribuzioni  straordinarie.  —  Ma  oltre  delle  con- 
tribuzioni dirette  ed  indirette ,  le  Provincie  ne  paga- 
vano pure  delle  altre  straordinarie,  come:  — !.<>  La 
contribuzione  pel  reclutamento  dell' esercito,  in  forza 
della  quale  ciascun  proprietario  era  tenuto  a  sommi- 
nistrare uomini  per  l'esercito  in  corrispondenza  delle 
terre  che  possedeva,  ovvero  di  pagare  una  somma 
equivalente.  —2.0  La  contribuzione  dei  viveri  per  l' e- 
sercito,  cioè  il  pane,  il  biscotto,  il  vino,  l'aceto,  l' olio, 
il  sale,  la  carne  salata  di  maiale,  la  carne  di  montone, 
la  paglia  e  il  fieno  pei  cavalli.  — 3.o  La  contribuzione 
pel  servizio  della  preparazione  e  manifattura  de^  pani 
militari. —  4.0  La  contribuzione  degli  alloggi,  cui  niu- 
no  poteasi  sottrarre.- 5.^  La  contribuzione  del  legna- 
me di  costruzione  che  riscuotevasi  per  costruir  le  na- 
vi, le  macchine  di  guerra,  le  aste,  le  frecce  e  cose  si- 

(1)  Vedi  Novella  18  Theodosii  sub  tit.  de  lenonibus. 
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miJi.  — 6.^La  contribuzione  de' carboni  per  le  zecche 
imperiali  e  fabbriche  di  armi,  e  straordinariamente 
per  gli  usi  militari.  — 7.0  La  contribuzione  per  l'ac- 
compagnamento de' convogli  fiscali,  che  dalle  Provin- 
cie moveano  alla  capitale,  e  che  consisteva  nel!'  ob- 
bligo imposto  a  taluni  individui  di  scortare  i  detti  con- 
vogli durante  il  viaggio  degli  oggetti  fiscali ,  affinchè 
non  soffrissero  detrimento  o  diminuzione. —  S.^  Per 
ultimo  la  contribuzione  per  le  poste  e  pei  procacci  sulle 
strade  di  traversa  per  i  convogli  di  oggetti  fiscali,  o  pei 
magistrati  che  andavano  in  provincia  o  no  ritorna- 
vano, e  che  in  alcuni  luoghi  erano  costretti  a  deviare 
dal  sentiero  ordinario  di  posta  in  qualche  strada  di 
traversa.  Nel  qual  caso  i  proprietarii  della  comunità, 
per  dove  i  magistrati  oi  convogli  transitavano,  doveanò 
secondo  l'occorrenza  somministrare  animali  e  vetture. 
Questo  carico  straordinario  che  pativano  i  cittadini, 
era  detto  praebitio  pnraceredorum  et  parangaria- 
rum.  Onde  si  conosce  che  paraveredi  e  paragarie 
erano  i  cavalli  e  le  vetture  che  straordinariamente  si 
somministravano  ne' sentieri  di  traversa,  mentre  ve- 
redi  ed  augarie  erano  i  cavalli  e  vetture  delle  pubbli- 
che poste;  che.  correvano  sulle  sole  strade  imperiali  e 
consolari. 

Contribuzioni  comunali.—  Ci  rimane  ora  adir  qual- 
che cosa  sulle  contribuzioni  comunali.  E  qui  avver- 
tiamo che  le  città,  come  apparisce  da  un  rescritto  del- 
l' Imperatore  Vespasiano,  riferito  da  Grutero  (1)  non 

(1)  Gruterus,  pag.  CLXIV.  I. 
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aveano  diritto  d'imporre  contribuzioni  nel  territorio 
del  distretto  senza  la  venia  dell'  imperatore,  il  quale 
spesso  pei  bisogni  dello  Stato  disponeva  de'  dàzii  co- 
munali. Adunque  fra  le  contribuzioni  comunali  si  an- 
noverava: l.<>  La  tassa  straordinaria  per  le  opere  pub- 
bliche comunali,  che  consisteva  nella  somministra- 
zione per  parte  di  tutti  i  proprietarii  della  città  pro- 
porzionatamente alla  quantità  di  terre  da  essi  pos- 
sedute, de' materiali,  cioè,  del  ferro,  del  piombo,  del 
bronzo  ed  altro  che  fosse  necessario  per  edificare  o 
ristaurare  le  dette  opere  pubbliche;  e  a  questo  spes- 
so i  cittadini  eran  pure  tenuti  coi  loro  servizii  perso- 
nali. Del  che  abbiamo  un  chiaro  esempio  (1)  in  cui  si 
dispone:  Ad portus  et  aquaeductus  instaurationem^ 
omnes  certatim  facta  operarum  conlatione,  instare 
debent:  neque  aliquis  ab  huiusmodi  consortio,  di- 
gnitatis  privilegiis,  excusari.  —  2.^  La  contribuzione 
per  la  riparazione  delle  strade  che  si  soddisfaceva  in 
tre  modi,  cioè,  o  con  l'addossarsi  il  peso  della  manu- 
tenzione di  un  tratto  di  strada  proporzionato  alla  pro- 
prietà posseduta  nel  distretto  della  città  ;  o  col  pre- 
stare che  faceva  ogni  proprietario  la  sua  opera  per- 
sonale alla  riparazione  delle  strade  della  comunità  ; 
od  in  fine  col  pagare  un  contributo  in  denaro,  che  si 
destinava  per  le  spese  occorrenti  all'oggetto.  — 3.<>Le 
contribuzioni  per  lo  spurgo  e  mantenimento  de' corsi 
pubblici,  cloacarium,  che  nelle  città  provinciali  si 
tenevano  a  somiglianza  di  Roma.  Svetonio  (2)  ci  fa 

(1)  L.  23.  e.  Th.  de  operibus  pubblicis  (XV.  1.). 

(2)  Svetonius.  Vespas.  23. 
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sapere  che  sino  al  tempo  di  Vespasiano  era  permesso 
ad  ognuno  di  servirsi  gratuitamente  delle  latrine  e 
delle  anfore  urinarie,  e  che  cotesto  imperatore,  pel  pri- 
mo volle  istituita  una  sozza  e  ridicola  imposizione,  che 
dovea  pagarsi  da  coloro  che  se  ne  avvaleano  (2).  i2c- 
prehendentiJlUo  TitOy  egli  scrive,  quod  etiam  urinae 
vectigal  commentus  essety  pecuniam  ex  prima  pen-- 
sione  admovit  ad  nareSj  sciscitans^  nani  odore  offen-- 
deretur;  et  ilio  negantey  atquij  inquit,  e  lotio  est.— 
4.<»  La  contribuzione  per  lo  spurgo  degli  acquidotti,  che 
si  pagava  dai  proprietarii,  lungo  i  cui  fondi  correvano 
gli  stessi  acquidotti.  Aquarum  ducttis  per  medias 
possessiones  diriguntur ,  a  possessoribus  ipsis  vice 
temporum  repurgantur,propter  quod  et  leda  tributa 
persolount  (2).  —  5.^  La  contribuzione  della  calce  e 
delle  pietre  che  in  ogni  comunità  si  esigeva  dai  pro- 
prietarii del  distretto,  per  impiegarsi  nelle  opere  pub- 
bliche, ed  anche  per  comodo  e  per  lustro  delle  città.  — 
6.0  La  contribuzione  delle  case  edificate  contro  divieto 
sul  suolo  pubblico.—  7.o  La  contribuzione  per  le  spese 
di  viaggio  dei  legati  da  spedirsi  dalle  Provincie  al  prin- 
cipe, la  quale  contribuzione  si  pagava  dai  proprietarii 
del  comune  o  della  provincia.— 8.o  In  fine  la  contribu- 
zione delle  terre  già  appartenute  ad  un  decurione,  che 
si  riscuoteva  dall'erede  estraneo  dello  stesso  decurio- 
ne, quando  non  avesse  avuto  anche  egli  tal  qualità, 
per  cui  era  tenuto  cedere  a  benefìzio  del  comune  la 
quarta  parte  de'  beni  deferitigli.  Oltracciò  i  fondi  che  gli 

(1)  Svetonius,  Vespaa,  23. 

(2)  L.  1.  e.  Th.  de  aquaedactu.  (XV.  2). 

VCL.  X.  IO 
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rimanevano,  fatta  la  detrazione  dianzi  indicata,  erano 
sottoposti  ad  un  annuo  contributo,  che  si  riscuoteva 
dalla  città  istessa.  E  non  solamente  l'erede  estraneo 
di  un  decurione,  ma  sappiamo  che  anche  gli  eredi  te- 
gittimi  oltre  al  terzo  grado,  tanto  in  linea  ascendente, 
che  discendente,  se  fossero  maschi,  quanto  in  linea 
ascendente  di  qualunque  grado,  o  discendente  oltre 
il  terzo  grado,  se  fossero  femmine  (eccetto  però  il  ca- 
so che  la  donna  erede  legittima  fosse  congiunta  in 
matrimonio  anche  ad  un  decurione)  erano  tenuti  a 
rilasciare  il  quarto  de'  beni. 

Ma  oltre  di  tutte  le  imposte  finora  indicate,  altre  an- 
cora ve  n'erano,  sia  ai  tempi  della  repubblica  che  del- 
l'impero, come  a  modo  di  esempio  il  tributo  così  detto 
solarium j  che  era  una  specie  di  censo  che  si  pagava 
allo  Stato  per  l'occupazione  di  un  terreno  (solum)  pub- 
blico o  demaniale;  Vostiariam  altro  tributo  che  equi- 
valeva al  nostro  di  porte  e  finestre;  il  colunmariam, 
specie  di  tassa  sulle  colonne  ricordata  da  Cicerone;  la 
imposizione  sui  mattoni,  la  quale  nell'anno  711  fu  pa- 
gata dai  senatori  a  sei  soldi  la  tegola  delle  case  ch'essi 
possedevano  in  Roma  o  che  tenevano  in  affitto;  V  im- 
posta denominata  vectigal  artium^che  equi  valeva  alla 
imposta  delle  patenti,  e  che  colpiva  i  fabbricanti  o  com- 
mercianti di  oggetti  di  lusso;  e  finanche  l'imposte  sulle 
prostitute,  sui  ruffiani,  e  simile  lordura!  Come  si  vede, 
l'arte  di  smungere  i  popoli  è  assai  antica. 
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CAPITOLO  VII. 

DE*  BANCHIERI  E  DELL'INTERESSE  LEGALE  DEL  DENARO 
PRESSO  I  ROMANI. 


SOMMARIO 

Nomi  varii  che  prendevano  i  banchieri  ^  ed  uffìcii  economici  cui 
intendevano.  —  Libri  d' introito  e  di  esito.  —  Le  Calende  o  il  tempo 
del  pagamento  degl'interessi  del  denaro.— /(  Calendarium  o  il  libro 
di  conto,  su  cui  si  scrivevano  le  somme  che  si  dovéano  reclama- 
re.— Interesse  legale  del  denaro,  da  Romolo  sino  alla  presa  di  Car- 
tagine, il  quale  dopo  crebbe  a  dismisura.— Spiegazione  di  parecchie 
voci  ed  espressioni  riferibili  alla  tassa  delTinterese  del  denaro. 

Banchieri.  — l  banchieri  di  professione,  o  i  presta- 
tori di  denaro  venivano  chiamati  mensarii  o  trapeli- 
taSy  o  argentante  o  nummularii,  ovvero  collybi- 
5toe(l).Essi  alle  volte  erano  nominati  dal  popolo,e  d'or- 
dinario i  pagamenti  si  facevano  con  la  loro  interposi- 
zione. Per  questo  i  libri  dell'  introito  e  dell'  esito,  ta- 
bulae  ovvero  codices  accepti  et  expensi  eran  tenuti 
con  gran  cura.  L'uso  poi  di  scriver  la  somma  sul  libro 
del  banchiere,  e  di  sottoscriverlo  col  suo  nome,  diede 
origfhealle  seguenti  espressioni:  scribere  nummosali^ 
cui,  ossìa  se  per  scriptuniy  vel  chirographum  obligare 
ut  sohaty  cioè,  prometter  di  pagare;  rotionem  accepti 

(1)  Tit.  Livius,  VII,  21.  — Svetonìiis,  Aug.  II. 
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scriberBy  dare  ad  imprestìto.  Quindi  prescriberey  per 
ordinare  dì  pagare;  eprescriptio  significava  un  man- 
dato, un  ordine  sopra  un  banchiere;  ed  il  vocabolo  no- 
men  si  prendeva  per  un  debito ,  o  per  la  causa  di  un 
debito ,  o  per  un  articolo  di  un  conto  (1).  Siccome  poi 
le  calende  erano  Tepoca  de*  pagamenti  per  gl'in teressi 
del  denaro,  così  le  chiamavano  tristes  (2)  e  celeres  (3), 
quasi  si  volesse  significare  che  il  tempo  del  paga- 
mento recava  tristezza,  e  che  esso  giungeva  celer- 
mente. Si  denominava  poi  Calendarium  il  libro  di 
conto,  sul  quale  si  scrivevano  le  somme  che  si  dovea- 
no  reclamare  (4). 

Interesse  legale  del  rfa/iaro— Bisogna  ritener  come 
provato,  che  da  Romolo  sino  ai  Decemviri  T usura  fu 
permessa;  che  le  leggi  delle  Dodici  Tavole  ridusse- 


(1)  I  Romani  per  contare  si  servivano  delle  sette  lettere  seguenti, 
cioè:  1=1.  V=5.  X=:10.  L=r50.  C=rlOO.  D=500.  M=:1000— Bssi  esprime- 
vano con  queste  sette  figure  tutt'  i  numeri,  come  a  modo  di  esem- 
pio: 1=1.  11=2.  111=3.  mi  O  IV=4.  V=5.  Vl=6.  VII=7.  V1U=::8.  Villi 
o  IX=9.  X=10.  XI=11.  XII  =12.  XIII  =r  13.  XIIII  o  XIV  =  14.  XV  = 
15.  XVI  =16.  XVII  =17.  XVIII  =  18.  XVIIIl  o  XIX  =  19.  XX  =20. 
XXX  =  80.  XXXX  o  XL=40.  L=50.  LI=51.  LX=60.  LXX=70.  LXXX  = 
80.  XC=90.  C=100.  CX=110.  CC=200.  CCC  =  300.  CCCCoCD  =  400.  D= 
500.  DC=600.  DCC=700.  DCCC=800.  DCCCC,  o  CM  =  9000.  M,  o  CID= 
1000.  100=5000.  CCIDO  =  10000.  13DD=50000.  CCCIJOD  =  100000. 

Non  vi  era  alcun  segno  per  esprimere  i  numeri  al  di  là  di  cen- 
tomila, ed  in  tal  caso  si  servivano  degli  avverbii  numerici,  che 
indicavano  quante  volte  si  prendevano  centomila  ;  cosi  decies  si- 
gnificava dieci  volte  centomila,  ovvero  un  milione. 

(2)  Horatius,  Sat  1, 3, 87. 

'  (3)  Ovidius,  Remedio  anwris,  561. 
(4)  Seneca,  Bene/.  1,  2,  VII,  IO.  Ep.  14,  87. 
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ro  r  interesse  del  danaro  all'I  per  •/»  all'anno,  poscia  al 
y,  per  %  nel  405  di  Roma,  e  che  in  fine  il  prestito  a  in- 
teresse fu  totalmente  proibito.  Questo  stato  di  cose 
durò  pel  corso  di  300  anni  sino  alla  presa  di  Cartagine, 
quando  l'oligarchia,  avendo  invaso  il  potere  sul  popolo, 
fu  permesso  di  prestar  sino  al  12  per  %,  comunque  il 
6  per  %  fosse  la  tassa  comune  dell'  interesse  annuale. 
Il  Columella  (1)  ci  porge  la  prova  aritmetica  di  ciò  che 
affermiamo,  presentandoci  il  seguente  calcolo  delle 
spese  di  compera  e  di  piantagione  di  sette  ingerì  di 
vigneto  : 

Acquisto  di  uno  schiavo  vignaiuolo  .    .    8.000 sester. 

Idem  di  sette  iugeri  di  terra  di  qualità 
media 7.000 

Spese  di  piantagione  della  vigna  .    .    .    14.000 

Totale.    .    .    29.000 

Interesse  per  due  B.nn\(8emi8ses  usura- 
rum)  al  6  per  Vi  all'  anno 3.480 


Totale.  .  .  32.480 
L' interesse  del  denaro  si  chiamava /o^/ie^s  o  usura^ 
ofructuSy  o  merceSj  o  impendium.  II  capitale  impie- 
gato dicevasi  caput  o  sors.  Usura  centesima  era  l'in- 
teresse dell'  uno  per  cento  al  mese ,  perciocché  fra  lo 
spazio  di  cento  mesi,  la  somma  degl'  interessi  ugua- 
gliava il  capitale;  ovvero  il  dodici  per  cento  si  espri- 
meva con  le  parole  asses  usurae.  Verso  la  fine  della 
repubblica  e  sotto  il  regno  de'  primi  imperatori  celesta 
del  12  per  %  all'anno  ftf  la  tassa  ordinaria  dell'  inte- 

(1)  Columella,  De  re  rustica,  ìli.  111. 
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resse  legale  del  denaro,  quantunque  non  mancassero 
esempii  d'interessi  esorbitanti,  come  del  24  per  %  6i- 
nae  centeaimae,  del  48  per  •/»  qaaternae  centesimae^ 
ed  anche  del  60  per  •/»,  come  si  rileva  dalle  parole  di 
Orazio  :  quincts  hic  capiti  mercedes  exsecat ,  cioè 
quintuplices  usuras  exigit^  quanto  appunto  si  ottiene 
dal  moltiplicar  cinque  per  dodici,  ossia5-i-lE=60. 

Quando  alla  fine  dell'  anno  si  aggiungeva  V  interesse 
al  capitale,  e  che  si  esigeva  F interesse  di  queste  due 
somme^  ciò  si  chiamava  centesimae  renovataCy  ovvero 
anatocismus  annioersarius ,  interesse  composto;  se 
non  si  aggiungeva  V  interesse,  centesimae  perpetaae, 
o  foenus  perpetuum. 

Il  sei  per  cento  dicevasi  usurae  semisses;  il  tre  per 
cento,  trientes;  iì  quattro  per  centOy  quadrantes;  l'otto 
per  cento ,  besses  (1).  All'  interesse  legale  si  dava  il 
nome  dì  u8uro£  (2)  legitimae  o  licitae;  all'  interesse 
illegale  sì  dava  quello  dì  usurai  illicitae  (3). 

(!)  Cicero,  ad  Att,  IV.— Persius,  v.  149. 

(2)  H  vocabulo  usura  d'ordinario  si  adoperava  nel  plurale,  mentre 
foenus  usavasi  nel  singolare. 

(3)  Digest.,  e  Svetonius,  Aug.  39. 
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CAPITOLO  Vili. 

OSSERVAZIONI  sull'andamento  POLITICO  ED  ECONOMICO 
PRESSO  I  ROMANI  DALLA  FONDAZIONE  DI  ROMA  SINO 
ALLA  CADUTA  DELL'IMPERO. 


SOMMARIO 

La  base  ed  il  fondamento  deir  esistenza  politica  cosi  di  Roma, 
come  di  tutte  le  anticlie  repubbliche  consisteva  noli'  uguaglianza 
economica  e  però  non  era  permesso  il  possedere  o  V  arricchire 
più  di  un'altro.  Romolo  assegnò  due  iugeri  di  terra  ad  ogni  citta- 
dino. —Cacciato  Tarquinio  il  superbo,  l'aristocrazia  prevalente  sì 
mantenne  sulle  prime  ne'  limiti  della  moderazione,  ma  ben  presto, 
cessato  ogni  pericolo,  si  abbandonò  a  tutti  gii  eccessi  ;  e  cosi  l'a- 
ristocrazia fu  mutata  in  oligarchia.  — 11  popolo  divorato  dai  debiti 
sì  sollevò  contro  una  tale  ingiusta  dominazione,  e  nel  260  ottenne 
la  maggiore  delle  sue  guarentie  nella  istituzione  de' tribuni,  e 
nella  pubblicazione  dello  famose  leggi  licinie,  con  la  seconda  delle 
quali  venne  ordinato,  che  niuno  possedesse  al  di  là  di  500  iugeri. 
Cosi  l'equilibrio  politico-economico  fu  stabilito  tra  le  parti  monar- 
chiche ,  aristocratiche  e  democratiche.  —  Fu  questo  il  bel  secolo 
de' buoni  costumi  e  delle  virtù  romane,'e  l'economia  pubblica  pre- 
sentava i  caratteri  di  una  grande  moralità,  e  serviva  mirabilmente 
ai  fini  dello  Stato,  senza  che  il  benessere  de'  cittadini  fosse  impe- 
dito di  svolgersi  fra  certi  limiti  segnati  dalla  politica.  ~  Cangiato 
quest'ordine  di  cose,  i  Romani  si  avanzarono  a  grandi  passi  verso 
quell'abisso,  da  cui  non  doveano  risorger  mai  più,  perocché  il  si- 
stema economico  erasi  profondamente  alterato  col  distruggersi  la 
uguaglianza  delle  fortune ,  e  non  vi  essendo  che  ricchissimi  da 
una  parte,  e  poverissimi  dall'altra,  l'idea  di  patria  scomparve,  ed 
in  certo  modo  non  più  vi  furono  cittadini  degni  di  questo  nome.— 
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In  questo  appare  Tiberio  Gracco,  tribuno  del  popolo,  che  si  sforza 
di  ristabilire  l' equilibrio  già  rotto,  richiamando  in  vigore  la  legge 
agraria  di  Licinio.  Egli  è  ucciso;  e  la  stessa  sorte,  dopo  alquanti 
anni,  tocca  al  fratello  Caio  Gracco. —Conseguenze  di  tutt'i  fatti 
precedenti.  —  Rapid,o  decadimento  dell'impero,  soprattutto  pel  di- 
sordine economico  in  ogni  cosa.  —  Ad  affrettare  un  si  grande  e 
strepitoso  avvenimento  concorre  efficacemente  il  cristianesimo,  il 
quale  sorto  da  mezzo  al  caos  delle  guerre  e  delle  conquiste ,  da 
riunione  di  popoli  varii  di  lingua  di  usi,  e  di  costumi,  e  divenendo 
la  religione  dello  Stato,  operò  la  più  profonda  rivoluzion  sociale, 
le  cui  conseguenze  accennate  di  volo,  saranno  largamente  svolte 
nella  seconda  parte  di  quest'  opera. 


Incominciamo  dal  gittare  un  rapido  sguardo  sullo 
stato  politico  di  Roma,  dalla  sua  fondazione  sino  al 
608.  Romolo  esercitò  un  governo  prettamente  dispoti- 
co, e  per  rendersi  affezionato  il  popolo,  che  formava  la 
sua  milizia,  divise  egualmente  le  terre  acquistate,  ed 
ogni  cittadino  ne  ebbe  due  iugeri.  Questa  fu  la  prima 
legge  agraria,  intesa  nel  senso  di  determinar  fra  certi 
limiti  la  proprietà  fondiaria  de' cittadini,  senza  che 
alcuno  avesse  facoltà  di  sorpassarli.  Così  mancando, 
od  essendo  pressoché  nulla  la  proprietà  industriale 
e  commerciale,  il  possedere  e  l'arricchire  più  che  un 
altro  era  proibito;  e  però  l'uguaglianza  economica  di 
tutt'i  membri  della  società,  ai  tempi  di  cui  parliamo, 
costituiva  la  base  e  la  prosperità  dell'esistenza  politi- 
ca, non  solo  di  Roma,  ma  benché  di  tutte  le  antiche 
repubbliche,  come  quelle  p.  s.  fondate  da  Minos,  Li- 
curgo, e  SoloiTe.  L'uguale  riparto  delle  terre  rendeva 
il  popolo  potente,  e  dava  una  società  ben  regolata  ed 
un  buono  esercito  ;  e  ciascuno  avendo  parte  al  gover- 
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no  e  alla  formazione  delle  leggi,  dovea  di  conseguen- 
za amar  la  patria  e  difenderla.  La  guarentia  di  tutto 
questo  gli  antichi  non  la  trovavano  se  non  che  nel- 
l'organamento e  nella  uguale  ripartizione  della  pro- 
prietà fondiale,  e  per  tal  riguardo  le  leggi  agrarie  sti- 
mavansi  una  necessità,  una  condizione  di  essere  o  non 
essere.  «  Ce  fut,  scrìve  il  Montesquieu  (1),  le  partage 
égal  des  terres,  sous  Romulus,  qui  rendit  Rome  ca- 
pable  de  sortir  d'abord  de  son  abaissement  ». 

Sotto  Numa  ed  i  suoi  successori  il  dispotismo  si 
venne  ammansando,  ed  il  popolo  ed  il  senato  furono 
trattati  con  più  dolcezza,  quantunque  avessero  poca 
ingerenza  nel  governo  della  cosa  pubblica.  L'ultimo 
Tarquinio  divenuto  tiranno,  si  rese  odioso  al  senato 
ed  al  popolo,  che  lo  espulsero  da  Roma.  Ma  la  rivolu- 
zione essendo  stata  cominciata  dai  patrizi!, questi,  mu- 
tata la  monaixjhia  in  repubblica,  si  arrogarono  quasi 
tutto  il  potere,  ed  in  tal  modo  si  stabilì  la  prevalenza 
dell'aristocrazia. 

Fin  che  visse  Tarquinio,  e  che  si  temè  la  possibilità 
del  suo  ritorno,  il  senato  mostrò  la  più  grande  mode- 
razione, mantenne  religiosamente  l'osservanza  delle 
leggi,  rese  esatta  giustizia  a  ciascuno;  ma  cessato  il 
pericolo  di  una  controrivoluzione,  i  figli  de'patrizii  si 
abbandonarono  a  tutti  gli  eccessi  ch'essi  aveano  il  po- 
tere di  commettere;  e  cosi  l'aristocrazia  fu  mutata  in 
oligarchia.    ' 

Allora  il  popolo  divorato  dai  debiti  si  sollevò  contro 

(l>  Montesquieu,  Grandeurel  décadeacedes  Romains,  Chap.  HI. 

VOL.  X.  41 
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una  Ui\e  ingiusta  dominazione,  e  nel  260  gli  fu  accor- 
data T  abolizione  delie  usurl^,  e  io-stabilimento  de' tri- 
buni, i  quali  ben  presto  divennero  gli  arbitri  de' dentini 
di  Roma,  e  a  mano  mano  la  loro  autorità  considerevol- 
mente si  accrebbe,  mentre  i  patrizii  ad  ogni  scossa  po- 
polare perdevano  sempre  alcune  delle  loropre  rogati  ve. 
Ili  questo  tempo  vennero  fuori  le  léggi  licinie  ^388  di 
Roma),  e  da  quest'epoca  sino  alla  distruzione  di  Car- 
tagine, nel  608^,  la  Ueriiocrazia  ebbe  un  poco  di  predo- 
minio, o  meglio,  si  stabili  un  giusto  equilibrio  tra  le 
parti  monarchiche,  aristocratiche  e  democratiche  che 
costituivano  il  governo. 

Infatti  la  seconda  di  esse  leggi  ordinava  che  niun 
cittadino,  sotto  qualunque  pretesto,  potesse. in  avve- 
nire possedéì*e  più  di  500  iugeri  di  terra  (1);  che  si 
distribuisse  gratuitamente  o  si  affittasse  a  vii  prezzo 
il  di  più  ai  cittadini  poveri;' che  in  questa  divisione  si 
assegnassero  almeno  sette  iugeri  a  testa  per  ogni  cit- 
tadino; che  su  queste  terre  non  si  potesse  mantenere 
che.  iin  detcrminato  numero  di  schiavi  (2);  che  il  nu- 
mero delle  mandre  dovesse  pure  esser  limitato  ed  in 
proporzione  della  quantità  delle  terre  da  ciascuno  oc- 
cupate; che  i  più  ricchi  non  dovessero  nutrire,  nò  in- 
viare ne' comuni  e  ne'pascoli  pubblici  più  di  cento  be- 
stie cornute  e  cinquecento  montoni;  che  si  nominasse- 
ro incessantemente  tré  commissarii  per  presiedere  alla 
esecuzione  della  legge;  che  l'autore  di  questa  legge 


(I)  Appiai).  Bcif.  cidi.  I.  0.  8. 
(2)Nìcbiihr,  Hist.  Rooian.  t.  V.  j>.  23. 
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non  potesse  esser  compreso  nel  numero  de' triumviri; 
che  da  ultimo  il  senato,  i  cavalieri  ed  il  popolo  doves- 
sero giurare  solennemente  di  osservar  questa  legge;  e 
che  coloro  i  quaH  in  seguito  vi  contravvenissero,  fosse- 
ro condannati  ad  un'ammenda  di  10,000,000  di  assi  (1). 
Lo  scopo  di  queste  leggi  si  fa  manifesto  a  chi  voglia 
attesamente  considerarle.  Esse  miravano  ad  ottener 
l'uguaglianza  permanente  delle  fortune  de' cittadini,  e 
quindi  la  parsimonia,  la  frugalità  e  tutte  le  altre  virtù, 
che  erano  come  il  portato  naturale  di  un  cosiffatto  or- 
dioe  di  cose.  La  storia  poi  ci  dice  che  così  venne  ad  ac- 
cendersi una  nobile  gara  tra  i  patrizii  ed  i  plebei,  riva- 
leggiando tra  loro  per  moderazione,  integrità,  onora- 
tezza, temperanza,  attaccamento  alla  patria,  e  rispetto 
alle  leggi;  e  che  cosi  si  attutirono  e  cessarono  dello  in 
tutto  i  dissensi  civili^  ^  i  cittadini  furono  come  riuniti 
dallo  stesso  zelo  e  dallo  stesso  amore  perla  repubblica. 
^  Infatti  fu  questo  il  bel  secolo  de'buoni  costumi  e  delle 
virtù  romane;  fu  questa  l'epoca  il  lustrata  dai  Papirio, 
dai  Decio,  dai  Curio,  dai  Fabrizio,  dai  Fabii,  dai  Regolo 
e  da  altri  grandi  uomini.  Fu  questo  in  fine  il  tempo 
nel  quale  la  popolazione  si  accrebbe  coi  prodotti  della 
terra  coltivata  da  mani  libere  e  da  proprietarii  intelli- 
genti. Sicché  con  la  libertà  politica  contenuta  fra  giu- 
sti limiti,  con  l'armonia  interna  delle  parti  costitutive 
del  governo,  congiunta  all'agiatezza,  al  coraggio  e  alle 
virtù  de' cittadini,  si  venne  a  stabilire  la  potenza  della 

(1)  L'asse  di  rame  allora  pesava  una  libbra  romana  di  dodici  once, 
i  due  terzi  della  nostra  libbra,  poso  di  marco.  Diecimila  assi  poi, 
erano  uguali  a  Lire  italiane  IfiSo. 
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repubblica  sopra  basi  incrollabili,  eia  si  rese  pure 
invincibile. 

Appena  infatti  erano  passati  70  anni,  a  partire  dalla 
battaglia  contro  i  Latini  nel413,  ed  i  Romani  giàaveano 
esteso  il  loro  dominio  sino  agli  ultimi  limiti  d'Italia;  e 
quantunque  non  avessero  né  marina,  né  esperienza 
neirarte  della  navigazione,  pure  s'impegnarono  in  una 
guerra  formidabile  con  Cartagine,  ricca  e  potente  re- 
pubblica, che  avea  il  possesso  e  l'impero  assoluto  del 
mare,  e  a  forza  di  coraggio  e  di  costanza  uscirono  vit- 
toriosi da  questa  lotta  pericolosa.  I  loro  soldati  erano 
cittadini  liberi  infiammati  dall'amor  della  patria,  as- 
suefatti alle  durezze  di  una  disciplina  rigorosa  e  seve- 
ra. Condotti  da  capi  sperimentati  e  pieno  il  petto  dal- 
l'entusiasmo della  gloria  e  dall' ambizione  più  viva  di 
estendere  i  limiti  del  loro  impero, fermi  nel  credere  che 
ninna  intrapresa  fosse  al  di  sopra  delle  loro  forze  e 
del  loro  coraggio,  essi  passarono  rapidamente  d' una 
in  altra  conquista,  e  tosto  divennero  i  padroni  del 
mondo. 

L'Economia  pubblica  in  tutto  questo  periodo  di  tempo 
per  noi  descritto  presentava  i  caratteri  di  una  grande 
moralità,  e  serviva  mirabilmente  ai  disegni  ed  ai  fini 
dello  Stato,  senza  che  il  benessere  de' singoli  cittadini 
fosse  impedito  di  svolgersi  fra  certi  limiti  segnati  dalla 
politica.  Allora  l'agricoltura,  unica  industria,  cui  s'in- 
tendeva con  crescente  ardore,  creava  un'abbondanza 
di  prodotti,  e  di  conseguenza  una  popolazione  assai 
numerosa,  provveduta  di  quanto  era  bastevole  a  sod- 
disfare i  suoi  frugali  bisogni,  opperò  non  trasmodante 
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in  lascivie  ed  in  eccessi,  non  infiacchita  o  snervata 
dalle  mollizie  di  un  lusso  sconfinato,  come  ne' tempi 
posteriori,  ma  temperata,  laboriosa  e  robusta.  Com- 
prendiamo che  nelle  condizioni  delle  presenti  società 
moderne,  le  prescrizioni  di  una  legge  qualunque  con 
le  quali  fosse  vietato  ad  un  cittadino  di  possedere  e  di 
arricchire  più  di  un  altro,  per  lo  meno  sarebbero  di- 
chiarate straordinarie,  vessatorie,  impolitiche  ed  antie- 
conomiche; ma  questo  tutto  al  più,  mentre  addimostra 
il  gran  divario  che  passa  tra  il  presente  stato  sociale 
e  quello  di  cui  ci  occupiamo,  non  dà  certo  il  diritto  di 
dire  ed  osservare  che  i  fatti  di  quell'età  remote  non  ri- 
vestivano, nò  potevano  rivestire  alcun  carattere  Eco- 
nomico; invece  deve  ritenersi  che  allora  TÉconomia 
era  in  perfetto  accordo  con  la  costituzione  dello  Stato, 
e  che  da  un  tale  accordo  poscia  derivarono  i  grandi  av- 
venimenti, i  quali  successero  più  tardi,  e  che  hanno 
riempito  il  mondo  di  maraviglia.  Noi  non  sapremmo 
pronunziarci  chiaramente  in  favore  dell'antico b  del 
nuovo  sistema  economico,  cioè  da  una  parte  tra  la  li- 
bertà economica  degli  antichi  svolgentesi  in  una  sfera 
determinata,  e  sempre  di  accordo  ed  in  armonia  col 
movimento  politico  dello  Stato  in  generale,  e  dall'altra 
tra  la  libertà  economica  sconfinata  e  senza  limiti  dei 
moderni,  la  quale  spesso  pone  a  fianco  de'pochi  ricchi, 
sorrisi  dalla  fortuna,  che  grandeggiano  col  loro  lusso 
sfolgorante,  una  classe  infinita  di  proletarii  e  di  nulla 
tenenti,  privi  delle  cose  più  necessarie  alla  vita,  senza 
tetto,  senza  famiglia,  senza  onore,  senza  patria,  e  che 
sono  una  perenne  minaccia  per  la  pubblica  quiete. 
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Questo  solo  sappiamo  ed  àiTermiamo,  neirargomento 
che  ci  occupa,  cioè,  che,  cangiato  l'ordine  delle. cose 
innanzi  accennato,  i  Romani  si  avanzarono  a  grandi 
passi  verso  queir  abisso,  inrcuf  poscia  precipitarono 
per  sempre  con  fragorosa  ed  inevitabile  rovina. 

Ed  in  vero  dopo  la  cadutagli  Cartagine,  e  la  conquista 
della  Macedonia,  tutto  d'improvviso  fu  mutato.  L'am- 
bizione del  dominio  Universale  occupò  il  senato  e  con 
essa  la  malafede,  la  perfìdia,  l'ingiustizia,  ia  crudeltà 
regnarono  ne' suoi  consigli^  e  disonorarono  i  generali 
e  gli  ambasciatori;  i  costumi  profondamente  si  currup- 
pero  perle  ricchezze  quasi  d'improvviso  sopravvenute 
e  tolte  ai  popoli  vinti  (1);  e  sdegnando  essi  le  fatiche 
campestri  e  l'aurea  mediocrità,  in  cui  erano  fino  allora 
vissuti,  cominciarono  a  compiacersi  degli  spettacoli, 
delle  feste,  de'  teatri,  4^' vasi  effigiati,  delle  pitture,  ad 
incancrenirsi  negli  ozi]  e  nei  vizii  di  ogni  maniera,  ab- 
bandonandosi agli  eccessi  della  più  sfrenata  cupidigia. 
Ond'ò  che  Cicerone  ebbe  a  dire  (2)  cosi:  Patimur  enim 
jam  multos  annoset  silemus^cum  videanuis  adpaucos 
honiines  omnes  omnium  tiationum  pecu/uas  perve- 
nisse. Nemo  istorum  dissimuìatj  nemo  laborat  ut  ob- 
scura  sua  cupidità^  esse  videa  tur.  La  legge  agraria 
che  vietava  a  ciascun  cittadino  di  posseder  più  di  500 
iugeri  di  terra,  e  che  ingiungeva  di  servirsi  d' Italiani 
edi  uomini  liberi  percohivarli, venne fraudolentemente 
elusa  dai  ricchi,  che  acquistarono  proprietà  assai  con- 


(l)  Vedi  ciò  che  abbiamo  seriUo  innanzi. 
(2>  Cicero,  In  Verrom  de  Sappi.  Cap.  XLVIII. 
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siderev(5li  satto  mentiti  nomi.  Quindi  incoraggiati  dal 
Joro  numerò  è  dal  buon  successosi  tolsero  la  maschera, 
e  confiììtiarono  a  possederle  con  una  violazione  aperta 
e  scandalosa  della  legge.  Oltracciò,  per  sottrarre  i  loro 
domestici  al  peso  derservizio  militare,  e  nella  speranza 
di  ac<:rescere  le  loro  rendite,  fecero  coltivar  le  loro  terre 
daschiavi'impoHati  da  paesi  stranieri  (1),  e  cosi  ridus- 
sero gli  Hjominì  delle  campagne  alla  estrema  miseria, 
sforzandoli  a  rifugiarsi  nel  §eno  delle  città  per  trovarvi 
la  loro  sussistenza,  nella  larghezza  e  generosità  dei 
grandi.  Adunque  la  repubblica  non  fu  più  composta 
che  di  ricclH  e  di  poveri,  gli  uni  e  gli  altri  egualmente 
corrotti;  di  cittadini  oi)ulenti  che  pretendevano  occu- 
pare i  posti  "^più  elevati,  non  pel  loro  ingegno  o  per  la 
loro  virtù,  ma  per  intrigo  e  per  corruzione,  e  di  citta- 
tadini  indigenti,  i  quali  non  altro  cercavano,  che  ven- 
dere il  loro  suffragio  al  maggiore  offerente. 

Come  lo  si  vede,  il  sistema  economico  della»  repub- 
blica venne  profondamente'  alterato  nelle  sue  basi: 
Teguaglianza  delle  fortune  fu  distrutta;  e  mentre  si  fa- 
voriva restrema  ricchezza  di  pochi,  il  maggior  numero 
degli  altri  cittadini  era  ridòtto  al Testrema  miseria,  e  di 
conseguenza  niun  legame  gli  univa  più  alla  patria,  pe- 
rocché noi  credinmo,  che  coloro  che  non  godono  del 
benefìzio  della  partecipazione  diretta  alla  proprietà, 
non  hanno  patria.  Hinc  prima  mali  lahes  (2). 

Già  siamo  all'anno  di  Roma  619.  Un  uomo  di  Stato 


(1)  Plutarqtie,  Vie  de  Tiberùh  Gracchns  e.  VUI,  t.  IV 

(2)  Virgilius,  Aeneid,  L  H. 
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eti gran  virtù,  e  de'più  avveduti  ed  illuminati  del  suo 
tempo,  Tiberio  Gracco,  vedendo  che  la  costituzione 
minacciava  ruina,  che  Tequìlibrio  de'tre  poteri  eradi- 
strutto,  che  la  popolazione  libera  veniva  scemando  di 
giorno  in  giorno,  come  pure  i  prodotti  dell'Italia  a 
causa  che  la  cultura  delle  terre  si  eseguiva  per  mezzo 
degli  schiavi,  e  le  proprietà  si  concentravano  nelle 
mani  de' grandi,  appena  ch'egli  fu  nominato  tribuno, 
prese  la  generosa  risoluzione  di  apportar  rimedio  a 
tanti  mali,  richiamando  in  vigore  la  legge  agraria  di 
Licinio.  Non  mai  vi  fu  riformatore  che  come  Tiberio 
Gracco  ebbe  uno  scopo  cosi  ben  determinato  e  cos\ 
legittimo,  non  mai  vi  fu  riformatore  che  come  lui  ado- 
però tutte  le  sue  forze  a  raggiungerlo  con  fermo  pro- 
posito, con  grande  abnegazione.  Egli  voleva  rifare 
nella  repubblica  i  proprietari i  ed  i  cittadini  :  egli  mise 
al  servizio  del  buon  diritto  la  più  subh'me  eloquenza 
che  mai  si  fosse  intesa,  in  Roma,  e  malgrado  le  mille 
furberie  del  Senato,  fece  votare  dal  popolo  la  legge 
che  assegnava  ai  cittadini  poveri  una  parte  delle  terre 
conquistate. 

In  questo  si  moriva  Aitalo  re  di  Pergamo,  e  lasciava 
erede  del  suo  regno  e  de' suoi  beni  il  popolo  romano, 
Tiberio  pensò  che  il  miglior  uso  a  farsi  del  denaro  di 
Attalo  fosse  quello  di  distribuirlo  a  cotesti  nuovi  pro- 
prie tarli  da  lui  ci-eati,  affinchè  così  potessero  soppe- 
rire alle  prime  spese  di  un  piccolo  stabilimento  agri- 
colo. Ma  egli  pagò  con  la  sua  vita  il  delitto  di  aver  vo- 
luto salvar  la  patria:  i  patrizi!  l'assassinarono,  perchè 
essi  non  potevano  disputare  con  lui^  perchè  egli  pur 
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troppo  avea  ragione.  Ed  infatti  che  cosa  poteasi  rispon- 
dere ad  un  tal  tribuno,  uomo  di  tutta  onestà^  patrizio 
anch'egli,  cui  la  verità  strappava  dal  cuore  queste  su- 
blimi parole,  conservateci  da  Plutarco?  (1)  «  Le  bestie 
che  percorrono  l'Italia,  egli  diceva,  hanno  una  caverna, 
un  covo,  un  ricovero,  e  gli  uomini  che  combattono  e 
muoiono  per  Tltalia  non  hanno  diritto  al  possesso  di 
nulla,  eccettuato  et  quello  dell'aria  e  della  luce  ;  senza 
domicilio,  senza  focolare,  errano  come  vagabondi  con 
le  loro  mogli  e  coi  lora figliuoli.  E  i  generali  che  li  con- 
ducono al  combattimento  dicono  loro:  Combattete  per 
le  vostre  tombe,  pei  vostri  tempii.  Non  è  cotesta  una 
menzogna  ?  Fra  tutti  i  Romani  neanche  uno  solo  pos- 
siede un  altare  domestico,  una  tomba  di  famiglia;  ma 
essi  si  battono  e  muoiono  per  l'orgoglio  e  la  ricchezza 
altrui:  li  si  chiamano  padroni  del  mondo,  e  non  pos- 
seggon  neanche  una  zolla  di  terrai  ». 

A  capo  di  dieci  anni  Caio  Gracco,  fratello  di  Tiberio, 
erede  della  sua  virtù  e  del  suo  martirio,  fu  pure  assas- 
sinato dai  patrizii,  perchè  sosteneva  la  stessa  causa, 
edessi  per  flnirlauna  buona  volta  con  somiglianti  pro- 
teste e  reclami  da  parte  de'nulla  tenenti,  uccisero  tre- 
mila  uomini  nelle  vie  della  città.  Così  in  quelle  san- 
guinose giornate  la  civiltà  romana  fu  colpita  a  morte, 
e  Caio  Gracco  presso  a  spirare,  raccolse  un  pugno  di 
polvere  e  la  lanciò  verso  il  cielo,  chiamando  in  testi- 
monio gli  Dei  vendicatori.  Da  questa  polvere  nacque 
Mario.  Dopo  i  riformatori  pacifici  ed  intelligenti  viene 

(l)  Plutarque,  Vie  de  Tiberim  Gracchus. 
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il  plebeo  furibondo  che,  senza  nulla  riformare,  attufTa 
nel  sangue  il  patriziato  romano.  Da  questo  tempo  in  poi 
la  repubblica  più  non  ebbe  cittadini,  ma  una  plebaglia 
infinita  e  spregevole  da  una  parte, e  ricchi  corrotti  ed 
indegni  sinanche  di  chiamarsi  Romani  dall'altra.  Rotto 
co§ì.requilibrio  politico  dello-  Stato,  TEconom'ìa  pub- 
blica fu  pure  turbata  nel  suo  cammino,  e  plùsi  andiede 
innanzi  con  gli  anni,  e  più  le  buone  idee  e  le  buone, 
massime  doverono  cedere  il  posto  ad  altri  idee  e  ad  al- 
tre massime  di  disordine  e  profoildame«te  sovversi- 
ve, finché  il  male  dilatandosi  fra  tutte  le  classi  sociali, 
ed  occupando  ogni  cosa,  non  ebbe  accelerata  la  caduta 
della  repubblica,  gittandola  senza  difesa,  dopo  un  se- 
colo di  disastri  e  di  calamità,  sotto  il  giogo  del  dispo- 
tismo imperiale. 

Dietro  tutto  ciò  pare  che  noi,  affidandoci  alrautorità 
incontestabile  di  Dureau  de  la  Malie  (1),  possiamo  ri- 
tenere con  tutta  sicurezza  le  conclusioni  seguenti,  cioè: 

l.o  Che  Io  stabilimento  delle  leggi  licinie  rese 
l'agricoltura  assai  fiorente,  fondò  la  divisione  delle 
proprietà,  Tequilibrio  de'poteri,  la  stabilità  e  la  po- 
tenza della  repubblica  romana;  e  già  tre  secoli  di  cre- 
scente prosperità  politica  ed  economica,  sotto  il  regno 
di  queste  leggi,  sono  di  ciò  la  prova  più  luminosa; 

2.^  Che  l'abrogazione  di  queste  medesime  leggi  si 
rese  dannosissima  alla  repubblica,  fece  diminuire  la 
popolazione  libera  ed  {prodotti  deiritàlia,  sopracca- 
ricò il  paese  di  schiavi,  trasse  seco  la  corruzione  dèi 

(1)  Dureau  de  la  Malie,  Economie  politique  des  Romain^,  voi.  U. 
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costumi,  cstinse  l'amor  della  patria  ed  il  gusto  del  la- 
voro, ed  invece  successero  ìe  turbolenze,  Tinfincar- 
daggine  e  la  venalità  ; 

3.<>  Che  il  ristabilimento  delle  leggi  licinie,  propo- 
sto da  Tiberio  Gracco,  era  il  solo  modo  che  potesse  al- 
lora salvar  la  repubblica;  che  le  usurpazioni  de'ricchi, 
essendo  recenti  ed  illegali,  un  tal  provvedimento,  an- 
ziché sconvolgere  la  società,  avrebbe  invece  ristabilito 
fra  i  tre  ordini  dello  Stato  una  bilancia  di  proprietà 
^ndiarie,  di  ricchezze  e  di  potere  necessario  al  loro 
equilibrio;  e  che  per  conseguenza,  in  luogo  di  riguar- 
dare i  Gmcchi  come  faziosi,  li  si  dovrebbero  piuttosto 
considerare  quali  eminenti  uomini  di  Stato,  cheaveano 
sulla  natura  della  società  in  generale,  e  su  quella  del 
governo  romano  in  particolare  le  vedute  più  giuste  e 
più  estese; 

4.^  Che  l'oligarchia,  mossa  da  un  vile  interesse 
personale,  rovesciando  con  la  violenza  le  leggi  dei 
Gracchi,  assassinando  un  magistrato  inviolabile,  dan- 
do cosi  il  primo  esempio  delle  guerre  civili  e  delle  pro- 
scrizioni, colpì  mortalmente  e  la  repubblica  e  la  pro- 
pria possanza,  la  quale,  dopo  questo  attentato,  fu 
scossa  senza  posa  dalle  sedizioni,  dalle  rivolte  e  dagli 
attacchi  di  capi  ambiziosi,  che  carezzavano,  o  compra- 
vano il  popolo,  per  sollevarlo  contro  la  nobiltà; 

5.0  Che  in  fine  l'abrogazione  delle  leggi  licinie  rin- 
novate da  Tiberio  e  C.  Gracco,  le  quali  erano  la  base  ed 
il  fondamento  della  costituzione  romana,  forzò  il  Senato 
ad  adottare  i  provvedimenti  più  disastrosi,  lo  fece  de- 
cimare dalle  proscrizioni  o  dalle  guerre  civili,  gU  tolse 
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ogni  potere  legittimo,  e  quindi  spogliatolo  di  ogni  pre* 
stigio  e  di  ogni  autorità,  lo  ridusse  più  tanii  ad  essere 
un  branco  di  bassi  ed  abbietti  adulatori  ossequenti  di 
despoti  inetti  e  feroci,  vergogna  ed  obbrobrio  della 
specie  umana. 

All'epoca  in  cui  siamo  giunti  l'agriooltura  tnovavasì 
in  una  completa  decadenza,  ed  oltracciò  vi  era  la  man- 
canza quasi  totale  del  commercio  e  di  un^ndustria  in- 
digena; la  proprietà,  vedevasi  aggravata  dai  pubblici 
balzelli,  nessun  £avore  al  commercio  esterno,  nessuno 
incoraggiamento  all'importazione  de' prodotti  dell'in- 
dustria straniera;  tasse  enormi  pesavano  sulle  mate- 
rie prime  e  colpivano  i  lavoratori  ;  le  leggi  suntuarie 
restringevano  le  spese^  e  limitavano  la  produzione;  le 
imposte  indirette  sotto  tutte  le  forme  si  elevavano  ad 
una  cifra  enorme;  i  dritti  di  pedaggio  e  di  dogana  sì 
moltiplicavano  su  tutti  i  punti  e  centuplicavano  il 
prezzo  delle  mercanzìe  importate;  l'imposta  fondiaria 
lasciata  all'arbitrio  de'censori,  Tesazione  di  essa  affit- 
tata a  compagnie  dì  appaltatori,  che  le  subaflìttavano 
ad  agenti  subalterni  ;  e  quasi  a  compiere  il  disordine 
economico  nell'amministrazione,  gì' imperatori,  cui 
non  bastavano  le  rendite  immense  ch'essi  ritraevano 
dalie  imposte  dirette  ed  indirette,  si  appigliarono  al 
partito  più  deplorevole,  cioè  a  quello  d' impadronirsi 
delle  proprietà  municipali,  ed  i  munìcipii  spogliati  dei 
loro  beni,  ebbero  a  sopportare  il  doppio  peso  di  prov- 
vedere alle  spese  pel  loro  mantenimento,  e  di  pagare 
la  quota  parte  delle  imposte  generali  per  sopperire  ai 
bisogni  di  tutto  lo  Stato.  La  cupidigia,  e  l'ambizione 
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più sfirenata  s'impadroDìrono  degli  animì^  l'anarchia 
sconvolse  ogni  cosa  ed  aprì  l'adito  al  dispotismo  più 
brutale^che  stabilito  con  la  violenza,  dovè  pure  tenersi 
in  piedi  con  la  forza  d'innumerevoli  eserciti  perma- 
nenti, i  quali  per  le  immense  spese  necessarie  al  loro 
mantenimento,  avendo  esaurito  il  pubblico  tesoro, 
finirono  col  mettere  allo  incanto  il  trono  imperiale, 
offrendolo  a  chi  meglio  li  pagava;  e  quegli  eserciti  ^ 
componevano  non  dì  cittadini,  come  net  passato,  ma 
di  ladroni. 

Noi  non  ci  distenderemo  più  lungamente  nello  spie^ 
gar  tutte  le  cause  prossime  o  lontane  le  quali  condus- 
sero questo  stato  di  cose.  Ciò  venne  fatto  e  con  lode  da 
ingegni  superiori  e  competenti.  Per  ora  in  rifermadel 
già  detto  ci  basta  citar  le  parole  di  un  nostro  sommo 
italiano  (1),  che  sul  proposito  si  esprime  cosi:  «Le  na- 
zioni dell'impero  romano  erano  prive  da  gran  tempo 
di  ordini  militari  e  di  milizia;  le  forze  erano  tutte  com- 
poste di  barbari;  e  quando  questi  si  avvidero,  che  es- 
sendo i  vigorosi  e  gli  armati,  potevano  essere  i  padro- 
ni, che  invece  di  ricever  paghe  misurate,  potevano  pi- 
gliare quanto  loro  conveniva;  quando  insomma  i  sol- 
dati sii  dichiararono  nemici,  quando  gli  eserciti  si  co- 
stituirono nazioni,  allora  l'impero  sì  trovò  esposto  alle 
offiBsee  privo  delle  di  tese.  Il  carattere  e  la  condotta  de- 
gl'imperatori e  de' governanti  era  debole  come  lo  Sta- 
to, ed  era  naturale  che  lo  fosse ,  perchè  un'alta  e  per^ 
maneiìte  forza  morale  destituita  di  forze  materiali  è 

(1)  Manzoni,  Discorso  storico  sopra  alcuni  punti  della  storia  lon- 
gobardica in  Italia.  Napoli  1845. 
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un  prodigio  altrettanto  rìaro  che  inutile.  Sopra  tali  ne- 
mici le  vittorie  dovevano  essere  facili,  certe,  decisive  ». 
E  noi  soggiungiamo  che  la  storia  ci  assicura  che  cosi 
furono. 

Oltracciò  ci  è  noto  che  quasi  ad  affrettare  un  tanto  e 
si  grave  avvenimento  efficacemente  concorse  il  cristia- 
nesimo, il  quale  sorto  da  mezzo  al  caos  delle  guerre  e 
delle  conquiste^  dalla  riunione  e  confusione  dì  popoli 
varii  di  lingua,  di  usi,  di  costumi  e  di  governo,  operò 
una  trasformazione  sociale  da  prima  lenta,  ma  pro- 
fonda; e  divenendo  più  tardi  la  religione  dello  Stato, 
proclamò  i  diritti  dell'uomo,  distrusse  la  schiavitù  e 
fondò  sopra  solide  basi  la  libertà  e  l'uguaglianza  di 
tutti.  Allora  la  donna  riprese  il  suo  posto  nella  vita  ci- 
vile e  sociale  ;  la  prostituzione  legale,  l'esposizione  dei 
fanciulli,  l'omicidio  autorizzato  ne'giuochi  pubblici  e 
nella  famiglia,  l'arbitrio  nel  supplizio  de' condannati 
vennero  successivamente  ad  iscaucellarsi  dai  codici  e 
dai  costumi  de'popoli;  ed  insommasi  uscì  dalla  civiltà 
puerile,  corrompi trice  della  società  antica,  per  entrare 
nella  via  della  civiltà  razionale,  morale,  vera  e  gene- 
rale della  società  moderna.  «  il  cristianesimo,  ha  detto 
con  molto  acume  lo  Chateaubriand(l),  diviserorizzonte 
del  genere  umano  in  due  parti  distinte.  Dalla  nascita 
del  mondo  sino  a  Gesù  Cristo,  è  la  società  degli  .schiavi 
con  l'ineguaglianza  degli  uomini  tra  loro,  e  Tin^ua- 
glianza  sociale  dell'uomo  e  della  donna.  Da  Gesù  Cri- 
sto sino  a  noi,  è  la  società  con  l'uguaglianza  degli  no- 
ci) Chateaubriand,  Études  historique. 
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mini  tra  loro,  Teguaglianza  sociale  delP uomo  e  della 
dorma*.  È  la  società  senza  schiavi,  o  per  lo  nneno  senza 
il  principio  della  schiavitù  ». 

Laonde  non  è  a  maravigliare  se*  le  pratiche,  le  mas- 
sinie  ed  ì  principii  dell' Economia  pubblica  doverono 
pure  subire,  e  subirono,  come  le  altre  cose^  le  altre 
istituzioni,  de' cangiamenti  essenziali.  Perocché  quan- 
do la  rifornaa  comincia,  mai  non  si  arresta,  sino  a  che 
non  corre  tutti  gli  stadii,  tutt'i  punti,  sino  a  che  non 
invade  e  conquista  quanto,  ^er  così 'dire,  è  dentro  e 
fuori  di  noi. 

Ed  in  vei-o  gli  elementi  della  produzione  della  ric- 
chezza possono  riassumersi  nell'agricoltura,  nelle  arti 
enei  commercio,  o  per  dirla  in  uno,  nel  lavoro.  Ma  af- 
finchè il  lavoro  si  svolgesse  e  si  perfezionasse,  gli  è 
necessaria  la  libertà,  la  sicurezza,  la  rimunerazione 
e  r  incoraggiamento;  e  queste  condizioni  mancavano 
dello  in  tutto  presso  le  società  pagane.  Adunque  il  cri- 
stianesimocheapparve  per  rompere  i  ceppi  della  schia- 
vitù e  dissipar  le  tenebre  deirignoranza  delle  popola- 
zioni degredate  da  una  lunga  e  dura  oppressione,  per 
farle  giungere  a  poco  a  poco  all'industria  intelligente, 
alla,  libertà  ed  alla  proprietà,  non  solo  operò  una  pro- 
fonda rivoluzione  sociale,  ma  fu  pure  un  progresso 
immenso  dello  spirito  verso  la  civiltà.  Così  il  lavoro  ri- 
vestì un  carattere  sacro  e  religioso,  acquistò  i  diritti  che 
gli  si  competevano,  e  fu  pure  creduto  la  condizione  in- 
dispensabile della  esistenza  dell'uomo  sulla  terra,  ed 
il  mezzo  di  addolcir  la  prova  del  suo  destino  in  questo 
mondo. 
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Laonde  pare  possa  conchiuderei»  che  quando  anche 
non  si  voglia  essere  un  austero  cristiano,  egli  è  certo 
però  che  la  grandezza  e  maestàdel  cristianesimo  com- 
prende di  maraviglia  e  comanda  il  rispetto,  massime 
se  si  riflette  al  maccanismo  veramente  divino  del  suo 
organamento^  il  quale  abbraccia  l'uomo  e  la  società 
ne'suoi  particolari  e  nel  suo  insieme,  ed  estende  la  sua 
benefica  influenza  sui  bisogni  e  gr  interessi  del  pre- 
sente e  dell' avvenire,  del  tempo  e  dell'eternità! 

Noi  accenniamo  cosi  di  volo  tutte  queste  cose,  le 
quali  vedremo  largamente  svolte  nella  seconda  parie 
del  nostro  lavoro,  per  quello  che  si  attiene  all'argo- 
mento che  ci  occupa. 
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CAPITOLO  IX. 

RIEPILOGO  DI  TUTTO  IL  VOLUME. 

Introduja^ione.  — ha,  generaììtk  degli  Economisti  è  di 
avviso  che  l'apparizione  dell'Economia  pubblica  non 
risalga  al  di  là  del  XVIII  secolo.  Taluni  però  ritengono 
che  l'origine  di  essa  rimonti  ad  un'epoca  assai  lon- 
tana ed  anteriore  alla  cultura  e  civiltà  greca.  Nel  con- 
trasto di  tali  opinioni  diverse  pare  che  sia  indispensa- 
bile una  ricerca  preliminare,  che  metta  in  grado  coloro 
i  quali  si  danno  a  siffatti  studii  di  scoprire  ed  esporre 
le  origini  prime  ed  i  progressi  di  una  scienza  così  ri- 
levante. Sul  qual  proposito  convien  notare,  che  la  ric- 
chezza, subbietto  dell'Economia,  sin  dal  principio  della 
società  ha  richiamata  l'attenzione  degli  uomini  in  ge- 
nerale, de' governi  e  de' governanti  in  particolare,  non 
sapendo  costoro  sussistere  e  mantenersi  senza  una 
perpetua  riproduzione  delle  diverse  forme  della  ric- 
chezza medesima;  lo  che  in  altri  termini  significa,  che 
vi  è  sempre  stato  un  reggimento  economico  qualunque, 
prese  queste  parole  nel  senso  più  largo,  perciocché 
gli  uomini,  nella  qualità  di  esseri  ragionevoli,  cercano 
la  ragione  di  quello  che  fanno,  e  tracciano  a  loro  stessi 
una  teorica,  che  serva  come  di  guida  nel  compier  gli 
atti  della  loro  libera  volontà.  Cotesta  teorica  poi,  per 
quello  che  si  attiene  all'economica  dottrina,  per  una 
parte  è  riposta  nel  complesso  di  certe  idee  generali  o 
principii,  taluni  de'quali,  essendo  di  tutti  i  luoghi  e  di 
tutt'  i  tempi  ed  anteriori  e  superiori  alla  contingenza, 
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costituiscono  l'Economia  razionale,  ovvero  la  Filosofìa 
deirEconomia;  e  per  l'altra  si  contiene  in  certe  norme 
o  regole,  che  non  rivestono  il  carattere  dell'immuta- 
bilità e  dell'  universalità,  e  che,  essendo  essi  stessi  la 
contingenza,  costituiscono  l'Economia  pratica  od  ap- 
plicata. Questa  distinzione  è  di  una  grande  importan- 
za, massime  se  la  si  voglia  per  poco  considerare  re- 
lativamente allo  storico  dell'Economia  pubblica,  il 
quale  nel  ricercarne  l'origine,  le  vicende  ed  i  progres- 
si, deve  egli  tener  conto  di  entrambi  gli  elementi  ra- 
zionali e  pratici  che  la  costituiscono ,  rilevandoli  ed 
esponendoli  in  qualunque  modo  gli  si  presentino,  cioè 
o  separati,  ovvero  uniti,  sia  nelle  opere  scritte,  sia  an- 
che ne'  grandi  fatti  economici^  antichi  o  moderni,  e 
che  di  necessità  presuppongono  un  concetto  economi- 
co, il  quale  diede  loro  nascimento.  Oltracciò  i  veri 
economici,  tanto  della  prima,  che  della  seconda  cate* 
goria,  di  cui  dianzi  si  è  discorso,  possono  paragonarsi 
ad  un  poligono  d'infiniti  lati ,  epperò  l' uomo  che  li  ri- 
cerca e  li  ritrova,  raro  è  che  li  veda  in  tutt'i  loro  aspetti 
in  una  volta  sola,  e  quindi  la  scienza  dell'  Economia  è 
più  o  meno  incompiuta,  in  ragion  diretta  del  numero 
di  quei  lati  ch'essa  abbraccia,  ed  è  destinata  ad  allar- 
garsi e  progredire.  Vi  è  dunque  il  momento  della  sua 
doppia  apparizione,  come  teorica  e  come  pratica,  vi  è 
pure  il  suo  progresso,  o  meglio,  il  suo  dioenire,  se- 
condo dicono  nelle  scuole*  Dal  che  si  deduce,  che  vo- 
lendo scrivere  la  storia  compiuta  dell' Economia,  non 
è  in  facoltà  dello  storico  il  cominciar  da  questo  o  quel 
periodo  ad  arbitrio,  e  molto  meno  il  restringersi  solo 
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a  discorrere  delle  grandi  manifestazioni  del  pensiero 
nel  campo  delle  pure  idee  economiche,  o  in  quello  dei 
grandi  fatti  economici,  invece  corre  l'obbligo  di  tener 
conto  di  entrambi  cotesti  elementi  costitutivi  della 
scienza  in  parola,  di  porli  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui 
si  appalesarono,  spiegarli,  giudicarli  e  correre  in- 
nanzi. Il  qual  metodo  cosi  semplice  e  ragionevole  pare 
non  siasi  seguito  dagli  storici  dell'Economia  pubblica. 
Perocché  taluni  di  essi,  condannando  all'oblio  quasi 
tutto  il  passato,  dando  poca  o  niuna  importanza  ai  si- 
stemi economici,  onde  si  governarono  i  varii  popoli 
antichi  e  medio-evali,  e  ritenendo  che  l'Economia  bi- 
sogna soltanto  cercarla  nelle  opere  di  coloro  che  ne 
trattarono  ex  professo  e  non  altrove,  crederono  che  la 
non  abbia  cominciata  prima  del  secolo  XVIII;  e  ta- 
luni altri,  uscendo  dai  giusti  limiti,  e  considerando  che 
la  stessa  Economia  si  collega  alle  altre  scienze  conso- 
relle, si  sono  creduti  arbitrati  di  presentarci  le  vicende 
di  queste  quasi  delineate  in  un  quadro  enciclopedico. 
Come  si  vede,  l'errore  de' primi  si  fa  manifesto,  ove 
per  poco  voglia  riflettersi,  che  la  Economia  pubblica 
è  tanto  antica,  quanto  la  Filosofia,  la  Politica,  il  Diritto 
e  la  Morale,  con  cui  in  certo  modo  rimase  confusa  sino 
ai  tempi  del  nostro  Genovesi  e  di  A.  Smith,  allorché  se 
ne  divise  e  si  costituì  come  una  scienza  sui  generis^ 
con  l'imponente  apparato,  e  col  lungo  corredo  di  tutte 
le  sue  dottrine.  L'errore  poi  de'  secondi  sembraci  che 
derivi  dal  non  aver  considerato,  che  quantunque  l'Eco- 
nomia rampolli  dallo  stesso  tronco,  da  cui  rampollano 
le  altre  scienze  morali,  pure  non  è  legittimo  il  confon- 
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derle  con  esse;  ed  invece  conviene  assegnarle  il  posto 
che  le  spetta^  e  rinchiuderla  ne*conflni,  che  logicamente 
le  appartengono.  Laonde,  ravvisato  il  nostro  argo- 
mento sotto  un  tal  punto  di  vista,  ognuno  comprende 
da  sé,  che  lo  studio  del  passato  forma  per  noi  un  vero 
bisogno,  una  necessità  impreteribile;  e  quindi  ninno 
troverà  strano,  se  per  tal  riguardo  risaliamo  fino  al- 
l'età più  remote  delFuman  genere,  continuando  il  no- 
stro lavoro  dalle  prime  origini  sino  ai  giorni  nostri. 
Tale  almeno  ci  sembra  che  debba  essere  il  sistema  di 
ravvisar  l'Economia  in  ciò  che  spetta  alla  sua  materia, 
al  suo  scopo,  ^lla  sua  comprensione;  e  tale  vuol'esser 
la  teoria  che  la  rappresenti  nel  suo  insieme,  nella  sua 
origine  e  ne'suoi  progressi.  A  Smith  con  molti  altri,  e 
principalmente  parecchi  della  moderna  scuola  storica 
alemanna,  quali  Knies,  Hildebrand,  Roscher  segui- 
rono e  seguono  questa  via,  per  maniera  da  darci  il  di- 
ritto di  poter  dire  e  sostenere  la  massima  così  espres- 
sa :  Coeca  sine  historia  Oeconomia. 

Ma  se,  come  tutti  ritengono,  il  subbietto  dell'Econo- 
mia è  la  ricchezza,  riesce  importante  il  conoscere  in 
che  essìi  consiste.  La  qual  cosa  presenta  gravissime 
difficoltà,  sapendosi  bene  che  da  Aristotile  sino  a  noi 
non  s'incontrano  due  soli  economisti,  che  trovinsi  di 
accordo  nel  presentarci  la  definizione  di  una  tal  pa- 
rola. E  cotesta  difficoltà  s'incontra  ancora  per  la  defi- 
nizione della  stessa  Economia  pubblica.  Sicché  ognun 
comprende  di  quale  e  quanta  importanza  debb' esser 
per  noi  la  ricerca  preliminare  che  fissi  con  tutta  esat- 
tezza il  significato  scientifico  di  queste  due  cose,  af- 


Digitized  by 


Google 


-  341  - 

finché  il  nostro  lavoro  storico  riesca,  per  quanto  è 
possibile,  in  conformità  ai  dettami  rigorosi  della  buo- 
na logica,  e  si  tenga  nei  limiti  da  essa  prescritti. 

Dopo  ciò  crediamo  non  ozioso  il  mostrare  i  rapporti 
più  immediati,  dell'Economia  pubblica  con  le  altre 
scienze  sociali,  che  tutte  o  quasi  tutte  si  avvantag- 
giano de*  risultati  economici,  come  il  Diritto  in  ogni 
suo  ramo  e  la  Politica.  Ma  scegli  è  certo  che  la  storia 
di  una  scienza  non  è  soltanto  la  storia  delle  verità  suc- 
cessivamente scoperte  intorno  all'  obbietto  di  una 
data  scienza,  ma  benanche  quella  degli  errori  che  si 
mescolarono  con  le  verità;  e  se  l'Economia  è  anch'essa 
una  scienza,  chiaro  si  deduce,  che  diventa  indispen- 
sabile lo  sceverare  la  verità  dall'errore  nelle  varie  opi- 
nioni emesse  sopra  ciò  che  costituisce  una  scienza,  e 
fosse  pure  l'Economia;  la  qual  cosa  non  può  farsi  al- 
trimenti dallo  storico  della  scienza,  che  col  mezzo  della 
critica.  Dal  che  conseguita  che  la  critica  è  un  elemento 
necessario  della  storia  di  ogni  scienza,  e  quindi  anche 
della  storia,  anche  di  quella  di  cui  particolarmente  ci 
occupiamo.  In  fine  per  riguardo  alla  materia  della  sto- 
ria dell'Economia  osserviamo,  ch'essa  altra  è  interna 
ed  altra  esterna.  La  prima  comprende  il  lavoro  conti- 
nuo della  ragione  nella  ricerca  de'principii  e  delle  leggi 
da  cui  il  fenomeno  della  ricchezza  vien  dominato,  come 
essa  nasce,  si  distribuisce  e  si  consuma,  ed  i  prodotti 
dell'Economia  come  scienza,  cioè  le  dottrine  e  i  meto- 
di, ed  anche  il  modo  secondo  il  quale  questi  metodi  e 
questi  sistemi  vennero  intesi  e  praticati  nella  vita  di 
alcuni  popoli  antichi  o  medio-evali  o  moderni.  La  se- 
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conda  poi  si  aggira  intorno  aile  cause,  agli  avvenimenti 
ed  alle  circostanze  che  concorsero  ad  accelerare  ovve- 
ro ad  indugiar  lo  svolgimento  del  pensiero  che  studia 
il  fenomeno  della  ricchezza,  e  comprende  l'individua- 
lità degli  Economisti,  T  influsso  delle  cause  esteme, 
come  il  grado  di  cultura,  lo  stato  politico  generale  del 
tempo,  e  parziale  del  paese,  cui  appartengono  gli  stessi 
scrittori  economici,  l'educazione,  la  religione,  ecc.;  e 
per  ultimo  l'influsso  di  taluni  grandi  uomini  per  la 
dottrina  e  per  l'esempio  nella  forma  degli  scritti,  nel 
genio  di  una  scuola,  nell'autorità  o  riputazione  che  da 
questa  si  gode.  La  conclusione  poi  a  cui  verremo  sarà 
questa,  che  l'Economia  pubblica  degli  antichi  non  avea 
pretensioni  diverse  da  quella  de'moderni,  e  che  l'at- 
tenzione del  mondo  fu  ed  è  sempre  rivolta  allo  stesso 
problema,  il  problema  del  benessere  sociale:  e  tutto  il 
presente  lavoro  abbraccerà  tre  parti  distinte,  cioè  l'an- 
tica, la  medio-evale  e  la  moderna. 

Da  quanto  abbiamo  poi  esposto  ne'  capitoli  prece- 
denti, in  cui  vedesi  come  effigiato  il  movimento  econo- 
mico-storico-scientiflco  in  questa  prima  parte  del  no- 
stro lavoro,  che  comprende  V epoca  antica y  pare  che 
possadedursi  con  tuttasicurezza,che  l'Economia  pub- 
blica non  fu  intieramente  ignota  ai  diversi  popoli  del- 
l'antichità, di  cui  abbiam  tenuto  proposito,  perocché 
se  ne  scorgono  le  tracce  indelebili  nell'indirizzo  delle 
industrie,  della  finanza,  dell'amministrazione  interna, 
dei  rapporti  intemazionali,  delle  leggi  in  generale,  ed 
oltracciò,  come  presso  i  Greci,  nelle  opere  immortali 
di  taluni  scrittori.  Il  breve  riepilogo  poi  delle  cose  più 
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rilevanti  notate  innanzi,  oltreché  serve  a  meglio  rifer- 
mare r  assunto  propostoci,  dimostra  pure  a  chi  an- 
cora ne  dubitasse,  la  legittimità  de*  motivi  che  ci  spin- 
sero ad  incominciar  la  nostra  narrazione  storico-cri- 
tica-economica sin  dai  tempi  più  lontani,  in  cui  vi  ha 
messe  abbondante  di  fatti,  di  regole,  di  concetti,  d'idee 
e  di  principii,  che  se  non  presentano  l'insieme  della 
dottri na  dell'Economia  pubblica  (e  ciò  può  dirsi  impos- 
sibile allora,  come  anche  adesso)  pure  ne  formano  una 
parte  non  ìspregevole,  e  della  quale,  attesa  la  sua  im- 
portanza, abbìam  creduto  tener  conto  esatto  e  rigoroso. 

Dichiarata  l'idea  fondamentale  dell'Introduzione  al 
presente  lavoro,  ecco  per  sommi  capi  quello  che  ha 
rapporto  più  immediato  col  subbietto  che  ci  occupa, 
e  che  si  raccoglie  da  quanto  sinora  abbiamo  esposto 
ne'due  libri  di  questo  volume. 

I.  Gli  Ebrei.— L'importanza  de' fatti  economici  pres- 
so gli  Ebrei  è  pressoché  nulla,  perocché  essi  trovavano 
ostacoli  insuperabili  nella  forma  costitutiva  del  go- 
verno e  della  religione.  Non  pertanto  se  non  é  certo 
che  gli  Ebrei  abbiano  inventato  le  moneto  di  oro  e  di 
argento,  rimane  però  fuori  dubbio  che  ne  riconobbero 
Fuso  assai  prima  de' Grecia  ed  é  pure  a  supporre  che 
le  monete  stesse  portassero  un  segno  distintivo  indi- 
cante il  loro  peso  ed  il  loro  titolo,  e  che  quindi  avessero 
il  carattere  della  moneta  de'giorni  nostri.  Oltracciò 
erano  diflTusi  nella  nazione  giudaica  i  sentimenti  di  ca- 
rità e  di  fraternità^  e  prima  di  ogni  altra  essa  ebbe  delle 
associazioni  organiche  di  beneficenza,  delle  casse  di 
soccorso,  delle  casse  di  risparmio,  delle  casse  per  la 
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vecchiaia,  ecc.  In  fine  la  dispersione  de' figli  d'Israele 
su  tutta  la  faccia  della  terra  diede  origine  a  risultati 
economici  molto  rilevanti,  perciocché  così  vennero  a 
costituire  una  potente  e  vastissima  associazione  com- 
merciale, per  lo  cui  mezzo  ben  presto  furono  reputati 
i  primi  banchieri  del  mondo,  e  la  loro  capacità  in  ma- 
teria di  finanza  era  così  universalmente  riconosciuta, 
che  parecchi  popoli,  facendo  tacere  la  loro  avversione 
contro  tutto  ciò  che  è  straniero,  li  sceglievano  in  più 
rincontri  per  presiedere  al  servizio  di  tesoreria. 

II.  Gli  Indiani.— La  costituzione  politica  degl'India- 
ni, considerata  sotto  il  punto  di  vista  economico,  pare 
che  avesse  a  base  il  privilegio,  e  però  la  ricchezza  molto 
ebbe  a  soflTrire,  sia  nella  sua  produzione,  sia  nella  sua 
ripartizione.  Questo  male  in  certa  guisa  venne  atte- 
nuato ne'suoi  effetti,  ove  per  poco  voglia  considerarsi 
la  stima  tutta  particolare  di  cui  godeva  il  lavoro.  In- 
fatti i  sacerdoti  nell'India  altamente  affermavano, che 
l'ozio  era  la  causa  di  tutt'i  disordini;  ed  oltracciò  il 
commercio  e  l'industria  si  tenevano  come  professioni 
onorevoli,  e  gli  stessi  Bramini  non  facevano  alcuna 
difficoltà  nello  esercitarle.  Ancora  gl'Indiani  di  buo- 
nora compresero  l'importanza  della  proprietà,  e  quindi 
riconobbero  in  ognuno  il  diritto  di  possedere  de' mo- 
bili e  degl'immobili,  come  pure  di  operarne  la  trasmis- 
sione con  la  vendita,  col  cambio  e  via  di  seguito. — 
Grandi  furono  i  progressi  dell'industria  manufattu- 
riera  e  commerciale  degl'Indiani,  quantunque  en- 
trambe queste  industrie  fossero  sottoposte  al  sistema 
regolamentare.  La  qual  cosa  per  altro  non  significa 
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che  il  principio  della  libertà,  che  è  l'onore  deirEcono- 
mia  moderna,  trovi  nel  fatto  dell'India  una  confuta- 
zione, ma  invece  maggiormente  lo  rjferma,  perciocché 
consideriamo  che  se  quei  popoli  l'avessero  accolto  e 
praticato  nelle  loro  relazioni  internazionali,  senza  dub- 
bio sarebbero  stati  doppiamente  più  ricchi.— Egli  poi 
è  certo  che  la  scoperta  de'metalli  preziosi  e  l'uso  che  di 
essi  venne  fatto  come  moneta^  debbesi  innanti  tutto 
attribuire  agl'Indiani,  quantunque  riesca  impossibile 
di  determinar  l'epoca  in  cui  le  stesse  monete  furono 
poste  in  circolazione.  Il  credito  nell'India,  come  in 
tutt'i  paesi  dove  manca  la  cultura  dell'intelligenza  e 
non  risplende  il  sole  della  pubblicità  e  della  libertà, 
rimase  nelle  sue  forme  rudimentali.  Cotesta  nuova 
potenza,  che  miracolosamente  anima  il  lavoro  e  la  pro- 
duzione, era  ignota  agl'Indiani  e  a  tutt'i  popoli  antichi, 
ed  invece  essa  costituisce  il  più  gran  sostrato  della  ci- 
viltà moderna.  Certo  i  capitali  abbondavano  nell'In- 
dia^ ma  l'assoluta  mancanza  di  talune  istituzioni  fidu- 
ciarie, ed  anche  l'azione  stessa  della  legge  impedivano 
al  credito  di  sorgere  ed  espandersi.  Per  ultimo  l'India 
essendo  per  eccellenza  il  paese  de'privilegi,  non  era 
possibile  che  le  imposte  gravitassero  egualmente  su 
tutte  le  diverse  classi  del  popolo  in  proporzione  della 
fortuna  di  ciascuno.  Così  i  Bramini  ed  i  Kehatryas  ne 
erano  esenti,  e  rimanevano  soli  i  Vaysias,  ossia  i 
grandi  detentori  della  ricchezza,  su  cui  gravitava  tutto 
il  peso  de'tributì.  Un  tal  sistema,  come  è  facile  il  com- 
prenderlo, era  la  negazione  delle  buone  dottrine  eco- 
nomiche, ed  al  tempo  stesso  offendeva  la  giustizia. 
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III.  Gli  Egiziani.  —La  divisione  del  popolo  egiziano 
in  varie  caste  non  diede,  e  non  potea  dare  de'buoni  ri- 
sultati economici.  Ed  in  vero  all' incremento  ed  alla 
perfezione  delle  arti  e  delle  manifatture  dovea  in  qual- 
che modo  riuscir  di  ostacolo  l'obbligo  che  s'imponeva 
al  figlio  di  apprendere  il  mestiere  del  padre,  togliendo- 
gli la  libertà  di  appararne  un  altro  diverso,  e  pel  quale 
le  sue  attitudini  fossero  più  adatte.  Le  caste  superiori 
de'sacerdoti  e  de'militari,  incentrando  nelle  loro  mani 
le  grandi  ricchezze  dello  Stato,  ed  essendo  per  giunta 
rivestite  di  molti  privilegi,  ingeneravano  de'perturba- 
menti  economici  nelle  transazioni  sociali,  ed  in  certo 
modo  alteravan  pure  le  leggi  dell'equa  ripartizione  dei 
beni.  Gli  Egiziani  compresero  di  buonora  tutta  l'im- 
portanza dell'agricoltura,  intesa  nel  senso  più  largo 
della  parola,  e  grandemente  onoravano  coloro  che  fa- 
cevano progredire  questa^  che  può  dirsi  la  più  utile  e  la 
più  importante  fra  le  altre  industrie  consorelle.  Anche 
i  prodotti  dell'industria  manifatturiera,al  pari  di  quelli 
dell'agricoltura,  sino  ad  un  certo  punto,  poteano  dirsi 
plausibilmente  perfezionati;  e  già  alcune  arti  giunsero 
ad  un  grado  di  eccellenza  tale,  da  meritare  di  esser  ri- 
cordate, come  fu  l'arte  di  fabbricar  tessuti  delicati  e 
resistenti,  l'arte  di  fabbricare  i  tappeti  di  lana,  l'arte 
de'  tintori,  l'arte  gliptica  molto  diffusa  tra  essi,  ed  in  cui 
acquistarono  gran  nome.  Le  condizioni  geografiche 
dell'Egitto  rispetto  agli  altri  paesi  eran  poco  favorevoli 
allo  sviluppo  del  commercio  esterno;  ed  oltracciò  con- 
tribuivano potentemente  ad  ostacolarlo  tre  gravissimi 
difetti  de'suoi  abitanti,  cioè  la  loro  pigrizia,  la  loro  in- 
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differenza  pel  benessere  e  l'agiatezza,  in  fine  la  loro 
vita  insocievole.  Per  contrario  le  cose  procederono  as- 
sai diversamente  pel  commercio  interno.  Le  grandi 
strade,  i  canali,  le  innumerevoli  comunicazioni  per 
terra  e  per  acqua  lo  rendevano  molto  attivo  ed  esteso, 
anche  perchè  la  casta  de'marinai  navigava  su  pei  fiu- 
mi e  pei  laghi,  e  vi  trasportava  uomini  e  merci,  quan- 
tunque non  si  prestasse  a  fare  altrettanto  sul  mare, 
riguardato  come  elemento  impuro  sino  ai  tempi  di 
Psammetico  e  di  Neco.  — Sorgenti  eli  rendite  pubbli- 
che per  gli  Egiziani  erano  la  tassa  fondiaria,  che  per 
la  natura  speciale  del  paese  bisognava  stabilirla  in 
ciascun  anno,  variando  in  più  o  in  meno  a  seconda  del- 
l'inondazioni del  Nilo,  e  dopo  che  questo  fiume  avea 
toccata  la  sua  maggiore  altezza.  Sorgente  di  rendita 
erano  pure  le  miniere  di  oro  della  Nubia,  le  pietre  pre- 
ziose conosciute  sotto  il  nome  di  smeraldi,  la  pesca  del 
Nilo,  i  tributi  che  si  pagavano  dai  popoli  sottoposti  o 
soggiogati. 

IV.  I  Fenicii.— In  mezzo  alle  scene  di  violenza  e  di- 
struzione, di  cui  è  piena  la  storia  antica,  i  Fenicii  ci  si 
presentano  come  il  -solo  Stato  mercantile,  la  cui  gran- 
dezza vedesi  fondata,  non  con  l'aiuto  della  spada,  ma 
con  gli  strumenti  di  una  pacifica  industria.  Dai  porti 
della  Fenicia  uscirono  i  più  arditi  navigatori  del  mon- 
do e  si  spinsero  in  mari  lontani ,  trasportandovi  le 
loro  merci,  e  prendendovene  delle  altre  in  iscambio. 
Le  quali  intraprese  di  viaggi  per  contrade  remote  fan- 
no supporre  ch'essi  avessero  già  la  conoscenza  di  un 
gran  numero  di  arti  e  di  scienze,  quali  a  modo  d'e- 
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sempio^  rastronomìa,  la  geografìa,  la  meccanica,  la 
geometria,  la  navigazione,  la  legislazione  commer- 
ciale, ed  in  fine  tutt'i  rami  delle  conoscenze  umane, 
che  si  riferiscono  al  commercio  marittimo.  Il  Medi- 
terraneo fu  come  il  campo ,  in  cui  naturalmente  si 
esplicava  l'operosità  mercantile  de'Fenicii,  e  le  ricchez- 
ze affluivano  in  gran  copia  nelle  loro  città  principali, 
come  furono  Sidone,  Tolemaide,  Sarepta,  Beyreuth, 
e  soprattutto  Tiro,  che  per  la  vastità  de'  suoi  porti, 
Fattività  quasi  febbrile  della  sua  industria,  la  bontà 
de' suoi  lavori,  il  carattere  intraprendente  de'suoi  abi- 
tanti laboriosi,  pazienti,  umani  verso  gli  stranieri,  ben 
presto  addivenne  la  signora  de'mari.— Il  commercio 
de'  Fenicii  per  mare  e  per  terra  si  estendeva  in  tutto 
il  mondo  già  noto  a  quei  tempi,  e  però  convien  cre- 
dere che  la  loro  industria  manifatturiera  dovess'es- 
ser  di  molto  fiorente,  e  che  all'abbondanza  de' pro- 
dotti delle  loro  fabbriche,  congiungevano  l'eccellen- 
za e  la  squisitezza  del  lavoro  ond'eran  condotti,  per 
maniera  da  renderli  desiderabili  e  ricercati  nelle 
varie  piazze,  in  cui  li  si  trasportavano.— Tra  le  ma- 
nifatture fenicie  vanno  annoverate  in  primo  luogo  le 
tintorie  per  tingere  i  panni  e  le  varie  stoffe.  Rinomate 
eran  pure  le  fabbriche  di  vetro;  e  fra  i  prodotti  più 
ricercati  conviene  annoverare  gli  oggetti  di  ornamen- 
to, massime  quelli  il  cui  pregio  speciale  sta  nell'ec- 
cellenza della  mano  di  opera.  Ancora  convien  ricor- 
dare i  lavori  di  avorio,  ed  anche  le  tele  più  fine,  le  sete, 
le  lane  più  delicate,  i  tappeti  più  ricchi  che  uscivano 
dagli  opifici!  della  Fenicia.— Una  sana  e  preveggente 
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politica  dovè  consigliare  ai  Fenicii  di  trovar  nella  fon- 
dazione delle  colonie  il  modo  più  acconcio,  sia  per 
imbarazzarsi  della  parte  soprabbondante  e  pericolosa 
della  popolazione,  sia  per  meglio  estendere  e  mante- 
nere il  loro  commercio.  Coteste  colonie  si  estende- 
vano dall'est  all'ovest  del  Mediterraneo.  Ve  n'erano  a 
Cipro ,  a  Creta ,  nelle  Sporadi ,  nelle  Cicladi  e  nelle 
isole  più  lontane  situate  presso  l'Ellesponto,  ed  an- 
che a  Thasos  rimpetto  le  coste  della  Tracia,  e  nelle 
occidentali  e  settentrionali  dell'Asia  Minore.  Cartagine 
nell'Africa,  e  molte  città  della  Sicilia,  della  Sardegna  e 
della  Spagna  al  di  qua  ed  al  di  là  dello  Stretto  furono 
fondate  da  colonie  Fenicie,  le  quali  ovunque  si  stabili- 
rono, introdussero  l'agricoltura,  le  abitudini  del  lavoro 
e  le  arti  della  pace  presso  popoli  barbari  e  grossolani. 
V.  I  Cartaginesi.— Nella  regione  della  Libia  anda- 
va compreso  il  territorio  propriamente  detto  Cartagi- 
nese, dove  sorgeva  Cartagine,  questa  città  che  può 
dirsi  la  figlia  di  Tiro,  il  frutto  del  traffico  de'Fenicii, 
ed  una  fra  le  più  notevoli  per  le  grandi  ricchezze  ac- 
cumulatevi dal  commercio.  Niuno  Stato  dell'antichità 
esercitò  il  sistema  coloniale  sopra  più  vaste  contrade, 
e  ne  cavò  cosi  largo  profitto^  quanto  quello  dei  Carta- 
ginesi. Risulta  infatti  da  documenti  autentici,  che,  sta- 
bilitisi sopra  le  coste  di  paesi  lontani,  ed  avendovi  fon- 
dato un  gran  numero  di  colonie,  adoperarono  ogni 
sforzo  per  tenerle  in  una  dipendenza  assoluta;  ed  in 
tal  modo  accrebbero  la  loro  ricchezza  e  sempre  più  ac- 
quistarono potenza.  Divenendo  essi  come  quasi  i  suc- 
cessori de'Fenicii,  le  coste  dell'Atlantico,  tanto  in  Eu- 


Digitized  by 


Google 


-  350  - 
ropa  che  in  Africa,  dove  non  erano  rivali  né  da  teme- 
re, né  da  combattere,  aprirono  un  campo  assai  vasto 
alle  loro  intraprese  commerciali  ed  alla  loro  ambizio- 
ne.—La  costituzione  politica  de' Cartaginesi  fu  di  na- 
tura mista,  perciocché  essi  aveano  i  re;  ed  il  Senato, 
composto  di  nohìM  (optimates)  vi  godeva  il  potere  ari- 
stocratico: il  popolo  avea  del  pari  i  suoi  diritti,  ed  in 
generale  la  costituzione,  secondo  Polibio,  somigliava 
a  quella  di  Roma  e  di  Sparta.  Essendo  lo  Stato  com- 
merciante e  preseduto  da  una  sola  città^  naturalmente 
le  famiglie  più  ricche  doverono  impadronirsi  dell'am- 
ministrazione ;  e  quindi  si  formò  un'aristocrazia,  il 
cui  centro  fu  il  Senato,  il  quale  ingrandì  la  sua  autorità 
con  lo  splendore  delle  sue  ricchezze  e  delle  sue  con- 
quiste. Non  aprendosi  poi  l'adito  ai  posti  più  elevati,  se 
non  che  per  mezzo  delle  ricchezze,  di  conseguenza  un 
desiderio  sfrenato  di  acquistarle  dovè  occupare  gli 
animi  de'cittadini,  i  quali  corrotti  da  un'eccessiva  cupi- 
digia, spesso  si  spinsero  ad  eccessi  che,  quantunque 
assai  tardi,  pure  riuscirono  molto  dannosi  alla  repub- 
blica,—I  Cartaginesi  tenevano  in  gran  pregio  Tagri- 
coltura,  che  prosperava  in  tutto  il  loro  territorio,  per- 
ciocché non  solo  la  si  esercitava  dai  funzionarli  dello 
Stato  in  tutta  la  sua  estensione  ed  in  tutt'i  suoi  rami, 
ma  era  benanche  ampiamente  trattata  nelle  opere,  che 
ì  Romani  non  isdegnarono  tradurre  nella  loro  lingua, 
come  furono  quelle  di  Magone,  comprese  in  28  libri  : 
sicché  l'industria  agraria  si  ebbe  il  suo  pieno  sviluppo, 
ed  i  cittadini  vi  si  dedicavano  con  sì  vivo  entusiasmo, 
da  sorpassar  finanche  T  ardore  febbrile  per  lo  stesso 
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commercio,  —  Per  la  via  poi  del  commercio  i  Cartagi- 
nesi acquistarono  l'imperio  del  mare,  e  pervennero  ad 
un  sì  alto  grado  di  potenza,  da  disputare  a  Roma  quello 
del  mondo.  Essi  trasportavano  schiavi  neri,  pietre  pre- 
ziose, oro,  olio,  vino,  tessuti  fini,  semi  di  cotone  indi- 
geno dell'  isola  di  Malta,  bitume  di  Lipari,  la  cera,  il 
mele,  gli  schiavi  della  Corsica,  il  ferro  dell'Elba,  i  frutti 
e  le  bestie  da  soma,  e  soprattutto  i  muli  di  Maiorica  e 
Minorica,  eie  mercanzie  man ifattu rate.  Tutto  questo 
commèrcio  avea  luogo  nel  Mediterraneo, e  più  all'ovest 
che  all'est  di  esso,  e  convien  pure  ritenere  che  si  esten- 
desse fuori  le  Colonne  di  Ercole,  verso  le  coste  occi- 
dentali dell'Europa  e  dell'Africa,  dove  la  repubblica 
possedeva  un  gran  numero  di  colonie.  Le  notizie  rac- 
colte da  Erodoto  intorno  all'Africa  interna  mostrano  la 
grande  estensione  del  commercio  terrestre  per  quelle 
inospitali  e  deserte  regioni,  ed  indicano  pure  i  popoli 
che  vi  prendevano  parte,  e  tra  questi  figurano  princi- 
palmente i  Cartaginesi.— Taluni  frammenti  di  trattati 
commerciali,  che  si  leggono  in  Polibio,  riescono  di  una 
grande  importanza  per  la  storia  dell' Economia  pub- 
blica e  del  Diritto  Internazionale.  Le  rendite  pubbliche 
de'Cartaginesi  provenivano  dai  tributi  dei  molti  e  gran- 
di possedimenti  al  di  fuori,  come  pure  dalle  popolazioni 
vinte  e  sottomesse;  dai  dritti  doganali  prelevati  sia 
ne'  porti  della  capitale ,  sia  in  quelli  delle  colonie; 
dalle  miniere  de'paesi  occupati, Come  fu  appunto  l'Ibe- 
ria,  che  dava  oro,  ferro  e  soprattutto  argento  ;  e  tal- 
volta anche  dalla  pirateria,  la  quale^  secondo  Aristotile, 
offriva  una  risorsa  inattesa  di  rendita.  Ignoriamo  chi 
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fissava  il  limite  delle  tasse^  se  era  il  popolo,  o  il  Sena- 
to, come  pare  più  credibile.  Probabilmente  in  Carta- 
gine vi  furono  delle  monete  di  due  metalli,  cioè  di  oro 
e  di  argento,  che  erano  la  misura  del  prezzo.  Se  essi 
non  conobbero  la  carta-moneta  ed  i  biglietti  di  banca, 
possedevano  però  taluni  surrogati  alla  moneta,  di  cui 
già  fanno  menzione  gli  scrittori.  Cotesti  surrogati  era* 
no  un  segno  di  moneta,  ai  quali  si  attribuiva  un  valore 
fittizio,  e  di  conseguenza  non  aveano  corso  fuori  Carta- 
gine, né  entravano  in  circolazione  senza  l'autorità  del 
governo,  che  a  prevenire  i  gravi  danni  della  contratta- 
zione, adoperava  il  maggior  segreto  nel  fabbricarli. 

VI.  I  Babilonesi.— Niun  altro  paese  del  mondo  ha 
presentato  tanta  maravigliosa  grandezza,  tanto  fasto  e 
tanta  opulenza  come  la  Babilonia,  i  cui  abitanti  dove- 
rono vincere  ostacoli  insuperabili,  ed  in  certa  guisa 
con  un  lavoro  intelligente  di  opere  idrauliche,  di  argi- 
ni, di  laghi  artificiali  e  di  canali  ebbero  quasi  a  con- 
quistare il  suolo  esposto  alle  frequenti  inondazioni  del 
Tigri,  che  ad  epoche  fisse  dell'anno  usciva  dal  suo 
letto,  si  dilagava  su  tutta  la  vasta  campagna  e  la  som- 
mergeva. Così  l'agricoltura  vi  prosperava,  dando  il 
grano  dugento  per  uno,  e  qualche  volta  anche  trecen- 
to, ed  i  suoi  orti  pensili  che  ne  formavano  il  più  bello 
ornamento,  si  ebbero  una  grande  rinomanza  in  quei 
tempi  antichi.  — Tra  i  prodotti  manifatturieri  della 
Babilonia  sono  da  ccftisiderarelnnanti  tutto  i  tessuti 
per  l'abbigliamento  della  persona,  che  d'ordinario  si 
formavano  di  lana,  o  di  lino  o  di  cotone;  e  non  solo  li  si 
osavano  nel  paese,  ma  benanche  li  si  trasportavano 
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airestero.  Rinomate  erano  pure  le  sue  magnifiche  fab- 
briche di  tappeti,  le  sue  vesti,  massime  quelle  intese 
sotto  il  nome  di  sindoni^  che  si  lasciavano  ammirare 
per  la  finezza  e  lo  splendore  de'loro  brillanti  colori. 
Oltracciò  i  Babilonesi  producevano  molti  oggetti  di  or- 
namento e  di  lusso,  come  acque  odorose,  bastoni  cìs- 
sellati  con  gusto  e  delicatezza,  ed  in  fine  pietre  scol- 
pite, note  sotto  il  nome  di  cilindri  babilonesi^  che  per 
lo  più  si  usavano  come  suggelli  o  amuleti.  Tutte  que- 
ste opere  stupende  di  arte,  tutti  questi  prodotti  perfe- 
zionati dalla  bontà  de'metodi  tecnologici  che  vi  s'im- 
piegavano, dimostrano  l'importanza  delle  industrie 
manifatturiere  babilonesi.  —  Grandi  ancora  erano  i 
profitti  che  la  Babilonia  ritraeva  dal  commercio  di 
mare  e  di  terra,  come  risulta  da  documenti  storici 
giunti  sino  a  noi;  e  quindi  possiamo  dedurne  con 
qualche  sicurezza,  che  tutto  ciò  fu  come  il  portato  na- 
turale dell'applicazione  de' sani  principii  economici 
che  venne  fatta  da  quei  popoli  industriosi  in  tempi  così 
lontani.  Sicché  non  dee  recar  maraviglia  se  la  loro 
metropoli,  pervenuta  al  suo  più  alto  grado  di  splen- 
dore, rappresentava  un'immensa  città  tutta  regolar- 
mente disposta,  con  le  case  smaltate  di  fuori  e  sfavil- 
lanti al  sole,  incoronate  dalle  folte  chiome  di  sempre 
verdi  palmizii,  e  delle  più  vegete  e  sfoggiate  piante  dei 
tropici.  — La  religione  poi  esercitò  un  influsso  deplo- 
rabile sui  costumi  e  sull'andamento  economico-poli- 
tìco  dei  Babilonesi.  Sappiamo  infatti  che  la  corru- 
zione e  la  dissolutezza  toccavano  l'ultimo  limite,  al- 
lorquando i  fervori  religiosi  erano  più  accesi.  Il  lusso 
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smodato^  e  Io  sperpero  e  la  profusione  dissipatrice 
della  ricchezza  pubblica  e  privata  dovea  di  conse- 
guenza portare  i  suoi  amari  frutti  sul  sistema  econo- 
mico-politico del  paese;  e  così  Babilonia  dal  fastigio 
della  sua  prosperità  e  grandezza  cadde  per  non  risor- 
ger mai  più  ! 

VII.  I  Cinesi. —Tenendosi  fuori  il  consorzio  degli 
altri  popoli^  quasi  chiusi  in  se  stessi,  trascurando  ogni 
commercio  all'esterno,  ed  avendo  in  altissimo  di- 
sprezzo tutto  ciò  che  non  si  assomigliava  ai  loro  co- 
stumi, i  Cinesi  non  istimarono  e  non  istimano  anche 
oggidì,  se  non  le  bellezze,  i  vantaggi,  le  invenzioni,  le 
arti  e  le  scienze  del  proprio  paese,  ed  anzi,  sotto  certi 
riguardi,  può  dirsi  che  vi  fecero  de'notevoli  progressi, 
tra  i  quali  va  principalmente  annoverata  Tantichissi- 
ma  scoperta  e  l'uso  della  bussola,  che  li  mostra  più 
istruiti  ed  esperti  degli  altri  popoli  intorno  alla  navi- 
gazione, avventurandosi  a  scorrere  sicuri  quei  mari 
vasti  e  lontani  dell'Asia.  —  Due  cose  principalmente 
vanno  notate  per  la  Cina,  cioè: 

l.o  che  il  gran  principio,  cui  si  tenne  sempre  fedele 
il  governo,  si  è  questo,  che  la  legge  è  superiore  a  tutto 
e  a  tuttiy  così  all'imperatore,  come  all'ultimo  de' suoi 
sudditi; 

2.0  che  la  schiavitù  fu  sempre  ignota  a  questo  po- 
polo, il  quale  ebbe  invece  la  benefica  istituzione  del 
patronato  e  della  clientela. 

Siccome  poi  lo  stato  presente  delle  industrie  Cinesi 
è  quasi  l'immagine  parlante  di  ciò,  che  esse  furono 
nelle  epoche  più  remote,  così  per  averne  un'idea  più 
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concreta,  sarà  bene  leggere  le  opere  che  ne  trattano  èx 
professOy  e  soprattutto  le  relazioni  de'viaggiatori,  nelle 
quali  si  discende  sino  ai  particolari  più  minuti. 

Quantunque  però  molti  sieno  i  fatti  economici  di  una 
grande  importanza  che  s'incontrano  nella  storia  dei 
Cinesi,  pure  ciò  non  ci  autorizza  a  credere  e  ritenere 
ch'essi  abbiano  avuto  un  corpo  di  dottrine  economiche, 
in  cui  abbiano  prese  le  loro  ispirazioni,  ed  i  cui  influssi 
si  fossero  risentiti  nella  pratica  e  ne'negozii  della  vita. 

Vili.  I  Greci.  —  La  scienza  della  ricchezza,  la  Cre- 
matistica,  per  isbocciare  e  venir  fuori,  attendeva  i 
raggi  benefici  dello  spirito  filosofico  che  dovea  mo- 
strarcela ai  suoi  primi  inizii  nelle  opere  di  taluni 
grandi  scrittori,  i  quali  nacquero  e  crebbero  sotto  il 
sole  poetico  della  Grecia.  Quivi  non  pure  abbondano 
i  fatti  e  le  pratiche  economiche,  che,  sino  ad  un  certo 
punto,  trovansi  in  armonia  coi  buoni  e  sani  princi- 
pii  delle  dottrine  riguardanti  V  Economia  pubblica , 
ma  quel  che  più  monta,  ne'libri  de'filosofi  appariscono 
i  segni  non  dubbii  degli  sforzi  sostenuti  da  quegl'  in- 
gegni eminentemente  speculativi  per  darsi  conto  de- 
gli istessi  fatti  economici,  per  ispiegarli  e  stabilirne 
i  caratteri.  Infatti  i  Greci  che  furono  i  maestri  del  ge- 
nere umano,  furono  anche  i  primi  a  meditar  profon- 
damente sul  fenomeno  della  ricchezza,  indagando  le 
ragioni  riposte  di  talune  leggi  da  cui  essa  è  domina- 
ta, ed  esponendole  ancora  con  certo  ordine  scientifico. 

Per  quello  poi  che  riguarda  TEconomia  pubblica, 
osserviamo,  che  due  de' suoi  punti  culminanti,  cioè  la 
produzione  e  la  consumazione  furono  assai  chiara- 
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mente  veduti  ed  esaminati  dagli  scrittori  greci,  come 
lo  addimostrano  le  opere  degli  stessi  conservate  in 
sino  a  noi  e  la  storia  della  civiltà  del  loro  paese,  nella 
quale  la  scienza  esercitava  i  suoi  influssi  e  nella  me- 
desima si  ritemprava.  NelPAttica,  a  modo  di  esempio, 
le  sorgenti  della  produzione  erano^  salvo  qualche  dif- 
ferenza, le  stesse  che  nelle  moderne  società.  Così  nel- 
Tagricoltura  si  cavava  dalla  terra  il  massimo  de*  pro- 
dotti, impiegandovi  l'industria  ne' metodi,  e  versandovi 
una  parte  di  capitali  per  tr€tòformarli,ecosì  renderli  più 
adatti  a  soddisfare  i  bisogni  della  vita,  ed  accrescerne 
pure  il  valore.  Quantunque  poi  le  professioni  industriali 
non  fossero  tenute  in  molto  onore  ^  pure  sappiamo  che 
un  fabbricante  potea  elevarsi  sino  ad  afferrare  il  timone 
dello  Stato,  come  fecero  Cleone,  Iperbalo  ed  altri.  Ol- 
tracciò col  mezzo  di  una  libertà  intera,  con  la  facoltà 
di  fare  delle  grandi  esportazioni  marittime  e  con  l'e- 
stensione de' bisogni  interni,  tutte  le  arti  vennero  in 
fiore ,  ed  è  a  credere  che  il  prezzo  delle  mercanzie 
fosse  anche  proporzionatamente  poco  elevato,  peroc- 
ché vi  era  una  piena  libertà  d'industria,  alla  cui  om- 
bra le  arti  crescono  e  prosperano  mirabilmente. 

Ancora  il  commercio  interno  ed  esterno  de'  Greci 
può  dirsi  che  fosse  stato  assai  fiorente,  e  basta  ricor- 
dar solo  quello  dell'Attica  per  formarsi  un  concetto 
della  sua  importanza  in  tutto  il  resto  della  Grecia. 

Degno  di  considerazione  era  sopratutto  il  sistema 
tributario  e  finanziario,  principalmente  dell'Attica,  che 
riguardato  sotto  il  punto  di  vista  economico-politico- 
amministrativo,  è  al  certo  di  una  grande  importanza. 
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quantunque  non  sempre  meritevole  di  Iwie,  Bisogne- 
rebbe infatti  chiuder  gli  occhi  alla  luce  della  verità 
per  respinger  queste  nostre  deduzioni  ed  ostinarsi  a 
sostenere  il  contrario.  Una  prova  vittoriosa  di  quanto 
affermiamo,  fra  le  molte  altre,  ce  l'offre  la  legisla- 
zione degli  Ateniesi,  massime  se  voglia  per  poco  con- 
siderarsi con  quanta  e  quale  sollecitudine  essi  ve- 
gliassero sulle  loro  relazioni  internazionali,  sullo  stato 
civile  degli  stranieri,  sulla  natura  e  gli  effetti  delle  im- 
poste, sull'incoraggiamento  da  dare  all'agricoltura, 
sulle  norme  da  assegnare  alla  navigazione,  alla  pe- 
sca, ai  boschi,  allo  stato  discusso,  alla  finanza,  alle 
colonie  ed  al  pubblico  tesoro.  Nelle  pure  quistioni 
poi  d'interesse  materiale,  non  meno  che  ne'problemi 
astratti  della  pura  intelligenza  il  loro  ingegno  acuto  e 
penetrativo  si  €ipplicò  a  porre  in  armonia  la  teorica 
con  la  pratica,  e  penetrare  attraverso  i  fenomeni  mo- 
bili, sino  ai  prìncipii  immutabili.  I  regolamenti  sulle 
assicurazioni,  sul  prestito  marittimo,  sul  noleggio  e 
via  di  seguito  servirono  di  norma  ai  legislatori  ro- 
mani. E  le  leggi  fatte  dai  Rodiani,  rimaste  sino  al  me- 
dio-evo come  codice  universale,  non  ci  dimostrano 
forse  che  in  quegli  Stati  si  è  per  la  prima  volta  trac- 
ciato particolarmente  un  codice  di  commercio,  che  ha 
servito  di  modello  ai  codici  che  in  prosieguo  si  con- 
cepirono e  si  scrissero?  La  tesi  che  il  commercio  non 
possa  fiorire  se  non  se  sotto  la  politica  liberale,  è  pie- 
namente giustificata  dall'esempio  della  Grecia.  Sono 
le  democrazie  temperate  come  quelle  di  Atene^  di  Co- 
rinto e  delle  colonie  dell'Asia  minore,  che  forniscono 
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agli  annali  del  commercio  greco  le  pagine  più  splen- 
dide e  più  gloriose. 

Ancora  un  fatto  di  maggiore  importanza  si  è  il  con- 
siderare lo  stabilimento  delle  numerose  colonie  gre- 
che,  perocché  è  ad  esse  che  in  gran  parte  si  lega,  non 
solo  la  storia  della  civiltà  delle  loro  metropoli,  ma  be- 
nanche quella  delle  prime  relazioni  commerciali  fra  gli 
uomini.  Ed  oltreché  le  istituzioni,  i  monumenti  la  giu- 
risprudenza, e  soprattutto  le  colonie  della  Grecia  in  ge- 
nerale, e  degli  Ateniesi  e  Rodiani  in  particolare  ci  raf- 
fermano in  questi  nostri  convincin^enti,  le  opere  dei  fi- 
losofi di  quell'età  sono  pure  da  ritenere  quali  documenti 
preziosi,  che  non  lascian  luogo  a  verun  dubbio,  come 
si  sti mano  gli  scritti  di  Senofonte,  di  Platone  e  di  Aristo- 
tile. Se  non  che  cotesti  ingegni  veramente  miracolosi 
nel  dichiarar  quale  propriamente  fosse  l'uso  della  ric- 
chezza, ch'essi  limitarono  alle  cose  puramente  mate- 
riali, ed  a  quelle  che  strettamente  si  riferiscono  al  sod- 
disfacimentode'bisognianchemateriali,pareche  punto 
non  avessero  mirato  al  conseguimento  di  un  bene  più 
desiderabile  e  più  nobile,  il  bene  morale.  Infatti  i  loro 
precetti  sull'uso  della  ricchezza  sono  dettati  dal  proprio 
utile  congiunto  alla  giustizia,  e  non  già  da  un  senti- 
mento loro  ignoto  e  molto  elevato,  come  è  quello  della 
pura  beneficenza.  E  quantunque  più  tardi  Zenone,  capo 
e  fondatore  della  scuola  stoica,  avesse  posto  per  princi- 
pio sommamente  saggio  che  Vuomo  viver  debba  con- 
venientemente alla  sua  natura^  pure  fu  questo  stesso 
princìpio  alterato  e  guasto  dai  suoi  seguaci.  Imperoc- 
ché vedendo  costoro  che  per  vivere  secondo  la  nostra 
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natura  ci  convien  sopportarci  mali  inerenti  alla  stessa, 
e  astenerci  da  molti  piaceri,  restrinsero  la  pratica  della 
loro  morale  ne'  due  soli  precetti  del  sustiney  et  absti- 
nCy  senza  completarli  con  l'altro  del  dilige,  da  cui  ri- 
sulta il  buon  uso  delle  ricchezze  a  vantaggio  dell'  uni- 
versale. Questo  sentimento  così  elevato,  al  quale  mai 
non  s'innalzò  lo  spirito  de'pagani  in  generale,  fu  il  na- 
turale portato  di  una  nuova  dottrina  veramente  celeste, 
la  dottrina  del  cristianesimo,  ed  essa  costituisce  la  dif- 
ferenza profonda  ed  essenziale  ed  il  carattere  più  spic- 
cato, per  cui  l'epoca  antica  si  distingue  dall'altra  che 
le  succede,  ed  i  cui  effetti  meravigliosi  sì  ravvisano  nel 
mondo  cristiano. 

IX.  I  Romani.  — Si  è  detto,  e  forse  si  è  troppo  ripe- 
tuto, che,  a  parlar  con  rigore,  tutta  l'Economia  pubbli- 
ca dei  Romani  potrebbe  comprendersi  in  una  sola  pa- 
rola, la  guerra;  e  che  Varie  della  guerra  fu  pure  per 
essi  Vàrie  di  arricchire.  Ammettendo  che  ciò  sia  buo- 
na parte  della  verità,  pure  è  da  ritenere  che  non  sia 
tutta  la  verità,  altrimenti  non  sapremmo  spiegarci  il 
come  essi  pel  corso  di  tanti  secoli  abbiano  dominato 
sul  mondo  più  con  la  saviezza  e  giustizia  delle  loro 
leggi,  che  col  valore  delle  loro  armi.  Riesce  dunque  di 
una  grande  importanza  lo  studio  di  quelle,  fra  le  isti- 
tuzioni romane,  che  appalesano  un  carattere  econo- 
mico più  spiccato,  come,  a  modo  d'esempio,  sono  da 
considerare  l'industria  agraria,  manifatturiera  e  com- 
merciale de'  Romani;  i  loro  mezzi  di  viabilità,  massi- 
me di  terra;  l'insieme  del  loro  sistema  metrico  e  mo- 
netario; il  censo  ed  il  catasto;  il  sistema  di  contribu- 
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zioni  sieno  ordinarie,  che  straordinarie,  ch*essi  riscos- 
sero sotto  la  monarchia,  la  repubblica  e  l'impero  ;  gli 
ufflcii  economici  cui  adempivano  i  Banchieri;  i  princi- 
pii  ai  quali,  s'informava  il  governo,  da  Romolo  sino  alla 
caduta  dell'Impero,  per  vedere  quali  erano  gl'influssi 
che  la  politica  esercitava  sull'andamento  dell'Econo- 
mia pubblica  nelle  pratiche  della  Vita,  e  toccar  quasi 
con  mano  le  cause  che  diedero  origine  alia  grandezza 
degli  stessi  Romani,  e  quelle  le  quali  ne  procurarono, 
o  ne  affrettarono  la  decadenza.  Sicché  col  soprav- 
venire del  cristianesimo  videro  essi,  come  in  tutte  le 
altre  cose  e  in  tutte  le  altre  loro  istituzioni,  veriflcarsi 
de' cangiamenti  essenziali  e  profondi  nelle  massime  e 
ne'principii  dell'Economia  pubblica.  Per  maniera  che 
lo  stesso  cristianesimo  che  apparve  per  rompere  i 
ceppi  della  schiavitù  e  dissipar  le  tenebre  dell' igno- 
ranza de'popoli  degradati  da  una  lunga  e  dura  oppres- 
sione, per  farli  giungere  a  poco  a  poco  all'industria 
intelligente,  alla  libertà  ed  alla  proprietà,  non  solo 
operò  una  profonda  rivoluzlon  sociale,  ma  fu  pure  un 
progresso  immenso  dello  spirito  umano  verso  la  ci- 
viltà. Così  il  lavoro  rivestì  un  carattere  sacro  e  reli- 
gioso, acquistò  i  diritti  che  gli  si  competevano,  e  fu 
pure  creduto  la  condizione  indispensabile  dell' esi- 
stenza dell'uomo  sulla  terra,  ed  il  mezzo  di  addolcir 
la  prova  del  suo  destino  in  questo  mondo.  Dì  tutti 
questi  effetti  sorprendenti  e  nuovi,  cui  fugacemente 
si  accenna,  si  vedrà  lo  sviluppo  nella  seconda  parte 
del  presente  lavoro. 
Siegwe  a  questo  riepilogo  una  copiosa  bibliografia. 
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Crediamo  utile,  a  compimento  di  questo  volume,  che 
versa  sulla  Storia  dell'Economia  pubblica  de'varii  stati 
appartenenti  all'Epoca  antica,  di  riferir  qui  appresso  le 
opere  principali,  che  sì  riferiscono  a  ciascuno  di  essi, 
indicandole  con  l'ordine  medesimo  da  noi  tenuto  ne'ca- 
pitoli  del  presente  lavoro.  È  bene  poi  l'avvertire  il  let- 
tore, che  per  servir  meglio  all'argomento  propostoci, 
non  dubitammo  di  comprendere  fra  le  dette  opere 
anche  quelle  di  varia  natura,  come  di  religione,  di  po- 
litica, di  legislazione,  di  geografia,  di  letteratura,  ecc. 
le  quali,  sia  direttamente,  sia  indirettamente,  credem- 
mo che  valgano  a  mettere  in  più  chiara  evidenza  il 
subbietto  di  questo  volume.  Ci  attenemmo  ad  un  siste- 
ma diverso  per  ciò  che  riguarda  i  Greci  ed  i  Romani, 
dei  quali  moltissimi  si  occuparono,  epperò  il  nostro 
cenno  bibliografico  su  di  essi  vedesi  circoscritto  nei 
limiti  della  materia  puramente  economico-finanziaria. 
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l'antico Testamento,  Gottinga,  6  volumi.  Utile  principalmente  porgli 
ultimi  tempi. 

Herder,  Spirito  della  poesia  ebraica  (ted.). 

Elena,  Gesehichte  des  mosaichen  Institutionen.  Amburgo  1836,  2 
volumi. 

De  Moller  Giovanni,  Storia  Unioersale,  Milano  1839,  traduzione 
dal  Tedesco  di  Barbieri. 

Pe'  tempi  posteriori  si  consulterà 

Basnaok  ,  Histoire  et  religUHit,  des  Jatfs  depuis  J,  C.  Jusqu'à  prè- 
seni,  Aja  1716, 15  voi.  in  12.» 
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Leon  di  Laborde»  Commentaire  géographique  de  VExode  et  de$ 
Nombres,  Parigi  1844. 

Kahn,  Trattato  di  polUia  medica  sopra  le  leggi  sanitarie  di  Mosè, 
Augusta  1833  (ted.).Vi  si  prova  quanto  questi  intendesse  nelle  leggi 
sanitarie. 

Rose,  Voyage  de  la  Terre  Sainte. 

Cantù  Cesare,  Scorta  Universale.  Torino  1855,  voi.  I, 

Gesenius,  Gesch.  der  hebràischen  Sprache  und  Schrif.  Lipsia  1815. 

Db  Jorio  Michele  ,  Storia  del  Commercio  e  della  navigazione  dal 
principio  del  mondo  sino  ai  giorni  nostri.  Napoli  1788. 

GoowiN,  Moses  et  Aaron,  seu  civilis  et  ecclesiastici  ritus  antiquit. 
Hebr.  Brema  1679. 

Richard  Simon,  Hist.  critique  de  Vancien  Testamenti  Rotterdam  1685. 

AsTRUC,  Conjectures  sur  les  m^moircs  orignaux  dont  Moise  s'est 
servi  pour  la  compositions  de  la  Génèse.  Brusselle  1733. 

Lewis,  Origines  hebraea^  od  Antiquities  o/ the hebreto  repubL  Lon- 
dra 1724,  quattro  volumi  in  8.* 

lENNiNGS,  Jewish  antiquities,  or  a  course  of  lectures  on  the  three 
Jirts  books  ofGodvcyn's  Moses  and  Aaron,  Londra  1776. 

Fleury,  Les  moeurs  des  Israélites.  Parigi  1681  in  12.« 

Brown,  The  antiquities  of  the  Jeiosfrom  óf  the  Jevosfrom  autentic 
sources  and  their  custom^  illustrated  by  modem  traoels.  Londra  1820, 
voi.  2  in  8.» 

Palprey,  Accademical  lectures  on  the  Jewish  scriptures  and  anti- 
quities. Boston  1840,  voi.  2  in  8.» 

MoNTBRON,  Essais  sur  la  littérature  des  Hcbreux,  Parigi  1819,  voi. 
4  in  12. 

Saulcy,  Histoire  de  Vart  judaique,  tirée  des  textes  sacrés  et  prof  a- 
nes.  Parigi  1858. 

Meyer,  Der  Tempel  Salonu>ns.  Berlino  1830. 

Alban  de  Villeneuve,  Histoire  de  l'Economie  politique,  Bruxel- 
les 1839. 

Schlegel,  Storia  della  letteratura,  lezione  IV.  Napoli  1838. 

Du  Mesnil-Mariony,  Histohire  de  l'Economie  politique  desanciens 
peuples  de  l'Inde,  de  VÉgypte,de  laJudée  et  de  la  Grece.  Parigi  1872. 
Voi.  2. 
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GU  INDIANI 

FONTI. 

ZiMMERMAMN»  De  India  ttniiqua.  Erlang  1811. 

A.  H.  L.  Hìeren,  De  la  polUique  et  du  Commerce  des  peuples  de 
l'antiquité.  Parigi  1831,  voi.  7. 

La  Croze,  Storia  del  Cristianesimo  nelle  Indie. 
Arriano,  Periplus  maris  Erythraei. 

Vincent,  The  commerce  and  the  naeigation  of  the  ancients  in  the 
indian  Ocean,  Londra  1807,  in  4.» 

Ward,  Viete  of  the  history,  Utterature  and  mythology  of  the  Hin- 
dous. 

Celebrooke^So^^ìo  sulla  filosofia  delle  Indie,  La  versione  in  fran- 
cese che  ne  fece  O.  Potier,  Parigi  1834,  fu  arricchita  di  molte  noie 
e  confronti.  L'Inglese  aveva  nella  sua  biblioteca  149  opere  sulla  fi- 
losofia vedanta,  100  sulla  niaja,  e  più  di  ogni  altro  egli  raccolse  dot- 
trine intorno  all'  India. 

CousiN,  Cours  de  l'histoire  de  la  philosophie,  Parigi  1828-29. 

Lassen,  Gymnosophista^  siee  Indiae  philosophiae  documenta.  Ben- 
na 1832. 

Windibchmann,  De  Thcologumenis  vedanticorum,  Roma  1833. 

G.  Schlegel,  Storia  della  letteratura  e  filosofia  della  Storia. 

Robertson,  Ricerche  sulV  India. 

Cantù  Cesare,  Storia  Universale.  Torino  1855. 

De  Jorio  Michele,  Storia  del  Commercio  e  della  Navigazione  dal 
principio  del  mondo  sino  ai  giorni  nostri.  Napoli  1788. 

Du  Mesnil-Marignt,  Histoire  de  l'Economie  politique  des  ancien^ 
peuples  de  Vlnde,  de  VÉgypte,  de  la  Judée,  et  de  la  Grece,  voi.  2.  Parigi 
1872. 

De  Marlés,  Histoire  generale  de  l'Inde. 

De  Muller  Giovanni,  Storia  Unioersale.  Milano  1819. 

BuNOUF,  Introduction  à  l'histoire  du  bouddisme  indicn.  Parigi  1845— 
Idem,  Le  Lotus  de  la  bonne  loi.  Parigi  1853,  tradotto  dal  sanscritto. 

Reinaud,  Mèmoire  géographique ,  historique  et  scientiphique  sur 
l'Inde,  d'apres  les  écrioains  arabes,  persans  et  chinois. 
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GiLBART,  Lesioni  sulla  storia  e  sui  prircipii  del  commercio  presso 
gli  antichi,  Torino  1864.  Nella  Biblioteca  dell'  Economista. 

ScHERER,  Storia  del  commercio  di  tutte  le  nasionLTorìno  1864.  Nella 
Biblioteca  deireconomista. 

Nalus,  Carmen  sanscritum  e  Mahahharato,  edidit,  latine  eertit,  et 
adnotationibus  illuatraeit  Franciscus  Bopp.  Londini  1819,  in  8.*  216 
pagine. 

GLI  EGIZIANI 

FONTI. 

Bhagavad  gita,  id  est  Oeoirfaiov  fiikoa,  siee  almi  Crishnae  et  Arju- 
noe  colloquium,  de  rebus  divinis,  Bharateae'episodium,  Poetam  re- 
censuit,  adnotationes  criticas  et  interpretationem  latinam  adjecit, 
AuG.  GuiL.  A.  Schlegel.  Bonnae  1823,  in  4.* 

The  Megaduta  or  Cloud  Messenger,  a  poém  in  the  sanscrit  lan- 
guage  by  Caudasà;  translated  into  english  verses  with  notes  and  il- 
lustrations  by  Horack  Hatmon  Wilson.  Calcutta  1813,  in  4.*,  120  pag. 

Gita  Goeinda  by  Jatadeta  in  Works  q^  Jones,  voi.  1. 

Sacontala  or  the  fatai  ring  by  Calidasa^  in  Works  (/Jones. 

Hitopadesa  of  Vishnusarman,  in  Woorks  of  ìohes. 

Instituts  0/  Indù  Laws;  or  the  ordinanees  of  Menu;  eerbally  tran- 
slated of  the  originai  sancrit;  with  a  preface  by  sir  Will  Jones.  Cal- 
cutta 1796,  in  8.« 

A .  Digest  of  Hindu  Law,  on  contracts  and  successions,  with  a  com- 
mentary  by  Jagannatha  Terecapanchanana  ;  translated  from  the 
originai  sanscrit  by  H.  T.  Colebroore  in  three  eolumes.  Londra 
1801,  in  8.» 

Vpnekhat,  studio  Anquetil  Dupbrron.  Parigi  1801. 

Bagha;eadam  ou  Doctrine  di9ine,ouerage  indien  canonigue,par  Ob- 
SONVILLE.  Parigi  1788,  in  8.* 

AmaraSingha,sectio  prima  de  coelo  a  P.  Paulino  a  S.  Bartholo- 
maei.  Romae  1798. 

Vyacaruna  seu  samscridaneae  linguae  institutis  a  P.  Paulino  a 
S.  Bartholomaei.  Romae  ldOi..Systema  brahmanicum.  Romae  1802. 

Chrestomathia  Sanscrita,  quam  ex  codicibus  manuscriptis  edidit 
Othomarus  Frank.  Monacbii  1820. 
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Aètmiie  li€9mrehm,  or  tran$aetion$  qf  iho  docMff  iM$titmdoà  Bn 
Bengal. 

Annali  of  orientai  HUoraiure.  Londra  1811. 

ìndiBcke  Bibliothek  von  a.  w.von  Schlegel  (biblioteca  iadisna)  fi^ 
scicolo  1  e  4. 

N.B.  Le  opere  speciali  sull'India»  come  quelle  di  Tiaggi,  e  quelle 
arricchite  d' incisioni  che  rappresentano  i  monumenti  di  questo 
paese,  trovansi  tutte  indicate  dall'Heeren  De  lapolitique  et  du  com- 
merce dee  peuples  de  Vantiquitèf  tome  troisieme,  che  può  consultarsi 
con  molto  profitto. 

I  FENICII 

FONTI. 

Gbsenius,  Monumenta  pKoenicia.  Lipsia  18S7. 

FoRBiOER,  Handbuch  der  alten  GeoQraphie.  Lipsia  ISU. 
Hknostenbcro,  De  rebus  Tyriorum,  Berlino  1832. 

ID.,  Beitràge  sur  Einteitung  in  dae  alte  Teeiameni,  Berlino  18S3. 

Heeren,  Idee  $u  la  politica  e  sul  commercio  dèpopoli  antichi. 

Grote,  History  of  Grece.  Londra  1854,  toI.  12  in  8.» 

Amati,  De  resUtutione  purpurarum.  Romal8S0. 

Rosa  Michele,  Dièsertcuione  delle  porpore  e  delle  materie  vestiarie 
presso  gli  antichi.  Roma  1840. 

Gesenius,  Ueber  die  phoenisische  und  pnnische  Sprache.  Lipsia  18S1. 

Id.,  Palaeographische  studien  ùber  phoenisische  und  punische 
Schrift.  1835. 

iVDKS,  Essai  sur  la  langue  phènicienne.Etude  démostratioede  lalan- 
gue  phénicienne,  et  de  la  langue  lybique.  Parigi  1847  in  4.* 

Sthar,  Die  Religions-sgsteme  der  heindnischen  VolUèr  dee  Orienti. 
Berlino  1836. 

MovERS,  Untersmehungen  ùber  dieReligion  und  die  Gottheiten  der 
Phoenisier.  Bonn  1841. 

Id.,  Dos  phaenixische  Alterthum.  Berlino  1849. 

GuiONiAUT,  Religions  de  l*antiquitè.  Parigi  1815^  Yol.  6. 

Kenricr,  Phoenicia.  Londra  1855,  in  8*.* 

Burckhardt,  Traiate  in  Sgria  and  the  fMg  Land.  Londra  1822. 
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RussBOOEft,  Reisen  in  Europe^  Asién  and  Africa.  Lipsia  1M4* 
Robinson,  Biblical  reacarches  in  PaUetine,  Londra  184L 
MiONOT,  Memorie  $ui  FenicU;  ne' Volumi  XXXIV-XLII  della  rac- 
colta doirAocademia  delle  Iscrisioni. 
Hamakbiu,  MiécelloMa  pKoenicia.  Leida  1822* 
Cantù  ,  Storia  Unioersale,  Torino  1845.  A  noi  sarebbe  oarissimo , 
egli  scrive ,  il  potere  dalle  memorie  di  popoli  condannati  dai  de- 
spoti al  riposo  od  al  movimento  forzato ,  passare  a  quelle  d' una 
gente  come  la  Fenicia,  che  fonda  Tesser  suo  sopra  i  negozii  e  l'in- 
dustria ,  si  sparge  fra  vicini  e  lontani ,  e  insieme  fa  (secondo  T  e- 
legante  espressione  del  Bianchini)  commercio  di  leggi  e  permuta- 
zione di  polizie.  Ma  sventuratamente  siamo  affatto  al  buio  :  solo  in- 
cidente menzione  ne  cade  negli  scrittori  ebrei,  massime  nel  pro- 
«feta  Ezechiele  e  nello  storico  Giuseppe  Flavio  :  questo  ultimo  ed 
Eusebio  nella  Preparazione  Evangelica  nominano  Dius  e  Monandro 
efesino,  storici  di  Tiro;  Teodoto  Ipsicrate  e  Moco  sono  citati  da 
Taziano;  conosciamo  da  Appiano  che  i  Tirii  registravano  i  casi  loro 
e  de'popoll  con  cui  ebbero  a  fare;  ma  il  tempo  non  ne  risparmiò 
che  qualche  scuccito  frammento. 

I  CARTAGINESI 

FONTL 

Scarsissime  sono  le  fonti  storiche  riguardanti  Cartagine,  ad  onta 
ch'essa  fosse  salita  ad  una  grande  potenza,  esercitando  il  suo  do- 
minio su  moltissime  genti,  alle  quali  insegnò  l'arte  dei  commerci, 
dell'industria  e  della  civiltà.  Fra  gli  storici  che  scrissero  intorno 
alle  guerre  che  i  Cartaginesi  sostennero  coi  Greci  della  Sicilia  e 
coi  Romani,  va  ricordato  Polibio ,  che  ha  il  primo  posto  per  auto- 
rità, esattezza,  ed  anche  per  tempo,  essendo  fiorito  nel  170  avanti 
Gesù  Cristo.  Il  pregio  maggiore  di  Diodoro  in  questo  argomento 
consiste  nel  suo  racconto  delle  guerre  con  Siracusa.  Tito  Limo 
pure  ci  narra  con  la.massima  parzialità  le  guerre  di  Roma  con  Car- 
tagine ,  senza  curarsi  punto  dello  stato  intemo  od"  anche  soltanto 
del  carattere  distintivo  di  uno  de'due  popoli  belligeranti  in  quella 
memorabile  guerra  {bellum  maxime  omnium  memorabile  quae  un- 
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qua/n  gesta  $int.  Lir.  XXI,  1.).  Più  fedele  annalista  mostrasi  Appia- 
no; e  non  ostante  i  suoi  errori ,  merita  pare  esser  ricordato  Già- 
stino,  come  scrittore  che  tentò  un  racconto  non  interrotto  della 
storia  primitiva  di  Cartagine,  facendo  un  compendio  di  Trogo  Pom- 
peo, il  quale  sembra  di  aver  attinto  principalmente  le  notizie  da 
Teopompo*  Notiamo  in  ultimo  che  dai  libri  di  Magone  sull'agricol- 
tura Sallustio  trasse  alcune  preziose  notizie  intomo  alle  primitive 
popolazioni  deirAfrica  settentrionale;  ed  Aristotile  nella  sua  Poli- 
tica diede  qua  e  là  alcuni  cenni  incidentali  sui  Cartaginesi,  por- 
gendo anche  un  breve  sunto  della  loro  costituzione. 

Fra  le  opere  poi  de' moderni  circa  la  letteratura,  la  storia,  la  co- 
stituzione ed  il  commercio  di  Cartagine  giova  consultare  i  seguenti 
autori: 

Reinesius,  Histor.  linguae  punicae.  AJtenburgo  16S7,  in  4.* 

Gesbnius,  Bemerkungen  àber  die  phónik  und  punische  Sprache 
(nella  sua  opera  Geschichte  der  ebr.  Sprache  und  Schr\ft).  Lipsia  1815. 

Idem,  Palwographische  studien  ùber  phòenik  und  punische  script 
1835. 

Idem,  Scripturae  linguae  phoeniae  monumenta.  Lipsia  18S7. 

May,  Specimen  linguae  punicae,  Marburgo  1718,  in8.« 

G.  A.  Arri,  De  lingua  PhoenicUm,  nelle  Memorie  dell' Accademia 
di  Torino,  Serie  lì*  tom.  1,  e  particolarmente  gli  Studii  sulla  lingua 
fenicia  di  Movers,  illustre  continuatore  del  Gesenius,  ed  i  recentis- 
simi Studii  sulla  lingua  fenicia  di  Levis  di  Breslavia ,  pubblicati 
da  Lander  a  Berlino  nel  1857. 

BÓTTiOER  Geschichte  der  Carthager.  Berlino  1827. 

Campomanes,  Antiguedad  maritima  de  la  Republica  de  Cartago. 

Kluoe,  Aristotiles  de  politia  Cartìxaginensiam, 

MovERS,  Geschichte  der  Phaeniiier. 

Becker^  Carthago  (nella  grande  Enciclopedia  tedesca  di  Erscb  e 
Grùber). 

Barth  ,  Ueber  die  friedlichen  VerhàUnisse  gwischen  der  Kartka- 
gern  und  Hallenen. 

MuNTER,  ReUgion  der  Kartager,  Copenaghen  1821;  Questa  opera  si 
riferisce  alla  Cartaginese  mitologia. 

DuREAU  DE  LA  MallE|  Rocherchcs  sur  la  topographie  de  Carthage. 
Parigi  1835. 
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Chateaubriand,  Itinéraire,  voi.  III.  p.  186. 

Teiiple,  Excursion  in  the  Mediterranean.  Londra  1855. 

RiTTER,  Erdkunde  (voi.  1  p.  916).  1  numeri  121, 124, 128  del  prege- 
vole giornale  tedesco  Aumlarul  per  l'A.  1836,  ed  i  numeri  110  e  140 
del  1837. 

Heeren.  Opera  citata. 

I  BABILONESI 

FONTI. 

Oltre  Strabene,  Tolomeo,  Senofonte,  la  Bibbia,  Plutarco,  Beroso, 
Apollodoro,  Eusebio,  Plinio,  Dione  Cassio  e  Pausania,  vedi: 

S.  Basilio,  HomiL  5. 

Wahl,  Asien,  p.  609. 

RosnmOller,  Biblische  Alterthumskunde,  11,  8. 

lyANViLLE,  Comp,  Anc.  Geogr,  p.  433. 

Bere,  Orig,  Bibl.  p.  66. 

RiCH^  Babylon  and  Persepolis.  Londra  1836. 

Idem,  Firgt  and  second  memoirs  on  the  ruins  of  Babylon.  Londra  1836. 

Rennell,  Geogr,  of  Herodotus,  Londra  1840. 

Ker  Porter,  Traoels  in  Georgia,  Persia^  ecc.  Londra  1822. 

AIN8W0RTH,  Researches  in  Assyria,  Baby  Ionia,  ecc.  Londra  1838. 

Frazer,  Traisela  in  Koordistan,  Mesopotamia,  ecc.  Londra  1840. 

Chesnet,  Expcd,for  suroey  of  Eaphratcs.  Londra  1845. 

Rawlinson,  Jour.,  Asìat  soc.  Voi.  XII. 

MiGNAN,  Traoels  in  Chaldaea,  Londra  1829. 

Wellsted,  Traverà  to  the  city  o/the  Kaliphs.  Londra  1840. 

Keppel,  Personal  narrative  of  a  Journey  to  England  by  the  ruins 
of  Babylon.  Londra  1834. 

Oesenio,  Dissertazione  nell'Enciclopedia  tedesca  di  Ersch  e  Oruber. 

HÉEREN,  De  la  politique  et  da  Commerce  de  Vantiquité  des  peuples. 

Wahl,  Geschichte  der  mx>rg.  Sprachen,  p.  570. 

WiNER,  Biblisches  Realwórterbuc. 

Vavux,  Nieeech  and  Persepolis.  Londra  1850. 

Franch,  Études  orientales. 

VOL.  X.  47 
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MuLLEB^  Storia  universale. 
CANTÙy  Storia  Unieereale, 
CoNDiLLAC,  Coum  d'Études  tom.  VI. 

I  CINESI 

FONTI. 

F.  Dawis»  The  Chine,  1836,  dà  il  catalogo  delle  opere  sopra  la  Cina, 
anteriori  alla  sua.  Le  ultime  cangiarono  assai  il  modo  di  vederla; 
pure  un  merito  immenso  riroane  ancora  ai  Mémoires  dee  miesionai- 
ree  de  Peking  e  alle  Lettres  èdificanty  et  curieueee  ècritee  dee  mie- 
eions  étrangéreS'deiì  1776  al  1791. 

La  Place,  Voyage  autour  du  monde  et  pour  les  meurs  de  l'Inde  ti  de 
la  Chine,  exècuté  sur  la  coroeite  de  VÉtat  la  Favorite  peiufan^  lesan- 
nees  1830,  31,  32. 

VoisiN,  nel  Compie  renda  de  la  Sociètè  rogale  d'agrictUture.  1838. 

Storia  universale  per  una  società  di  letterati  inglesi,  Parigi  178S, 
voi.  LIV. 

AMiTT,  nel  voi.  XII  delle  Mèmoirs  sur  les  Chinois,  sopra  documenti 
originali. 

Rìmusat,  Lao-tseu  Tao-te-King,  le  liere  de  la  eie  et  de  la  vertu  eom- 
pose  dans  le  VI  siècle  aeant  l'ère  chrétien  par  le  philosophe  Lao-tsen, 
traduit  et  publié  par  Stanislas  Julicn.  Parigi  1842.  Vedi  nelle  Mem. 
dell'Istit.  di  Francia  tom.  VII  questa  Dissertazione  del  RémusaL 

CiBOT,  Parafrasi  del  Yao-King. 

BiOT,  Essai  sur  Vhistoire  de  l'instruction  publiqueen  Chine,  et  de  la 
corporation  des  Lettrés,  depuis  les  anciens  temps  Jusqu'à  nos  jourt, 
Parigi  1845. 

Araoo,  Sur  les  sondages  chinois  1837. 

J.  MoHL,  Confuta  Sci-King,  sioe  liber  carminum.  Parigi  1610.  Dello 
stesso,  oltre  del  precedente,  si  mise  a  stampa  a  Parigi  nel  1894  il 
libro  Y'King  antiquissimus  Sinorum  liber,  di  cui  un'altra  edizione 
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I  GRECI 
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1778,  in-8. 
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Ueber  die  Kolonien  der  Griechen  dans  Biesterer,  Beri.  Monatschr. 
XIX.  1792. 

D.  H.  Heoewisch,  Geogr.  und  histor.  Nachrichten,  die  Colonien der 
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V.  A.  FoRìiALEONi,  Storia  filosofica  et  politica  della  naoigasione, 
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J.  HiTTORF  et  L.  Zanth,  Architecture  antique  de  la Sicile.  Parigi  1825. 

H.  Erfurdt,  Comm^ntatio  de  Agrigento,  Hai.  1831. 
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und  beschrieben.  Pesili.  1820,  2  voi.  in-8. 

Polsberw,  De  rebus  Chersonesitarum  et  Callatianorum,  Beri.  1838, 
in-4. 

I  ROMANI 

FONTI. 

Oltre  i  molti  scrittori  da  noi  ricordati  nei  varii  capitoli  che  ri- 
guardano i  Romani  considerati  sotto  aspetti  diversi,  ve  ne  ha  an- 
cora moltissimi  altri  che  diffusamente  ne  trattarono  nelle  loro  ope- 
re assai  note  allo  universale.  Comprenderne  ed  enumerarne  al- 
meno il  maggior  numero  in  un  elenco ,  riescirebbe  quasi  impos- 
sibile. Laonde  ci  contenteremo  di  ricordare  soltanto  due  o  tre  la- 
vori di  un  grande  interesse  per  la  materia  che  ci  occupa,  e  che 
pure  son  riferiti  innanzi ,  cioè  : 

DuRSAu  DE  LA  ^ALLEtÉconomiepoUtiques  des  Romaines,  Parigi  1840. 

GuARiNi,  Della  finanjta  d^  Romani.  Napoli  1840. 

Blanquì,  Histoire  de  l'Economie  politique.  Bruselle. 

Alban  de  Villeneuve,  Histoire  de  l'Econ.  politique. 
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UBRO  PRIMO 
Capitolo  I.— 6u  Bbrei. 
Inoortezsa  e  confusione  dello  notizie  economiche  presso  gli  an- 
Uchissimi  popoli  dell'Asia  e  dell' AArica.  Poco  frutto  degli  stadii  e 
dèlie  lunghe  ,e  pazienti  ricerche  dei  dotti  su  tale  argomento.  — Si 
entra  a  parlare  del  governo  degli  Ebrei,  che  avea  un  carattere  teo- 
cratico-militare.  — Discorrendosi  delle  conseguenze  disastrose  di 
un  tal  governo,  vien  dimostrato  con  prove  irrefragabili  ohe  il  lavo- 
ro» il  risparmio,  F  accumulo  de'  capitali  e  tutte  le  altre  fonti  della 
riceheflEza  non  aveano  por  esso  alcuna  importanza;  che  anzi  il  go- 
verno stesso  era  la  negazione  di  ogni  principio  economico.— Nulla 
fu  dunque  l'agricoltura:  nulla  l'industria  propriamente  detta:  nullo 
il  commercio.— Se  non  è  certo  però  che  gli  Ebrei  abbiano  inventata 
la  moneta  di  oro  e  di  argento,  no  conobbero  l'uso  e  l'importanza 
assai  prima  de'Greci.— Sistema  d'imposto.—  Popolazione  ebraica,  e 
cause  del  suo  accrescimento  e  della  sua  dispersione  su  tutta  la  fac- 
cia della  terra.— Prima  di  ogni  altra  nazione  gli  Ebrei  ebbero  asso- 
ciazioni organiche  di  beneficenza, casse  di  soccorso  e  di  risparmio, 
ed  anche  easse  per  la  vecchiaia.— Grandi  risultati  economici  deri- 
vati dal  fatto  della  stessa  loro  dispersione.— Espertezza  che  appa- 
lesano in  materia  di  finanza  unìversalmento  riconosciuta.- Presie- 
dono al  servizio  di  tesoreria  anche  presso  gli  stranieri.— Si  osserva 
che  gli  Ebrei,  a  parlar  con  rigore,  non  intesero  la  ricchezza  nel  suo 
vero  senso  economico,  ed  invece  la  fecero  servire  ad  uno  scopo 
esclusivamente  r^igioso^-Si  nota  puro  ohe,  sotto  il  punto  di  vista 
della  scienza  che  ci  occupa,  tanto  il  Vocehio,  ohe  il  Nuovo  Testa- 
mento imprognati  degli  orrori  più  grossolani  sconoscono  l'Eoono- 
miapuMHca  nella  sua  base  fondamentale;  e  che  in  fino  la  dottrina 
cristiana,  come  sta  scritta  nell'Evangelo,  è  in  urto  o  discordia  con 
tutto  il  movimenki  economico  della  civiltà  moderna .    .   pag.  41-65 
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Capitolo  II.— Gl'Indiani. 

Antichissima  civiltà  dell'India.— Costitazione  politica  ed  indussi 
da  essa  esercitati  su  gli  ordinamenti  economici  del  paese.— Come 
vi  s' intendeva  il  diritto  di  proprietà.  —  Alto*  grado  di  perfezione 
deir  Industria  manifatturiera  appo  gì'  Indiani.—  Importanza  che 
teneva  l' Industria  commerciale.— Commercio  intemo  ed  ester- 
no.-Viabilità  per  acqua  e  per  terra.— Lo  due  precedenti  indu- 
strie erano  sottoposte  al  sistema  regolamentare. Conseguenze  che 
se  ne  cavano.— La  scoperta  de'  metalli  preziosi,  e  l'uso  che  se  ne 
fece  come  moneta,  devesi  attribuire  agl'Indiani.— Loro  credito  che 
si  appalesa  e  si  mantiene  nello  forme  rudimentali,  e  mancansa 
d'istituzioni  fiduciarie.— Principio  con  cui  si  fissavano  e  riparti^ 

vano  le  imposte;  e  diverso  forme  di  esse pag.  S546 

Capitolo  III.— Gli  Egiziani. 

Grande  studio  del  popolo  egiziano  nel  trasmettere  il  suo  nome 
alla  posterità  più  lontana.  —  Importanza  della  sua  storia.  —  Per 
avere  una  qualche  idea  delle  istituzioni  economiche  egiziane  si 
crede  indispepsabile  formarsi  un  concetto  approssimativamente 
esatto  della  popolazione,  della  prosperità  territoriale  e  del  go- 
verno di  Egitto,  e  però  se  ne  tien  proposito,  e  si  mostrano  i  risul- 
tati che  ne  derivano.— Le  ricerche  intorno  all'industria  egiziana 
sono  agevolate  dallo  studio  do'  monumenti  conservati  in  sino  ai 
giorni  nostri.  — Il  diritto  di  proprietà  fondiaria  in  Egitto.  —  Agri- 
coltura presso  gli  Egiziani,  sua  importanza  e  suo  sviluppo.  —  In- 
dustria manifatturiera  e  suoi  svariati  prodotti. —Commercio  in- 
terno ed  estemo.  —  Credito  ed  interessi  del  capitale.  —  Rendite 

pubbliche pag.47-« 

Capitolo  IV.— I  FBNicn. 

I  Fenicii  ci  danno  l' idea  più  alta  delle  loro  ricchezze^  della  loro 
potenza  e  del  loro  spirito  intraprendente.— Carattere  delle  loro 
istituzioni  politiche.  — Principali  città  fenicie  ed  attività  febbrile 
della  loro  industria.— Loro  traffichi  e  loro  commercio.- Industria 
manifatturiera  e  suo  sviluppo.— Stato  della  sua  popolazione.— Co- 
lonie fenicie  e  loro  importanza  sotto  il  punto  di  vista  economieo- 

politico pag.?lM3 

Capitolo  V.— I  Cartaginesi. 

^Si  entra  a  parlare  di  Cartagine  o  de'Cartaginesi  in  generale,  co- 
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me  pure  delle  fonti  da  cui  conviene  attingere  le  notizie  per  l'argo- 
mento della  storia  economica.  —  Poscia  si  discorre  del  territorio 
della  repubblica  cartaginese  dentro  e  fuori  dell'  Africa.  —  Indi  si 
passa  a  dire  delle  Colonie.  Si  espone  la  costituzione  politica  e  re- 
ligiosa  di  Cartagine  e  se  ne  dimostrano  gl'influssi  sulla  costituzio- 
ne economica.— Parlasi  dell'Agricoltura  cartaginese,  e  a  compro- 
varne l'in^portanza,  si  riportano  taluni  frammenti  cavati  dalle  opere 
di  Varrone,  di  Columella  e  di  Plinio.— Dato  uno  sguardo  al  com- 
mercio ed  alla  politica  commerciale  cartaginese,  si  fa  conoscere 
qual  fosse  il  commercio  per  mare  e  per  terra  e  si  tien  pure  propo- 
sito di  due  trattati  di  commercio,  come  molto  utili  alla  storia  del- 
l'Economia e  del  Diritto  Intemazionale.— Fatta  quindi  Tesposizione 
delle  rendite  pubbliche,  si  conchiude  con  quella  intomo  alle  mo- 
nete ed  ai  surrogati  alla  moneta      pag.  84-114 

Capitolo  VI.— 1  Babilonesi. 

La  Babilonia  fu  tra  le  più  belle  e  felici  contrade  dell'antichità.— 
Grandi  lavori  idraulici  compiuti  dai  Babilonesi  per  rendere  la  loro 
agricoltura  più  ricca  in  prodotti.  Il  lusso  della  vegetazione  si  limi- 
tava alle  piante,  mentre  vi  scarseggiavano  gli  alberi  di  alto  fusto. 
L'industria  manifatturiera  ci  si  appresenta  in  progresso,  e  si  no- 
tano soprattutto  i  finissimi  tessuti  di  cotone,  le  vestii  e  tra  queste 
le  cosi  dette  sindoni,  i  tappeti  rinomati  per  la  magnificenza  della 
stoffa,  pei  colori,  pe.r  le  figure  dipinte,  le  acque  odorose,  le  pietre 
scolpite  conosciute  sotto  il  nome  di  cilindri  baòilonesi.-^ìi  commer- 
cio per  terra  si  divideva  in  orientale,  occidentale,  settentrionale  e 
meridionale,  e  si  descrive  quanto  di  meglio  si  trasportava  e  s'im- 
portava per  mezzo  della  viabilità  terrestre.  Le  preziose  derrate  del 
sud,  che  pure  si  descrivono,  giungevano  nella  Babilonia  pel  Golfo 
Persico.— Il  più  alto  g:rado  di  sviluppo  delle  industrie  innalza  pure 
la  Babilonia  al  più  alto  grado  di  ricchezza  e  prosperità.— Si  discor- 
re in  ultimo  della  religione  dei  Babilonesi  e  della  sua  deplorabile 
influenza  sui  costumi  e  sul  loro  andamento  economico-politico.— 

Conclusione pag.  115-130 

Capitolo  VII.— I  Cinesi. 

La  Cina,  senza  invecchiare  o  ringiovanirsi,  sopravvive  ancora 
alla  caduta  de'  vecchi  imperi  e  delle  antiche  monarchie ,  e  con- 
serva quasi  integre  le  sue  istituzioni  politico-economiche ,  i  suoi 
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usi  e  le  sue  costumanze. -richiesi  oon  eerta  siearetza si  riten- 
gono dì  origine  egiziana.  —  Omettendosi  di  parlwe  del  oongegno 
del  loro  governo  e  di  entrare  In  minuti  particolari  sul  loro  paese, 
che  tuttavia  rimane  quasi  inesplorato,  si  rilevano  però  due  fatti 
che  ne  mostrano  T  importanza. —  Siccome  lo  staio  presente  delle 
industrie  nella  Cina  somiglia  quasi  in  tutto  all'antico»  cosi  per 
averne  un  concetto  esatto»  si  mandano  1  lettori  allo  studio  delle 
opere,  che  ne  trattano  di  proposito.  —  Si  fanno  voti  per  la  Cina.- 
Essa,  al  pari  degli  alM  Stati  dell' antichità»  abbondanU  comedi 
fatti  economici»  manca  propriamente  di  un  corpo  di  dottrine  eeo- 
nomico-scientifiche  »  che  si  appalesano  per  la  prima  volta  sotto 
il  sole  poetico  della  Grecia»  come  lo  si  vedrà  no)  capitolo  sueees- 

sivo pag.  131-116 

LIBRO  SECONDO 
Capitolo  I.— I  Greci. 

I  Greci  pie  che  qualunque  altro  popolo  dell'antichità  praticarono 
le  leggi  dell'Economia  pubblica»  esponendone  puro  alcune  scienti- 
ficamente, massime  per  ciò  che  si  attiene  alla  produzione  e  consa- 
mazione  della  ricchezza.— Agricoltura  e  suoi  prodotti  nella  Gre- 
cia. —  Industria  manifatturiera.  —Commercio.  —  Della  moneta  e 
propriamente  di  quella  degli  Ateniesi.— Varie  maniere  di  rendite» 
ordinarie  e  straordinarie  della  Grecia  in  generale  e  dell' Attica  in 
particolare.— Istituzioni  di  finanza»  loro  importanza  e  loro  grandi 
risultamenti  benefici.- Sistema  delle  imposte. —  Si  dimostrarle 
allo  stabilimento  delle  numerose  colonie  greche  si  lega,  non  solo 
la  storia  della  civiltà  delle  loro  metropoli»  ma  benanche  quella  delle 
prime  relazioni  commerciali  fra  gli  uomini. —Senofonte  e  sua  dot- 
trina economica.— Dottrine  economiche  di  Platone.— Esposizione 
delle  dottrine  economiche  di  Aristotile.— Osservazioni  sul  predetti 

scrittori.— Conclusione pag.  1S7-WB 

CAPrroLO  II.— 1  RoMAia. 

Premesse  alcune  considerazioni  generali  sui  Eomani»  si  vuoi  si- 
pere  se  l'Eeonomia  fu  rappresentata  ne'fatti  della  lor  vita  pubbKea, 
e  se  alcuni  tra  essi  ne  scrissero  di  proposito.  — Importanza  che  si 
attribuiva  all'agricoltura  dai  Romani.^-^e  loro  pratiche  agrarie» per 
quanto  i  tempi  lo  comportavano»  erano  conformi  alla  scienza,  e  le 
produzioni  doveano  anche  essere  abbondanti»  raffinate  e  gentilL- 
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A  élmostrare  i  loro  progressi  in  quoslo  Amo  d'iodustHa»  si  notano 
soprattutto  i  vocaboli  adoperati  per  significare  i  diversi  generi  di 
cultura  e  )e  svariate  occupazioni  agrarie.^ Le  ricche  esperienze 
acquistate  nell'esercizio  dell'agricoHura  formarono  un  ramo  di  dot- 
trina, ch'ebbe  un  carattere  tutto  originale  ed  un'impronta  tutta  ro- 
mana, come  la  si  ravvisa  nelle  opere»  che  si  passano  a  rassegna,  e 
che,  fira  gli  altri,  ci  lasciarono  M.  Perciò  Catone, C.Terenzio  Scrofa, 
Terenzio  Varrone,  L.  Giunio  Moderato  Columella,  Palladio  Rutilio 
Tauro,  Crescenzio,  Gargilio  Marziale,  Tiziano^  Fabiano,  ecc. ---Si 
discorre  delPindnstria  manifatturiera  sotto  tre  diverse  epoche  prin- 
cipali della  storia  di  Roma^  e  vien  dimostrata  la  ninna  considera- 
zione in  che  essa  era  tenuta  dai  Romani,  che  aveano  in  altissimo 
disprezzo  le  arti,  e  credevano  colpiti  d'infamia  coloro  che  Teserci- 
tavano.— Anche  l'industria  commerciale,  alpari  della  manifattu- 
riera, va  considerata  come  fosse  distinta  in  tre  epoche  diverse.— 
Commercio  interno  e  merci  che  ne  formavano  l' obbietto.  «-  Com- 
mercio estemo  nel  quale  si  profondevano  somme  favolose  per 
l'acquisto  e  trasporto  di  oggetti  destinati  al  lusso  ed  alia  vanità  del 
popolo  romano,  i  cui  costumi  erano  già  guasti  e  corrotti,  pag.  801-257 

Castolo  III. 

Importanza  delle  viò  per  terra,  alle  quali  il  governo  rivolgeva  tutte 
le  sue  cure,  profondendo  somme  favolose,  sia  nel  costruirle,  che 
nel  mantenerle.  Tali  opere  gigantesche  e  monumentali  testificano 
la  potenza  di  Roma.  Tutte  le  città  per  dove  si  estendeva  la  domi- 
nazione romana,  comunicavano  tra  loro  per  mezzo  di  queste  stra- 
de, che  si  dividevano  in  duo  classi^  cioè  in  militari,  o  re^,  ed  in 
comunali  o  vieinali.  Quantunque  le  strade  militari  o  delia  prima 
classe,  servissero  principalmente  al  trasporto  degli  eserciti  e  dei 
tributi^  pure  è  da  credere  che  molto  pure  se  ne  fosse  avvantag- 
giato il  commercio  per  le  transazioni  tra  Provincie  e  Provincie, 
tra  la  capitale  e  le  stesse  Provincie;  e  però  sembra  che  non  deb- 
bano mettersi  in  dubbio  i  vantaggi  economici  che,  sotto  questo 

riguardo,  dalle  medesime  si  ritrassero pag.  25i^M8 

CAPrroLO  rv. 

n  sistema  metrico  romano,  a  difl^drenza  di  quello  di  Atene,  col 
quale  avea  molta  somiglianza,  formava  un  tutto  concatenato,  che 
aveva  il  piede,  unità  delle  misure  lineari,  por  punto  di  partenza.— 
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Al  di  sotto  avevasi  il  palmo  maggiore  ed  il  palmo  minore.— Come 
unità  agraria  oravi  il  iogero.— L'ompAora  o  guadroMial  fu  l'anità 
di  capacità.  —  L' acqua  piovana  contenuta  nell'anfora  od  anche  il 
vino  dava  l'unità  di  capacità.— L'unità  di  peso  era  l'asse  o  la  lib- 
bra, che  si  divideva  in  12  oncie.  —  L' asse  o  la  libbra,  unità  mone- 
taria, si  suddivideva  in  2  sembellae,  in  3  trienies,  in  4  teruncii^  ed 
in  6  texiarUes,  le  quali  monete  originariamente  pesavano  tanto, 
per  quanto  indicano  i  loro  nomi.  —  Multiplo  dell'  asse  era  il  demir 
riuM,  il  quinarim,  ed  il  sesterUus.^  Seguono  le  tavole  di  raggaaglio 
di  Dureau  de  la  Malie  sul  sistema  metrico  e  monetario  de'  Romani 

e  degli  Ateniési pag.  263-285 

Capitolo  V. 

I  Romani  posero  molta  cura  nello  studio  delle  fonti  economiche 
delle  loro  risorse  in  denaro,  in  uomini,  in  viveri  ed  in  tuU'altro  che 
costituiva  la  forza  dello  Stato.  Da  ciò  l'origine  del  Censo  e  del  Ca- 
tasto.—Il  Censo  ed  il  Catasto^  oltre  di  essere  un' instituzione  eco- 
nomica, era  pure  una  instituxione  politica,  e  s'indica  il  modo  co- 
me si  eseguiva  l'uno  e  l'altro.— Si  riportano  taluni  luoghi  di  Cicero- 
ne, Floro  ed  Ulpiano.— Per  la  maggior  chiarezza  di  tale  argomento 
si  aggiunge  la  iconografla  di  una  tavola  censuale  descritta  secondo 
un  frammento  di  Ulpiano,  e  si  conchiude  che  da  essa  le  società  mo- 
derne avrebbero  anche  ad  apprendere  una  qualche  cosa.  pag.  28$-291 

CAPrroLO  VI. 

Si  entra  a  parlare  delle  contribuzioni  sotto  la  monarchia.  Tra  lo 
contribuzioni  dirette  figurano  il  tributum  in  capita ,  il  tributo  per 
censo,  la  tassa  per  le  feste  paganali^  e  quella  per  la  nascita,  la  to- 
ga virile  e  la  morte.— Tra  le  contribuzioni  indirette  poi  si  annovera- 
no, secondo  Livio,  e  Plutarco,  il  portorium  ed  il  dazio  del  sale.— Le 
multe  e  le  confische  costituivano  de'  mezzi  finanziari!,  come  pare 
l'occupazione  delle  terre  de' vinti,  la  vendita  del  bottino,  quella 
de' prigionieri  di  guerra  ed  il  patrimonio  nazionale.— Si  fanno  ta- 
lune considerazioni  sui  tributi,  durante  la  repubblica,  e  si  discorre 
della  contribuzione  per  censo  pagata  dalla  città  e  territorio  di  Ro- 
ma.—Il  porterie,  il  dazio  del  sale  e  la  ventesima  figurano  tra  i  con- 
tributi indiretti.— Mezzi  finanziarii  erano  anche  ritenuti  i  beni  pa- 
trimoniali della  repubblica,  le  confische,  le  multe  ed  i  prestiti.— 
Fra  le  contribuzioni  dirette,  cui  si  assoggettavano  lo  prefetture  o 
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]e  Provincie,  sono  da  considerare  la  tassa  di  guerra,  la  fondiaria, 
alla  quale  andavan  soggetti  tutti  i  proprietari!  provinciali,  e  la  tas- 
sa sulle  miniere.  — Fra  le  indirette  poi  sono  da  notare  il  dazio 
d'importazione  e  d' esportazione,  per  ultimo  il  dazio  del  sale.  —  Si 
enumerano  i  mezzi  finanziarii  che  si  cavavano  dalle  città  confede- 
rate e  dalla  guerra.^^sservazioni  sulle  contribuzioni  dirette  sotto 
l'impero.  —  Si  tien  proposito  di  taluni  dazii  indiretti  introdotti  da 
Augusto,  come  pure  della  ventesima,  e  della  centesima.  —  Quindi 
si  discorre  delle  contribuzioni  ordinarie,  dirette  ed  indiret!b  pa- 
gato dai  provinciali,  come  fu  quella  del  grano,  del  vino,  dell'  olio, 
della  carne,  dello  miniere^  dell'abbigliamento  militare,  de' cavalli 
por  l'esercito,  dello  poste  e  de' procacci,  e  in  fino  la  contribuzione 
senatoria  ed  il  tributo  della  capitazione.  —  Poscia  si  ricordano  lo 
contribuzioni  indirette ,  e  le  altro  straordinarie  cui  andavan  sog- 
getti gli  stessi  provinciali.  —  Si  conohiude  con  l'enumerare  le  con- 
tribuzioni comunali pag.  293-S14 

Capitolo  VII. 

Nomi  vanii  che  prendevano  i  banchieri ,  ed  uflficii  economici  cui 
intendevano.  —  Libri  d' introito  e  di  esito.  —  Lo  Calende  o  il  tempo 
del  pagamento  degl'interessi  del  denaro.— /f  Calendarium,  o  il  libro 
di  conto,  su  cui  si  scrivevano  le  somme  che  si  doveano  recla- 
mare.—Interesse  legale  del  denaro,  da  Romolo  sino  alla  presa 
di  Cartagine,  il  quale  dopo  crebbe  a  dismisura.— Spiegazione  di 
parecchie  voci  ed  espressioni  riferibili  alla  tassa  delPinterese  del 

denaro pag.  315-31» 

Capitolo  Vili. 

La  base  ed  il  fondamento  dell'  esistenza  politica,  cosi  di  Roma, 
come  di  tutte  le  antiche  repubbliche  consisteva  nell'  uguaglianza 
economica,  e  però  non  era  permesso  il  possedere  o  l' arricchire 
più  di  un'altro.  Romolo  assegnò  due  iugeri  di  terra  ad  ogni  citta- 
dino. —  Cacciato Tarquinio  il  superbo,  l'aristocrazia  prevalente  si 
mantenne  sulle  prime  ne'  limiti  della  moderazione,  ma  ben  presto, 
cessato  ogni  pericolo,  si  abbandonò  a  tutti  gli  eccessi  ;  e  cosi  l'a- 
ristocrazia fu  mutata  in  oligarchia.  —  Il  popolo  divorato  dai  debiti 
si  sollevò  contro  una  tale  ingiusta  dominazione,  e  nel  260  ottenne 
la  maggiore  delle  sue  guarentie  nella  istituzione  de'  tribuni ,  o 
nella  pubblicazione  delle  famose  leggi  liclnie,  con  la  seconda  delle 
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(^uftli  Tsmie  ordinato»  che  niuno  possedesse  al  di  là  di  SO^iugen. 
Cosi  Tequilibrio  poliiieo-ecoaomico  fu  stabilito  ira  le  parti  monar- 
chiche ,  aristocratiche  e  democratiche.  —  Fu  questo  il  bel  secolo 
de'  buoni  costumi  e  delle  YirtùromaiMi^  e  recooomia  pttbblica  pre- 
sentava i  caratteri  di  una  grande  moralità»  e  serviva  mirabilmente 
ai  fini  dello  Stato,  sensa  che  il  benessere  de*  cittadini  foasfe  impe- 
dito di  svolgersi  fra  certi  limiti  segnati  dalla  politica.— Cangiato 
quest'ordine  di  cose,  i  Romani  si  avanzarono  a  grandi  passi  vèrso 
quell'abisso,  da  cui  non  doveano  risorger  mai  più,  perocché  il  si- 
stema econonùco  erasi  profondamente  alterato  col  distruggersi  la 
uguaglianza  delle  fortune;  e  non  vi  essendo  che  ricchissimi  da 
una  parte,  e  poverissimi  dall'altra,  l' idea  di  patria  scomparve,  ed 
in  certo  modo  non  più  vi  furono  cittadini  degni  di  questo  nome,— 
In  questo  appare  Tiberio  Gracco,  tribuno  del  popolo,  che  si  sforza 
di  ristabilire  l'equilibrio  già  rotto,  richiamando  in  vigore  la  legge 
agraria  di  Licinio.  Egli  è  ucciso;  e  la  stessa  sorte,  dopo  alquanti 
anni,  tocca  al  fratello  Caio  Gracco. —Conseguenze  di  tutt'i  fatti 
precedenti.  —  Rapido  decadimento  dcH'lmpero,  soprattutto  pel  di- 
sordine economico  in  ogni  cosa.  —  Ad  afflrettaro  un  si  grande  e 
strepitoso  avvenimento  concorre  efficacemente  il  cristianesimo,  il 
quale  sorto  da  mezzo  al  caos  delle  guerre  e  delle  conquiste,  dalla 
riunione  di  popoli  vari!  di  lingua,  di  usi,  e  di  costumi,  e  divenendo 
la  reiigione  dello  Stato,  operò  la  più  profonda  rivoluzion  sociale, 
le  cui  conseguenze  acc^inate  di  volo,  saranno  largamente  svolte 

nella  seconda  parte  di  quest'  opera pag.  3Ì9-33S 

Capitolo  IX.^ Riepilogo  dì  tuUo  il  volume    ....      »     337-360 
BIBLI(X>RAF1A •     361-376 
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